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A 


Marie Delcourt-Curvers 


Questa solida came un cerchio di fumo 

nei venti che gonfiano il Tempo 

infesta le crepe dello Spazio e sembra 

ancorata qui 0 là: 

gli Uomini hanno giudicato la prospettiva strana 
demoniaca e spaventosa mentre si svegliarono 
da un sogno cristallino e incantevole 

di Eternità astratte 

per toccare l'orlo del Cambiamento 

dove tutti i Numeri si contorcono e si spezzano: 


eppure il Modulo sta in agguato nel riparo sfuggente 
delle particelle smembrate. Gli alchimisti 

per primi colsero la duplice visione e considerarono 
come aspetti di un unico Flusso 

i Vortici degli anelli di nebbia 

e la Struttura dell’inafferrabile secondo 

quando la Vita balza in avanti attraverso la gamma 
delle Simmetrie fieramente instabili, 

del Tempo pericoloso e intricato. . 


Il Tempo 
è la mutevole 
immagine dell’Eternità 
notò Platone fra le Stelle. 
L’Eternità 
è l'improvvisa 
completezza del Tempo 
risponde Apollo in mezzo ai Fiori. 


LL. 
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Nota introduttiva 


Bandita con sdegno dai laboratori ad opera della chimica, sua ribelle 
nipote, l'alchimia si riaffaccia all'orizzonte conoscitivo dell’uomo moderno, 
scegliendo sentieri sui quali quella intollerante progenie non possa giungere 
a contrastarle il passo. Oggi l'alchimia seduce l'immaginazione del letterato 
ed attrae l’interesse del cultore di arti figurative con il fascino enigmatico 
dei suoi emblemi, sigilli, bassorilievi e cartigli; sollecita l’indagine dello 
psicologo, che scorge nelle allegorie metallurgiche il tracciato di trasforma- 
zioni psichiche, coscienti od inconsce; impegna infine la serietà del filosofo 
amante dell’esoterismo, che vi ricerca un cammino mistico che lo conduca 
oltre il circolo vizioso del pensiero discorsivo che si ripiega continuamente 
Su se stesso. 

L’alchimia ritorna quindi, o meglio, si ritorna all’alchimia seguendo 
strade diverse. Lo si può facilmente notare considerando il differente 
itinerario di approccio al soggetto, seguito in opere quali La chimzie au 
moyen-Gge di M. Berthelot, Psycologie und Alchemie di C. G. Jung e La 
Tradizione Ermetica di J. Evola, limitandoci a citare quelle che l’accademica 
di Francia Marguerite Yourcenar, nell’aggiunta al suo bel romanzo L’opera 
al nero, definisce « tre grandi opere moderne sull’alchimia ». Opere che 
valgono, oltretutto, a fornire una idea della flessibilità del linguaggio 
alchimistico, che viene utilizzato in modo coerente a sostegno di differenti 
modelli interpretativi. 

Di fronte dunque ad un complesso di significati cosi variamente | 
determinabili, l’indagine storica condotta su ciò che l’alchimia è stata nei 
secoli può valere ad arricchire il quadro dei riferimenti utilizzabili. 

Con un impegno erudito, esteso ad una quantità di fonti e di 
testimonianze e ad una vasta letteratura specialistica, Jack Lindsay, nel suo 
Le origini dell’alchimia nell’Egitto greco-romano, disegna un accurato 
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profilo della nascita e del successivo sviluppo dell’arte alchimistica in quello 
che potrebbe chiamarsi l’Egitto alessandrino, con riferimento al tipo di 
cultura che risultò dominarvi. Mediante l’analisi delle concezioni delle 
figure di spicco della tradizione alchimistica, nonché attraverso la raccolta 
di una messe di dati che spaziano dalla fenomenologia religiosa alle attività 
artigianali, l’autore introduce il lettore nel processo di elaborazione dei 
concetti alchimistici, senza tralasciare, per completezza di ricerca, gli 
opportuni richiami agli influssi di altre importanti culture. 

Il modo di intendere l'alchimia da parte del Lindsay si colloca nella scia 
delle idee del Berthelot. Anche per l’autore, infatti, l'alchimia costituî un 
primo abbozzo di quella scienza della natura che doveva, mutati i criteri di 
indagine ed i presupposti conoscitivi, pervenire a costituire la moderna 
scienza chimica. Tuttavia, come a suo tempo il Berthelot, il Lindsay è ben 
lungi dal denigrare l’alchimia, alla quale riconosce di avere formulato 
postulati che, anche se scientificamente non risolti, non sono per questo 
privi di interesse. In particolare, secondo l’autore, gli alchimisti fecero un 
primo tentativo di superare alcuni aspetti statici della antica fisica 
qualitativa, come era concepita dal pensiero filosofico greco, al quale egli 
dedica una interessante ricognizione introduttiva. Essi intesero oltrepassare 
quelle limitazioni senza tuttavia rinunciare al mondo delle qualità, rinunzia 
che è stata invece il prezzo pagato dalle moderne scienze della natura, che 
hanno abbandonato la concezione qualitativa per sostituirla con quella 
meccanicistico-quantitativa, nella quale le leggi che regolano il movimento 
e la causalità possono essere astrattamente codificate secondo moduli 
matematici. Ma la perdita della qualità, ad avviso dell’autore, comporta un 
disumanarsi del sapere, e difficilmente potremmo dargli torto, essendo 
evidente, osserviamo, che un fiore bello e profumato non può identificarsi 
interamente con le particelle fisiche che lo compongono, né può essere in 
alcun modo eguagliato da un suo sostituto artificiale. Ritiene il Lindsay 
quindi, in conclusione, che l’esigenza di una scienza più umana, anticamen- 
te invano ricercata dagli alchimisti, rimane tuttora valida. 

A questo punto non resta che osservare che le conclusioni del Lindsay, 
alle quali perviene secondo un metodo di indagine positiva che, a nostro 
parere, concede forse troppo credito alla teoria della influenza delle 
trasformazioni sociologiche sulla formazione delle idee, spezzano una 
‘lancia contro quel disumano « regno della quantità » nei confronti del 
quale, da posizioni opposte, aveva già formulato una accusa precisa René 
Guénon, considerato il caposcuola del pensiero tradizionale antimoderno. 


Piero FENILI 


Nota dell'Autore 


Questo è il quarto libro di una serie riguardante la vita e la cultura 
dell’Egitto Romano. Esso è, però, completo in sé stesso, sebbene natural- 
mente quanto più si conosce del periodo tanto pit si è consapevoli delle sue 
modalità di pensiero e di azione, delle sue origini e delle sue mete, e tanto 
più diviene ricco lo sfondo su cui si considera ogni aspetto particolare. Il 
primo libro trattava degli argomenti più comuni della vita quotidiana; il 
secondo dei « divertimenti e dei piaceri » e del culto dionisiaco nella sua 
fase più tarda; il terzo della vita sul Nilo e dell’importanza di tale fiume 
nella religione e nella visione del Mondo egiziane. In questo volume 
considererò la teoria e la pratica dell’alchimia nei suoi secoli più lontani, nel 
suo periodo di formazione. L’Egitto è al centro del quadro, ma per 
comprendere tutte le idee e le immagini che corrono verso tale centro, 
dobbiamo considerare anche le tendenze generali nel pensiero scientifico e 
filosofico greco e le potenti influenze derivanti dal mondo iranico dei culti 
del fuoco mazdeisti e magiani. 
| Specialmente nelle fasi più antiche il quadro è complesso e involuto, ma 

proprio per questo l’indagine su quanto accadde è sotto vari aspetti ancor 
più interessante. Troviamo, infatti, una fusione estremamente ricca e sottile 
di idee e di pratiche derivanti da un ampio campo fino a formare una nuova 
scienza e una serie di valori e di atteggiamenti profondamente fondati. Con 
una strana intuizione i Greci colsero e delinearono sistemi di pensiero 
scientifico che non furono in grado di esplorare con metodi esatti. Le loro 
ipotesi atomiste sono ben note; recentemente Sambursky ha dimostrato 
come gli stoici avessero colto il concetto di campi di forza, di forze 
continue, di un continuum coesivo e tensionale. Confido di avere a mia 
volta dimostrato che, fra molta fantasia e confusione, gli alchimisti furono 
non solo i fondatori della scienza sperimentale, ma combatterono anche 
con idee che appartengono al futuro della scienza piuttosto che al suo 
passato. 


IL 
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Il pensiero scientifico greco prima 


dell’alchimia 


Se, come questo libro vuole dimostrare, l'emergere dell’alchimia 
contrassegnò una profonda crisi nel pensiero e nella scienza antichi, una 
crisi che non poteva essere risolta dall'interno della sua stessa trama e dei 
suoi preconcetti, allora è chiaramente necessario iniziare con una discussio- 
ne di quanto venne conseguito nei periodi classico ed ellenistico, dei limiti 
di tali conseguimenti e dei confini che furono giudicati cosi difficili da 
valicare. Ma la filosofia e la scienza greca del V e IV secolo a.C., con le loro 
radici nei secoli VI e VII, sono molto ricche e complesse, e i tentativi di 
esporle in un breve sommario tendono spesso a offrire un quadro molto 
imperfetto e devitalizzato di ciò che accadde veramente. Tuttavia, il 
problema non può essere evitato. Dobbiamo cercare di generalizzare su 
vari aspetti dello sviluppo, concentrandoci sugli argomenti principali che 
furono sollevati e sulla loro rilevanza rispetto alla rivoluzione alchemica. 

Cominciamo quindi con il VII secolo, con lo sviluppo della scuola 
ionica che cercò in vari modi di spiegare l’universo individuandone i 
principi e le sostanze (o la sostanza) fondamentali e concentrandosi sui 
fenomeni naturali, e della scuola pitagorica nell'Italia meridionale, che 
aveva a cuore lo stesso scopo ma ne cercò la soluzione nel Numero, in un 
principio astratto. Come importanti espressioni di questi due punti di vista 
opposti, nel V secolo, possiamo prendere la teoria atomistica di Leucippo e 
di Democrito, che considerarono tutti i corpi come composti da elementi 
ultimi e indivisibili o atomi in movimento in uno spazio vuoto, e l’ipotesi 
della costruzione dell’universo avanzata dal pitagorico Filolao, il quale 
sostenne l’esistenza di un fuoco centrale condensato e di un fuoco esterno 
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circondante l’universo sferico, a sua volta diviso in tre sfere, O/ympos 
(quella della stelle fisse), Coswzos (con i pianeti, il sole, la luna) e Ouraros (la 
regione sublunare in cui è contenuta la terra e una ipotetica anti-terra, 
Antichthon). Filolao definî anche gli elementi in termini di figure geometri- 
che: la terra era costituita dal cubo, il fuoco dal tetraedo, l’aria dall’ottae- 
dro, l’acqua dall’icosaedro, mentre un quinto elemento, che comprendeva 
gli altri e li legava insieme, era rappresentato dal dodecaedro. 

I pensatori ionici avevano sollevato la questione di ciò di cui era 
composto l’universo, cioè dell’unica sostanza sottostante, l’acqua o l’aria o 
il fuoco o qualche elemento primario indefinibile, l’apeiron (l’illimitato) di 
Anassimandro. Empedocle di Agrigento, in Sicilia, sviluppò una teoria 
degli elementi elaborata entro un sistema di opposti, amore e odio, 
attrazione e repulsione; terra, acqua, fuoco e aria fluttuavano fra questi due 
poli che agivano come forze materiali. All’inizio era esistito un tutto sferico 
e armonioso racchiuso nell’Amore, mentre l’Odio si estendeva all’esterno. 
Ma l’Odio assorbî i quattro elementi, scacciò l'Amore e creò il Caos; 
l'Amore, però, ristabili il suo potere con un moto circolare; e nella regione 
centrale, poco influenzata dalla rotazione universale, il mondo venne 
ricostruito. L’aria sfuggi per prima, ma compressa dai limiti dell’universo fu 
trasportata in una sfera cristallina cava; il fuoco si accumulò in una metà 
sfera, rendendola luminosa, mentre l’altra metà rimase oscura, per cui la 
nostra terra, posta al centro, assiste all’alternanza del giorno e della notte. 
(Si è discusso se Empedocle consideri il mondo attuale come appartenente 
al periodo di disorganizzazione da parte dell’odio o a quello dell’integrazio- 
ne per mezzo dell’amore (1). Eraclito ha definito ogni cosa come mossa 
dall’unità e dal conflitto degli opposti; Empedocle cercò di portare questo 
tipo di visione in una particolareggiata applicazione della lotta fra le due 
forze in conflitto, con la Necessità come somma della loro attività, insieme 
al « contratto » che le lega insieme mentre costruiscono e distruggono, 
ognuna limitata dagli effetti dell’altra. 


Cosî, Amore effettua all’inizio una prima parziale raccolta di ciò che trova 
disponibile in ogni punto, e tali raccolte sono sottoposte a una naturale selezione 
per virtù dell’Odio, che cosî coopera, dalla parte opposta, alla creazione; Amore 
modella le forme in base agli impulsi provocati dall’Odio, ma anche riassorbe alla 
fine ogni varietà, mentre in seguito l’Odio acuisce, aumenta e articola la varietà 
prodotta da Amore, seppure a scopo distruttivo. Le forze rimangono costanti nel 
loro comportamento, ma le terribili complicazioni della loro interazione dànno 
l'impressione del caso. Il modulo di questa interazione tesse insieme l'evidente 
« intenzionalità », o dovremmo dire funzionalità, riscontrata nell’ordine della vita, e 
la causalità meccanica che assicura la pulsazione complessiva. Dappertutto gli 
elementi della materia e quelli della funzione, dello scopo e della sua assenza, per 
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cosî dire, sono serrati insieme nella fusione universale del processo. (G. de 
Santillana) (2). 


Il risalto dato da Eraclito e da Empedocle agli opposti o contrari 
continua nel pensiero greco, e costituisce la fonte sia dei suoi maggiori 
punti di forza sia delle sue più grandi debolezze. Aristotele, che fa di tale 
principio una caratteristica insistente della sua fisica, dichiara che il tema fu 
presente nella fisica razionale greca fin dal principio (3). In realtà, 
difficilmente potrebbe essere stato altrimenti, poiché sotto questo aspetto i 
Greci conservavano il più profondo e onnipervasivo elemento del pensiero 
tribale primitivo, dove l’organizzazione dualistica della società è riflessa in 
ogni aspetto del modo in cui l’universo e i fenomeni naturali sono 
considerati (4). 


Le basi principali del pensiero greco possono cosi essere definite: (1) 
l’idea di un processo unitario in natura, di una qualche sostanza ultima dalla 
quale tutte le cose sono costituite; (2) il concetto di un conflitto di opposti 
che sono tenuti insieme da una più potente unità, conflitto che costituisce la 
forza che fa muovere l’universo; (3) l’idea di una struttura definita nei 
componenti ultimi della materia, sia che tale struttura sia espressa in vari 
aggregati di atomi (4forz0n, unità indivisibile), sia per combinazione di una 
serie di forme geometriche fondamentali al livello atomico. Le prime due 
posizioni furono derivate dalle forme di pensiero create nel corso di periodi 
molto lunghi dalla società tribale col crescere della sua consapevolezza della 
propria unità con la natura e, in egual tempo, della propria differenza da 
essa. Il terzo concetto fu il prodotto di una società in cui era nato 
l’individualismo con tutti i suoi piccoli conflitti locali che frantumavano 
senza sosta l’interesse generale: una società, soprattutto, in cui il sistema 
monetario e la matematica erano giunti a essere l’espressione delle nuove 
forze disgreganti nell’intimo dell’unità complessiva, i pur sempre forti e 
presenti elementi tribali. 

L’intero pensiero classico fu determinato dalle forme in cui i problemi 
dell’uomo e della natura furono cosi presentati. L’azione, il movimento e il 
cambiamento potevano essere riconosciuti e considerati solo sotto le 
categorie elaborate da idee generali di unità del processo e di conflitto di 
opposti entro tale unità; ma i pensatori erano del tutto incapaci di pervenire 
ai concetti di causalità nel senso acquistato dal termine in epoca 
post-galileiana. Essi non potevano fondere in alcun modo valido l’idea 
dell'unità e del conflitto degli opposti con quella del substrato atomico 
della realtà. Consideravano l’individuale come la somma di un semplice 
complesso, incorporante l’unità della società, e non come una unità dotata 
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dei suoi conflitti interiori che la legavano agli altri individui in una 
complicata situazione di accordo e dissenso, somiglianza e dissomiglianza, 
unione e opposizione. Era stato trasferito in modo troppo diretto e poco 
critico un concetto o una immagine tribale in una società divisa da ogni tipo 
di discordia, conflitti, divisioni di classe, di proprietà e di potere. 

L’individuo (persona od oggetto) era considerato come una specie di 
atomo su grande scala, completo in sé stesso. Gli uomini non indagavano su 
come ogni singolo agisse sugli altri e li influenzasse o su come gli oggetti in 
movimento venissero a contatto fra loro; cosî evitavano tutti i problemi 
della causalità meccanica e i diversi argomenti connessi. Al contrario, essi si 
domandavano quale fosse la natura o identità della sostanza e quali fossero i 
legami tra le forme assunte dalla sostanza stessa. Le relazioni divenivano 
quindi di estrema importanza, ma erano solo considerate sotto l’aspetto dei 
poteri o delle capacità di azione situate all’interno del soggetto. « Si dava per 
scontato che le relazioni possedessero lo status di attributi bene ancorati 
nella sostanza indipendentemente esistente » (Cornford) (5). Aristotele ha 
molto da dire circa le cause, ma ciò che egli considera sotto questo termine 
è forma e materia, cioè i costituenti interni in cui può essere analizzata una 
cosa totale. Egli considera tre tipi di cambiamento: locomozione, o 
movimento da un luogo a un altro; crescita o diminuzione, cambiamento di 
quantità; alterazione, mutamento di qualità. Cosî tutti i cambiamenti sono 
definiti e spiegati in termini di somiglianza o di dissomiglianza delle cose 
sottoposte a essi. Troviamo dunque dei confronti di tale genere, ma nessun 
calcolo preciso che definisca la meccanica o la dinamica di un oggetto che 
agisce su di un altro. Democrito sviluppò il suo concetto di aggregazione 
atomica sulla base di :/ simzile attrae il simile: 


« Tutti gli animali si raggruppano insieme a quelli della loro secie: le colombe 
con le colombe e le gru con le gru. Lo stesso avviene con gli oggetti inanimati, come 
si può osservare con i grani scossi nel crivello o con i ciottoli su di una spiaggia. Il 
movimento circolare del crivello dispone i granelli in gruppi distinti, le lenticchie 
con le lenticchie, l’orzo con l’orzo, il frumento con il frumento; e il movimento delle 
onde fa rotolare tutte le pietre allungate in un posto, tutti i ciottoli tondi in un altro, 
dimostrando che la somiglianza delle cose tende ad attrarle le une alle altre » (6). 


E Leucippo notò che gli atomi, in movimento circolare nel turbine 
cosmico, erano « separati, i simili con i simili ». Chiaramente, il principio è 
tratto da una qualche profonda predisposizione o motivazione emotiva, 
non dall’osservazione. Se Democrito avesse davvero guardato i ciottoli che 
rotolano sulla spiaggia, avrebbe notato l’importanza del peso e delle 
dimensioni piuttosto che quella della somiglianza della forma, nella 
determinazione della distribuzione. A questi esempi se ne potrebbero 
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aggiungere molti altri ancora per dimostrare la fortissima predisposizione 
della mente greca all’individuazione e alla applicazione del principio di « il 
simile ‘attrae il simile ». Il trattato ippocratico Sulla Costituizione dei 
Bambini spiega la crescita delle varie parti del corpo dal seme in base al 
principio della somiglianza: il denso è attratto dal denso, il rarefatto dal 
rarefatto, e cosî via. « Ogni cosa si muove fino al suo posto secondo la sua 
propria affinità » (7). L’opera ermetica Afrodite tratta la questione del 
perché i figli assomigliano ai loro genitori. La somiglianza viene data per 
scontata; non si pensa minimamente a osservare i bambini e chiedersi se in 
realtà siano simili ai genitori, come spesso non accade. 


« Quando il sangue nutritivo si trasforma in una spuma [? secrezione] e gli 
organi genitali hanno fornito il seme, viene esalata per cosî dire dalle membra del 
corpo intero una certa sostanza, sotto l’azione di una forza divina, come se fosse lo 
stesso uomo a essere nato e le stesse sembianze risultano nel caso della donna. 
Quando l’esalazione dal maschio domina e rimane intatta, il fanciullo nasce 
somigliante al padre, esattamente come se le condizioni sono invertite, somiglierà 
alla madre » (8). 


Gli antichi erano dunque soprattutto interessati alle qualità, ciò che era 
simile o dissimile in vari oggetti. Le quantità, come il peso, sembravano 
irrilevanti. In termini cosmici, essi consideravano la fusione o la separazione 
di sostanze o elementi con aspetti qualitativi come il calore o la freddezza, 
l'umidità o la secchezza, oppure, quando si trattava di atomi, le somiglianze 
o le differenze di forza. Dunque, i concetti di pesantezza o leggerezza erano 
sussidiari, invocati solo accidentalmente nel descrivere il simile attratto dal 
simile o il dissimile respinto dal dissimile. Platone elaborò il principio 
empedocleo secondo cui i resti sparsi di ogni elemento si ricongiungevano 
sempre con la massa principale. L'azione di pesare sembra una specie di 
violenza fatta alla natura delle sostanze: 


« Quando pesiamo delle sostanze terrene, le solleviamo a forza in una regione 
dissimile [aria] contro la loro tendenza naturale, ed esse tendono a rimanere legate 
al loro simile. Ma la massa minore viene più facilmente costretta al moto rispetto a 
quella maggiore e si muove più rapidamente nella regione dissimile, A causa di ciò 
giungiamo a chiamare tale massa leggera e a definire alta la regione in cui la 
solleviamo, e i loro opposti pesante e basso... Cosî questi determinativi devono 
essere variabili e relativi... Il passaggio di ogni corpo verso gli aggregati simili 
attribuisce la definizione di pesante al corpo in movimento e di basso alla direzione 
del moto ». 


Aristotele analogamente rifiutò di accettare che la pesantezza o la 
leggerezza fossero considerate come proprietà primarie o poteri di natura; a 
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suo parere esse derivavano unicamente dalla tendenza dei corpi semplici a 
dirigersi verso la regione a essi più consona, la terra alla terra, l’aria all’aria, 
e cosi via. Gli mancavano le basi anche per solo elaborare qualche legge del 
movimento, per non parlare di una teoria della gravitazione. Le cose si 
muovevano per attrazione di somiglianza, non per qualche ragione di peso 
o di massa. Un corpo in libera caduta era considerato solo come un altro 
esempio‘ del desiderio o della necessità della materia non formata 
(potenzialità) di raggiungere l'attualità della sua forma, come nel caso del 
seme che diviene un albero carico di frutti. Solo quando un corpo ha 
raggiunto il suo « posto naturale » in riposo, ha conseguito il completamen- 
to della sua forma (leggerezza o pesantezza) (9). 

Nella fisica greca il peso era cosî la forza innata di un corpo producente 
il proprio moto naturale verso la sua sede naturale al centro della terra; e 
tale peso era spesso messo in relazione all’anima umana. Esattamente come 
si riteneva che un uomo si muovesse e agisse per virtù della sua anima (cioè 
la sua forma o eidos), cosî un corpo pesante si muoveva verso il basso per 
virtù del suo peso, che non era altro che il suo esdos. 

Questo per quanto riguarda il movimento nello spazio. Rispetto ai 
cambiamenti di dimensione, che sono di cosî rilevante significato nei 
processi di nutrizione e di crescita nei corpi organici, Empedocle, 
Anassagora e Platone invocano tutti ancora il principio cosmico della 
somiglianza. « Tutti i tessuti », afferma Platone, « mentre vengono irrigati 
dal sangue, pongono riparo a quanto hanno perduto per evacuazione. Il 
carattere di questa deplezione e restaurazione è lo stesso di quello del 
movimento dell’universo, dove tutte le cose vanno verso la propria 
specie » (10). E Democrito, a proposito dell’alterazione della qualità, 
riteneva che « agente e paziente devono essere eguali o simili; perché se 
cose differenti agiscono l’una sull’altra, ciò è solo accidentalmente per virtù 
di qualche proprietà identica ». Aristotele affermò che solo Democrito 
aveva insistito sul fatto che unicamente il simile potesse agire sul simile, ma 
altrove rilevò lo stesso principio nella dottrina di Empedocle della 
percezione; e Teofrasto la attribui anche a Diogene di Apollonia (11). A 
questo proposito la maggioranza dei pensatori ebbe punti di vista differenti 
e cioè che i dissimili si influenzassero reciprocamente, cosî come il calore 
del fuoco riscalda le mani fredde. Ma comunque tutti concordavano 
incentrando la propria attenzione su qualità che influivano su altre qualità. 

Nelle primitive teorie della conoscenza, la formula della attrazione per 
somiglianza era ampiamente accettata. « I filosofi fisici », afferma Sesto, 
« presentano una antichissima dottrina secondo cui le cose simili sono in 
grado di conoscersi reciprocamente » (12). Empedocle dichiarò: « Median- 
te la terra vediamo la terra, per mezzo dell’acqua l’acqua », e cosî via. 
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Quando furono fatti dei tentativi per spiegare la percezione mediante il 
passaggio di effluvi o di esalazioni da un oggetto agli organi sensoriali 
influenzati, questo punto di vista acquisi nuova forza. Si pensava che il 
simile si muovesse verso il simile. Teofrasto aggiunge una ulteriore ragione: 
« È naturale per tutte le creature viventi riconoscere creature della loro 
stessa specie ». In seguito, in parte attraverso l’influenza dello stoicismo, 
che esamineremo fra breve, l’idea di concordanze magiche e di armonie di 
forze o di influenza racchiudenti l’intero universo in una vasta trama di 
infinita complessità, divenne generale. Cosi il neoplatonico Plotino affer- 
ma: 


« Come devono essere spiegate le pratiche magiche? Mediante la simpatia, per 
mezzo dell’esistenza di una concordanza delle cose simili e una contrarietà delle 
cose dissimili, e grazie a una diversità di molti poteri operativi nell’unico universo 
vivente. Senza alcuna costrizione esterna, avvengono molti incantesimi e magie. La 
vera magia è l’Amore e l’Odio nell’universo. Nelle pratiche magiche gli uomini 
volgono tutto questo ai loro scopi » (13). 


Egli impiega gli stessi termini, Philia e Netkos, usati da Empedocle circa 
700 anni prima. 

Ho sottolineato il fatto che certe preoccupazioni derivanti dalla 
situazione sociale e dal loro complessivo modo di vita, impedirono ai Greci 
di conseguire nuove posizioni fondamentali. Tale arresto non fu dovuto a 
un esaurimento della matematica stessa, come spesso si afferma. Con un 
minimo mutamento nelle pressioni sociali, ci fu un continuo fermento di 
idee e di metodi, che sembrò per un momento quasi permettere il salto a 
nuove posizioni. Una incapacità di concettualizzare (di afferrare come 
fattore generale disponibile ad applicazioni in nuovi modi) il tasso di 
cambiamento del tasso di cambiamento è ciò che separa Archimede da 
Newton, mediante una barriera che il primo non poté superare. 


« Da un punto di vista puramente matematico, non vi è nulla nei Principia di 
Newton che non fosse familiare ad Archimede, eccetto il concetto di tasso di 
cambiamento di una velocità. E anche a questo riguardo, solo il concetto era a 
questi alieno e non la capacità di formalizzarlo matematicamente, se per qualche 
inversione della storia esso fosse giunto alla sua attenzione. Infatti, sotto l'aspetto 
matematico Archimede era molto meglio equipaggiato per trattarlo dal punto di 
vista formale rispetto a Newton, considerando il fatto che questi non riusci a 
definire realmente con saldezza i concetti di velocità e di accelerazione fino al 
termine dei suoi giorni ». (Bochner) (14) 


Una caratteristica della società greca in quasi tutti i campi consisteva 
nella presenza di idee e di metodi di organizzazione tribali, sebbene il 
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rapido sviluppo del sistema continuasse a elevare tali idee e metodi a nuovi 
livelli, con nuovi centri e applicazioni. Da ciò deriva, come ho sostenuto, la 
confusione prodotta considerando il nuovo « individuo atomistico », con 
tutti i suoi grandi poteri di iniziativa (e anche di discorde e violenta 
auto-affermazione), un semplice riflesso del complesso sociale, come era 
stato sostanzialmente vero nei giorni remoti della fratellanza e della 
eguaglianza tribali. 

Un aspetto chiave delle divisioni introdotte nella società, e neganti tale 
riflesso, fu l’avvento dei legami economici e del denaro, in grado di 
spezzare antiche relazioni ed equilibri; un altro fattore fu la crescita della 
schiavitù in ogni genere di nuove forme al di là del suo aspetto primitivo. 
Lo schiavo era l'esempio manifesto di un uomo ridotto a oggetto, il riflesso 
completo dei legami economici che «rendono cosa » ogni relazione. 
L'esistenza di un vasto numero di schiavi, su cui era concentrato il peso del 
lavoro manuale, significava che lo schiavo (una cosa, non un uomo) 
rappresentava il principio meccanico della sua società. L’uso dell’uomo- 
macchina presentava evidenti limiti in confronto a quello di una vera e 
propria macchina, ma quest’ultima, con le sue necessarie basi matematiche 
e altrimenti scientifiche, poteva essere sviluppata solo in una società che 
sentiva urgenti pressioni verso ampliamenti produttivi, ma non era in grado 
di addossarne l’intero peso sull’uomo-macchina. 

Cosî il XVII secolo diede inizio alle forme della scienza moderna, 
rendendo possibile l’invenzione e l’applicazione su vasta scala di ogni 
genere di estensioni meccaniche della struttura umana. La schiavitù, quale 
esisteva nel mondo greco-romano, creava una barriera sociale e psicologica 
allo sviluppo di una meccanica e di una dinamica in senso post-galileiano. 
Non dobbiamo, comunque, pensare a essa come a una specie di sistema 
esterno sfortunatamente imposto a certe società. In ultima analisi, la 
schiavitù derivò non tanto da motivazioni o bisogni interamente economici, 
ma dalla situazione umana totale, che a sua volta la influenzò e la modificò. 

Il concetto dell’« individuo atomistico » come uomo libero (con tutto il 
suo valore liberatore dell’uomo da antichi vincoli) aveva il suo contraltare 
nel concetto di uomo-rosa o di uomo-macchina; il nuovo concetto di libertà 
era costantemente accompagnato da un senso crescente di fatalismo o di 
necessità. Da ciò derivò il dilemma del pensiero greco, che da un lato era 
riccamente consapevole dei moduli di cambiamento e dall’altro non poteva 
progredire dalle generalizzazioni dialettiche alle applicazioni in meccanica e 
dinamica. 

La sola formula quantitativa tentata da Aristotele ipotizzava una 
proporzionalità, non fra la forza e l’accelerazione, ma fra la forza e la 
velocità. Ciò equivale ad affermare erroneamente che la forza è eguale al 
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prodotto della massa per la velocità, in opposizione alla seconda legge di 
Newton, in cui l’accelerazione prende il posto della velocità. Cioè, 
Aristotele, al pari di ogni altro pensatore dell’antichità, ignorava del tutto 
l’esistenza dell’attrito come forza contraria da considerarsi nella definizione 
delle relazioni tra le forze, come cause del moto, e i movimenti che in realtà 
ne risultano. (L’unica eccezione fu Temistio nel tardo IV secolo d.C., il 
quale notò: « Generalmente è più facile incrementare il movimento di un 
corpo in moto che muovere un corpo in riposo. »). Aristotele, osservando 
degli uomini intenti a trascinare una nave a terra, considera come due unici 
fattori il peso della barca e la forza di trazione degli uomini. Questi due 
fattori sono immaginati come esistenti in una specie di vuoto, mentre tutti 
gli altri (come l’attrito) sono eliminati. Il concetto di uomini come cose o 
macchine astratte impediva al pensatore di accostarsi alla situazione in 
modo concreto, «cosi da scoprire le reali leggi della meccanica (15). 

Non è forse eccessivo legare il rifiuto greco di considerare le forme 
matematiche che avrebbero condotto a una meccanica di tipo galileiano (0 i 
fenomeni che portavano a tale matematica), all’odio dei principali pensatori 
per ogni forma di eguaglianza. Plutarco, in una discussione dell’affermazio- 
ne di Platone (autentica o apocrifa) secondo cui « Dio è sempre indaffarato 
a geometrizzare », fa un’interessante osservazione: 


« Infatti l’Eguaglianza ricercata da tanti [eguaglianza in senso aritmetico] è la 
massima delle ingiustizie, e Dio l’ha tolta dal mondo come impossibile a conseguirsi. 
Ma egli protegge e mantiene la distribuzione delle cose secondo il merito, 
determinandola geometricamente, cioè in accordo con le proporzioni e la 
legge » (16). 


Da ciò deriva l’amore per i sistemi geometrici, quale lo riscontriamo in 
Filolao e Platone, dove una data serie può essere considerata superiore a 
un’altra. Certamente Platone e Aristotele ritennero che la distribuzione 
delle cose a persone di merito diseguale dovesse essere altrettanto 
diseguale. Il legame fra posizioni sociali e intellettuali a questo proposito 
non è tanto strano come può sembrare a prima vista, quando ricordiamo 
come i concetti pitagorici di « proporzione e di legge » fossero determinati 
o stimolati dalla loro lotta politica come forza mediana fra gli aristocratici e 
i plebei. Una volta stabilita tale tendenza, potentemente in accordo con il 
punto di vista emotivo dei maggiori pensatori del periodo classico, essa 
divenne fin troppo radicata per essere messa in discussione. Per valutarne 
la forza dobbiamo nuovamente porla in relazione con l’intero complesso 
psicologico e intellettuale creato dall’esistenza della schiavità. Difendendo 
il rifiuto dell’eguaglianza giuridica da parte del sistema romano, Cicerone 
attaccò come ingiusta quel tipo di eguaglianza che « non riconosce gradi di 
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dignità » (17). Un tale atteggiamento, pervadente ogni sfera di pensiero e di 
emotività, costitui una seconda natura per la classe dominante e per i suoi 
portavoce, e influenzò l’intera società, limitando perfino i tentativi di 
rivolta. 

I Greci elaborarono la matematica fino a livelli incomparabilmente più 
elevati rispetto ai loro predecessori più ricchi di talento, i Babilonesi; ma 
malgrado il terreno da essi conquistato, i limiti di visione sopra delineati 
restrinsero anche qui il grado in cui lo sviluppo fu possibile. A causa della 
concentrazione sull’oggetto isolato, sulle sue qualità e la sua forma, la 
geometria svolse una parte chiave nell'approccio scientifico e nella 
definizione dei confini dell'espansione matematica. Negli sviluppi attraver- 
so i secoli, i risultati furono altamente complessi; infatti saltuariamente 
sorgeva una certa irritazione verso tali barriere, accompagnata da lampi 
momentanei di intuizione profonda e dalle promesse di particolari sviluppi 
metologici, soprattutto da parte degli stoici e in seguito dei neoplatonici. 
Ma sempre le barriere venivano rialzate e impedivano ogni reale applicazio- 
ne delle nuove idee. Il tipo di dilemma che continuava a presentarsi può 
essere illustrato da un paradosso proposto da Democrito: 


« Se un cono fosse tagliato da un piano parallelo alla base, cosa dovremmo 
pensare della superficie delle sezioni? Sono eguali o diseguali? Se sono diseguali, 
esse renderanno il cono irregolare, con molte dentellature, come gradini, e 
angolosità; ma se sono eguali, le sezioni saranno eguali, e il cono apparirà come in 
possesso della proprietà del cilindro e sarà costituito da cerchi eguali, e non 
diseguali, il che è del tutto assurdo » (18). 


Il suo problema non poteva essere risolto all’interno dei concetti statici 
di lunghezze atomiche, cioè di grandezze costanti, per quanto piccole 
vengano concepite. Lo strumento per risolvere il dilemma poteva essere 
offerto solo dal concetto dinamico di processo limite e dagli altri 
presupposti del calcolo infinitesimale. Lo stoico Crisippo elaborò un 
concetto di processo limite che rese possibile una comprensione più 
profonda della natura di sequenze infinite di figure inscritte e circoscritte, 
che i matematici greci evitarono con cautela a questo proposito. Ma il 
grande progresso introdotto da Galileo e da Newton non si produsse e non 
poteva prodursi in un mondo dove tante assunzioni e tanti metodi erano 
fondati sulle più antiche posizioni classiche. 

L’astronomia era il campo in cui il metodo era del tutto matematico. 
Altre branche di ricerca acquisirono vari gradi di espressione matematica. 
Aristotele conosceva già una scienza dell’Ottica subordinata alla geometria 
e dell’Armonica subordinata all’aritmetica, per non parlare della Meccani- 
ca, subordinata alla geometria tridimensionale; alcune sue note, inoltre, 
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mostrano che i pitagorici immaginarono una qualche forma di matematiz- 
zazione della fisica (19). Ma ciò non fu mai realizzato. Le leggi di 
Archimede sulle leve e sui corpi galleggianti appartengono alla fisica 
matematica e furono le prime di questo genere, ma non produssero alcun 
ulteriore movimento nella stessa direzione (20). Egli e i suoi seguaci 
giunsero in qualche modo nascosto e inspiegato al concetto del movimento 
statico, ma lo lasciarono intatto e non elaborato nelle loro formulazioni. 
Non venne concettualizzato, cioè consapevolmente colto nelle sue implica- 
zioni, fino al XVII secolo. Allo stesso modo, i Greci non riuscirono a 
formare la nozione di relazione di relazioni, di proprietà, di aggregato di 
aggregati. Aristotele polemizzò addirittura violentemente contro la possibi- 
lità di un moto di un moto (21). Archimede fu privo di un sistema di 
coordinate o di funzioni matematiche; pure, nella sua opera Su/le Spirali 
giunse quasi a formulare la derivata di una funzione: 


n 


« che è il prerequisito matematico per la concettualizzazione ‘astratta’ della 
nozione di velocità. Però, al fine di progredire fino al concetto di accelerazione, 
bisogna sapere formare una seconda derivata. Ciò richiede che si applichi la 
derivata (1) a ogni punto x, quindi si consideri il risultante oggetto matematico 
come una nuova funzione in x, e si applichi allora il processo “astratto” di 
differenziazione a questa nuova funzione. Il pensiero greco non fu appunto mai 
capace di penetrare in grado rilevabile in questo tipo di interazione di astrazioni 
logico-ontologiche ». (Bochner) (22). - 

Ma non desideriamo entrare ulteriormente in particolari matematici. Ci 
interessiamo ai punti generali, e quanto è stato già detto sarà sufficiente a 
chiarire da un lato i limiti imposti sul pensiero scientifico greco da taluni 
profondi preconcetti, di origine sociale in ultima analisi, e dall’altro lato il 
modo in cui tentarono di ribellarsi a essi varie volte senza però riuscire a 
superarli e a fondare nuove posizioni fondamentali da cui progredire in 
nuove direzioni. 

Il grado in cui la tarda classicità riusci a elaborare un programma di 
fisica teorica senza realizzarlo praticamente può essere illustrato da un 
passaggio di Giamblico (che mort nel 330 d.C.): 


« Talvolta anche la pratica della scienza matematica si accosta a cose percettibili con 
metodi matematici, come il problema dei quattro elementi, con la geometria o 
l’aritmetica o con metodi di armonia, e simili altri problemi. E poiché la matematica 

è precedente alla natura, essa comporta che le sue leggi siano derivate da cause 
precedenti. 
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Questo viene fatto in modi diversi: o per astrazione, che significa estrarre la 
forma racchiusa nella materia dalla considerazione della materia; o per unificazione, 
che significa introdurre concetti matematici negli oggetti fisici cosî da porli in 
relazione fra loro; o per completamento, vale a dire aggiungendo la parte mancante 
alle forme corporee che non sono complete, cosi da renderle tali; o per 
rappresentazione, che significa considerare le cose eguali e simmetriche fra gli oggetti 
mutevoli in modo che possano essere confrontate nel modo migliore con le forme 
matematiche; o per partecipazione, che significa considerare come i concetti in altre 
cose partecipino in un certo modo dei concetti puri; o dandone un significato, che 
significa divenire consapevoli di una debole traccia di una forma matematica che 
assume forma nel regno degli oggetti percettibili; o per divisione, che significa 
considerare l’unica e indivisibile forma matematica come divisa e diversificata fra le 
cose individuali; o per confronto, che significa guardare alle pure forme della 
matematica e a quelle degli oggetti percettibili paragonandole; o per approccio 
causale da cose precedenti, che significa presupporre forme matematiche come 
cause ed esaminare come gli oggetti del mondo percettibile derivino da esse. 

In questo modo, a mio parere, possiamo accostare da un punto di vista 
matematico ogni cosa nella natura e nel mondo del mutamento » (23). 


Per i nostri scopi, l’opera più importante di Platone fu il Timzaios 
(Timeo), nella quale egli espone la sua cosmogonia, il suo schema di fisica. 
Egli disegna un quadro audace e complesso della creazione dell'universo da 
parte del derziurgo (termine tratto da Filolao). Egli non fa alcun riferimento 
a Democrito, probabilmente come conseguenza del suo disprezzo per i 
sistemi meccanicistici; tuttavia trae da questi l'assunzione che i fenomeni 
noti ai nostri sensi sono radicati in elementi invisibili discreti, i cui aggregati 
e le cui interazioni provocano, o ne sono alla base, gli eventi fisici. Per 
quanto controvoglia, la sua teoria è atomistica. Dai pitagorici, comunque, 
egli trae il concetto che il Numero formi la base di tutti gli eventi fisici. Egli 
sostiene che esistano certe simmetrie nella struttura della materia, cosi che 
l'approccio corretto è quello della geometria tridimensionale. A ogni modo 
egli non immagina semplici sistemi di ordine. Nel suo universo vi è una 
profonda e continua lotta fra l'uniforme e il difforme, fra l’ordinato e il 
disordinato, che possono essere meglio descritti come gli aspetti simmetrici 
e asimmetrici della struttura in dissidio fra loro. Egli stesso usa questi 
termini: 


« Tutto ciò che è buono è bello, e il bello non è privo di misura... Delle simmetrie 
noi distinguiamo solo le minori e di esse ragioniamo, ma non abbiamo alcuna 
comprensione razionale delle più importanti e delle maggiori. Per quanto riguarda 
la salute e la malattia, la virtù e il vizio, non vi è simmetria o mancanza di essa 
maggiore che quella esistente fra l’anima stessa e il corpo » (24). 
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L’asimmetria, ossia le combinazioni non uniformi di struttura, produce 
l'instabilità e il cambiamento. Parlando del Fuoco egli scrive: 


« Il genere liquido, in quanto partecipa di quelle piccole particelle d’acqua che sono 
diseguali, è mobile sia in sé stesso sia per forze esterne, come conseguenza della sua 
non uniformità e della forma della sua configurazione [l'idea del suo scherza). Ma 
l’altro genere, composto da vaste particelle uniformi, è più stabile del primo, ed è 
pesante, in quanto solidificato dalla sua uniformità; ma quando il fuoco entra e lo 
dissolve, ciò lo induce ad abbandonare la sua uniformità; e quando questa è 
perduta, esso partecipa più ampiamente al moto. E una volta divenuto mobile, viene 
spinto dall'aria adiacente ed esteso al di sopra della terra. Da ogni modificazione 
[pathos] esso ha ricevuto un termine descrittivo: Fusione e Fluidità per la sua 
estensione sopra la terra » (25). 


Per i quattro elementi, egli segui Filolao nell’ipotizzare quattro corpi 
perfetti, omettendo il quinto per il quale non aveva alcun impiego. Egli 
stabili le stesse correlazioni di Filolao. Desiderando spiegare il passaggio 
dallo stato liquido a quello gassoso e viceversa, egli ebbe bisogno di 
caratteristiche comuni in tutti o in qualcuno degli elementi, allo scopo di 
mostrare come l’uno potesse trasformarsi nell’altro. Le prime tre figure 
erano tutte legate da triangoli equilateri, permettendo cosi delle relazioni 
fra di esse; il cubo era però delimitato da quadrati, e non poteva quindi 
essere risolto in tali triangoli per ulteriori suddivisioni. Cosî non c’era alcun 
passaggio dalla terra al fuoco, all'aria o all'acqua. Tuttavia Platone non 
prese il triangolo equilatero o il quadrato come unità strutturali di base; al 
contrario egli divise tutti i suoi elementi in triangoli rettangoli. Il vantaggio 
comportato dalla frammentazione in piccole unità strutturali consisteva 
nella possibilità di costruzione di serie di triangoli equilateri o quadrati di 
varie e crescenti dimensioni, per rappresentare la gamma dei corpi 
elementari di diverse grandezze. Platone poté cosi anche far differenze fra 
vari tipi di fuoco (compresa la luce) e cosî via. Ma entro ogni serie il 
tetraedro era il corpo più piccolo, essendo costituito dal numero minore di 
triangoli; esso quindi forniva due delle caratteristiche del fuoco: la mobilità 
(piccolezza) e la penetrabilità (acutezza dell’angolo solido). Democrito 
aveva dovuto supporre che due proprietà separate fossero possedute dal 
fuoco: la piccolezza e la sfericità; Platone le ridusse a un'unica base. 

Non siamo sicuri circa il numero di particolari che egli trasse da Filolao; 
ma in generale possiamo affermare che dapprima elaborò uno schema di 
strutture interconnesse nella materia che permettevano la trasformazione di 
un elemento in un altro. Egli può quindi essere definito il fondatore della 
alchimia come scienza, anche se fu necessario del tempo prima che le 
implicazioni potessero venire sviluppate. Egli considerò i metalli come il 
prodotto dell’acqua fusibile (da non identificare con l’acqua comune). 
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« Di tutti i tipi di acqua che abbiamo definito fusibile, la più densa è prodotta 
dalle particelle più fini e uniformi: questa è una specie di forma unica, con una tinta 
di un giallo smagliante: il più prezioso dei possessi, l’Oro, filtrato attraverso la pietra 
e solidificato. E la derivazione, è chiamata ada4mas [forse ematite o platino]. 

E la specie che assomiglia da vicino all’oro nelle sue particelle ma possiede pit 
di una forma, ed è più densa dell’oro, e presenta anche piccole e fini porzioni di 
terra (cosi da essere più dura), sebbene sia anche più leggera a causa di vasti 
interstizi al suo interno, questo particolare tipo di acqua solida, cosî composto, è 
chiamato Bronzo. E quella porzione di terra con cui è mescolato diviene distinta in 
sé stessa, quando invecchiano e si separano l’uno dall’altro; e allora è detta Ruggine 
[ios] » (26). 


Questo passo suggerisce fortemente la possibilità della trasmutazione 
dei metalli, con particolare riferimento all’oro. « Ora immaginate un uomo 
che modelli nell’oro tutte le figure possibili e che continui a rimodellarle 
senza posa l’una nell’altra; se qualcuno dovesse indicarne una chiedendo 
che cosa sia, sicuramente la risposta più vera sarebbe che è oro ». Solo « il 
substrato che riceve tutti i corpi » è stabile e costante (27). Possiamo anche 
notare l’importante ruolo del fuoco, che suggerisce il processo metallurgi- 
co, al pari del termine stesso « acqua fusibile ». 


« Poiché il fuoco, derivando dall’acqua, non passa nel vuoto ma preme sull’aria 
adiacente, questa a sua volta comprime la massa liquida che è ancora mobile entro il 
fuoco e si combina con essa; e la massa, cosî compressa e riconquistando ancora la 
sua uniformità, mediante l'allontanamento del fuoco, autore della sua non 
uniformità, torna allo stato di identità con sé stessa {simmetria]. E questo venir 
meno del fuoco è chiamato Raffreddamento, e la combinazione che segue al suo 
allontanamento Solidificazione. » (28). 


È importante notare che le idee essenziali della creazione cosmica o dei 
processi naturali sono tutte tratte dalle arti e dalle industrie umane. Il 
termine indicante il creatore (o la fondamentale attività creativa) è 
demiourgos, artigiano. Come tutti gli antichi pensatori (e anche molti altri), 
Platone dà per scontato che ogni forma di movimento, finalistico o di 
sviluppo significativo, implichi un atto precedente di decisione prodotto da 
una persona; egli non riesce a pervenire al concetto di scopo derivante dalla 
totalità di una situazione con i suoi processi formativi interiori, anche se egli 
stesso abbia mostrato come lo sviluppo possa procedere in base al principio 
della simmetria-asimmetria. Il suo demiurgo opera mediante paradeigmata 
o moduli, un termine usato da Erodoto per il piano o progetto di un 
architetto per un edificio o per dei modelli o campioni, a esempio di legno 
per le mummie. Il termine è anche impiegato per indicare il modello di uno 
scultore o di un pittore. Platone stesso usa le metafora del modellamento, 
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come nel passaggio citato a proposito dell’oro e altrove: « Quando il Padre 
creatore lo percepi [il cosmo] in moto e vivente, un 4g4/4 [onore, statua in 
onore degli dei], anch'egli gioi e, compiaciuto, lo disegnò in modo da farlo 
assomigliare ancora più strettamente al proprio paradeigra. » (29). Egli si 
ispira anche alle tecniche della profumeria. La sostanza è prima di tutte le 
forme « esattamente come, per i balsami profumati, gli uomini che si 
dedicano a tale arte, techne, cercano di rendere gli odori il più vivi di odore 
possibile; e tutti coloro che si accingono a modellare delle figure in qualche 
materiale plasmabile, si impegnano a far sî che nessuna precedente figura 
rimanga visibile su di esso, e cominciano rendendolo il più liscio possibile 
prima di iniziare la propria opera » (30). Egli impiega anche l'analogia del 
setaccio per spiegare come le particelle si separano e si disperdono, i 
dissimili si disgregano e i simili sono tratti insieme (31). In un gioco di 
parole egli sottolinea come il termine apetros indichi colui che non è abile 
oltre ciò che è illimitato e caotico: cioè esso rappresenta il mondo prima 
che le abilità artigianali (il processo formativo) siano divenute opera- 
tive (32). 

Oltre al principio di simmetria-asimmetria come fonte del movimento e 
dello sviluppo, Platone usa anche la sua formula triadica: « Non è possibile 
per due cose essere unite senza una terza ». In base al principio di 
somiglianza, egli afferma che la natura triadica dell'anima (la sua fusione di 
Identità, Alterità ed Essenza) è riflessa nella struttura dell'universo. Egli 
espone il punto in modo idealistico, trasformando le astrazioni in sostanze e 
fornendole come materiale plastico al demiurgo perché crei con esse le 
anime; ma il concetto di un movimento triadico sia nell'anima sia nella 
natura, rendendo tutto il processo una unità dialettica, è nondimeno 
presente (33). 

Veniamo ora a due aspetti del pensiero di Aristotele che ci interessano: 
il modo in cui egli sviluppò lo schema di elementi in grado di muoversi o di 
combinarsi in vari modi, e la sua definizione dei metalli e delle pietre. Egli 
suppose che la sua base fondamentale fosse una primitiva o prima materia, 
in possesso solo di una esistenza potenziale finché non vi veniva impressa la 
forma. Questa non era solo la struttura geometrica ma anche l’organizzazio- 
ne interiore totale di una cosa, la somma delle sue qualità e proprietà, ciò 
che le dava la sua identità. Nella sua manifestazione più semplice trasfor- 
mava la materia primitiva dei quattro elementi, fuoco, aria, acqua e terra, 
mediante una variazione di qualità derivanti dal caldo e dal freddo, dalla 
fluidità e dalla secchezza. Ogni elemento possedeva solo due di queste 
qualità e non più. Ma gli opposti, caldo e freddo, secchezza e fluidità, non 
potevano essere accoppiati. Cosi le quattro combinazioni possibili erano: 
caldo e secco (fuoco), caldo e fluido (aria), freddo e fluido (acqua), freddo 
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e secco (terra). In ogni elemento dominava una qualità: la secchezza nella 
terra, il freddo nell’acqua, la fluidità nell’aria, il caldo nel fuoco. Attraverso 
la mediazione delle qualità condivise, un elemento poteva passare nell’altro, 
per esempio il fuoco nell’aria, per mezzo del calore comune, e cosî via. Due 
elementi potevano trasformarsi insieme in un terzo, sebbene ciascuno 
dovesse eliminare una qualità, purché il processo non lasciasse due qualità 
identiche o contrarie. Cosî, l’aria e la terra, abbandonando la fluidità e il 
freddo, potevano produrre il fuoco (calore e secchezza). Aristotele pensava 
che venisse mutata solo la forma; la materia sottostante rimaneva sempre la 
stessa (34). 

Platone fonda definitivamente il suo sistema di mutamenti nella materia 
su variazioni e combinazioni di strutture geometriche, che sono passibili di 
definizione matematica. Aristotele sembra ipotizzare varie combinazioni 
aritmetiche dei diversi elementi, oltre a variazioni simili all’interno di un 
elemento; ma comunque non fornisce alcuna indicazione, per esempio, su 
come un elemento scarti una delle sue qualità, a esempio come l’aria 
abbandoni la propria fluidità e la terra la propria freddezza cosî che insieme 
possano produrre il fuoco. Né ci viene precisato come le proporzioni 
partecipino alla produzione delle sostanze. 


« Essi contengono terra perché ogni corpo semplice è in particolare e più 
abbondantemente al suo stesso posto. E tutti contengono acqua perché il composto 
deve possedere un profilo preciso e solo l’acqua dei corpi semplici è facilmente 
plasmabile in una forma. Inoltre, la terra non ha una capacità di coesione senza 
l'umidità. Al contrario, l’umidità è ciò che la tiene insieme. Essa cadrebbe a pezzi se 
l'umidità fosse completamente eliminata. 

« Essi contengono terra e acqua, dunque, per i motivi sopra riportati; e 
contengono aria e fuoco perché questi sono contrari alla terra e all’acqua: la terra è 
contraria all’aria e l’acqua al fuoco, per quel tanto che una sostanza può essere 
contraria a un’altra. Ora, tutti i composti presuppongono nella loro costituzione dei 
costituenti che siano contrari fra loro; e in tutti i composti è contenuta una gamma 

di estremi opposti, cioè freddo-secco [terra] e freddo-fluido [acqua]. Per cui l’altra 
serie [caldo-fluido, aria, e caldo-secco, fuoco] deve anch’essa essere contenuta in 
essi, cosi che ogni composto includerà tutti i corpi semplici » (35). 


Il concetto che ogni corpo comporti una unione di opposti è cosî 
profondamente radicato che Aristotele lo dà per scontato nella sua 
esposizione. Egli immagina il cosmo come costituito da 59 sfere concentri- 
che, con la terra al centro; l’acqua forma la sfera seguente, quindi l’aria, e 
poi il fuoco, sebbene non vi siano confini ben delimitati. Ogni elemento 
possiede una tendenza naturale a muoversi verso il proprio posto. L'unione 
dei contrari impedisce quelli che sono da lui definiti come « eccessi ». Se la 
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terra si raduna in eccesso, distruggerà i movimenti reciproci fra gli 
elementi, che creano la realtà e la sua diversità di oggetti; e altrettanto 
avviene per gli altri elementi. In realtà, troviamo un numero enorme di 
composti distinti, sebbene ognuno di essi possa essere trasformato in ogni 
altro solo alterando nella direzione richiesta le proporzioni relative degli 
elementi che lo compongono. 

I metalli, invece, derivano da esalazioni. L’esalazione del vapore è 
umida e fredda e prodotta quando i raggi del sole cadono sull’acqua; quella 
del fumo è calda e secca, e deriva dalla terra quando è colpita dai raggi 
solari. Nella realtà, questi due tipi di vapori si mischiano in vari gradi. Il 
calore sul vapore secco produce minerali e pietre che non possono essere 
fusi come il realgar (solfuro arsenioso), l’ocra e la sinopia (ossidi di ferro 
argillosi) e lo zolfo. Il calore sul vapore umido genera metalli fusibili e 
malleabili, come il ferro, il rame, l'oro. Sebbene i metalli e i minerali, come 
ogni altra cosa, contengano tutti e quattro gli elementi, l’acqua e l’aria 
(soprattutto la prima) predominano nei metalli, e la terra e il fuoco 
(specialmente la terra) nei minerali (36). (Gli alchimisti identificarono il 
vapore secco con lo zolfo, quello umido col mercurio, e svilupparono la 
teoria secondo cui tutti i metalli erano costituiti da mercurio e zolfo.) 
Aristotele distinse fra combinazione chimica, 2x5, e miscuglio meccanico, 
synthesis; la mixis dei liquidi aveva un suo proprio termine, krasis. Però, il 
suo concetto di combinazione chimica (come nei farmaci) era poco chiaro. 
Egli la riteneva una specie di assimilazione reciproca se i componenti 
riuscivano a formare un tutto omogeneo, e cosî era indotto a concludere 
che un componente debole era semplicemente assorbito da quello più 
forte, senza precisare alcun rapporto perché potesse svilupparsi una tale 
situazione (37). 

L’esaltazione è compresa (cioè, condensata) dalla secchezza delle rocce, 
e congelata o solidificata, evidentemente dal freddo. L’aggiunta dell’esala- 
zione secca, però, impedisce al metallo di tornare all'acqua. « Tutti i metalli 
sono cosi influenzati dal fuoco e contengono terra, poiché in essi è sempre 
presente l’esalazione secca. Solo l’oro non è influenzato dal fuoco ». 
L'esposizione al fuoco fa sî che i metalli producano scorie e cambino 
colore; Olimpiodoro aggiunge che per la stessa ragione essi arrugginiscono. 
La presenza di materiale terrestre spiega cosî la differenza fra i metalli 
volgari e quelli preziosi. L'oro, in cui è presente una parte minima di 
esalazione secca, si pone a un estremo della scala, e il ferro, con la massima 
quantità di essa, all’altro estremo. Aristotele non sottolineò questo punto, 
ma esso venne debitamente notato dagli alchimisti. 

Teofrasto nel trattato Su//e Pietre elaborò ulteriormente tali posizioni. 

Le pietre e i minerali (estratti da miniere) sono composti dalla terra, cosî 
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come i metalli lo sono dall’acqua. La terra diviene una materia pura e 
uniforme come risultato di un confluire, quando si tratta di una cava, o di 
un filtraggio, quando si tratta di vene minerarie, o di qualche altro processo 
di separazione. Questa materia uniforme, sottoposta al caldo o al freddo, va 
soggetta a solidificazione e forma le pietre o i minerali. In quale stadio si 
produce il colore? Nel momento in cui la materia diviene uniforme o in 
quello in cui si solidifica? Presumibilmente in entrambi. Ma sembra essere 
presente il concetto secondo cui solo la solidificazione mediante calore 
produrrà un cambiamento di colore nello stadio finale di formazione; 
infatti il mutamento dall’ocra gialla a quella rossa è accompagnato dal 
commento: « Il fuoco sembrerebbe l’agente responsabile di tutte queste 
trasformazioni ». Nel Tirmzeo Platone ha sostenuto che il colore fosse un 
fuoco esso stesso, che possiede particelle « cosî proporzionate al flusso 
visivo da produrre sensazioni ». Gli effetti di colore sono prodotti dalle 
dimensioni diverse delle particelle, che dilatano o contraggono il flusso 
visivo (39). Era presente un forte elemento di fuoco anche nell’esalazione 
fumosa di Aristotele, « la più infiammabile delle sostanze » e « potenzial- 
mente come fuoco ». Egli ammette che la cosa era piuttosto difficile da 
immaginare, ma in alcuni dei suoi stati era ignea e in altri non dissimile da 
un gas. Di conseguenza, quando i pensatori si posero in un rapporto attivo 
con i processi naturali e desiderarono ripeterli in laboratorio, fu naturale 
che si rivolgessero al fuoco, alla fusione e alla distillazione nel tentativo di 
trasformare un metallo in un altro (40). 

Era già chiara l’idea che l’arte (techre, che comprendeva ogni tipo di 
attività artigianale o altro, compresa la sperimentazione scientifica) costitui- 
va un modo per apprendere a capire e a controllare i processi riproducen- 
doli in condizioni artificiali. Cosi Teofrasto nota, a proposito di una delle 
scoperte circa i colori, che svolsero una importante parte nello sviluppo dei 
concetti alchemici: 


«Qui [un punto sopra Efeso dove unicamente si lavorava il cinabro] viene 
raccolta una sabbia che ha il colore del kermes scarlatto brillante ed è quindi 
finemente pestata entro vasi di pietra fino a essere ridotta in polvere. Viene quindi 
lavata in vasi di rame e il sedimento viene preso, pestato e lavato nuovamente. 
Occorre una certa abilità nel fare questo, perché da una quantità eguale di materiali, 
certi operai producono molto cinabro e altri poco o nessuno. Però, si usa anche il 
‘residuo che galleggia sopra l’acqua, soprattutto come tinta per pareti. Il sedimento 
che si forma sul fondo diverrà cinabro, mentre tutto ciò che galleggia, che è la 
maggior parte, è solo residuo. 

« Si dice che il processo sia stato inventato e studiato dall’ateniese Kallias, che 
lavorava nelle miniere d’argento, e che raccolse e analizzò la sabbia, pensando, dato 
il suo aspetto lucente, «che contenesse oro. Ma quando scopri che non c'era il 
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metallo prezioso, ne ammirò egualmente il bel colore e quindi giunse alla scoperta 
del processo, che non è assolutamente antico, ma risale a soli cinquant'anni prima 
dell’arcontato di Prassibulo ad Atene. 

« Da questi esempi è chiaro che la techne imita la natura, physis, eppure produce 
le sue sostanze particolari, alcune per la loro utilità, altre semplicemente per il loro 
aspetto come pittura, e alcune per entrambi gli scopi, come l’argento vivo, poiché 
questo ha i suoi usi. Viene ottenuto pestando il cinabro con aceto entro un mortaio 
di rame con un pestello di rame. E forse si potrebbero trovare diverse altre cose di 
questo genere (41). 


Vediamo, dunque, che sia Platone sia Aristotele svolsero una parte 
rilevante nel divulgare il concetto che la materia fosse composta di elementi 
che potevano essere trasformati l’uno nell’altro. La formulazione aristoteli- 
ca, in particolare, divenne molto ampiamente nota e accettata. Il Timzeo di 
Platone ricevette, però, una attenzione nuova e più profonda con il sorgere 
dell’alchimia, dello gnosticismo e della filosofia neoplatonica in generale. 

Esiste ancora una ulteriore linea di pensiero che dobbiamo considerare 
prima di dedicarci all’alchimia stessa: la scuola stoica. La filosofia stoica fu 
la grande creazione che sorse per sostenere la mente umana dopo il crollo 
delle città-stato e delle forme filosofiche derivata da tale modalità di vita. La 
libera espansione di arte e pensiero che si era verificata nella Grecia arcaica 
e classica non può essere separata dalla riuscita fondazione delle città-stato, 
dalla eliminazione della monarchia e della cultura pesantemente ieratica 
che aveva ovunque accompagnato la crescita dello stato monarchico. Ma 
ora, dopo Alessandro il Grande, la monarchia si era imposta ovunque. 
L’imposizione, però, si verificò su di una cultura sviluppandosi ai giorni 
delle città-stato e il risultato fu, cosî, complesso. Gli stoici in genere 
espressero il lato positivo della nuova situazione, facendo del loro meglio 
per sbarazzarsi di quanto ho chiamato l’individuo o l’oggetto atomistico. 
Però, nelle condizioni dell’antichità, l'isolamento dell’individuo nella sua 
forma specifica, le sue qualità e i suoi attributi considerati come una specie 
di entità auto-generatasi, non potevano essere superati. Lo stoico, in un 
certo senso, fu più che mai prima ricondotto entro sé stesso, dovendo 
elaborare un’etica di auto-sufficienza, di sopportazione e di apatbeia; ma 
nella sua lotta contro l’isolamento, egli produsse un nuovo concetto 
dell’unità del processo e della interrelazione di oggetti o di esseri entro di 
esso. 

Il concetto chiave era racchiuso nel termine prewma (respiro, spesso 
sinonimo di aria), che definiva il sostrato onnipervasivo di un universo 
coesivo che, a differenza di quello di Aristotele, era circondato dal vuoto. 
Per Aristotele, la coerenza, syrntecheia, comprendeva il concetto di 
continuità in un senso geometrico o di contiguità; gli stoici ora davano al 
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termine un senso di coesione dinamica nel mondo fisico. Il concetto di 
pneuma aveva avuto una lunga storia. Anassimene, con la sua teoria di un 
universo evolutosi dall’aria per condensazione e rarefazione, aveva dichia- 
rato: « Come le nostre anime, essendo aria, ci mantengono insieme, cosî il 
respiro e l’aria circondano l’intero universo ». Nel preuma vi era anche 
l'associazione di un movimento alternato di respirazione, di una partecipa- 
zione ritmica al processo vitale. Per gli stoici il preumza era aria e fuoco, 
elementi attivi o forze del freddo e del caldo; essi aggiunsero le qualità del 
secco e dell’umido allo scopo di distinguere fra il preurza dell'anima e 
quello delle piante, pbysis. Il die era secco e caldo; il secondo umido e 
freddo (42). 

Il noto aforisma stoico, « la Natura è un fuoco technikon, che procede 
nella sua via verso la creazione », affermava in modo enfatico l’unità del 
metodo artigiano e del processo naturale. Technikon significa « operante 
come un’arte, come una attività artigiana ». Ippocrate aveva parlato di 
« calore innato », e Galeno lo aveva considerato come la causa del 
metabolismo. Lo stoico Cleante dichiarò: « Questo elemento di calore 
possiede in sé una forza vitale che pervade l’intero universo » (43). La 
materia era considerata di due tipi, del genere 4y/e o passivo, e del genere 
pneuma 0 attivamente coesivo. La coerenza era una forza positiva, synetika 
dynamis; e la materia del genere pneuma era caratterizzata dalla tensione, 
tonos, un calore di fuoco interno. Cosî come il prewma entrava nella materia 
organica e inorganica con il suo miscuglio di aria e di fuoco, esso pervadeva 
l’intero universo e lo rendeva un’unica unità interrelata tenuta insieme da 
una serie infinita di tensioni. Nel loro costante legame fra preurza e tonos, 
gli stoici resero il loro maggiore e pit caratteristico contributo al pensiero 
scientifico (44). 

Il pueuma, come forza attiva, generava tutte le qualità fisiche della 
materia. Cosî 


« gli stoici generalizzavano la loro teoria del continuum in una teoria di campo; il 
pneuma è il campo fisico, il conduttore di tutte le proprietà specifiche dei corpi 
materiali, e la coesione come tale acquista un significato più specifico divenendo 
hexis, lo stato fisico del corpo. La seguente citazione da Sugli Stati Fisici di Crisippo 
è molto istruttiva: 

« Gli stati fisici non sono altro che spiriti, poiché i corpi sono resi coesivi da essi. 
E l’aria associativa fa sî che tali legami in questo stato vengano intrisi da una certa 
proprietà che è chiamata durezza nel ferro, solidità nella pietra, brillantezza 
nell’argento. 

« E poco oltre egli continua: ‘“La materia, essendo inerte in sé stessa e indolente, 
è il substrato delle proprietà, che sono preumata e tensioni simili all'aria le quali 
producono forme precise in quelle parti della materia in cui risiedono”. 
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« Ciò dà un’idea della posizione centrale, nella teoria stoica, della 
materia della bexis, che denota la struttura della materia inorganica in un modo 
simile a quello in cui la physis esprime la struttura organica, e la psyche la struttura 
degli esseri viventi ». (Sambursky) (45). 


Le entità inorganiche erano classificate come discrete, contigue e 
unificate. Le entità discrete potevano essere in disordine o in un certo tipo 
di ordine (come i soldati in una parata); quelle contigue erano congiunte, 
come gli anelli di una catena o i mattoni di un muro; quelle unificate, come 
una pietra o un metallo, erano «governate da un unico stato ». La 
coesistenza degli elementi della struttura più elevata era syrzpatbesa. Un 
corpo vivente era una forma di struttura unificata: Galeno descrive le 
facoltà del corpo umano come elementi strutturali della sua fisiologia, 
estendentisi attraverso tutta la sua totalità (46). 

Esistono molti ulteriori aspetti rilevanti della teoria fisica stoica, ma qui 
vogliamo aggiungere solo altri tre punti. In primo luogo, ogni anima aveva 
un begemonikon, una parte dominante (generalmente considerata il cuore). 
L’hegemonikon centralizzava e coordinava le impressioni, le elevava alla 
coscienza e stabiliva gli impulsi reattivi e le azioni. In secondo luogo, si 
pensava che esistessero quattro stadi successivi di crescente specificazione 
di un oggetto, ognuno comprendente quelli precedenti. Essi erano: 
substratum (materia passiva priva di forma); qualità (imbevuta dallo 
pneuma onnipervasivo); stato (la somma totale dei componenti, aria e 
fuoco, nelle loro variabili proporzioni); e relativo (determinante la relazione 
fra gli stati fisici dei diversi corpi). È stato sottolineato come tali categorie 
corrispondano perfettamente allo schema metodologico della dinamica 
newtoniana. Simplicio divise il quarto stadio in due tipi di relazioni: stato 
relativo (definito da quello di un’altra cosa esterna all’oggetto) e relativo, 
che si riferiva alle cose capaci di cambiamento (per esempio, amaro e 
dolce). Hexis costituiva, dunque, un esempio del relativo, esprimendo il 
continuum fisico che copriva un'infinità di stati diversi, ciascuno dei quali 
poteva evolversi dall'altro mediante una transazione continua prodotta 
mediante «il cambiamento della precedente qualità ». Tale sviluppo 
comportava una serie di mutamenti nelle tensioni del preuzmza permeante il 
corpo in questione. In terzo luogo, come potremmo aspettarci dai concetti 
di peuma, hexis e tonos, gli stoici approfondirono l’intero concetto di 
miscuglio. « Per cui », come disse Plotino, dissentendo, « non vi è alcuna 
parte della sostanza miscelata che non partecipi alla mistura come 
complesso ». Allo scopo di sottolineare la loro opposizione ad Aristotele, 
Crisippo affermò: « Non vi è nulla che impedisca a una goccia di vino di 
mischiarsi col mare intero »; gli stoici si interessarono molto ai casi di 
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diluizione estrema: l’oro in fine sospensione entro certi farmaci e l’incenso 
arso in un vasto volume d’aria (47). 

Le idee platoniche, aristoteliche e stoiche che abbiamo qui delineato, 
svolsero tutte un ruolo importante nello sviluppo della pratica e della teoria 
alchemica, come vedremo nella prossima storia. Il grande periodo della 
fisica stoica comprese il IV e il III secolo a.C., quando l’alchimia stava 
gradualmente giungendo alla sua nascita, se è esatta la nostra attribuzione 
del suo fondatore, Bolo, a circa il 200 a.C.; e i concetti stoici certamente 
ebbero gran parte nel rendere possibile l’opera di Bolo. I cinquecento anni 
seguenti assistettero alla maturazione dell’alchimia; videro anche lo svilup- 
po del neoplatonismo come la filosofia dominante della tarda antichità. 
L’alchimia e il neoplatonismo condivisero molte caratteristiche. Col 
procedere della nostra storia emergerà il significato del neoplatonismo; qui 
è sufficiente notare come in certi aspetti essenziali esso rappresentasse un 
tentativo di ristabilire l’idea platonica di livelli gerarchici di essere 
all’interno dell’universo organico e panteistico degli stoici. Il sistema 
platonico, parzialmente modificato e mutato dalla trasposizione, assunse 
nuova complessità e ricchezza come conseguenza di ciò. Ma cercando cosi 
di definire l’esistenza di livelli qualitativi entro il cosmo unitario, i 
neoplatonici furono ricondotti alla concezione trascendente di divinità, 
negando il panteismo materialista dei primi stoici. Il mondo antico 
considerò sempre la gerarchia o lo sviluppo come una discesa di stadi 
dall’alto, non come un movimento di ascesa. Al massimo, il moto in salita 
era concepito come un ritorno lungo vie già tracciate dalla discesa dello 
spirito o della divinità. Cosi il neoplatonismo era agitato da una tensione 
interna fra i concetti di unità e di gerarchia, di forze'o processi organici e 
continui e di un modulo imposto dall’alto da una Monade esterna 
all’universo. 

Le convinzioni gnostiche ed ermetiche condivisero con esso una 
credenza nella discesa della vita o dello spirito attraverso differenti livelli o 
stadi fino a quelli terreni. Essi cercarono di trovare la via in ascesa non solo 
mediante il ragionamento filosofico, ma per mezzo di una grosis, una 
conoscenza che costituiva il dono della rivelazione. A parte il retaggio 
stoico, oltre a un vasto ammontare di folklore e di ricette magiche cui era 
stata data nuova forza alla luce dei concetti stoici, questi movimenti di 
pensiero, al pari dello stesso neoplatonismo, presentarono un profondo 
senso delle complesse interrelazioni e corrispondenze all’interno del tutto 
organico o vitale (pneumatico), mentre in egual tempo furono angustiati da 
un intenso senso di perdita, di dolorosa divisione che attraversava il volto 
della vita. Fu proprio la dialettica di queste due posizioni opposte a dare 
tale forza e fascino ai sogni, alle fantasie, alle profonde intuizioni e alle 
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rivelazioni del periodo. L’alchimia costitui una parte molto ricca di questo 
mondo, tormentata da molte delle stesse contraddizioni, ma con una sicura 
differenza. Essa sola aderiva, malgrado le confusioni e le ambiguità, sia alla 
credenza dei vari livelli e strutture, sia alla posizione stoica secondo cui la 
psyché era materiale, vi era una reciproca penetrazione di anima e di corpo, 
di physis e del mondo delle piante, di hexis e del mondo della materia 
inorganica. Essa costantemente considerava tutti gli elementi più solidi e 
specifici come permeati e tenuti insieme nella trama infinita delle tensioni 
del preuma (48). 
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2. 


Riferimenti storici 


Uno dei modi di accostarsi al difficile ed esclusivo problema delle 
origini dell’alchimia consiste nel ricercare riferimenti certi o probabili a 
idee e pratiche alchemiche nei secoli precedenti il manifesto sviluppo di tale 
arte. Non dobbiamo aspettarci che tali riferimenti siano frequenti, in 
quanto gli alchimisti conducevano una specie di esistenza sotterranea. 
Tuttavia, malgrado l’estrema difficoltà di datare le loro prime attività sicure 
e la mancanza di ogni chiara tradizione manoscritta, la ricerca dei segni di 
tali attività nei campi più vasti della cultura costituisce il solo modo di 
ancorarli alla storia. Che cosa, dunque, dobbiamo cercare? Innanzitutto, 
ogni suggerimento di trasmutazione dei metalli. Ma, oltre a ciò, ogni segno 
inequivocabile dell’emergere di una prospettiva chimica, di una visione 
della realtà che guarda ai processi chimici piuttosto che alle strutture 
geometriche o alle combinazioni e proporzioni aritmetiche per la compren- 
sione della materia e dei sistemi cosmici. Questa linea di approccio serve 
anche a portarci concretamente nella situazione culturale da cui ebbe 
origine l’alchimia e che svolse un ruolo importante nel suo graduale. 
mutamento. 

In primo luogo, ci si presenta un suggestivo giro di frase in un 
frammento del poeta Cratino, che appartiene alla Antica Commedia Attica: 
« Ciò che [nella città] sembra d’oro diviene piombo in campagna » (1). 
Questo passo non dimostra l’esistenza di idee alchemiche, ma implica una 
certa credenza in una possibile trasformazione del piombo in oro e 
viceversa, entro un sistema gerarchico di metalli con l’oro in cima e il 
piombo in fondo. Il concetto che l’oro possedesse un qualche speciale 


38 / Le origini dell'alchimia nell'Egitto Greco-Romano 


potere rivitalizzante era naturalmente molto antico ed estremamente 
diffuso; e il bagliore di tale metallo prezioso subito richiamò alla mente la 
luce solare. Pindaro paragona le monete d’oro al sole. Specialmente in 
Egitto, il concetto di divinizzazione comportava una trasformazione del 
corpo in pietre o metalli preziosi. Nel racconto del re Cheope e dei Maghi, i 
pii sovrani della V dinastia nascono con marchi dorati che rivelano ed 
esprimono il loro potere: 


« Il bambino si trascinò sulle mani di lei, alto un cubito e con forti ossa; il segrto 
reale sulle sue membra era d’oro e il suo diadema di veri lapislazuli. Essi lo 
lavarono, tagliarono il cordone ombelicale, e lo stesero su di un lenzuolo posto su 
mattoni. E Mesekhent {la dea della nascita] si avvicinò a lui e disse: “Un re che 
eserciterà la sua sovranità sull’intera terra.” E Khnum diede salute al suo 
COrpo » (2). 


I bambini reali sono immaginati come figure intarsiate di bronzo. Dalla 
Mesopotamia proviene una figurina bronzea di un fedele inginocchiato che 
compie un’offerta per Hammurabi; le mani, il viso, la barba, sebbene non i 
capelli, sono rivestiti d’oro, mentre il polso sinistro porta un braccialetto 
dorato e quello destro uno di bronzo. Sembrerebbe che l’uomo si sia lavato 
il volto nell'acqua del bacino lustrale che è posto sulla base della statuetta, 
cosi che le parti purificate del suo corpo sono mostrate in oro, in un certo 
senso quasi trasformate e divinizzate » (3). | 

Il fatto che i Greci condividessero questo concetto con gli Egiziani e i 
Mesopotamici, è dimostrato da un passo dell’Odissea: 


« Allora Atena, figlia di Zeus, lo rese pit alto a vedersi e pit forte, e sulla sua fronte 
fece scendere i riccioli come quelli del fiore del giacinto. E come quando un uomo 
decora l’argento con l'oro, un abile artigiano, cui Efesto e Pallade Atena hanno 
insegnato ogni arte, e la cui opera, quando la consegna, è piena di grazia, cosî la dea 
sparse grazia sul suo capo e sulle sue spalle... ». 


La charis diffusa dalla dea su Ulisse è un potere divinizzante e viene 
vista come una trasformazione di oro e argento. Alcmane, descrivendo una 
donna bionda spartana, afferma che vi è nei suoi capelli una luminosità 
come d’oro, quindi passa a porre in risalto il suo viso d’argento. Qui vi è un 
accenno di divinizzazione, deliberatamente trasformato. L’idea che gli dèi 
avessero corpi d’oro è confermata dalla storia secondo cui Pitagora avrebbe 
mostrato a teatro la sua coscia dorata, e dal modo in cui Alessandro di 
Abonoteichos, ansioso di dimostrare la propria appartenenza allo stesso 
lignaggio, si procurò subito un arto siffatto. Quando gli dèi fornirono a 
Pelope una nuova spalla, questa era fatta d’avorio; essi poterono donargli 
solo le proprie sostanze (4). 
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L'antico concetto dell’oro come sostanza divinizzante e in un certo qual 
senso trasformatrice, non dimostra in alcun modo l’esistenza dell’alchimia, 
ma ne costituisce certamente un prerequisito necessario. Giungiamo più 
prossimi al concetto quando incontriamo degli schemi di periodi storici 
legati a metalli in una serie graduata; tale gradazione, infatti, assume una 
certa forma gerarchica. Esiodo considerò la storia come divisa nelle età 
dell’oro, dell'argento, del bronzo, degli eroi, e del ferro (quella attuale). 
Possiamo confrontare anche la Visione del Libro di Daniele: 


« Tu, o re, stavi guardando, ed ecco una grande statua. Questa grande statua, di 
splendore straordinario, stava dinanzi a te e la sua forma era terribile. Il capo della 
statua era d’oro fino, il suo petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di rame. 
Le sue gambe di ferro, e i piedi in parte di ferro e in parte di argilla. 

« Tu guardavi finché una pietra si staccò senza opera di mani e colpî la statua ai 
piedi di ferro e di argilla e li fece a pezzi. Allora tutto andò in frantumi, il ferro, 
l'argilla, il rame, l'argento e l’oro, e divennero come paglia nelle aie d'estate; e il 
vento li portò via, cosî che non ne rimase nulla; e la pietra che ruppe la statua 
divenne una grande montagna e riempî la terra intera » (5). 
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Fig. 1. - Mosaico mitraico dei Sette Cancelli a Ostia 


Qui i quattro metalli rappresentano le quattro età che devono essere 
concluse dall’avvento del Regno di Dio, il dominio dei giusti. Vi è 
chiaramente una forte influenza iranica. All’inizio delle Babman-Yasht, 
Zoroastro in un sogno (o in due sogni) vede un albero con dei rami 
metallici che vengono spiegati da Ahura Mazda come rappresentazioni dei 
regni successivi dei re persiani (6). I Magousaioi dell'Asia Minore, che 
unirono dottrine mazdeiste con l’astrologia caldea, insegnavano che la vita 
del mondo era divisa in sette millenni, ognuno sotto un pianeta e recante il 
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nome di un relativo metallo. Per sei millenni il Dio del Bene e lo Spirito del 
Male combatterono sulla terra, finché lo Spirito non stabili il suo dominio e 
diffuse ovunque calamità. Zeus (Ahura-Mazda) decise di inviare Apollo 
(Mitra), un dio solare, che avrebbe ucciso tutti i malvagi con un torrente di 
fuoco, facendo risorgere i morti e fondando un regno di giustizia e felicità. 
Il Settimo Millennio, quello del Sole, avrebbe assicurato una beata Età 
dell'Oro. A questo scopo veniva posto fine anche al potere del Sole e al 
dominio di tutti i pianeti; l’Ottavo Millennio avrebbe condotto a una 
conflagrazione generale in cui il Fuoco prendeva il sopravvento e 
consumava tutti gli altri Tre Elementi. La terra veniva rinnovata e ogni 
corruttibilità scompariva (7). 

Il legame fra epoche e metalli era penetrato anche in Egitto. In un 
manoscritto risalente al II secolo a.C. troviamo il racconto di un figlio del 
re, Neneferkatah, che continua a cercare le scritture nascoste in una 
necropoli di Memfi oltre alle stelai (stele di pietra) della Dimora della Vita. 
Un giorno, mentre partecipa a una processione in onore di Ptah, incontra 
un vecchio sacerdote che gli rivela il luogo dove Thoth ha nascosto un libro 
| scritto di propria mano, che mostra come dominare il Cielo, la Terra, il 
Mondo Sotterraneo, le Montagne e il Mare. Il principe compie il viaggio 
necessario per riesumare il libro sepolto in sette sarcofagi racchiusi l’uno 
entro l’altro, scatole fatte di oro, argento, ebano, avorio, un altro legno, 
bronzo e infine ferro. Egli quindi deve combattere contro un terribile 
drago. In questo mito di iniziazione, incontriamo i quattro metalli delle età 
di Esiodo uniti all’avorio, all'ebano, a un altro legno, per costituire il 
numero sette, tipico dei pianeti (8). 

L’aforisma di Cratino, da cui abbiamo iniziato, ha il carattere di 
proverbio e quindi sembrerebbe precedente al poeta stesso. Alla luce di 
esso possiamo considerare un’altra espressione proverbiale, questa volta 
della Repubblica di Platone. Un interlocutore chiede con impazienza: 
« Supponi forse che siamo venuti qui a fondere oro e non a udire una 
discussione [/ogo:]? » Il fatto che Platone non avesse inventato la frase ma si 
trattasse di un detto comune, è dimostrato dalla sua ricomparsa nella bocca 
dell’oratore Dinarco, che dichiara di una persona in tono di sprezzo: « Egli 
apprese sotto le istruzioni di Eschine a fondere l’oro, non a fare o a tollerare 
quanto gli accadeva ». L’idea della fusione dell’oro come un qualcosa di 
chimerico e di inutile è curiosa. Chrysocheein non può significare « andare 
alla ricerca dell’oro », ma vuol dire « praticare l’arte dell’orafo » e 
chrysochoeton è il laboratorio dell’orafo, non una miniera in generale. Il 
concetto di fusione dell’oro come occupazione fantastica può essere sorto 
dal fatto che talvolta i fonditori prendevano per oro una sostanza che poi si 
rivelava un metallo vile; ma il fatto che ciò sia divenuto proverbiale 
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suggerisce implicazioni più ampie. La storia riferita nella Suda per spiegare 
il detto è chiaramente una più tarda razionalizzazione. Viene narrato che la 
popolazione ateniese aveva abbandonato tutte le proprie solite occupazioni 
e si era precipitata sul monte Imetto dove era stato trovato un cumulo di 
polvere d’oro. Il cumulo, però, era custodito da formiche guerriere. La 
popolazione, ritornando a casa, si scambiava reciprocamente frasi scherzo- 
se del tipo: « Cosî pensavi di dedicarti alla fusione dell’oro! » Questo 
racconto, pur non riuscendo a spiegare l’origine della frase, evidenzia il 
fatto che esisteva davvero una forte associazione fra gli orafi e una mente 
stolta. 

È possibile che aspetti frammentari del pensiero mazdaico siano filtrati 
fra i Greci molto prima che l’intero sistema fosse noto. A ogni modo, 
possiamo suggerire che il sistema gerarchico delle epoche e dei metalli 
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Fig. 2. - Mitra nato da una roccia, con in mano il grappolo d'uva che in Occidente 
sostituî l'haoma dei Persiani; Magi su di un rilievo di Daskylion, V secolo a.C. 


presupponga un qualche legame fra questi e i cicli dei corpi celesti. La 
prima prova, comunque, che la visione suggerita dall’antitesi piombo-oro 
di Cratino fosse divenuta collegata con una sperimentazione metallurgica o 
chimica va individuata nella Materia Medica di Dioscoride che, nativo della 
Cilicia, sembra essere vissuto nella prima metà del I secolo d.C., e, dopo 
avere studiato ad Alessandria e a Tarso, servi come chirurgo militare. Egli 
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descrisse la calcinazione della stibnite per ottenere l’ossido bianco di 
antimonio, tanto importante in farmacopea; e, come Plinio dopo di lui, 
ammonisce di non .protrarre troppo a lungo la reazione, altrimenti il 
prodotto si « trasforma in piombo ». Egli notava anche: « Alcuni affermano 
che il mercurio è una parte costituente dei metalli » (10). Il mercurio sia 
naturale sia prodotto artificialmente era noto ai Greci e ai Romani; e 
Dioscoride descrisse la sua produzione per distillazione dal minerale di 
cinabro. Plinio lo defini « il liquido eterno, veleno di ogni cosa ». Il nome 
greco primitivo, ydrargyros, significava argento liquido; il termine latino è 
argentum vivum, argento vivo (11). Dioscoride con il suo catologo di circa 
600 piante utili era ben noto agli alchimisti; troviamo infatti al seguito di 
ricette alchemiche estratti delle sue opere. Ci sembra, dunque, essere a 
questo punto nella direzione giusta. 


Plinio ci riferisce il primo resoconto di un vero e proprio esperimento 
alchimistico. « La speranza spinse il principe Caligola, che era molto avido 
di oro, a ordinare che una grande quantità di auripigmentum, orpimento 
(Solfuro di arsenico, di colore giallo oro [N.d.T.]), venisse posto sul fuoco e 
cotto [exogu:i]. Il risultato fu certamente un oro eccellente, ma di scarso 
peso, cosi che egli patî una perdita ». Una operazione come la coppellazio- 
ne era usata per estrarre oro da solfuri metallici che assomigliavano all’oro 
per il loro colore; non c’era ancora una chiara distinzione fra l’estrazione 
del minerale già esistente e la fabbricazione di esso da altri materiali (13). 

Esiste una sorprendente immagine alchemica nella Apoco/ocyntòsis 
(Inzuccatura), scritta subito dopo la morte dell’imperatore Claudio, 
probabilmente da Seneca. Il poeta sta descrivendo i Fati al lavoro: 


« I fili trattati con mano fortunata mutano colore 
mentre si svolgono. Le Sorelle guardano meravigliate: 
la lana di poco prezzo è trasformata in metallo prezioso 
e l’Età dell'Oro discende sull’amabile filo ». 


Qui i mutamenti di colore, nella tessitura, improvvisamente producono 
una trasformazione di metallo; il movimento in salita sulla scala cromatica 
spinge l’intero processo in modo da produrre l’oro e questa trasformazione 
si diffonde al mondo intero. Il poeta sta pensando a opere come la Quarta 
Egloga di Virgilio, in cui la Natura si assume l’opera della tintura e pone al 
suo posto uno spontaneo arricchimento di colore, espressivo dell’Età 
dell’Oro, in cui le fonti di corruzione, di commercio e di lussuria sono state 
eliminate e l’uomo è una cosa sola col processo naturale; ma la redenzione, 
invece di essere semplicemente il risultato dell'avvento di qualche Salvato- 
re, è qui spiegata in termini di tinte e di cambiamento di colore nel processo 
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industriale (la filatura). Il Salvatore è davvero presente: è il giovane Nerone 
che sale al trono; ma il modo in cui l’Età dell'Oro viene inaugurata è 
decisamente diverso da quello dell’Egloga. 

Il poeta astronomico Manilio fa riferimento al processo alchemico della 
displosis, sdoppiamento, di una quantità di metallo prezioso. Egli sta 
trattando del Capricorno e del collegamento di questo segno con il Fuoco: 


« Quindi tu influenzi le arti e lo studio. Di qualunque cosa abbia bisogno il fuoco ai 
suoi scopi, richiedendo nuove fiamme per le sue opere, sotto di te viene stabilito. 
« Per cercare i metalli nascosti 
e le ricchezze sepolte, per calcinare le vene della terra, 
per raddoppiare ad arte la materia con mano sicura, 
tutto ciò che è fabbricato con argento od oro, 
ciò che in ferro e in bronzo i fabbri ardenti fondono [solvant] 
e i focolari di Cerere perfezionano, sorge come tuo dono... 
Da ciò anche la mobilità delle cose, e la mente mutevole 
che spesso ondeggia » (14). 


Si noti il legame fra mobilitas e cambiamento, mutata mens, con una 
metafora liquida (ratat, nuota, ondeggia). È degno di nota anche un passo 
dall’opera anonima Etra, non in quanto si riferisce direttamente ai metodi 
alchemici, ma perché in esso vengono fusi processi umani e metallurgici. La 
terra viene vista torturata come un uomo sulla graticola che è costretto a 
rivelare i suoi segreti: 


« Il seme dell’argento è ricercato, quindi una vena d’oro. 

Frammenti di terra sono torturati con la fiamma e domati col ferro 
finché non si riscattano cedendo un prezzo. Una volta rivelato il segreto, 
essi sono ridotti al silenzio e lasciati ai mendicanti e al disprezzo (15). 


Come vedremo, gli alchimisti considerarono i loro processi analoga- 
mente, come una specie di tortura, uccisione e resurrezione della vita della 
materia. Vi è un ulteriore tocco di pensiero alchemico nella connessione fra 
l’oro e la fermentazione in una frase del Satyricon di Petronio: « Egli pose 
cento pezzi d’oro, aurei, nella mia mano. Questo fu il lievito, fermentum, 
della mia fortuna, peculium ». L'oro viene visto raddoppiare, incrementare, 
il denaro in suo possesso. La vecchia immagine dell’interesse o profitto 
come fokos, aumento di progenie, cede il posto all’idioma chimico (16). 

Da Plinio, Columella e Seneca otteniamo chiare indicazioni che un 
corpo di opere alchemiche si era già raccolto intorno ai nomi di Democrito 
e del mago Ostane. In Columella, autore di opere sull’agricoltura, 
Democrito appare come un grande mago. Egli viene citato, insieme a 
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Magone e a Virgilio, per la generazione delle api dalle carcasse dei buoi, ed 
è chiamato grande saggio che, come Pitagora, conosceva la natura 
dell’universo (17). Discuteremo in seguito la relazione del mago Democrito 
con il filosofo atomista che scrisse sotto quel nome; per il momento siamo 
interessati al suo emergere in opere di autori databili. Columella scrive: 


« Democrito nel suo libro Sulle Antipatie dichiara che questi piccoli vermi 
[bachi] sono uccisi se una donna col mestruo cammina per tre volte intorno a ogni 
ripiano per bachi con i capelli sciolti e i piedi nudi. Dopo di ciò tutti i piccoli vermi 
cadono a terra e cosî muoiono » (18). 

Altrove, però, egli sottolinea il fatto che « Democrito » è spesso un 
autore egiziano, Bolo di Mende: 


« Il celebre autore di razza egiziana, i cui Commzentari, chiamati in greco 
Chetrokmeta, sono pubblicati sotto lo pseudonimo di Democrito, è dell’opinione 
che, come precauzione contro la malattia [erisipela], la pelle della pecora possa 
essere spesso e attentamente esaminata, cosi che se per caso si trova in qualcuna di 
esse traccia del male, possiamo subito scavare una fossa sul confine del pascolo, 
stendere in essa sulla schiena la bestia ammalata, seppellirla viva, e quindi fare 
passare l’intero gregge sul corpo sepolto. Cosî la malattia viene scacciata » (19). 

Qui incontriamo un rito di passaggio, usato per esprimere o produrre il 
cambiamento da una condizione o livello di vita a un altro; la malattia viene 
lasciata dietro le spalle quando le altre pecore rinascono ritualmente dal 
corpo defunto. 

Plinio ci riferisce che Democrito fu istruito in magia da Ostane, e ripete 
che egli aveva dei rapporti con i magi; sebbene Solino affermi che nelle sue 
discussioni ne parlasse in termini negativi. Plinio aggiunge che egli violò la 
tomba di Dardano per impossessarsi dei libri di magia ivi sepolti e che egli 
stesso compilò dei libri magici (20). Seneca, contraddicendo l’affermazione 
di Posidonio secondo cui Democrito inventò l'Arco, nota: « Sembra che 
abbiate dimenticato che questo stesso Democrito scopri come l’avorio 
potesse essere ammorbidito e, bollendo, un ciottolo potesse essere 
trasformato [converteretur] in uno smeraldo: lo stesso processo usato anche 
oggi per colorare pietre trattabili con questo procedimento ». Plinio parla 
anche di opere che insegnavano l’arte di tingere smeraldi artificiali e altre 
pietre brillanti (21). È incerto se il riferimento riguardasse il vero Democri- 
to o Bolo, ed è possibile che le opere interpretate da Seneca e Plinio come 
semplici raccolte di trucchi e di falsificazioni possedessero invece un 
significato alchemico nascosto. È chiaro, però, che gli scritti di Bolo, che 
abbiamo indicato come il fondatore dell’alchimia greco-romana, erano 
ormai del tutto familiari. Bolo (come Democrito) viene in seguito citato da 
Eliano per la credenza che i leoni non dormissero: « Democrito afferma 
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che, unico fra le belve, il leone è nato con gli occhi sempre aperti ». Questo 
concetto era legato a quello del Leone come simbolo del Sole (22). 

Nel primo secolo d.C., a Roma e altrove, vi fu una grande attività di 
astrologi; e sembrano ormai esservi dei legami fra l'astrologia e l'alchimia. 
Tacito cita un certo Pammenes (il nome è egiziano) come famoso per l'Arte 
dei Caldei, il quale fu espulso da Roma; ci fu anche un Pammenes 
alchimista, descritto come maestro di Democrito nell’arte della fabbricazio- 
ne dell'oro. Giorgio Sincello, in un passo su Democrito, dichiara che 
Pammenes fu criticato per essersi espresso direttamente e non per simboli. 
Egli può essere stato l’egiziano Phimenas di Sais, cui è attribuita una ricetta 
del Papiro di Leida (23). L’astrologo Petosiris appare in Plinio, e Giovenale 
afferma della donna superstiziosa: « Se vuole recarsi fino alla prima pietra 
miliare, consulta il suo libro per l’ora giusta. Se le prude un occhio 
infiammato, guarda il suo oroscopo prima di prendere una pomata. Se è 
malata a letto, pensa all’ora esatta per il cibo prescritta da Petosiris » (24). 
Esisteva un vero astrologo di questo nome, citato da Manetone, Porfirio, 
Tolomeo, Vettio Valente e Firmico; quest’ultimo lo definisce « un 
governante molto giusto degli Egiziani e un ottimo astronomo ». Egli e 
Nechepso, probabilmente risalente al II secolo a.C., sembrano rappresenta- 
re un sistema egiziano di astrologia distinto da quello dei Caldei (25). In 
una apocalisse egli viene descritto nell’atto di udire una Voce Divina che gli 
rivela le verità circa le stelle (26). Plinio afferma che esiste ancora una teoria 
lasciata da Petosiris e Nechepso, chiamata la « Teoria dei Numeri »: 


« Perché essa divide lo Zodiaco in gruppi di tre segni. Questa teoria mostra che è 
possibile raggiungere i 124 anni d’età nella regione dell’Italia. Questi pensatori 
dichiararono che nessuno supera la misura ascendente di 90° (ciò che è chiamato 
Montante) e affermarono che il periodo stesso può essere abbreviato dall’incontro 
con stelle malevole e con i loro raggi, e con quelli del sole » (27). 


Nei manoscritti alchemici troviamo una Lettera di Petosiris al re 
Nechepso oltre a un Organon (0 Sfera) di Petosiris in cui si lega una serie di 
calcoli numerici a diverse malattie. C'è anche Petesis, sacerdote e mago, che 
è chiamato Re di Armenia. Petasios viene detto autore dei Memzoranda 
democritei; e il mago Ostane si rivolge a lui. Petesis (in greco, Isidoro) 
significa Dono-di-Iside; le forme egiziana e greca del nome appaiono 
all’inizio del Manoscritto di San Marco (28). Un trattato di Olimpiodoro è 
‘ indirizzato a Petasios Re di Armenia e cita Petasios il Filosofo come se fosse 
una persona diversa. Zosimo cita un certo Petesis come contemporaneo 
alchimistico di Ermete e le citazioni lo indicano come un seguace della 
scuola di Maria (29). 
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Tutta questa confusione non ci porta lontano. Sia Petesis sia Petosiris 
(Dono-di-Osiride) erano nomi comuni; Petosiris compare già in Aristotele 
come tipicamente egiziano. Possiamo, però, inferire un collegamento 
generale fra astrologia e alchimia (30). La formula, « La natura gioisce in 
natura, la natura conquista la natura, la natura domina la natura », 
fondamentalmente nella teoria alchemica, la si ritrova in Firmico, dove può 
essere stata presa come parte del corpus di Petosiris-Nechepso: « Una 
natura conquista un’altra natura... » Questa summa teorica è certamente 
almeno di origini ellenistiche. È stata presa come una forma del pensiero 
stoico; e uno scoliaste ci dice che fu usata da un « poeta [latino] molto 
antico », forse Ennio. Sembra infatti che Ennio fosse a conoscenza del 
pitagorismo, altra fonte possibile dell’espressione o almeno sistema di 
pensiero congeniale a essa (31). 

Per il tardo I secolo e l’inizio del II, abbiamo un passo di Epitteto lo 
Stoico (50-130 d.C.): « Il potere della vera asta di Ermete risiede nel fatto 
che trasforma ciò che tocca in oro » (32). Egli sta riferendosi alla vera 
filosofia (cioè, lo stoicismo), ma la sua metafora mostra la sua consapevolez- 
za delle pretese alchimistiche di trasmutare i metalli in oro e, fatto ancora 
più importante, dell’associazione di tali pretese con Ermete (Mercurio). 
Egli forse pensava a Ermete come al grande rivelatore dell’alchimia, o della 
sostanza del mercurio, o di entrambe le cose; ma in ogni caso la sua frase è 
molto notevole e suggestiva. Possiamo anche citare un passo di Plutarco, in 
cui egli parla del colore come di una tinta prodotta dalla luce. Sta 
discutendo della luna e nota: 


« Se qui sotto, luoghi ombrosi in vicinanza di laghi e fiumi, cogliendo la luce del 
sole, divengono colorati e sono resi brillanti purpurei e perfino scarlatti ed emanano 
varie immagini di colore mediante i riflessi della luce, perché ci si deve meravigliare 
se il vasto flusso di ombra, cadendo per cosî dire in un oceano celestiale di luce, non 
stabile né in riposo, ma agitato da infinite stelle e sottoposto a mutamenti e 
rimescolamenti di ogni genere, produce differenti colori in tempi diversi e li deriva 
dalla luna. Una stella o un fuoco non si mostrerebbero neri, azzurri o blu, ma sulle 
montagne o pianure o mari, molte variazioni di colore vengono e vanno dal sole; ed 
esso produce la lucentezza delle tinte, temperata da ombre e nebbie, come i tocchi 
del pennello del pittore... ». 

Possiamo affermare che gli uomini non considerano la natura in questi 
termini, scorgendo misture e mutamenti e una serie di trasformazioni di 
tinte, prima che si sia sviluppato almeno un clima di pensiero alchemico. 
Plutarco era anche a conoscenza dei processi impiegati per dare a diversi 
materiali un aspetto dorato. Egli parla di vasi (di bronzo o rame) che 
« imitano lo splendore e il bagliore dell’oro » e li chiama « imitazione 
dell’oro » e « metallo contraffatto ». Un tale atteggiamento verso i processi 
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alchemici è proprio quello che dovremmo aspettarci da chi li conosce solo 
dall’esterno ed è all'oscuro delle indicazioni che i praticanti l'alchimia 
tenevano segrete o alteravano nelle loro ricette. Plutarco inoltre aveva 
appreso l'associazione dei sette pianeti e delle sette vocali trovata negli 
insegnamenti caldei, oltre al collegamento di certe lettere con tali 
numeri (33). 

Esiste anche un suggestivo passo nelle cosiddette Meditazioni scritte 
dall’imperatore Marco Aurelio verso la metà del II secolo d.C. Egli in un 
certo senso esprime la vecchia idea greca della continua frammentazione 
dei corpi nei loro componenti elementari; ma la sua terminologia mostra 
l’effetto della teoria stoica insieme a qualcosa dell'idea alchemica di 
trasformazione. « Si deve scorgere nelle cose del mondo non una nuda 
successione ma una ammirevole corrispondenza e affinità. Non dimentica- 
tevi mai delle parole di Eraclito, secondo cui la morte della terra è l’acqua, e 
la morte dell’acqua è l’aria e la morte dell’aria è il fuoco, e cosî anche al 
contrario » (34). 
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Fig. 3. - L'alambicco di Democrito e la ricostruzione dell’alambicco per mercurio 
di Dioscoride 


Il legame astrologico fra pianeti e metalli venne pienamente affermato 
da Celso nel Libro della Verità, contro i cristiani, nel più tardo II secolo: 


« A queste cose si fa oscuro riferimento nei resoconti dei Persiani e specialmente 
nei Misteri di Mitra, che sono celebrati presso di loro. In questi ultimi vi è una 
rappresentazione delle due rivoluzioni celesti: del movimento delle stelle fisse e di 
quello che avviene fra i pianeti, e del passaggio dell’anima attraverso di essi. 

« La rappresentazione è della natura seguente. Vi è una scala con alti cancelli, e 
all'estremità di essa un ottavo cancello. Il primo cancello è fatto di piombo, il 
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secondo di stagno, il terzo di rame, il quarto di ferro, il quinto di una lega di metalli, 
il sesto d’argento e il settimo d’oro. 

« Il primo cancello viene da loro assegnato a Crono, indicando col piombo la 
lentezza di questa stella: il secondo ad Afrodite, paragonandola allo splendore e alla 
morbidezza dello stagno; il terzo a Zeus, in quanto è solido e fermo; il quarto a 
Ermete, poiché sia questi sia il ferro sono adatti a sopportare ogni cosa e sono 
laboriosi e producono denaro; il quinto ad Ares perché, in quanto composto da vari 
metalli, è diseguale e molteplice; il sesto, d’argento, alla Luna; il settimo, d’oro, al 
Sole, cosi imitando i colori di questi ultimi » (35). 

Si pensava che l’anima nella sua ascesa liberasse le qualità che aveva 
assorbito a ogni stadio della sua discesa. Cosi ogni sosta era una specie di 
trasmutazione in termini del metallo in questione; dopo il .settimo 
mutamento avveniva l'assorbimento nella luminosa beatitudine della ottava 
sfera. Dopo essere discesa dalla presenza di Ormazd attraverso il basso 
cancello del Cancro, l’anima risaliva attraverso l’alto cancello del Capricor- 
no (36). Questa credenza fu volgarizzata da Numenio di Siria, un pensatore 
molto stimato dai neoplatonici e da Origene (37). 

Nei Misteri di Mitra l'ascesa era espressa dalle iniziazioni a ciascuno dei 
sette stadi, con riti, sacramenti e ordalie riflettenti le prove e i giudizi 
dell'anima dopo la morte, iniziando con il processo dinanzi a Mitra. Nel 
Mithraion delle Sette Sfere, a Ostia, sette cancelli erano raffigurati sul 
mosaico del pavimento centrale; dinanzi al succedersi dei banchi erano 
mostrati i pianeti e sul bordo del podio i segni dello zodiaco. In quello di 
Felicissimo i simboli dei sette gradi apparivano in mosaico su sette pannelli 
del pavimento della navata centrale; sull’ottavo pannello vi era un vaso 
circondato da ramoscelli. Nel Mithraion dei Sette Cancelli a Ostia, 
immediatamente dietro l’entrata, un mosaico bianco e nero del pavimento 
centrale mostrava una grande cancellata con pinnacoli fiancheggiata da tre 
cancelli minori per lato; quindi anche in questo caso furono aggiunti i sette 
pianeti (38). Il numero sette svolgeva un ruolo chiave nel rito. La nicchia 
per il culto a Dura-Europos era raggiungibile mediante sette gradini. Un 
rozzo rilievo (ora a Mannheim) raffigurava un grosso serpente avvolto 
intorno a un vaso; con questo un sacerdote, probabilmente un Padre, 
faceva una libagione in un krater (cratere o recipiente miscelatore) su di un 
piccolo altare, con un cane, il fedele compagno di Mitra, al fianco; veniva 
effigiata anche una serie di sette piccoli altari. Nei rilievi danubiani 
apparivano sette cipressi (alberi del sole) alternati a sette pugnali, su 
ciascuno dei quali era sospeso un cappello frigio. Un recipiente di 
terra-sigillata, su cui si vedono un leone, un vaso col serpente, un corvo e un 
gallo intenti al sacro pasto, sembra mettere in evidenza i quattro elementi 
(acqua, vaso; fuoco, leone; terra, serpente; aria, uccello). I magi persiani 
veneravano i quattro elementi e stavano attenti a non inquinarli (39). 
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Le tre cripte mitraiche rinvenute a Roma presso la chiesa di Santa Prisca 
meritano una particolare attenzione. Le pitture lungo le pareti laterali ci 
offrono elementi delle formule liturgiche che accompagnavano i riti. Ogni 
grado è ancora una volta rappresentato dal suo pianeta tutelare; e in una 
scena i sei ordini inferiori rendono omaggio al settimo, quello dei Padri, 
usando la formula: Noma Patribus. Il termine Noma è una derivazione 
iranica, cosî che la frase viene a significare: « Gloria ai Padri ». Un'altra 
scena mostra una processione di sei leoni, mentre sul lato sinistro della 
grotta vediamo il Banchetto del Sole e di Mitra. Dei versi sono stati aggiunti 
su alcuni dei livelli inferiori. Sopra la scena della comunione i versetti 
concludono: « Accetta anche questi Rami, o Santo Padre, accetta i Leoni, 
attraverso i quali diamo incenso, attraverso i quali siamo consumati ». 
L’incenso era stato introdotto per purificare l’aria e scacciare i demoni, ma 
sembra chiaro che il Leone, l’Incenso, il Fuoco e il Ramo erano tutti 
collegati, perfino identificati. Un olocausto con arsione di incenso simboliz- 
zava il sacrificio e la consumazione dell’iniziato attraverso il fuoco; chi 
offriva il sacrificio era anch’egli la vittima, che moriva per rinascere. Il rito 
esprimeva cosî una trasmutazione per mezzo del fuoco, che trasformava 
l’iniziato nell’oro solare (40). 

Abbiamo notato la settuplice divisione del tempo da parte dei magi, con 
l'attribuzione a ogni età di un pianeta e di un metallo. Origene trasportò 
tale concetto nel pensiero cristiano, paragonando la storia a una scala che 
gli uomini devono ascendere. I primi gradini si trovavano nel tempo e nello 
spazio, dove gli eventi conducevano ai Misteri e al significato nascosto 
accessibile solo a coloro che scalano le altezze più somme. 

Sebbene l’introdurre, a questo punto, materiale tratto dai sistemi 
gnostici ed ermetici equivalga a spiegare ciò che è oscuro con quanto lo è 
ancora di più, sarà forse utile porre in risalto il ruolo svolto da 
Ermete-Mercurio nell’ascesa dell'anima. A Ermete, l’antica guida delle 
anime al mondo sotterraneo, fu attribuito un ruolo celeste con il passaggio 
della credenza popolare dal tenebroso regno di Ade sotto terra come sede 
della vita oltremondana, alle luminose sfere del mondo delle stelle (41). 
Plutarco considera l’Ermete Celeste come il patrono della Seconda Morte, 
synoikos, contubernalis. Sulla pietra tombale di un marinaio a Massilia 
leggiamo: « Fra i Defunti vi sono Due Compagnie. Una si muove sulla 
terra, l’altra avanza nell’aitber, fra i gruppi danzanti, choro:, delle stelle. La 
seconda è la mia, poiché mi sono guadagnato un dio come guida ». Un 
epigramma del I secolo d.C. dichiara: « Ermete dal piede alato ha preso la 
tua mano e ti ha condotto in alto sull’Olimpo e ti ha posto a brillare fra le 
stelle del cielo » (42). L'acquisizione di Ermete come guida comportava un 
qualche tipo di iniziazione misterica. Nella catacomba mitraica sulla Via 
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Appia, Ermete-Mercurio conduce gli iniziati dinanzi ad Ade e a Persefone 
(Plutone e Proserpina). Qui, sebbene al servizio di una religione astrale, egli 
ristabilisce la sua immagine legata a un mondo sotterraneo; ma comunque è 
intento a indicare una via in ascesa. Sotto l'influenza egiziana, anche il Sole 
nella sua Barca divenne la guida dei defunti. Verso la fine della satira di 
Giuliano sui Cesari, a ognuno viene detto di scegliere il suo « guardiano e 
guida », e Giuliano viene consigliato da Ermete di volgersi al Sole: 
« Attieniti ai suoi comandamenti e cosî procurati un legame e un sicuro 
ancoraggio nella vita, e quando sarà necessario lasciare questo mondo, con 
buona speranza lo troverai come divinità guida a te propizia » (43). 


Fig. 4. - Rilievo del sacerdote di Mitra (ora a Mannheim); una fila di sette piccoli 

altari e un grosso serpente che volge il capo verso un grande vaso nei pressi 

dell’altare, dove il sacerdote, forse un Padre, offre una libagione in un cratere, 
mentre un cane, fedele compagno di Mitra, è seduto al suo fianco 


Una tradizione ermetica lega le arti della metallurgia, della tintura e cosî 
via, agli Angeli Caduti. La forma cristiana appare in Tertulliano: 


« Coloro che per primi inventarono queste cose devono essere ritenuti dannati e 
condannati a morte. Infatti essi furono gli angeli che caddero dal cielo sulle figlie 
degli uomini e quindi aggiunsero nuova vergogna alla stirpe femminile. Certe 
sostanze ben nascoste e molte parti non ancora rivelate essi per la prima volta 
portarono alla luce a beneficio di un’epoca molto meno abile della nostra. Essi 
fecero conoscere la lavorazione dei metalli, divulgarono le proprietà delle erbe, 
resero noto il potere degli incantesimi, volsero una curiosa ricerca perfino 
all’interpretazione delle stelle. 

« Ma come dono particolare e speciale per le donne, essi offrirono loro gli 
strumenti per l'orgoglio femminile. Essi recarono le pietre brillanti che forniscono 
alle collane gli svariati colori, i braccialetti d’oro da porre al polso, le tinte artificiali 
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che aggiungono colore alla lana bianca, e pertino la polvere nera che aumenta 
l’effetto delle ciglia e delle sopracciglia » (44). 


L’autore chiede sarcasticamente se fu Dio a mostrare agli uomini come 
colorare la lana con succhi di piante e materiali tratte da conchiglie. « Egli 
forse si dimenticò nel creare l'universo di ordinare pecore purpuree o 
scarlatte? » Gli Angeli Caduti furono coloro che « tradirono i modi segreti 
del peccato, mostrarono l’oro, l'argento e le loro opere, e fra le altre cose 
insegnarono a tingere le lane ». Egli elenca fra quanti ottennero la 
rivelazione, da questi Angeli, delle loro arti, « gli astrologi, gli aruspici, gli 
auguri e i magi ». Egli paragona la Caduta degli Angeli alla Espulsione degli 
Astrologi o Mathematici da Roma. « Vengono scacciati come i loro angeli. 
L’Urbe e l’Italia sono precluse ai mathemzatici come lo è il cielo a quegli 
angeli, la stessa condanna cade sui discepoli come sui maestri ». (Una 
curiosa identificazione della Città imperiale con il Cielo!). 

Punti di vista analoghi apparvero negli scritti gnostici, ermetici e 
apocalittici. Nello gnosticismo la virtà del muoversi dall’Ignoranza alla 
Conoscenza Rivelata o grosis viene a volte contrapposta al peccato di 
volgersi invece alle tradizioni malvagie, o grosis proibita, che legano il 
ricercatore più strettamente alle spire della carne. La Fanciulla dell’Univer- 
so 0 Koré Kosmou critica la « audacia di volersi immischiare in ogni cosa » 
nel movimento senza riposo delle anime, e la stessa frase è usata a proposito 
degli uomini. « Essi cercano ciò che la natura nasconde nelle profondità dei 
santuari più inaccessibili. Inseguono la realtà fino alle altezze somme, avidi 
di apprendere mediante la propria osservazione quale sia l'ordine stabilito 
del movimento celeste » (45). 

Incontriamo a questo proposito il tema della ricerca delle indicazio- 
ni nascoste della tradizione divina, che abbiamo già visto nel racconto di 
Neneferkaptah e nella tradizione della violazione da parte di Democrito 
della tomba di Dardano per scoprire i libri magici. Firmico parla « di tutto 
ciò che è pertinente al divino e che gli antichi estrassero dai santuari 
egiziani », e Luciano in un ipotetico racconto di una incarnazione come. 
Pitagora: 


« In breve ero un sofista; perché devo dire la verità, lo sono stato. Non ignoravo 
né mancavo di familiarità con le scienze più nobili. Mi recai perfino in Egitto a 
studiare con i profeti, penetrai nei loro santuari e appresi a fondo i Libri di Oro e di 
Iside. Quindi navigai fino all’Italia e operai sul popolo di quella parte del mondo 
tanto bene che mi credettero un dio » (46). 


Il tema dell’antico libro o stelé è racchiuso nei primi resoconti alchemici 
e ne sentiremo ancora parlare. Ma è possibile citarne a questo punto 
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qualche ulteriore esempio. Lo scrittore ellenistico Evemero, siciliano, narra 
come scoprî nel Mar Rosso, nell’isola di Panchaia, una sté/è nascosta 
profondamente nel tempio di Zeus Triphylios; in essa erano incise le Gesta 
o Praxeis di Urano, Crono e Zeus, per mano stessa di quest’ultimo. Le 
aretalogie di Iside derivanti da Kyme, Andros e Ios, annunciano tutte la 
loro derivazione da una sté/è nel tempio di Ptah-Hephaistos a Memfi; e 
Diodoro offre la stessa origine per una stele che egli presuppone tratta da 
Nysa in Arabia (47). L’autore dell’Axsochos, nell’ultimo secolo a.C., fa 
riferimento a una rivelazione del mago Gobryes circa il destino delle anime; 
il nonno del mago, dopo la spedizione di Serse, aveva trovato a Delo due 
tavolette bronzee iscritte, portate dalla terra degli Iperborei (48). Per 
confermare il suo mito delle anime nella luna, Plutarco cita antiche 
pergamene sacre trovate a Cartagine, che « dopo la distruzione della prima 
città, furono segretamente portate via e, senza che nessuno lo sapesse, 
lasciate per lungo tempo nella terra » (49). L'Oracolo del Vasato, dopo 
essere stato dettato allo scriba sacro dinanzi al re e ai sacerdoti dal profeta 
in stato di trance, viene depositato (secondo il racconto) per ordine di 
Amenophis negli archivi sacri di Eliopoli, dove tutti potessero 
consultarlo (50). 

I manoscritti astrologici contengono racconti simili. Gli scribi sacri di 
perfetta sapienza, i pansophoi, sotto il re Psammetico scrissero un /unarium 
in scrittura ieratica, che fu depositato nel santissimo del tempio di Eliopoli 
e riscoperto dopo lungo tempo. Veniamo a sapere anche di un Libro Reale 
messo in una nave e miracolosamente salvato dagli dèi, così da raggiungere 
la costa di Trapezoutik, ovunque essa possa trovarsi (51). L’astronomo 
Tolomeo ricorre alla storia di un antico papiro, evidentemente per dare 
prestigio al suo sistema: 


« Recentemente ci siamo imbattuti in un Antico Manoscritto, molto danneggia- 
to, che contiene una spiegazione naturale e coerente dell’ordine e dei numeri [nelle 
natività egiziane]; e nel contempo i gradi riportati in queste natività concordano con 
le tabulazioni degli antichi. Il libro era molto prolisso nell'espressione ed eccessivo 
nelle dimostrazioni, e il suo cattivo stato ne rendeva difficile la lettura, cosî che potei 
trarre solo un’idea generale del suo argomento, malgrado l’aiuto offerto dalla 
tabulazione dei termini, meglio conservati perché si trovavano alla fine del 


libro » (52). 


Il Kyranides, una specie di Bestiario Ermetico, usa anch'esso la finzione 
del libro sacro. Nel prologo originale (conservato in un testo latino che si 
rifà a una tradizione precedente a quella dei manoscritti greci) leggiamo: 
« Questo libro fu inciso in lettere siriache su di una colonna [o sté/é] di 
ferro ». Il più diffuso racconto di Arpocrazione è il seguente: 
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« Per caso incontrai un vecchio molto esperto in letteratura greca e straniera. Si 
definî siriano ma era stato prigioniero e ivi era rimasto [a Seleucia sul Tigri o in una 
città vicina]. Questo vecchio mi fece girare con lui per la città e mi mostrò ogni cosa. 
Giungendo in un luogo distante circa 4.000 [passi] dalla città, vedemmo, nei pressi 
di una grande torre, una colonna che il popolo della Siria [Assiria] diceva essere 
stata portata e messa là per la salute e la cura dei cittadini. 

« Esaminandola più da vicino, vidi che questa colonna recava una iscrizione in 
strani caratteri. Il vecchio, interrogato, ben presto accettò di spiegarmi la cosa e io 
ascoltai il racconto della colonna oltre alla traduzione che volentieri mi fece in 
eolico [greco] dello scritto barbaro. 

« “Vedi”, egli disse, “figlio mio, la disposizione di queste tre torri, una a 5.000 
[passi] di distanza, l’altra a 2.500 e la terza a 4.000. Esse vennero costruite dai 
Giganti quando vollero scalare il cielo. A causa di questa empia follia furono colpiti 
dal fulmine o dalla pazzia per il resto dei loro giorni dal Giudizio di Dio, oppure, 
Dio, nella sua ira, li gettò nell’isola di Creta”. 

« Il vecchio, che mi mostrò questi argomenti, mi disse di misurare con una corda 
l’altezza della costruzione. Me ne procurai una e scoprii che era alta 32 cubiti, ampia 
78 e comprendeva una scala di 208 gradini. Osservammo anche il recinto sacro, nel 
mezzo del quale vi era un tempio con una scala di 365 gradini d’argento e un’altra di 
60 gradini d’oro. Li salimmo per offrire preghiere a Dio, mentre il vecchio mi 
rivelava i misteri del potere divino che non è bene riferire. 

« Per quanto mi riguarda, malgrado il mio desiderio di saperne di più, rimandai 
di chiedere il resto a un altro momento, e lo interrogai solo sulla colonna. Il vecchio, 
sollevando un rivestimento di bisso, mi mostrò l’iscrizione in lettere straniere. 
Poiché conosceva tale lingua, lo pregai e lo implorai di spiegarmi il testo, senza 
evasioni o gelosia. Ecco quanto egli lesse sulla colonna » (53). 


« Senza evasioni o gelosia » è un’aggiunta araba. Da Al-Razi in avanti, 
gli Arabi distinsero l'alchimia allegorica da quella pratica e troviamo a volte 
un certo orgoglio di esprimere chiaramente ciò che era stato lasciato 
nascosto. L’autore della Meta del Saggio afferma di avere penetrato i segreti 
dei testi geroglifici sui templi egiziani per dimostrare di non essere 
« invidioso » come gli antichi (Greci). 

ll Compendio Dorato di Flacco Atricano, che ammette apertamente di 
essere una compilazione tratta dal Kyrarzides, racconta la stessa storia di 
Arpocrazione ma sostituisce una tomba alla colonna sacra o sté/è: 


« Flacco Africano, discepolo di Belben, a Claudio di Atene il Calcolatore (?), 
buona continuazione degli studi e valido successo nella ricerca. 

« Dopo i libri dell’antico Kyranides, che ti sono noti e che sono attribuiti al tuo 
collega Arpocrazione, ho scoperto nella città di Troia, nascosta in una tomba con le 
. ossa del primo re Kyranos, questa piccola opera intitolata Compendio Dorato, 


perché è un sommario, fatto con cura, di estratti dal più importante 
Kyranides » (54). 
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Kyranos, sebbene sepolto a Troia, sembra essere un re persiano. Si dice 
che dei libri siano stati trovati anche nelle tombe di Cleopatra, di 
Alessandro e di Ermete Trismegisto. Secondo gli Arabi, Ermete (il primo, 
vissuto prima del Diluvio) costrui le piramidi per depositarvi tutte le 
conoscenze segrete prima che il mondo fosse distrutto da un cataclisma di 
acque e di fuoco. Quindi lui e Agatodemone vi furono sepolti. Belben, di 
cui Flacco si dichiara discepolo, sembra il saggio Apollonio di Tiana, il 
Balinas degli Arabi. 


Infine possiamo notare nei papiri magici: 


« Sacrificio di profumi alla Luna, di Claudiano. Questo libro, proprietà dei 
Dodici Dèi, è stato scoperto ad Aphroditopolis [in Egitto], vicino alla Somma Dea 
Afrodite la Celeste, che abbraccia tutto l'Universo. 

« [Preghiera a Ermete] Il tuo vero nome è iscritto sulla sacra stele dell’adyton a 
Ermopoli, dove sei nato... ” 

« Grande è la Signora Iside! Copia del Sacro Libro scoperto negli Archivi di 
Ermete. È il Metodo che tratta le 29 lettere, grazie al quale Iside con Ermete trovò il 
suo fratello e marito Osiride, che stava cercando. Invoca Helios e tutti gli Dèi 
dell’Abisso sull’argomento circa il quale desideri ottenere un Segno. Prendi 29 
foglie di una palma maschio, scrivi su ognuna di esse i nomi degli dèi e, dopo avere 
detto una preghiera, solleva le foglie due volte alla volta. La foglia rimanente, 
l’ultima, leggila e troverai il segno relativo a ciò che ti interessa, e avrai una chiara 
rivelazione... 

« [Un incantesimo di Salomone, “efficace sia per i bambini sia per gli adulti”) 
Vieni per l’intermediazione di quest'uomo o di questo bambino, tale e tale, e 
illuminami con precisione, perché io pronuncio i tuoi nomi che Ermete Trismegisto 
ha inciso a Eliopoli in caratteri geroglifici... 

« Abbiamo composto questo libro lunare unendo insieme due operette minori; 
l’una è stata scritta dallo scriba sacro Melampo, indirizzata a Nechepso re di Egitto, 
e l’altra è stata trovata a Eliopoli in Egitto, nel tempio, nel sancta sanctorum, incisa in 
geroglifici sotto il re Psammetico... 

« Spiegazioni date secondo i templi, in uso fra i sacri scribi. A causa della 
malvagia curiosità del volgo, essi incisero i nomi delle piante e altri strumenti magici 
su statue divine, cosîf che nessuno, senza le precauzioni necessarie, potesse occuparsi 
indiscretamente di magia, a causa degli errori che allora ne risultavano. Noi, però, 
ne diamo la soluzione, tratta da un gran numero di copie e di scritti segreti di ogni 
genere... » (55). 


Dopo questo sguardo alle fonti segrete e sacre, possiamo tornare 
all'argomento della conoscenza proibita. Il Kore Kosmou afferma ulterior- 
mente che Dio avverte le anime di non commettere alcun atto di rivolta, 
altrimenti « mediante il mio sacro respiro [pneuma], per mezzo di questa 
mistura [krarz4] da cui vi ho creato, e con queste mani creatrici di anime, 
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non impiegherò molto tempo a forgiare delle catene e degli strumenti di 
tortura per voi ». Ma: 


« Dopo avere preso ciò che era stato mescolato della materia, mio figlio Horo, 
dapprima essi cercarono di comprenderlo, quindi adorarono la mistura, opera del 
Padre, e si chiesero di che cosa fosse composta. Non era per loro facile capirlo. 
Allora, rinunciando a tale ricerca, furono sopraffatti dal terrore di incontrare l’ira 
del Padre e si accinsero a compiere la sua volontà » (56). 


L’apocrifo Libro di Enoch (metà o fine del II secolo) dichiara che la 
fonte del peccato umano è la conoscenza proibita insegnata agli uomini 
dagli angeli sopraffatti dall'amore delle donne. Nelle loro dimore celesti, gli 
angeli non conoscevano le donne, ma ora essi hanno istillato nelle figlie 
degli uomini il loro spirito delle tenebre, di cui si sono imbevuti prima di 
accoppiarsi. Essi riversarono fuori tutte le cose nascoste: « pharmzakeiai 
[droghe e incantesimi] e le formule magiche e la raccolta delle radici », e 
insegnarono la tradizione delle erbe. « Altri rivelarono la lavorazione dei 
metalli e delle pietre preziose, l’arte della tintura, e l’uso di incantesimi, 
dell’astrologia, della serziotika, dell’osservazione delle stelle e della luna ». 
Semiotika significa sapienza dei segni e probabilmente qui si riferisce 
all’arte di interpretare il cielo, ma forse potrebbe trattarsi dell’arte medica 
della diagnostica. Giorgio Sincello scrive dei « segni [serzeia] della terra, dei 
segni del sole, dei segni della luna ». Nel Libro di Enoch tali attività 
comportano una grave empietà; le donne partoriscono giganti agli angeli; i 
giganti divorano gli esseri umani, e probabilmente attraverso il loro 
esempio gli uomini impararono a nutrirsi di carne. Gli uomini fanno 
appello a Dio, il quale annuncia un giorno del giudizio. Concetti analoghi 
compaiono nell’opera ermetica Asclepius, nelle opere gnostiche egiziane di 
Chernoboskion, e nelle Omelie Clementine (probabilmente IV 
secolo) (57). 

Il Libro di Enoch è interessante anche nel collegare lo schema dei metalli 
planetari con la creazione. I cieli sono considerati come costituiti da 
montagne di metalli: « Quindi i miei occhi videro le cose nascoste del cielo 
che saranno, una montagna di ferro, e una di rame, e una d’argento, e una 
d’oro, e una di metallo morbido e una di piombo ». Altrove veniamo a 
sapere che l’argento e il metallo morbido provengono dalla terra; il piombo 
e lo stagno da una fontana presso la quale risiede un importante angelo. Vi 
sono anche Sette Montagne di Pietre Magnifiche, ciascuna diversa dalle 
altre, e « Sette Montagne piene di nardo di prima scelta, di alberi cromatici, 
di cannella e di pepe ». Per quanto riguarda la creazione: 


« E quindi creai le acque, che sono le profondità, e circondai le acque con la 
luce, e creai Sette Cerchi e li strinsi insieme come cristallo, umido e secco, cioè come 
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vetro e ghiaccio, e per le acque e anche gli altri elementi, mostrai a ciascuno di essi la 
sua via, fino alle Sette Stelle, ognuna di esse nel suo cielo, e il modo in cui dovevano 
MUOVETSI ». 


Questa rassegna di scritti ermetici e gnostici, che possono generalmente 
essere fatti risalire al III secolo, non ci ha offerto alcun legame sicuro con 
l'alchimia, ma ci ha aiutato a percepire l’atmosfera del periodo, il clima 
spirituale e intellettuale in cui stavano agendo le opere di Bolo di Mende. I 
riferimenti ai bapbika, ai processi di tintura, fra le arti proibite, forse ci 
offrono un nesso con il mondo alchemico. Cosi, la quadruplice divisione 
delle tinture (oro, argento, pietre preziose e porpora), che troviamo in 
Bolo, è riscontrabile in effetti nel Libro di Enoch. « L'angelo Azael insegnò 
agli uomini come forgiare spade e fece loro conoscere i metalli e l’arte di 
lavorarli..., oltre alle pietre preziose di ogni genere e le tinture ». Se 
consideriamo due importanti papiri chimici, troviamo che il primo (Leida) 
tratta delle tinture di oro e di argento, il secondo (Stoccolma) di quelle delle 
pietre preziose e delle stoffe. Gli antichi trattati alchemici a volte recano il 
nome di Physikai Baphai. All’opera frammentaria di Bolo non viene dato 
alcun titolo nei manoscritti, ma probabilmente era Baphika o Libri di 
Physikai Baphai o semplicemente Libri di Tinture (Biblici Baphikai) (58). E 
quando guardiamo più attentamente i quadri cosmogonici degli autori 
ermetici, ci sentiamo ancora più vicini agli alchimisti. Si consideri l’apertura 
del Poimandre. Un giorno, mentre medita, il narratore cade in una specie di 
trance, come se tutti i suoi sensi venissero meno: « Corze accade a quanti 
sono sopraffatti da un sonno pesante dopo avere mangiato troppo » o in 
seguito ad affaticamento estremo. Egli ha la visione di una grande persona, 
che si presenta come Poimandre, « la Nous [mente] dell’Authentia [potere 
assoluto] ». Il sognatore afferma: « Desidero essere istruito circa gli esseri, 
comprenderne la natura e conoscere Dio. Oh, come vorrei ascoltare ». 
Poimandre lo invita a ricordare tutto ciò che gli verrà detto. 


« A queste parole, egli mutò d’aspetto e improvvisamente ogni cosa si apri 
dinanzi a me in un istante e vidi una visione illimitata, ogni cosa divenne luce, 
serenità e gioia, e a tale vista fui ricolmo d’amore. E poco dopo apparvero delle 
tenebre dal basso e venivano a loro volta, terribili e minacciose, muovendosi a 
spirali tortuose come un serpente, o almeno cosî mi sembrava. E queste tenebre si 
mutarono in qualcosa di natura liquida, scossa in modo indescrivibile ed esalante un 
vapore come quello del fuoco e producente una specie di rumore, di lamento 
indicibile. Allora emanò da questo una voce di appello, senza articolazione, che 
potrei paragonare alla voce del [fuoco]. » (59). 


Le immagini sembrano fortemente di natura alchimistica; assistiamo a 
un esperimento di bollitura di liquidi, di esalazioni fumose, di vapori a 
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spirali. In precedenza il demiurgo ha posto insieme gli elementi in diretta 
composizione; opera come i carpentieri o i vasai; calcola come i geometri o 
i matematici. Ma qui Dio sta lavorando come un chimico. Otteniamo la 
stessa immagine di un dio alchimista nel Korè Kosmou. 


« Ed egli desiderò che il mondo superiore non tosse più inerte, ma aveva deciso 
di riempirlo di preuzzata [spiriti], in modo che nemmeno in parti minime rimanesse 
senza movimento e inattivo; egli cominciò a fare l’Artigiano [o a esercitare l'Arte, 
Techne], usando sostanze sacre per la produzione dell’opera. 

« Traendo da sé sufficiente preumza e mediante una intelligente mistura 
unendolo al fuoco, egli lo fece fermentare con certe sostanze sconosciute. Quindi, 
una volta unificato questo prodotto, ogni elemento con l’altro, e accompagnandosi 
con certi incantesimi segreti, egli agitò fortemente l’intera mistura, finché non ribollî 
alla superficie di essa una specie di materia, più sottile, più pura e trasparente degli 
ingredienti con cui era stata fatta. Questa era traslucida e solo l’Artigiano la vedeva. 

« E poiché questa non si fondeva nel calore quando era tratta via dal fuoco, né 
diveniva fredda quando era completata col preurza, ma manteneva del tutto, nella 
sua natura particolare e appropriata, la composizione della mistura che la formava, 
tale composizione fu chiamata da Dio Psvchòsis [Animazione], basandosi sul nome 
più favorevole e sul fatto che agiva conformemente a tale nome. 

« Da questa crosta Dio fece nascere in numero adeguato miriadi di anime, 
modellando per il suo piano con ordine e misura, come un operaio esperto e nelle 
proporzioni giuste, la schiuma derivante dalla mistura stessa, cosî che non vi fosse 
fra le anime una differenza maggiore di quella necessaria; prendendo in considera- 
zione il fatto che la schiuma che saliva alla superficie dopo il trattamento fatto da 
Dio non era ovunque la medesima. Il primo strato era migliore e più denso del 
secondo e senza dubbio più puro; e il secondo strato, inferiore al primo, era molto 
migliore del terzo. E cosi via fino al sesto rango di anime, che completava il numero 
totale. 

« Dio stabilî per legge che tutte le anime sarebbero state eterne, poiché derivano 
da un’unica sostanza che egli solo sapeva come portare alla perfezione. Ed egli 
assegnò loro delle sedi e delle sezioni nelle altezze della natura celeste, cosî che 
potessero volgere il cilindro secondo un ordine determinato e una disposizione 
idonea, e potessero fare gioire il loro Padre » (60). 


Il riferimento a una forza geometrica, il cilindro, alla fine giunge come 
una nota discordante dopo il fluido idioma chimico delle parti precedenti, 
che descrivono i processi capaci di trasformare lo spirito in anime 
individuali, il preuma in psychai. Questi brani da Poimandre a dal Koré 
Kosmou sono molto sofisticati e non costituiscono dei rozzi schizzi di un 
qualche principiante in tale tipo di cosmogonia alchemica. A quando 
possiamo farlo risalire? Possediamo un indizio valido nel mito di creazione 
tolemaico situato all'entrata del grande salone ipostilo a Karnak. In esso, 
Tolomeo VII (Euergete II; 145-116 a.C.), nelle sue dediche sul secondo 
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Pilastro, coprî con rilievi della propria immagine la parte anteriore 
dell’ingresso, che sembra essere stata in precedenza priva di decorazioni, e 
rifece i rilievi di Ramsete II sulla parete meridionale dell'apertura della 
finestra. Cosî, l'operazione può essere descritta come una nuova consacra- 
zione nel suo nome. Alle idee cosmogoniche viene data nuova forma. « Egli 
la [Tebe] fece, egli la creò, egli la fece cuocere col Fuoco del suo Occhio 
come Terra sul bordo dell'Acqua. Egli [ancora] fa questo cosi che essa gode 
nel calore del suo Ureo, grande di fiamma » (61). Negli inni del papiro di 
Leida risalente a Ramsete II leggiamo: « Acqua e Terra erano in essa [Tebe] 
all’inizio. La sabbia giunse a costituire un territorio, a stabilire un suolo. 

Quando questo emerse, la Terra fu ». Qui, come nel Genesi, troviamo 
espressa una divisione o separazione di due elementi, e nulla più. É 
riscontriamo tale espressione ripetuta ancora in epoca telemaica, per 
esempio: « Tu sei la Sabbia... dalla quale vennero create le Due Terre ». È 
anche vero che un racconto a mezza strada fra i precedenti può essere 
trovato nei testi tolemaici di Medinet Habu su di un piccolo tempio 
consacrato agli dèi primordiali di Tebe. In essi ci viene detto che Amun-Ra 
fece splendere la luce nelle tenebre e (creò?) ogni giorno e ogni notte; egli 
brillava sulle acque e la terra era nell’oscurità; tutto l’universo si trovava 
nell’abisso liquido; mediante la luce egli produsse la secchezza; e organizzò 
ogni cosa; contemporaneamente padre e madre degli dèi, egli ordinò il 
ritorno del sole dopo ogni tramonto; ... egli fece del cielo la culla della sua 
anima, e l’akbet (orizzonte) nasconde la sua persona. Qui assistiamo all'uso 
dei raggi del sole come mezzo per spiegare il processo di essiccamento; e 
possiamo attribuire il ragionamento a una crescita generale del pensiero 
razionale, il quale cercò una spiegazione il più naturale possibile del 
fenomeno. Non sembra esservi alcuna necessità di invocare una influenza 
ebraica, quella del Geres:. (62). Però, andiamo molto oltre quando l’azione 
dei raggi del sole viene sostituita da quella di un processo di cottura. 

Passiamo, infatti, da un processo naturale a uno tratto dalle tecniche 
umane. Il racconto dato dallo storico Diodoro, nell’ultimo secolo a.C., 
circa l’origine del mondo, mostra un legame con il testo di Karnak piuttosto 
che con le cosmogonie greche. Talete sembra avere accolto il precedente 
concetto egiziano di un cosmo primitivo di acqua, dal quale la terra emerse 
semplicemente per divisione galleggiandovi come una zattera. Anassiman- 
dro ebbe un sistema più elaborato in cui il fuoco o calore svolgeva un suo 
ruolo nella separazione degli elementi; ma i movimenti coinvolti erano 
completamente meccanici. Diodoro mostra al contrario precisi sebbene 
solo accennati concetti chimici. Prima vi era una unità primordiale, quindi 
venne una separazione. 
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« L’aria acquistò il potere del movimento infinito; e poiché è leggera ed elastica 
per natura, la parte fiammeggiante di essa si raccolse nelle regioni più elevate, col 
risultato che il sole e gli altri corpi celesti furono colti nel turbine totale [dinè]. Nel 
contempo la parte melmosa e fangosa, con la condensazione delle sezioni umide, si 
stabili per il suo peso sul fondo. Quindi, agitate e sconvolte continuamente, le parti 
umide formarono il mare, mentre quelle più solide divennero il soffice suolo 
melmoso. Collo splendere del fuoco del sole sulla terra, questa divenne prima di 
tutto solida; quindi, poiché la sua superficie era in fermento per via del calore, 
porzioni di umidità si sollevarono in masse in vari luoghi, in cui delle pustole si 
coprirono di delicate membrane e fecero la loro comparsa. Un tale fenomeno può 
ancora osservarsi nelle paludi quando dell’aria molto calda passa improvvisamente 
sul terreno congelato. Da queste, le creature viventi furono generate per mezzo del 
calore » (63). 
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Fig. 5. - Antico orafo egiziano col suo crogiuolo 


E cosi via. Diodoro si interessava molto all'Egitto e al suo pensiero. Le 
origini della sua vivida immaginazione devono essere ricercate nell’Egitto a 
lui contemporaneo, nei circoli intellettuali di Alessandria, piuttosto che 
nella precedente filosofia greca. Il testo di Karnak e le sue formulazioni non 
sono rivolti all’indietro, ma guardano avanti verso l’alchimia. A Karnak 
troviamo il concetto di bollitura; Diodoro aggiunge la fermentazione, e uno 
stadio ulteriore appare in un frammento ermetico del Discorso ad Ammone: 


« La Natura del Tutto fornisce al Tutto due Movimenti, l’uno secondo il potere 
[dynamis] proprio a esso, l’altro secondo l’attività [ererge:z]. L'uno penetra entro il 


“ 


mondo intero e lo mantiene dall’interno; l’altra è estesa quanto il mondo e lo 
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racchiude dall'esterno. E questi due movimenti vanno e vengono l’uno rispetto 
all’altro attraverso ogni cosa. 

« La Natura del Tutto, portando alla luce le cose che nascono, fornisce la 
capacità di crescere a tutto ciò che si genera, da un lato piantando i suoi semi e 
dall'altro avendo a sua disposizione una materia mobile. Una volta messa in 
movimento, la materia si riscalda e diviene fuoco e acqua, l’uno pieno di vigore e di 
forza, l’altra passiva. Il fuoco, contrapposto all’acqua, la secca in parte, e cosi si è 
formata la terra che galleggia sull'acqua. L'acqua continua a essere essiccata tutto 
intorno, e cosî si libera dai tre [acqua, terra e fuoco] un vapore. Cosî nasce l’aria. 

« Questi elementi sono entrati in combinazione secondo la relazione armonica, 
e, dal loro accordo, è nato un preuma e un seme analogo al preuma circostante. 
Questo preuma, una volta caduto nel ventre [o matrice] non rimane inattivo 
nell’interno del seme. E poiché non rimane inattivo, trasforma il seme, e questo, 
mediante tale trasformazione, acquisisce dimensioni e crescita » (64). 


Qui incontriamo varie formulazioni aristoteliche in fase di cambiamen- 
to sotto la pressione delle idee stoiche, che introducono il concetto di una 
dynamis che penetra tutte le cose e quindi le lega in modo vitale. Come 
parte di questa concezione più attiva, gli aristotelici mescolamenti e 
dissoluzioni degli elementi cessano di essere semplicemente funzione di 
proporzioni aritmetiche, la relazione armonica, ma assumono un aspetto 
chimico, o almeno sono spiegati in termini di processi di calore e di 
cambiamenti organici. Questo passo ci offre una indicazione circa il modo 
in cui i concetti stoici di preurza aiutarono ad abbattere le antiche 
astrazioni e indussero gli uomini a cercare linee di spiegazioni dinamiche e 
organiche dei fenomeni. Verso il sesto secolo troviamo Simplicio, l’ultimo 
dei neoplatonici, affermare: « La materia è davvero sempre l’ultimo 
sedimento. Per questo anche gli Egiziani la chiamano la feccia della prima 
vita, che essi simbolicamente chiamano acqua, in quanto la materia è per 
cosi dire una specie di fango ». Forse possiamo riconoscere un confuso 
passaggio fra i vecchi e i nuovi atteggiamenti nelle formule di creazione dei 
testi magici, per esempio un incantesimo da dire per i morsi di cane: 
« Ascolta queste parole di Horo che spense il calore, che è disceso nelle 
acque eterne e ha gettato un solido fondamento alla terra ». Non è qui 
chiaro, però, se la cessazione del calore abbia provocato l'emergere della 
terra (69). 

Sono stati compiuti dei tentativi per spiegare il testo di Karnak come 
risultato dell'impatto sul mondo egiziano del VI secolo a.C. dei concetti 
della filosofia presocratica ionica, e della diffusione delle influenze greche 
sotto le dinastie saitiche. Questa, però, è una spiegazione molto poco 
plausibile per un testo del II secolo; è molto più naturale cercare nella 
contemporanea Alessandria il luogo di origine delle nuove idee. A ogni 
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modo, come abbiamo notato, l’antica filosofia greca non mostra alcun 
concetto di cottura o di fusione. Tali idee fanno la loro comparsa solo nel 
IV secolo a.C., quando Aristotele nota: « Le tecniche sono una copia della 
natura; è sempre lo stesso, sia che i processi avvengano negli utensili di 
cucina sia negli organi di piante o animali » (66). La scienza biologica sta 
nascendo, con l’attenzione rivolta ai processi della crescita organica. Il 
verbo impiegato da Diodoro per esprimere la terra in fermentazione 
sembra per la prima volta usato da Teofrasto a proposito delle piante (67). 
Un importante progresso si stava formando; ma fu necessario il concetto 
stoico di preuma, di tensioni pervasive nell’intero universo, di campi di 
forza unificanti, per fornire un sistema efficace in cui incorporare i nuovi 
approcci. I processi di cottura o di bollitura e quelli di fermentazione 
furono fra quanti contribuirono a gettare le basi dell’alchimia. La loro 
comparsa nel pensiero del IV secolo a.C. rappresenta cosî quelle che 
potremmo chiamare le prime fasi della proto-alchimia. 

Vale anche la pena di citare il resoconto di Diodoro circa l’effetto del 
sole nella produzione dei minerali; infatti egli usa l’immagine della tintura, 
che stava svolgendo un ruolo chiave nei concetti alchemici. Cost i cristalli di 
rocca « sono composti da acqua pura indurita, non per azione del freddo, 
ma per l’influenza del fuoco divino, e cosî essi non sono mai soggetti alla 
corruzione, e vengono tinti di vari colori quando vi si alita sopra ». Gli 
smeraldi e i berilli, « trovati nei pozzi delle miniere di rame, traggono i loro 
colori dal fatto di essere immersi e legati insieme in un bagno di zolfo ». I 
crisoliti « sono prodotti, a quanto si dice, da una esalazione fumosa dovuta 
al calore del sole e cosî acquistano il loro colore. Cosi affermano che il falso 
oro è fabbricato dal fuoco mortale, fatto dall'uomo, immergendo il cristallo 
di roccia in esso ». Pietre rosso scuro sono state fatte mediante una 
maggiore compressione della luce; e i colori degli uccelli e dei fiori, oltre ai 
profumi di questi ultimi, sono stati prodotti dagli effetti del sole, analoghi a 
quelli che generano le pietre colorate (68). Un linguaggio chimico, tratto 
dai processi di tintura, è stato sovrapposto ai concetti aristotelici. 


Digitized by Google 


3. 


Ulteriori riferimenti storici 


Abbiamo ormai raggiunto il periodo in cui l'alchimia si avventurava più 
apertamente nel mondo. Un aspetto del clima alchemico di pensiero è 
costituito dal modo in cui il colore viene sempre più considerato non come 
una qualità accidentale degli oggetti, ma come una parte integrante della 
loro natura. Vediamo che tale idea diviene prevalente in Plutarco. La 
troviamo ancora in Plotino, il grande neoplatonico del più tardo II secolo. 
Si pensa che il colore sia una qualità essenziale imposta da un centro di vita 
o di potere. « Una volta conosciuta tale luce, siamo davvero spinti verso 
quegli esseri nel desiderio di godere della luminosità che li circonda. 
Ognuno di essi esiste di per sé stesso, ma diviene un oggetto di desiderio 
per il colore impressogli dal Bene, fonte di quelle grazie e dell'amore che 
evocano ». Qui il colore viene visto come una espressione o rivelazione 
delle qualità racchiuse nell'essere, il suo potere di attrazione dinamica. 
« Appena lo splendore dall'alto la ha pervasa, l’anima acquista forza, 
aprendo davvero le sue ali », e sale alla ricerca dell’oggetto più elevato. La 
psyché è essa stessa come oro coperto dallo sporco. Cioè, possiede la più 
sublime costellazione di qualità, ma deve riguadagnarla o liberarla da una 
contaminazione o da una ricopertura di una materia di un livello inferio- 
re (1). 

Alcuni elementi di queste posizioni risalgono molto all'indietro. Ci 
vengono in mente i passi omerici in cui argento e oro con potere 
divinizzante sono sparsi come una charis, o grazia, sull’eroe. Ma quella che 
un tempo era stata una mutevole intuizione è ora divenuta parte di un 
sistema di pensiero elaborato e complesso. Molti ingredienti sono entrati in 


64 / Le origini dell'alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


esso, pitagorici, platonici e stoici; ma al concetto stoico di una forza 
pervasiva e tensionale sono state aggiunte idee tratte dall’alchimia: quelle di 
un sistema gerarchico di livelli di materia, con l’oro all’apice, esprimente 
completa stabilità e armonia interiore. Vi è una interessante frase nel 
racconto di Luciano dell’auto-immolazione di Peregrino mediante il fuoco 
sull’Olimpo: « egli sperava di essere reso d’oro ». Il verbo impiegato, 
anistémi, può significare sia « elevare una statua » sia « risorgere dai 
morti » (2). E possiamo notare la frase latina « avere una barba dorata » per 
significare « essere un dio » (3). L'origine di essa sembra risalire ai giorni in 
cui i saccheggiatori romani si trovarono dinanzi per la prima volta le 
tecniche di lavorazione dell’avorio e dell’oro dell’arte statuaria greca. 

Inoltre, in una argomentazione a proposito della Materia, Plotino fa un 
diretto riferimento all’alchimia, ammettendo la possibilità sia di una 
trasformazione, in ascesa, in oro, sia, in discesa, in acqua: 


« ...La corruzione è propria di ciò che è composto. Ma stando cosî le cose, ogni 
cosa percettibile consiste di materia e di forma. Anche questo è dimostrato dal 
ragionamento induttivo, confermando che la cosa che è corrotta è un composto. 
L’analisi dimostra la stessa cosa: per esempio, un vaso può essere trasformato in 
oro, ma l’oro in acqua; e la corruzione di questa richiederà un processo analogo ». 


I punti di vista di Plotino circa l’oro e la corruzione possono essere 
ritrovati anche presso gli gnostici valentiniani, i quali divisero gli uomini in 
pneumatikoi, che possedevano la grosis, e in animali, che erano semplice- 
mente costretti a obbedire alla legge morale. Gli uomini dotati di puewrma 
non potevano trarre danno dal mondo più di quanto l’oro possa perdere la 
sua qualità essenziale anche se immerso negli escrementi (4). Giamblico, un 
neoplatonico vissuto intorno al 300 d.C., legò l’arte teurgica o techné, l’arte 
di controllare in vario modo le forze divine, con la scoperta di « adatti 
strumenti di ricezione ». L’arte cosî « spesso connette insieme pietre, 
piante, animali, profumi, e altri oggetti sacri, perfetti e divini, e tutto ciò 
costituisce un ricevitore perfetto e puro ». Egli afferma: 


« L’abitudine degli invocatori di portare pietre ed erbe, di legare e slegare taluni 
sacri nodi, di aprire ciò che è chiuso e di mutare le intenzioni di quanti ricevono il 
dio, rendendoli degni di lode invece che pericolosi, come erano, tutto ciò dimostra 
molto bene che il prewmza proviene dall’esterno » (5). | 


Questo passo deve essere letto in base alla tesi del sacrificio che viene 
esposta, secondo la quale il fuoco sopprime e anche assimila la materia delle 
offerte, trasformandole in senso più elevato all’interno di un sistema 
gerarchico. Egli parla delle 
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« otferte di sacrifici mediante il fuoco che divora la loro materia e la sopprime e la 
assimila senza esserne assimilato. Perché questa offerta conduce al fuoco divino, 
celeste e immateriale, ma non è tratta dal suo peso verso il basso, in direzione della 
materia e della generazione. 

« Se ci fosse un qualche piacere o una qualche gioia derivanti dai vapori della 
materia che affascina i datmones, la materia rimarebbe nella sua integrità; poiché 
l’efflusso proveniente da essa sarebbe molto più abbondante per coloro a cui è 
destinata, invece di essere del tutto consumata e distrutta e trasformata in un fuoco 
puro e sottile ». 


Egli considera i processi di trasformazione della materia come processi 
simultanei di trasformazione dell’uomo, esattamente secondo la chiave 
alchemica: 


« Tutto ciò che è in noi diviene simile agli dèi, esattamente come il fuoco 
assimila tutti gli oggetti duri e solidi fino a renderli corpi sottili e luminosi; e ci 
porta, mediante il sacrificio e il fuoco degli altari, al fuoco divino, cosî come il fuoco 
i fuoco, e tale assunzione trae verso gli esseri divini e celesti ciò che è pesante 
e solido » (6). 


Il processo teurgico di trasformazione dell’uomo e della materia per 
mezzo del fuoco corrisponde molto strettamente ai fuochi alchemici di 
trasformazione. Come taumaturgo, od operatore di miracoli, Giamblico 
stesso cercò di trasformare il suo corpo; ed Eunapio ci riferisce certi 
racconti che giravano in proposito: 


« Ci è giunta voce attraverso i tuoi schiavi che quando preghi gli dèi ti sollevi da 
terra per più di dieci cubiti, che il tuo corpo e le tue vesti assumono una bella tinta 
dorata, e che quando la tua preghiera è giunta al termine il tuo corpo torna com'era 
prima. E quindi ridiscendi sulla terra e ti unisci a noi ». 

Giamblico, che tuttavia non era affatto portato al riso, rise di tali note. E cosî 
rispose: « Colui che vi illuse era un tipo sagace » (7). 


Eunapio, però, probabilmente credette al racconto. Egli riferisce come 
Giamblico fece levare un Eros e un Anteros da due fonti, e come una volta 
in una seduta, quando un Egiziano invocò Apollo (Horo), fra lo stupore 
generale il dio apparve, ma Giamblico disse: « Amici miei, smettete di 
meravigliarvi: questo è solo lo spettro, eidolon, di un gladiatore » (8). Nei 
manoscritti alchemici Giamblico appare come l’autore di due processi di 
trasmutazione, sebbene non possiamo fidarci di tale attribuzione. A 
quell'epoca, tra l’altro, alcuni maghi erano ritenuti capaci di potere 
trasformare completamente la propria forma. Ammiano ci riferisce di 
talune accuse rivolte contro Papa, re di Armenia: egli era « straordinaria- 
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mente abile negli incantesimi [incentiones: suono di strumenti a fiato] di 
Circe nel mutare e nell’indebolire i corpi umani; ed essi aggiungevano che, 
avendoli resi ciechi mediante arti di tale genere e mutando la propria forma 
e quella dei suoi seguaci, egli passò attraverso le loro linee » (9). 

Alcuni storici seguenti ci dicono che Diocleziano distrusse tutti i libri 
alchimistici in Egitto. Giovanni di Antiochia, scrivendo sotto Eraclio nel 
VII secolo, è il primo di nostra conoscenza che riferisca tale evento, 
sebbene sia stato suggerito che egli seguisse lo storico Panodoro, un 
monaco egiziano dell’inizio del IV secolo. Panodoro, che individuò molti 
errori nell’opera di Eusebio mentre vi faceva riferimento, fu spesso citato 
da Giorgio Sincello. « Diocleziano », ci vien detto, « ha bruciato circa 290 
degli antichi libri di Chemza sull’oro e l'argento, in modo che gli uomini 
non potessero arricchirsi tramite quest'arte e trarne delle ricchezze, cosî da 
riuscire a ribellarsi contro i Romani » (10). La storia è anche riferita negli 
Atti di San Procopio. La nostra versione di questi Atti sembra risalire al 
X secolo, sebbene essi fossero citati al secondo Concilio di Nicea all’inizio 
dell'ottavo secolo e la prima riduzione di essi può risalire all’epoca di 
Giuliano nel IV secolo (11). Se dobbiamo basarci su tale resoconto, le 
attività alchemiche dovevano essere diffuse e legate alla crescita del 
nazionalismo egiziano in protesta contro il sistema imperiale. 

Nessun testo alchemico, però, fa riferimento alla persecuzione. Questo 
fatto può essere dovuto a prudenza. In tutti i suoi primi anni, l'alchimia era 
stata associata ad arti come l'astrologia che tendevano ad attrarre una non 
desiderata attenzione da parte delle autorità; cosî che i loro praticanti 
devono essere stati contrari al conservare ogni ricordo di tale soppressione. 
Il possedere libri magici era divenuto un crimine che compottava il rogo 
delle opere e l’esilio dei loro possessori in un’isola. La gente del popolo, gli 
umiliores, se trovati con tali libri, potevano essere soggetti addirittura alla 
pena capitale (12). Costanzo, Valentiniano I e Valente si sforzarono di 
abbattere le arti della divinazione, dell'astrologia e della magia. Costanzo 
dichiarò il consulto di un esperto in magia un delitto punibile con la 
morte (13). Certamente, non esiste alcun motivo per considerare improba- 
bile, in un mondo simile, un attacco contro gli alchimisti. 

Molto probabilmente, vi fu qualcosa come una campagna contro 
l'alchimia come parte della tendenza alla riforma del sistema monetario nel 
periodo di Diocleziano e di Costantino. L’impero aveva attraversato un 
grave periodo di inflazione e di crollo monetario, e vi era la necessità di 
riorganizzare la monetazione su di un nuovo livello. Nei decenni di 
confusione sembrano esservi stati diversi tentativi da parte dei fabbricanti 
di monete di volgere le cose a proprio profitto. Nel 320, per esempio, la 
Pannonia presentava vaste imprese che producevano denaro falso, anche in 
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oro e bronzo (14). L'affermazione più chiara della legge contro i falsari si 
trova in due costituzioni di Costantino. La prima, del novembre del 318, è 
rivolta al Vicario dell’Africa, ma i suoi termini ne suggeriscono una generale 
applicazione a tutto l'impero. Tuttavia, la zecca di Cartagine era stata 
chiusa pochi anni prima, dopo la soppressione della rivolta del 311, e il 
governo dell’Africa poteva avere avuto gravi problemi con i falsari. 
Costantino stabili che la punizione per adulterina numismata doveva 
dipendere dal sesso e dallo stato sociale. Un decurione o suo figlio erano 
condannabili all’esilio perpetuo, con la confisca dei beni a discrezione 
dell’imperatore; un p/ebeius doveva andare al lavoro forzato per tutto il 
resto della sua vita, perdendo ogni sua proprietà; uno schiavo doveva 
morire. Il 6 luglio 326 una ulteriore costituzione, rivolta al proconsole 
d'Africa, rafforzò le precedenti norme, rendendo la perdita delle proprietà 
automatica per chiunque fosse trovato colpevole. Le motivazioni di tale 
legge erano indicate nella necessità di mantenere le zecche completamente 
funzionanti (15). 


Fig. 6. - Laboratorio di un fabbricante di monete a Roma. 


Ulteriori atti legislativi continuarono per tutto il IV secolo. Per esempio, 
una costituzione del 18 febbraio del 343 offriva una ricompensa ai delatori 
che fornivano informazioni circa i falsari di monete d’oro. Gli uomini che 
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battevano moneta falsa o limavano quella autentica erano condannati a 
essere arsi vivi. Il fatto che le falsificazioni fossero molto diffuse è suggerito 
da una costituzione del 12 febbraio 349, che, oltre a stabilire la pena 
capitale per quanti sottraevano alle monete di bronzo il loro rivestimento 
d’argento, aggiungeva la perdita dei beni per coloro nella cui casa o nelle 
cui proprietà tale operazione veniva condotta (16). 

La costituzione del 326 usava lo strano termine « falsa fusione di 
monete », riferendosi cosî non alla falsità delle monete ma a quella del 
metallo che le componeva. Ulpiano aveva descritto due modi di falsificare 
le monete, usando i verbi fingere e tingere. Fingere, toccare, plasmare, 
probabilmente indicava la rimozione dell’oro per strofinamento, che era 
meno facile da scoprire rispetto all’uso della lima; tingere, lavare o tingere, 
si riferiva all'uso dell’agua regia (acquaragia) per rimuovere l’oro (molte 
monete dell’inizio del VII secolo trovate ad Alessandria erano state cosi 
trattate) (17). Ma in considerazione del comune impiego alchemico del 
termine « tintura » per la produzione di cambiamenti di colore nei metalli, 
possiamo anche chiederci se fingere non possedesse una più ampia sfera di 
riferimento, comprendendo i tentativi di colorare le monete, dando un 
aspetto dorato o argentato a monete di rame. 

Certamente dovremmo aspettarci che almeno alcuni membri o gruppi 
di lavoratori nelle zecche, monetarii, divenissero interessati nell’alchimia 
durante questi anni inquieti. Essi furono certamente sospettati di ogni 
genere di adulterazione, sebbene la terminologia usata da Costantino 
suggerisca che le loro falsificazioni erano ritenute condotte non nei 
laboratorii da essi diretti ma in altri luoghi loro forniti da complici. I 
sospetti circa le loro attività raggiunsero un culmine tale che l'anonimo 
inventore e riformatore del IV secolo, autore di un rapporto al governo, 
pensò che essi dovessero tutti venire costretti a lavorare su di un’isola dove 
non avrebbero avuto alcun contatto col mondo esterno (18). 

La storia della soppressione degli alchimisti li ha collegati alle forze 
della rivolta nazionale in Egitto. Certamente, i rmonetariî potevano 
diventare dei capi dello scontento. Aureliano dovette debellare una loro 
rivolta a Roma con circa 7.000 morti; e il timore dei lavoratori delle zecche 
e dei conciai pubblici di Cizico indusse Giuliano a proibire ai cristiani del 
suo seguito di entrare nella città, affinché non potessero unirsi a tali società 
per una qualche sedizione (19). Non sembra quindi improbabile l’ipotesi 
che gli alchimisti fossero confusi dalle autorità del tempo con i falsari in 
generale e che ogni loro libro, ricadendo nelle categorie della magia e della 
contraffazione, dovesse essere bruciato. 

La situazione monetaria in Egitto col crescere dell’inflazione nella 
seconda metà del III secolo è illustrata da una ordinanza emanata nel 260: 
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« Da Aurelio Tolomeo anche detto Nemesiano, stratega del nomo di Ossirinco. 

« Poiché i funzionari hanno radunato e accusato i banchieri delle banche di 
cambio di averle chiuse non essendo disposti ad accettare le Divine Monete degli 
imperatori, si è resa necessaria una ingiunzione a tutti i proprietari di banche 
affinché le aprano e accettino e cambino ogni moneta eccettuate quelle manifesta- 
mente false e contraffatte, e non solo a essi ma a tutti coloro che si impegnano in 
transazioni d’affari di ogni genere, intendendosi che in caso di disobbedienza a 
questa ingiunzione, incorreranno nelle pene che negli anni precedenti sono state 


stabilite da Sua Altezza il Prefetto per tali casi. Firmato da me ». 


Le monete erano divine in quanto recavano l’effige dell’imperatore. Il 
denaro rifiutato era senza dubbio la moneta d’argento di Alessandria, il cui 
titolo era ormai divenuto molto basso. In una tale situazione, doveva essere 
molto forte la tentazione per abili battitori di moneta di produrre monete a 
tassi ancora più ridotti. 

Le corrispondenze dei funzionari da Panopoli, risalenti al 298-300, 
mostrano la preoccupazione del governo per il deprezzamento della valuta 
corrente. Veniva comprato in modo ufficiale molto oro e le autorità si 
preoccupavano che fosse pagato per esso il prezzo esatto. I termini 
impiegati per le monete alterate nell'ordinanza del 260 sono paratypos e 
kibdelos, malamente battute e adulterate. Il primo termine è curioso, in 
quanto delle monete battute in modo imperfetto sembrano essere state 
usualmente accettate in tutta l’artichità; forse in questo caso significa 
semplicemente contraffatte in generale. Il termine sapros (usato propria- 
mente per cose come l’osso, il legno, il pesce), significante marcio, appare 
in un papiro del 150 e riferito a monete di bronzo: 


« Quando hai detto al banchiere che avrebbe dovuto controllare il bronzo, 
avremmo dovuto esaminare gli stateri marci. Non ho badato al bronzo, comportan- 
domi da persona che si fida. Eppure li ho trovati marci e, per la tua vita e quella dei 
miei figli, me ne sono disfatto di tre. Poiché sono privi di valore, te ne mando 
cinque. Fagli giurare che non sono suoi e fatteli cambiare ». 


Il bronzo, chalkos, sembra usato per monete di scarso valore; l'argento, 
argyrion, è il termine comune per denaro. È strano trovare contraffatte 
monete di bronzo di limitato valore. (In un testo magico troviamo che 
hiermarmene, il fato, è detto sopros.). 

Non solo le autorità si interessavano alle contraffazioni di ogni tipo. Tali 
attività erano abbastanza diffuse e significative da trovare riflessi nel 
pensiero religioso e filosofico sia pure di genere dissidente. Incontriamo 
l’immagine gnostica di uno Spirito di Contraffazione inserito, dagli Arconti 
della Fatalità, in un uomo alla sua creazione per renderlo peccatore. Cioè, i 
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Signori delle Sfere (i pianeti) corruppero lo spirito originale (oro) con 
materiali più vili, che gradualmente aumentarono di potere, indebolendo la 
forza dell'elemento puro. Lo spirito invasore crebbe ancora di forza nel 
corpo e si oppose ai movimenti dello spirito. Un passo copto paragona la 
presenza di esso al rame che, mescolato con l’argento, era usato in una lega 
per le monete che servivano a illustrare il detto: Date a Cesare quel che è di 
Cesare e a Dio quel che è di Dio. Dopo la morte, lo Spirito di Contraffa- 
zione rende testimonianza contro l’anima di tutto il male che la ha indotta a 
commettere. Cosî il male e il bene erano concepiti come una specie di lega 
nella miscela del corpo. Il problema consisteva nello scacciare i composti 
più vili e liberare i metalli preziosi da cui l’anima, divenuta priva di forze di 
contraffazione e di adulterazione, sarebbe stata unicamente composta (20). 

Sebbene non ci occupiamo ancora di testi alchemici, possiamo a questo 
proposito citare una lettera indirizzata alla sorella dell’alchimista Zosio, 
vissuto intorno al 300: 


« Zosimo a Teosebeia, salve. L'intero Regno di Egitto esiste grazie a queste Due 
Arti: quella delle sabbie temporali e quella delle sabbie naturali [l'alchimia condotta 
mediante sistemi empirici e meccanici e quella che segue i metodi formativi della 
natura: sabbie = terre, minerali]. In realtà, l’arte che è detta divina, cioè l’arte 
dogmatica [operante sui principi generali o teorici in opposizione all’empirismo], 
cui sono dediti tutti coloro che si impegnano nella ricerca dei prodotti fatti 
dall'uomo e delle tecniche nobili, e mi riferisco alle quattro arti considerate efficaci, 
questa arte fu consegnata solo ai sacerdoti. 

« Per quanto riguarda il trattamento dei minerali naturali, era un monopolio 
reale, e cosî, anche se per caso un sacerdote o un uomo reputato dotto 
interpretavano i detti degli antichi o la tradizione ereditata dagli antenati, anche se 
conoscevano questi argomenti e scorgevano la propria conoscenza libera da 
impedimenti, tuttavia non la praticavano. Perché sarebbero stati puniti. 

« Esattamente come i lavoratori capaci di coniare le monete reali non le battono 
per proprio conto. in quanto verrebbero puniti, cosi, sotto i Re d’Egitto, gli artigiani 
fonditori, sebbene conoscessero tutto circa il lavaggio dei minerali e le serie delle 
operazioni, non le intraprendevano in proprio. Anzi proprio per questo, per 
impedire tale attività, essi erano organizzati in modo militare come lavoratori per il 
tesoro reale. Essi avevano inoltre capi individuali, sovrintendenti al tesoro e 
arcistrateghi. In breve, vi erano davvero regole tiranniche riguardo alle opere di 
fusione. In effetti, secondo una legge egiziana, era perfino proibito scrivere su questi 
argomenti e pubblicare all’estero » (21). 


Discuteremo più avanti l'opposizione dell’empirismo alla teoria, quan- 
do arriveremo ai trattati di Zosimo; qui è rilevante il tono del documento, 
che si accorda molto bene con un periodo in cui gli alchimisti erano confusi 
con i falsari e venivano perseguitati. Possiamo notare a questo proposito 
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che Zosimo lega la tradizione della segretezza alla necessità di evitare 
persecuzioni e condanne. Una variante del testo termina affermando che le 
regole tiranniche si applicavano non solo ai fonditori ma anche ai minatori 
delle miniere d’oro. « Se qualcuno era scoperto nell’atto di scavare una 
miniera, secondo la legge egiziana doveva consegnare il suo prodotto dopo 
avere depositato un acconto con delle scritture ». I sovrani egiziani cui 
Zosimo si riferisce non possono essere gli imperatori romani; egli intende 
probabilmente i re tolemaici. Il resoconto di Agatarcide (dato in Diodoro) 
delle miniere d’oro in Nubia sotto i Tolomei ritrae delle condizioni di 
lavoro di miseria disperata, in cui la morte giungeva come desiderata 
liberazione. Sotto i Romani, gli operai alle miniere e alle cave erano spesso 
criminali condannati; essi erano posti sotto controllo militare, con una 
statio generalmente attigua al campo dei minatori (22). 

Il fatto che l'alchimia e la contraffazione fossero in questo periodo 
strettamente congiunte viene ulteriormente suggerito dai Papiri di Leida e 
di Stoccolma riguardanti le tinture per imitare i metalli, le perle, le pietre 
preziose e altre sostanze di tal genere, e risalenti alla seconda metà del III 
secolo. Sono comprese delle ricette per contraffare l’oro e l’argento, con 
delle istruzioni in cui è chiaramente sottintesa la frode. 


« Adulterazione dell'Oro. Una parte eguale e di r255y e di rosso di Sinope con 
una parte eguale di oro. Si metta l’oro in una fornace e quando è ardente si 
aggiungano ognuno degli altri ingredienti. Si tolga e si lasci raffreddare quando la 
quantità dell'oro è raddoppiata. (Leida, ricetta 17). 

« Fabbricazione dell’Argento. Si pulisca per quattro volte dello stagno bianco e 
morbido, si fondano 6 parti di questo con una di rame bianco galata. Esso diviene 
un argento che ingannerà ogni abile artigiano, il quale non supporrà mai la sua 
produzione tramite tale trattamento. (Stoccolma, 3). 

« Un'altra ricetta. Si aggiungano 6 parti di stagno purificato e 7 parti di rame 
galata a 4 parti di argento, e il prodotto risultante passerà inosservato come argento 
puro. (Stoccolma. 4) » (23). 


Il termine per adulterazione è do/os: inganno, trucco. Misy, citato da 
Dioscoride e da Plinio, sembra un miscuglio di ferro e di solfati di rame 
prodotto da una ossidazione naturale della pirite; esso era apparentemente 
usato per la rimozione superficiale del rame dall’oro minerale e come 
mordente nella tintura (papiri chimici), nei miscugli arseniosi per sbiancare 
il rame, nella pulitura superficiale o nella colorazione dei metalli, nelle 
vernici gialle per tali colorazioni, e in quello che era detto « zolfo giallo » 
(manoscritti alchemici). 

Giulio Firmico Materno, astrologo del IV secolo, è il primo autore noto 
a usare il termine Alchimia. «Se è la Casa di Mercurio, essa dà 
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l’Astronomia. Quella di Venere annuncia Canti e Gioia. Quella di Marte, 
Armi... Quella di Giove, il Culto Divino e la Conoscenza delle Leggi. 
Quella di Saturno, la Scienza dell’Alchimia ». Il prefisso 4/- fu senza dubbio 
aggiunto da qualche copista più tardo, che conosceva il termine arabo; e 
possiamo ipotizzare che Firmico scrisse Chemzia o Chymia. Saturno era 
signore del piombo e, secondo Olimpiodoro, Osiride era sinonimo di 
piombo e la sua tomba era l'emblema della Cherzia. (Poiché tale tomba era 
il luogo di resurrezione oltre che di morte.) Abbiamo già notato come 
Firmico, probabilmente citando Petosiris-Nechepso, riportasse l’aforisma 
della natura che gioisce nella natura, e cosî via (24). 

Proclo, nel V secolo, era del tutto al corrente dell’alchimia. In un passo 
in cui espone la credenza neoplatonica dell’unità vitale della materia e del 
cosmo, egli inizia commentando i tentativi degli astronomi di spiegare con 
mezzi meccanici i movimenti irregolari dei cieli come fondati su moti 
circolari e regolari, e anche gli sforzi degli autori di calendari di imitare la 
natura che aveva creato ogni cosa prima che essi cominciassero i loro 
calcoli. E continua: 


« E vi sono coloro che pretendono di fabbricare l’oro con una mistura di talune 
specie, mentre la natura crea l’unica specie dell’oro prima della mistura di quelle 
specie di cui parlano. E dappertutto vediamo lo stesso atteggiamento: l’anima 
umana insegue la natura con strumenti abili per scoprire come sono generate le 
cose. Per quanto riguarda le stelle, c'è uno scopo in questo, che, non per caso, ha 
permesso agli uomini il successo nelle loro ricerche circa i movimenti regolari dei 
corpi che si muovono circolarmente; poiché questo, secondo loro, è adatto ai corpi 
divini » (25). 


Proclo è cosî pieno di un senso di interezza da non poter sopportare 
alcun processo analitico o di scomposizione, anche se scopo di questo è la 
riscoperta o la riaffermazione della natura unitaria del processo. Tuttavia la 
sua posizione è pervasa da atteggiamenti astrologici e alchemici: 


« L'oro e l'argento, come ogni metallo e altre sostanze, crescono nella terra sotto 
l'influenza delle divinità celesti e delle loro emanazioni. L’oro è attribuito al Sole, 
l'argento alla Luna, il piombo a Crono, e il ferro ad Ares. Questi metalli hanno la 
loro origine nel cielo, ma esistono sulla terra e non là dove vengono emesse queste 
emanazioni. Poiché nulla che è coinvolto nella materia è ammesso in cielo. E 
sebbene tutte le sostanze traggano origine da tutte le divinità, tuttavia in ognuna di 
esse vi è una prevalenza specifica, taluna appartenendo a Crono, talaltra al Sole. Gli 
uomini che si dedicano alla meditazione su tali argomenti, le confrontano e 
attribuiscono loro varie facoltà. Queste sostanze come risultato non sono una 
proprietà privata degli dèi, ma una proprietà comune; poiché esse traggono origine 
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da tutti loro. ma non risiedono in essi. I poteri attivi non ne hanno bisogno; ma esse 
sono composte sulla terra mediante l'influenza emanante dagli dèi » (26). 


Egli sta spiegando perché nella Repubblica di Platone i guardiani della 
città non considerino l’oro e l’argento, o qualsiasi altra cosa, come loro 
proprietà. I suoi termini sono contemporaneamente astrologici e alchemici. 
Inoltre, commentando il significato delle parole di Platone secondo cui 
degli invisibili chiodi tengono insieme le particelle della materia, egli 
impiega vari termini tecnici che si ritrovano nei papiri di Leida e di 
Stoccolma; e in seguito cita quello che sembra un aforisma alchemico: 
« Tutte le cose sono dissolte dal fuoco e tenute insieme dall’acqua » (27). 
Forse un altro aforisma di tal genere è sottostante alla frase: « La causa 
migliore vince sempre quella inferiore » (28). 

Il passo sopra riportato sull’oro e l'argento cerca di esprimere sia l’unità 
dei metalli sia la loro differenziazione. Le tecniche e i calcoli dell’astrologia 
hanno fatto molto per permettere agli uomini di afferrare il concetto di una 
vasta complessità di influenze interagenti al di sopra e all’interno di una 
singola situazione, che continuava a possedere la propria unità vivente. Così 
Tolomeo nel suo Tetrabiblos, sostenendo che la conoscenza è ottenibile 
mediante mezzi astronomici e discutendo fino a che punto essa possa 
giungere, nota: 


« Poche considerazioni rendono a tutti chiaro che un certo potere, emanante 
dall’eterna sostanza eterea, viene disperso nell’intera regione intorno alla terra e la 
permea, regione che è ovunque soggetta al cambiamento, in quanto, dei primari 
elementi sublunari. il fuoco e l’aria sono racchiusi e mutati dai movimenti dell’etere, 
e a loro volta racchiudono e mutano ogni altra cosa, la terra, e l’acqua, e i pianeti, e 
gli animali che sono in essi » (29). 


Quindi dopo avere discusso i vari effetti del sole e della luna sulla terra e 
le sue creature, egli aggiunge: « Pertanto, i loro aspetti relativi l’uno 
all’altro, mediante l’incontro e la fusione delle loro dispensazioni, produco- 
no molti e svariati cambiamenti ». « Dispensazioni » è la traduzione di 
diadoseis, che rende efficacemente l’effetto dell’interpenetrazione delle 
influenze distribuite; mentre « svariati » è poikilai, che suggerisce il 
concetto di multicolore, macchiettato, oltre a quello più astratto di 
« vario » (30). Tolomeo continua considerando come « esistano circostanze 
di non scarsa importanza e di carattere non trascurabile, che si mescolano 
insieme per provocare le qualità di coloro che nascono. Poiché le differenze 
del seme esercitano una grandissima influenza sui tratti particolari della 
specie ». Ciò lo porta a discutere le differenze provocate nelle vite 
individuali dai luoghi di nascita, dalle modalità di allevamento e dai 
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costumi locali, e così via. Su tali linee l’astrologia aiutò gli uomini a pensare 
concretamente alla molteplicità e insieme all’unità dei processi, e svolse un 
ruolo rilevante nella produzione delle discipline alchemiche. 

Enea di Gaza fu un neoplatonico che scrisse un dialogo sull’immortalità 
dell’anima e sulla resurrezione del corpo. Vissuto nel tardo V secolo, egli 
sembra legato a un circolo monastico di elevata cultura che fu il primo a 
fare citazioni dal corpus di opere attribuite a Dionigi Areopagita; infine si 
converti al cristianesimo (31). Nel suo dialogo, dopo avere sostenuto che il 
corpo, formato dall’unione dei quattro elementi, li riproduceva mediante la 
sua decomposizione, egli passava a discutere la permanenza della Forma in 
confronto alla Materia. 


Fig. 7. - Fabbri della regione di Laodicea 


« La torma sussiste mentre la materia è sottoposta al cambiamento; in quanto 
quest’ultima è costituita in modo da assumere tutte le qualità. Sia essa una statua di 
bronzo di Achille. Supponiamo che venga distrutta e i suoi pezzi ridotti a piccoli 
frammenti. Se ora un artigiano raccoglie i frammenti, li purifica, e mediante una 
scienza singolare li trasforma in oro, cui dà di nuovo la forma di Achille, vi sarà in 
essa oro anziché bronzo. Ma sarà ancora Achille. Cosî si comporta la materia del 
corpo mortale e corruttibile, che mediante l’arte creativa diviene pura e bella » (32). 


Enea sta dando la sua versione della eterna Idea Platonica, usando un 
tema comune (la frammentazione e la ricomposizione) a modo suo; egli è il 
primo di nostra conoscenza che introduca apertamente la trasformazione 
cana a questo riguardo. E prosegue con una chiara descrizione degli 
alchimisti. 


Ulteriori riferimenti storici / 75 


« Il cambiamento in meglio della materia non ha nulla di incredibile in sé. Cosî, 
coloro che sono esperti nell’arte della materia, prendono l’argento e lo stagno, 
fanno scomparire il loro aspetto esterno, colorano e mutano la materia in eccellente 
oro. Con sabbia divisa e natro solubile, è fatto il vetro, cioè una nuova cosa 
lucente » (33). 


Egli parla in puro idioma alchemico; infatti i praticanti tale arte 
consideravano la loro opera, come abbiamo notato, quale un processo di 
morte e resurrezione. Cosî Stefano afferma: « Dobbiamo strappare alla 
materia le sue qualità per, giungere alla perfezione; perché scopo della 
filosofia [cioè alchimia] è la dissoluzione dei corpi e la separazione 
dell’anima dal corpo » (34). 

È davvero probabile che i cristiani avessero già qualche tempo prima 
preso alcune immagini alchemiche per esprimere la morte e la rinascita del 
Martire. Nel racconto della morte di Policarpo di Smirne (che mori nel 
156) leggiamo: 


« Quando Policarpo ebbe lanciato il suo Amen verso il cielo completando la sua 
preghiera, l’uomo addetto al rogo accese il fuoco. Una grande fiamma si levò, 
splendendo. Quindi vedemmo un miracolo; e noi, cui fu donata tale vista, siamo 
stati risparmiati cosî da potere riferire agli altri quanto accadde. Il fuoco, 
assumendo la forma di una volta, come una vela di nave gonfiata dal vento, circondò 
come un cerchio il corpo del martire. E il martire era nel mezzo, non come un corpo 
che viene arso, ma quale un pane che viene cotto o come oro e argento che vengono 
purificati nella fornace. E per tutti noi si levò un profumo delizioso, forte come 
quello dell’incenso o di qualche altro aroma prezioso » (35). 


Eusebio ripeté la narrazione, omettendo l’immagine del pane e 
conservando quella dell'oro e dell’argento; le versioni siriane e copte 
seguono la sua storia. La fonte ultima dell'immagine della fornace fu senza 
dubbio il terzo capitolo di Daniele, ma la forma qui assunta mostra 
un’influenza alchemica (36). L'immagine del pane conduce all’idea del 
lievito, della fermentazione. Uno stadio di transizione rispetto alla versione 
di Enea appare quando i Padri della Chiesa descrivono, nel caso di 
Policarpo e di altri martiri, il corpo risorto come una statua di metallo 
nobile, purificato nel fuoco (37). Possiamo anche notare che Gregorio 
Nazianzieno parla del « piombo della carne », cioè della condizione non 
rigenerata che necessita di trasformazione in oro celeste (38). 

Tale immagine era davvero reale e rincuorante per i devoti cristiani 
degli anni precedenti il trionfo della Chiesa, in quanto era probabile la loro 
persecuzione e la loro morte sul rogo. Per essi il Fuoco aveva un duplice 
significato. Esso rappresentava una prova. « L’apostolo ha promesso che 
una cosa analoga accadrà a noi », gridò Ambrogio a proposito dei racconti 
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della Fenice e dell'Aquila; il fuoco è anche ciò che alla fine del mondo 
invaderà la terra con fiamme distruggitrici, mettendo alla prova, purifican- 
do e dividendo (39). Esso, però, è anche una forza redentrice e di 
trasformazione. 


« Allora, quando l’argilla della nostra carne, come è già stato detto, è stata cotta 
dal fuoco fino a diventare un vaso [testa] cosî che questa carne, precedentemente 
compressa su questa terra da un pesante carico, può con l’aiuto degli angeli volare 
si verso il cielo dopo avere ricevuto le ali della grazia spirituale, essa ha qui 
l'eternità come pegno genuino e pacificatore della sua salvezza » (40). 


In questa serie di confuse metafore incontriamo l’immagine della 
fornace del vasaio. Col battesimo il fedele viene cotto come un vaso, 
indurito dal fuoco fino a una nuova nascita. | 

Diversi storici bizantini, come Giorgio Cedreno, Giovanni Malala e 
Teofane, raccontano dell’alchimista Giovanni Istmeo, il quale diede 
all'imperatore Anastasio un morso da cavallo d’oro massiccio. « Non mi 
ingannerai come gli altri », disse l’imperatore e fece rinchiudere Giovanni 
nella fortezza di Petra, dove morîf. Possiamo presumere che Giovanni non 
riusci a produrre altro oro. Questo racconto dà l'impressione che quanti 
pretendevano di possedere la facoltà della trasmutazione in oro fossero 
piuttosto comuni e che non nascondessero le proprie pretese (41). 

Lo scienziato bizantino del VI secolo Giovanni Filopono era molto 
interessato alla relazione dei colori rispetto ai vari combustibili (42). 
Discutendo il rapporto dell'anima e del corpo, e negando che esso possa 
essere definito come giustapposizione, miscuglio o interconnessione (come 
nel caso delle corde), egli afferma: « L'anima non si fonde col corpo in una 
sola sostanza come nel caso della fusione, per esempio nelle droghe e nelle 
sostanze chimiche, e nemmeno è completamente priva di affinità e di 
relazione con esso, come nel caso dei poteri ultramondani » (43). 

Giovanni Damasceno nella prima metà dell’VIII secolo introdusse 
l’althimia in un poema, Dioptra, un dialogo fra il corpo e l’anima. Il corpo 
sostiene che lo stato umano non può essere avvicinato a quello di Dio, e 
l’anima risponde: 


È quanto accade allorché il piombo e l’oro sono esiliati l’uno dall'altro, con una 
distanza che separa le loro dimore e una vastità li allontana. Un certo artigiano 
potrebbe venire a cercare di mostrare la sua abilità, l’opera della sua arte e la sua 
conoscenza scientifica: egli prenderebbe il piombo e lo fonderebbe all’interno di 
una fornace fiammeggiante, e mostrerebbe il piombo trasformato in oro della 
qualità migliore. Ed è davvero meraviglioso, strano al di là di ogni credenza, il fatto 
che quanto prima non era mai stato oro lo diventi realmente, sebbene all’inizio fosse 
diverso. O grande prova di eccellenza! Q grande dimostrazione di ragione » (44). 
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Ormai a quest'epoca gli alchimisti non erano più rivestiti di mistero .e 
non lavoravano più in modo nascosto, sebbene rimanessero figure curiose 
di una tradizione esoterica. L'alchimista Olimpiodoro sembra certamente 
lo storico del V secolo; e all’epoca di Giorgio Sincello, il cronista del tardo 
VIII secolo, la tradizione è giùnta in gran parte all’aperto. Giorgio conosce 
bene i principali autori, racconta l'iniziazione di Democrito da parte di 
Ostane, ‘Maria l’Ebrea e Pammenes: Nomina i suoi quattro libri sull’Oro, 
l’Argento, le Pietre e la Porpora, quasi negli stessi termini dell'alchimista 
Sinesio. (Scaligero riteneva che egli si fondasse molto sulle opere di 
Panodoro, the certamente conosceva e apprezzava.) (45) Sincello citò 
anche dei passi dagli alchimisti Zosimo e Sinesio e alcune delle sue citazioni 
sono giunte fino ai manoscritti alchemici. 

Quindi, verso l’anno 850, Ibn-Abi-Yakub-An-Nadim nella sua enciclo- 
pedia, Khitab-al-Fibrist, offre un elenco di autori di alchimia: Ermete ha un 
posto d’onore. 


« Opere di Ermete sulla Magia, Libri di Ermete a suo Figlio sulla Magia, Libri 
sulla fusione dell'Oro, Libri indirizzati a. Thoth, sulla Magia, ecc. Ostane di 
Alessandria: egli ha scritto un migliaio di dissertazioni sui Segreti e sugli Enigmi, 
ecc. Zosimo ha seguito la stessa via di Ostane. Ha scritto le Chiavi della Magia, che 
comprendono un vasto numero di libri e di trattati. 

« Fra i nomi dei filosofi che si sono occupati di magia vi sono quelli di Ermete, 
Agatodemone, Onato, filosoto pitagorico di Creta, Platone, Zosimo, Democrito, 
Ostane, Eracle [o Eraclio], Maria, Stefano, Chimete, Alessandro, Archelao, il 
sacerdote cristiano Ares » (46). 


Quindi seguono diversi nomi che non possiamo legare ad alchimisti 
greci noti. Ci viene anche dato un elenco di titoli di libri, che l’autore cita 
per averli lui stesso visti o trovati indicati in fonti attendibili. Fra opere 
sconosciute, ne troviamo diverse tuttora esistenti: Dioscoro sulla Magia, le 
opere di Maria la Copta, Alessandro sulle Pietre, il Libro della Pietra Rossa, 
Dioscoro in risposta a Petasio, il Libro di Stefano, il Grande Libro di 
Maria, il Libro di Eugenio, il Libro della Regina Cleopatra, il Libro di 
Sergio indirizzato al Vescovo di Edessa, il Grande Libro di Ares (o Horo), 
il Piccolo Libro di Ares, il Libro del Nazareno, il Libro di Democrito, il 
Libro di Zosimo indirizzato a Tutti i Saggi, il Libro del Monaco Sergio sulla 
Magia, la Dissertazione di Pelagio, e cosî via. 


Se passiamo in rassegna le prove raccolte in questi ultimi due capitoli, 
dobbiamo ammettere che esse sono molto frammentarie e indirette fino a 
quando non giungiamo all’ottavo secolo. Tuttavia, in considerazione dello 
strano modo in cui l'alchimia, come primo stadio della scienza chimica, 
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sorse e si sviluppò, potremmo difficilmente aspettarci un qualcosa di 
diverso. È solo con il I secolo d.C., con i riferimenti di Columella, Plinio e 
Seneca a Bolo-Democrito, e con i commenti di Dioscoride sul piombo e il 
mercurio, che raggiungiamo un qualche terreno sicuro. Anche allora gli 
aspetti dell’alchimia che si sono manifestati più apertamente sul campo 
della cultura sono oscuri e limitati. Esiste, però, il racconto del tentativo 
fallito dell’imperatore Caligola di produrre l’oro a conferma di altri 
riferimenti. 

Alcuni autori rilevanti hanno collocato Bolo-Democrito solo una 
generazione o due prima di Plinio e di Columella. Ma questo sembra 
improbabile. Con una tradizione cosîf profondamente sepolta come quella 
dell’alchimia, dobbiamo lasciare un tempo molto maggiore alle idee per 
trasudare fino alla superficie dal livello delle pratiche segrete. Abbiamo 
visto come le idee tratte dalla cottura e dalla fermentazione abbiano avuto 
un impatto sul pensiero teorico greco nel IV secolo a.C., specialmente 
attraverso lo studio della botanica nella scuola aristotelica. Il testo di 
Karnak del II secolo mostra che tali concetti erano abbastanza comuni da 
influenzare le formulazioni cosmologiche dei sacerdoti egiziani. Possiamo, 
cosî, ragionevolmente ipotizzare che il collegamento di idee con la 
metallurgia, la fermentazione, la tintura, l’arte dei profumi e cosî via, che sta 
alla base dell’alchimia, fosse stato attivo per qualche tempo ad Alessandria 
e si fosse mosso verso la sua sintesi finale. Bolo di Mende sembra il 
pensatore responsabile del primo passo preciso, che mise insieme in una 
forma coerente un certo numero di tradizioni e di concetti. Il II secolo 
sembra il periodo migliore per collocarlo. Verso il I secolo d.C., alcune idee 
alchemiche, sebbene in misura limitata, cominciavano a essere più 
ampiamente note. Nel III secolo esse si trovavano nella loro fase di 
maggiore espansione, legate con un gran numero di sviluppi analoghi nella 
sfera religiosa e filosofica. 

Queste date sono confermate da quello che sembra un primitivo testo 
alchemico, un papiro in carattere onciale tondo della fine del I o dell’inizio 
del II secolo d.C. Esso è frammentario ma sembra contenere come 
argomento principale una particolare lavorazione dell'argento. Troviamo 
qualcosa che è di colore lunare, il lavaggio di una sostanza chiamata 
stypteria « che i tintori usano », dei processi di sfregamento e di miscelatura 
« finché l’argento » non mostri un colore che può essere dell’oro, e 
qualcosa che è descritto come puro. Se la parola mancante di cui abbiamo 
solo il frammento 04(s) era in realtà chrysou, saremmo sicuri che il testo 
fosse alchemico. (Ciò che sembra la s di ous fu aggiunta più tardi sul 
papiro.) Con stypteria si indicava una sostanza astringente contenente 


DI 


allume o ossido di ferro: qui è senza dubbio allume. Se il papiro è 
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veramente di natura alchemica, esso dimostra che delle ricette venivano 
scritte in una città come Ossirinco intorno al 100 d.C. 
In ogni modo, questo testo ci servirà per dedicarci alla considerazione 


del materiale alchemico stesso; ma prima dobbiamo indagare il nome 
enigmatico della nuova scienza. 


Digitized by Google 


4. 


Il nome alchimia 


Il nome alchimia è giunto fino a noi attraverso gli Arabi, cui dobbiamo 
il prefisso 4/-. Ma non è facile stabilire cosa significasse l’arte chénzia. 
Esistevano in greco due forme per il nome di tale arte: chemzia e chymia. Ma 
poiché esse furono dapprima usate per lungo tempo solo in trattati 
alchemici, di cui non abbiamo i testi più antichi, senza chiari riferimenti in 
opere non alchemiche, non possediamo alcuna prova di quale fosse la 
forma originale. 

Cominciamo con chymia. Questa parola può essere collegata con 
cheein, versare o lasciare scorrere, da cui derivò il verso choaneuein, gettare 
in una forma, fondere, e anche il termine chyra, « ciò che è versato fuori o 
scorre, un fluido ». Troviamo chyrma impiegato in tal senso da Aristotele. 
Alcifrone più tardi ha chyma niphados, fiocchi di neve; e l’astronomo 
Tolomeo parla dei quattro chymata 0 umori: il caldo e l’umido, il secco e il 
freddo. Già nel III secolo a.C., troviamo chyrma usato per lingotto o sbarra, 
in una iscrizione a Oropo; e nel II secolo in un’altra a Delo riguardante 
l’oro. Il termine, quindi, è legato al mondo metallurgico e viene comune- 
mente usato per un prodotto fuso o stampato; e questo fatto gli offre un 
notevole diritto di costituire l’origine del nome alchimia (1). Chyrmzia 
significherebbe l’arte di porre in stampi i metalli o di mescolarli in leghe. 
Esso sembra essere presente in un passo citato da Giorgio Sincello e tratto 
da Zosimo; il nostro manoscritto greco dà chémeia, ma la versione siriaca 
presenta kburzzia. Inoltre in Olimpiodoro incontriamo chym:ia, sebbene 
Giovanni d’Antiochia dia chémeia, come fanno la Suda e altre fonti più 
tarde (2). Le pretese di chyrzia sono sostenute anche dal nome dato a un 
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alchimista, Chimete, ma anche in questo caso troviamo delle varianti in tale 
nome espresso in greco, Chymes, Chemas, Cheimas. Eppure, sembra 
plausibile che almeno all’epoca di Zosimo un termine generale chymsa si 
fosse sviluppato dall'impiego in senso metallurgico di chyma per descrivere 
non solo le leghe, ma anche la trasformazione dei metalli. Possiamo 
ipotizzare un lungo periodo in cui il termine si evolveva nascostamente. 
Prima di ogni verbo, è attestato il termine choaros, indicante una cavità 
o stampo in cui il metallo veniva versato. Nell’I/iade, nella fucina di Efesto: 


« I mantici, venti in tutto, soffiavano sui chognoi inviando un pronto afflusso di 
ogni forza per aiutarlo mentre egli lavorava duramente in qualunque modo Efeso 
desiderasse che la sua opera si sviluppasse. E sul fuoco egli mise del rigido bronzo, e 
dello stagno, e dell'oro prezioso e dell’argento; e quindi egli pose una grande 
incudine sul blocco e afferrò un massiccio martello con una mano e delle pinze con 
l’altra ». 


Ed Esiodo scrive delle convulsioni della terra durante la battaglia fra 
Zeus e Tifone (Typhoios): 


« Una vasta parte della terra fu arsa dal terribile vapore e si fuse come fa lo 
stagno, riscaldato dall'arte degli uomini in choanoi ben fatti, o come il ferro, il più 
duro di ogni cosa, è ammorbidito dal fuoco ardente negli incavi dei monti e si fonde 
nella divina terra mediante la forza di Efesto. Proprio cosi la terra si sciolse al 
bagliore del fuoco ardente ». 


Entrétoi, ben fatti, probabilmente si riferisce ai becchi dei contenitori o 
crogioli, significando « bene incanalati ». Choanos indica un « canale o vaso 
per versare », poiché una forma derivata, choané, era usata per significare 
« imbuto », e i due termini chyma e choanos mostrano come antica e 
profondamente radicata fosse la radice cheein nel gergo artigianale dei 
minatori e dei fonditori. 

Chymia (chvymeia) appartiene in realtà a una serie che riguarda attività 
od occupazioni. Cosi, magesa si riferisce alla professione del m4gos o mago; 
taricheia a quella dell’imbalsamatore, taricheutes; metalleia a quella del 
minatore, metalleutes (ricercatore di minerali). Chymia è l’opera del 
metallurgista o fonditore, e ci attenderemmo un nome correlato per chi la 
esercitava, probabilmente chyrzeutes. Ma non possediamo alcuna prova 
dell’esistenza di tale parola, sebbene l’aggettivo chymeutikos compaia 
nell’alchimista Zosimo. I termini metallurgici e minerari erano davvero lenti 
nella loro entrata nel greco letterario, sebbene molti di essi dovessero essere 
di uso comune (3). Nell’Odissea, metallaein significa semplicemente cercare 
o fare un’inchiesta in generale. All’epoca di Platone, metalleuein era usato 
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per gli scavi in una miniera (sebbene nei suoi scritti lo si trovi solo al 
passivo); il verbo fu usato in forma attiva da Filone il Meccanico (III o II 
secolo a.C.). Platone usò anche metalleia per indicare la ricerca di minerali 
o di canali sotterranei, il plurale di mzeta/leion per i minerali, e metalleus per 
colui che cerca minerali o acqua. Il cercatore è metalleutes in Strabone. 
Erodoto conosceva il termine metallon per miniera o cava; ma solo nel I o 
II secolo d.C. troviamo dei testi in cui esso significa minerale. Però, in tali 
argomenti tecnologici, le prove letterarie possono essere altamente inganne- 
voli. Dobbiamo considerare le iscrizioni in cui chyma significa lingotto. È 
difficile precisare quando metalloibsis fu usato per la prima volta per il 
processo trasformativo della metallurgia. La parola significa « una altera- 
zione in un altro stato ». Per caso suona come se contenesse il termine 
metallon; e senza dubbio a causa del fatto che l’idea di trasformazione era 
divenuta tanto insita nel concetto di metalli e di metallurgia, Plinio stabili la 
sua infondata derivazione di mretallon da met’allon, come se anche tale 
termine contenesse il significato di cambiamento-in-qualcos’altro (4). 

Ma come compari l’altro termine, chémeia o chémia? La forma può 
essersi presentata come variante casuale di una parola non letteraria usata 
per secoli da quanti lavoravano nel campo metallurgico o in campi affini. 
Ma è stato suggerito che esso sia sorto per contaminazione con cher, 
termine egiziano per « nero »: cioè chémzeia non avrebbe nulla a che fare 
con i termini chyrza-chymia ma sarebbe derivato unicamente da cherx. 
L’Egitto era chiamato la Terra del Suolo Nero o Fertile, specialmente in 
riferimento al Delta dove molto limo si depositava. Il termine egiziano era 
Kymit, e il segno geroglifico rappresentava un mucchio di carbone, la coda di 
un coccodrillo, o un pezzo di pelle di pesce; in copto troviamo due forme, 
saharica e boharica, pronunciate Kimze o Kbime. L’aggettivo, però, era 
espresso da una perifrasi, Przn-Kime, « Popolo del Nero » (5). 

Filologicamente, dunque, non vi è molto da dire per l’interpretazione di 
Chemia come Arte Nera o Egiziana. Ma ciò non annulla la possibilità di un 
qualche legame fra Kbimze-Kmt e Chymia nella mente di quanti praticavano 
l'alchimia. Troviamo continuamente che gli antichi tendevano a considera- 
re le somiglianze di suono come esprimenti una qualche connessione 
segreta o profondamente significativa; e se è vero che gran parte dei primi 
sviluppi alchemici fu condotta da gruppi in Egitto, qualcuno può avere 
notato una certa eco fra Chymzia e Kbime, considerandola misteriosamente 
suggestiva. Plutarco ci dice: 


« Il Bue tenuto a Eliopoli, che essi chiamano Mnevis [sacro a Osiride e ritenuto 
da alcuni il padre di Api], è nero e riceve onori secondi solo a quelli tributati ad Api. 
Inoltre, l'Egitto che ha un suolo molto nero come la pupilla dell’occhio, viene da 
essi chiamato Chérmzia e paragonato a un cuore. Perché è caldo e umido... » (6). 
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Chiaramente, dunque, si era in genere al corrente, nei circoli greco- 
egiziani, del modo in cui il termine « nero » era usato in Egitto, con i suoi 
diversi riferimenti. Possiamo anche notare una strana equivalenza simbolica 
fra il Nero e l’Oro nel pensiero greco. All’inizio del luglio del 440, quando 
la guerra di Samo era in corso, i Prosseni degli Ateniesi a Chio invitarono il 
poeta Io di quell’isola a incontrare il tragediografo Sofocle, che era stato 
inviato come uno degli strategoi dell'anno a raccogliere contingenti di 
truppe da Chio e da Lesbo. Un maestro di scuola di Eretria, presente al 
convegno, pose una domanda circa l'adeguatezza di un verso di Frinico 
citato da Sofocle: « Brilla sulle sue gote cremisi la luce dell’amore ». Sofocle 
in risposta sottolineò come i colori fossero usati simbolicamente nella 
poesia e nell’arte. Cosî, un poeta scriveva di Apollo dai capelli dorati, ma 
« se un pittore avesse fatto i riccioli d’Apollo dorati invece che neri, il 
quadro non sarebbe stato altrettanto valido » (7). Cosi Apollo era raffigura- 
to con una chioma nera, sebbene in termini rituali o simbolici fosse dorata. 


Nel Kore Kosmou, Kamephis trasmette la grosis a Iside, « quando la ha 
gratificata con il dono del Nero Perfetto », e in un papiro magico leggiamo: 
« Io evoco te, Signora Iside, cui fu permesso da Agathos Daimon [lo Spirito 
Buono] di governare nel Nero Perfetto » (8). Sembra sussistere un qualche 
legame del Nero Perfetto con la rivelazione o l’attività magica; e in realtà il 
termine Teleion Melas è stato attribuito all’alchimia come l’Arte Nera o il 
Rituale Nero, potendo essere tradotto come « il Rito Nero ». La spiegazio- 
ne geografica sembra davvero la più probabile, in quanto a quell'epoca 
Iside era considerata come la Signora dell’Egitto (9). Ma non dobbiamo 
neppure scartare una identificazione emotiva dell’Egitto, la Terra Nera, 
fonte di tutte le antiche tradizioni e magie, con tali tradizioni magiche 
stesse, e in particolare con l’arte alchemica. In un testo alchemico, 
presentato come una rivelazione di Iside a Horo, ci viene riferito come la 
dea si fosse recata a Hormanouthi (il tempio di Horo a Edfu) per ricevere la 
scienza dell’alchimia. Essa incontra un angelo, quindi uno ancora superio- 
re, Amnael, cui lei si concede. Amnael le comunica la tradizione segreta a 
condizione che lei la faccia conoscere solo a suo figlio (10). Kamephis, che 
incontreremo in seguito come Kneph-Agathodaimon, può essere qui 
considerato anche come Amnael. Cosi possiamo affermare che egli diede a 
Iside sia Cherzia la Terra Nera, sia Chémzia l'Arte (11). 

Ma esiste ancora un altro punto. Il desiderio di identificare chyrzia- 
chemia, l’arte, con kbmt-chemia, la terra, può essere derivato dall’aspirazio- 
ne di stabilire l'origine egiziana dell’alchimia contro altri pretendenti. In 
base ai testi possiamo individuare due scuole, quella egiziana e quella 
ebraica. Vi era rivalità fra le due nazionalità a questo proposito, come nei 
mondi ermetico e gnostico. Un testo magico afferma: « È proprio questo 
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Libro che fu plagiato da Ermete quando egli nominò i Sette Profumi del 
Sacrificio nel suo sacro libro L’A/4 ». Ermete-Thoth, campione della scuola 
egiziana, viene accusato di avere rubato materiale dal Libro di Mosè (12). 
Stefano scrive, differenziando le tecniche egiziane, che egli lega con Ermete 
e che approva: 


« Vi sono certe cose che subiscono una riformulazione. Poiché egli [Ermete] 
dice che l’acqua piovana (?) della vera arte è arsa ed è fuggitiva nel fuoco, ma soffre 
da parte del fuoco, e, attraversandolo, non è fusa. E [nella] arsione delle proiezioni 
secondo gli Egiziani, che egli usa, la droga non è fusa nella tintura. Cosf ha detto il 
critico [krfkos] maestro e filosofo e guida: come una fionda passando vicino a 
qualcuno può ferirlo [ciò che è passato è un risultato della forza del lanciatore], cosî 
è passata la ferita dell’uomo che si trova sulla via. Ma colui che ce l’ha, ce l’ha 
chiunque sia, se essa è davvero passata. Cosî anche il frassino stesso si diffonde e 
tinge in modo indelebile e rende indelebile la causa della tintura, o la droga si 
dissolve nell’aria e nel suo fuoco affine, in quanto è fuggitiva e viene arsa nel ventre 
dei suoi genitori ». 


Egli cosî pone in risalto la proiezione come il metodo egiziano. 


« I fonditori dell’oro... impiegano le proiezioni secondo i metodi degli Egiziani: 
tali argomenti, corrotti, anche la Pietra Etesia stessa opera se ben maneggiata, come 
anche noi facciamo. E non meraviglia se da tante pietre e specie di pietre, la pietra, 
essendo unica, è nata e cosî viene detta. Non vedete che coloro che coltivano la 
Musa e le Cose della Bellezza, mentre fanno animali e vetri e colori, costituiscono 
un’unica pietra da tante specie? In particolare la producono dal piombo e da ciò 
che è divenuto simile al bronzo, cosî da non essere privi di sculture. E poiché tali 
utili pietre producono tutte le cose, da molte pietre ne hanno fatta un'unica, che essi 
chiamano la Pietra Etesia ». 


Le differenze nazionali negli incantesimi e nelle formule erano ricono- 
sciute. Una preghiera-esorcismo di Gregorio chiede protezione da qualun- 
que apportatore di eventi maligni, « sia esso uno schiavo o un uomo libero, 
uno stregone o una strega, un uomo o una donna di Persia, una donna o un 
uomo della Caldea, un ebreo o una ebrea, un egiziano o una egiziana, in 
breve da chiunque » (13). L'esistenza di due scuole alchemiche è dichiarata 
in Un Discorso Genuino di Sophe [Cheope] l’Egiziano e del Dio degli Ebrei il 
Signore delle Potenze Sabaoth: « Poiché vi sono Due Scienze e Due 
Sapienze: quella degli Egiziani e quella degli Ebrei » (14). Inoltre nelle 
opere di Maria troviamo una aperta pretesa di un monopolio ebraico dei 
segreti più intimi dell’arte. « Non prendetelo nelle vostre mani. È il 
Rimedio Igneo. È mortale ». A questa proibizione generale essa aggiunge 
un ordine diretto ai non Ebrei: « Non toccatelo con le vostre mani. Voi non 
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siete della razza di Abramo. Non siete della nostra stirpe » (15). Zosimo 
afferma che gli Ebrei raccolsero la conoscenza della sacra arte mediante la 
frode e quindi la rivelarono (16). Forse, dietro alle parole di Maria vi è un 
timore generale di toccare l’oro in quanto è qualcosa con un potere innato 
troppo grande, che può ferire oltre che soccorrere. Solo gli Ebrei, essa 
afferma, possono ignorare il tabù. Troviamo un tale tabù anche inserito 
nella vita del copto san Senuti nel VI secolo (17). Inoltre, la Lettera di 
Democrito a Leucippo dichiara che l’autore sta per rivelare nel greco 
comune i segreti da lui trovati nei libri dei profeti persiani: opere con una 
serie di enigmi, che molto tempo prima erano stati confidati ai Fenici dagli 
« antenati e re del divino Egitto ». L’autore sta cercando di dimostrare la 
priorità degli Egiziani sui Fenici. La stessa rivalità nazionale appare in un 
racconto riferito da Rufino secondo cui i veneratori del fuoco persiani 
asserivano la superiorità dell'elemento del fuoco su tutte le divinità 
dell’Egitto. Cosî un sacerdote di Canopo prese un vaso perforato del tipo 
usato per filtrare l’acqua, ostruî i fori con della cera, e lo pose sul fuoco; ma 
il fuoco fu ben presto spento dall’acqua che usciva dai buchi quando la cera 
si sciolse. Dopo di che, Canopo fu rappresentato con un corpo fatto a giara 
per acqua, con corto collo e piedi molto piccoli (18). 


Però, kt come « nero » non è la sola fonte egiziana possibile di 
chemia. È stato suggerito che il termine derivi dal Libro della Sapienza, 
l'antico 777.1, spesso citato dagli scribi dal 2.000 a.C. in poi. Zosimo 
scambiò erroneamente quest'opera con la Satira dei Commerci, in cui la 
sorte laboriosa del fabbro e di altri artigiani è descritta e paragonata con la 
vita più facile dello scriba. Chemzew, si sostiene, potrebbe derivare senza 
difficoltà da £7).t‘, e Zosimo e altri alchimisti impiegarono questo cherzeu 
usando il termine greco chymzeutes, fonditori di metalli, per chimici. Tale 
argomentazione è molto involuta e non convince pienamente. Però, un 
sostenitore dell’ipotesi di £r:j.1 ha proposto che la parola sia derivata dal 
verbo kw, che significa « completare, portare alla fine, eseguire (la 
preparazione degli unguenti), finire (opere in metallo) » (20). Per cui il 
titolo del Libro della Sapienza implicherebbe che l’opera dava i consigli 
necessari per realizzare o completare ciò che gli dèi avevano già reso 
inerente o potenziale nelle azioni umane e negli oggetti materiali nel 
processo della loro creazione. Kr cosi, in un certo senso, significherebbe la 
ripetizione della creazione originale del mondo, esprimendo la creatività 
umana derivata dall’attività divina e sua imitazione. Una tale idea ha un 
carattere abbastanza egiziano: cioè che gli uomini semplicemente eseguiva- 
no, ripetevano, completavano quanto era stato predisposto e reso inerente 
nelle cose fin dall’inizio, e che, cosî facendo, avevano bisogno di una guida. 


Il nome alchimia / 87 


« La derivazione di Kimiya da questo antico verbo egiziano è certamente più 
logica di quella implicante l’altra radice 477, che significa Nero ed è stata usata per 
formare l’espressione (copta) KHME o XHMI, indicante l’Egitto per il fertile suolo 
nero nella valle del Nilo. L’uso di questo #7, nero, per Chemia potrebbe implicare 
l’esistenza di un contrasto fra l’« Arte Nera », la chimica egiziana, e una « Arte 
Bianca », quale quella spesso citata nel medioevo quando l’alchimia era proscritta 
come occupazione occulta, ma che, per quanto ne so, non esiste nei documenti 
chimici greci del periodo originario ». (Forbes) (21) 


Ma, come abbiamo visto, non c’è alcuna necessità di formulare una 
Arte Bianca in contrapposizione a quella Nera; il contrasto è fra Nero 
(Egiziano) ed Ebraico. È possibile, però, che qualche derivazione egiziana 
da km nel senso di adempimento entrasse in chémesa, in base alle fantasiose 
identificazioni etimologiche già rilevate. In tal caso, è interessante notare 
che abbiamo una duplicazione nel termine Teleion Melas. Infatti, allora 
melas sarebbe una traduzione di £ (nero), mentre teleion esprimerebbe in 
greco esattamente il significato di #7 (adempimento). Ma questa è senza 
dubbio solo una curiosa coincidenza, non l’unica stranezza che si evidenzia 
nella ricerca delle possibili derivazioni della parola alchimia (Teleion, tra 
l’altro, potrebbe essere usato per definire la completa inondazione del 
suolo egiziano.) (22) 

Appena, però, decidiamo che il termine chémeia, così come si è 
sviluppato all’epoca di Zosimo, forse univa un termine metallurgico greco 
con varie sfumature egiziane come risultato delle meditazioni dei praticanti 
greco-egiziani di tale arte, scopriamo che vi è subito un altro pretendente 
per l'origine dell’alchimia. Non dobbiamo dimenticare che non sappiamo 
se chemeia o chymia fosse il termine originario. Se fu chyzia, dobbiamo 
considerare anche chyros, che è il termine greco per indicare la linfa 
vegetale, ed è etimologicamente legato con cheein come con chymia. 
Chymos estese il suo significato fino a comprendere gli umori animali. 
davvero difficile stabilire se l’uso rapportato alle piante o agli animali fosse 
quello primitivo. Aristotele e Teofrasto usano entrambi il termine per le 
piante; ma Aristotele lo applica anche agli animali e inoltre lo usa per gli 
umori in generale. Lo impiega anche nel senso di « gusto » (24). Chymos è 
infatti affine a chylos, che a sua volta significava linfa vegetale, ma era 
applicato anche agli animali, e definiva ulteriormente un decotto, o acqua 
d’avena od orzo bolliti. 

Anch'esso era usato per « gusto ». Come chyle fu impiegato da Galeno 
per la linfa o il fluido prodotto dalla digestione del cibo. Chyma e chymos 
potevano da Hero essere confusi, come vediamo quando Tolomeo descrive 
i quattro umori come chymata, e non chymoi (24). Sembra, cosî, esservi uno 
stretto legame fra il metallo fuso e la linfa vegetale nei termini greci derivati 
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Fig. 8. - Rilievo laconico proveniente da Chrysapha, circa 550-30 a.C.: uomo con 

un cantaro, mentre spreme della linfa; la moglie tiene un melograno; ragazzo con 

gallo e uovo; ragazza con fiore (loto o melograno). Inoltre, terracotta di Kore che 
sorge da una metà di melograno. 


da cheein; un legame fra i processi metallurgici e digestivi. Abbiamo già 
notato il modo in cui la cottura e i processi digestivi e di fermentazione 
trovarono la loro strada nel pensiero del IV secolo a.C. Una chiarificazione 
nell’uso delle varie parole derivanti da cheein (chymos, chylos, chyma) può 
essersi verificata a quell'epoca, come primo stadio dell’emergenza dell’idea 
di azione chimica in generale: chyrmzia 0 chemeia. 

Chymia può forse essersi riferito soprattutto alla produzione di succhi 
usati per droghe, in magia o nella digestione, e ai processi che tali succhi 
producevano. I succhi in questione dovevano essere quelli che avevano, o si 
credeva che avessero, un’azione trasformatrice sui corpi umani e sugli 
oggetti materiali. A questo punto, sembreremmo molto lontani dal campo 
della metallurgia, ma dobbiamo ricordare che i succhi o altri prodotti 
vegetali erano ampiamente usati in magia anche al di fuori delle ricette 
mediche o simili. Venivano impiegati in metallurgia. Un viaggiatore nel 
1862 incontrò a Cipro il pascià di Nicosia, « il quale parlò con eloquenza 
dei fiori e a volte di una Kiziéya, un’erba che aveva la virtù di trasformare i 
metalli in oro » (25). Questo succo era il principio attivo in un processo 
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alchemico e possedeva proprio il nome della scienza da noi trattata. Il poeta 
persiano Firdausi scrisse il distico: 


« Non uno dei Defunti fu fatto risorgere dall’Erba. 
Tutti loro furono scarsamente influenzati dalla Kirziya ». 


È evidente, cosi, che la Kimziya, come erba capace di far risorgere e di 
trasmutare, aveva una lunga storia nelle regioni sotto l'influenza araba. Ma 
tale erba magica non era limitata a questi ambiti. In un racconto di 
superstizioni indiane, ci viene detto come un maestro (Bhagatjee o devoto): 


« ordinò che fosse portata una grossa moneta di rame da mezzo anna (che era di uso 
corrente nel 1893 e aveva le dimensioni di una rupia o di un fiorino), e, tratta dal 
mio taschino, essa fu subito offerta. Egli, quindi, fece preparare una pipa Hugga 
d'argilla. Gli diedi inoltre il mio puro tabacco. Il Bhagatjee mi consegnò una 
manciata di una qualche erba fresca dicendo che doveva essere mischiata col 
tabacco e che la moneta di rame, che era nella mia mano, doveva essere messa sopra 
di essa. Quando la pipa fu pronta (con la brace ardente), mi fu detto di cominciare a 
fumare e ciò feci per qualche tempo, dopo di che egli mi chiese di rovesciare e 
svuotare la pipa; fatto ciò, scoprii che la moneta di rame si era istantaneamente 
trasformata in oro » (26). 


Non ci viene detto il nome di questa erba, ma quello usato nel mondo 
arabo è davvero sorprendente. Fu trasferito all’erba dopo l’introduzione 
dell’alchimia greca? Oppure ci offre qualche indicazione riguardante 
un’eventuale precedente connessione della magia metallurgica di cui non 
sappiamo nulla? In ogni modo, la sua esistenza ci induce a soffermarci un 
poco prima di respingere chymos-chylos come candidato per l’origine del 
termine chyrzia. Il concetto dell'erba o del succo in grado di produrre 
resurrezione e trasmutazione chiaramente si lega con quello dell’erba o 
acqua di vita che svolge una parte molto importante nel folklore e nel mito, 
e che nel Vicino Oriente si ritrova nell’epica di Gilgamesh e riappare fra gli 
alchimisti come acqua divina. 

La droga trasmutatrice e capace di far risorgere fu certo presente nei 
primi miti e riti greci. Il papavero e il melograno, per esempio, sembrano 
avere avuto un uso rilevante nei rituali risalenti all’epoca minoico-micenea. 
Associati alla Madre Terra, essi senza dubbio svolsero una loro parte nelle 
prove e nelle iniziazioni alla morte-nascita. Mekone, dove Prometeo 
incontrò e ingannò gli dèi nella spartizione delle parti dei sacrifici, sembra 
significare Terra del Papavero. In Asia Minore la produzione dell'oppio 
continuò fino a tutto il periodo romano. Monete di diverse città recano 
l’effige del papavero. Primnesso (l’antica città più vicina ad Afiom Kara 
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Hissar, Fortezza Nera dell’Oppio, dove esiste il principale centro moderno 
di produzione dell'oppio) coniò una moneta che recava l’effige di due 
spighe e di un papavero; Sinnada e Beudo, a essa vicine, avevano un’effige 
simile, con una spiga e un papavero affiancati. Le monete di Sinnada 
risalgono all'ultimo secolo a.C.; quelle di Beudo Vetus sono dell’epoca di 
Adriano. Una moneta di Ancira, coniata sotto Filippo, mostra la dea 
protettrice della città con nella mano sinistra un « melograno » sullo sfondo 
di un cipresso: il « melograno » può benissimo essere una capsula di 
papavero matura e pronta a spaccarsi (27). 

Il termine papon 0 papa sembra significare papavero in anatolico. Esso 
ricorre su diversi altari: :byzelai, o altari d’incenso di papòon. Un altare 
dedicatorio con un rilievo di una capsula matura di papavero viene 
descritto nell’iscrizione come un Ermete; esso presentava sulla parte 
superiore una concavità dove il dedicante (?, un certo sacerdote Diomede) 
bruciava oppio- papavero. (La gente del luogo diceva che l’acqua piovana 
che si raccoglieva in quella cavità aveva il potere di curare i malati.) Le 
monete della colonia di Antiochia mostrano la Tuche della città con nella 
mano destra un ramo lustrale rivolto verso il basso o nell’atto di rovesciare 
il contenuto di una cornucopia su di un altare. L’altare è una tbyrele 
papòn, e ciò che la dea versa è oppio, il principale prodotto del territorio e 
fonte della sua ricchezza. Esso è associato con Dichaiosune e la sua bilancia, 
in quanto dea dei giusti contratti. La parola Papai ricorre da sola sul lato di 
un grosso altare sepolcrale a Piribeyli, su di un passo al di sopra di Emir 
Dagh. A Ierapoli troviamo una iscrizione che riferisce come un consiglio di 
funzionari di una corporazione di tintori di porpora procedesse a bruciare 
il papa « nel giorno consueto » una volta all'anno, usando gli interessi di 
3.000 denari per far fronte alle spese. (Se essi trascuravano tale investimen- 
to e causavano una perdita, la somma rimanente doveva passare all’ergasia 
thremmatike, la società di allevamento del bestiame; curiosa prescrizione: è 
stato suggerito che #bremzzza in questo caso abbia il senso di tbreptos, e che 
la società si occupasse della cura degli orfani.) Non ci viene detto di quale 
divinità questa fosse la festa. 

Ad Abasso, vicino ad Amorion, nel tempio di Mitra doveva essere 
celebrata una cerimonia funebre; e possiamo notare l'associazione dell’of- 
ferta di papaveri con gli altari sepolcrali e della Tuche di Ancira con un 
boschetto di cipressi (cimitero?). Come droga di comunione con gli dèi, 
forse era ritenuta in grado di facilitare i defunti nel loro viaggio spirituale 
nell'aldilà (28). Sembra che Prometeo abbia contatti con gli dèi entrando 
nella Terra dei Papaveri, cadendo in una trance da oppio. Come droga di 
iniziazione e di morte-nascita, l’oppio aveva il valore di un elisir che 
trasformava la condizione di chi lo impiegava. Su di un vaso pugliese 
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vediamo due fedeli, un uomo e una donna, che si avvicinano a una edicola 
con un grande papavero che cresce da una tomba: una epifania dell’uomo 
defunto in forma vegetale. Su di un livello ancora superiore sono mostrati 
degli esseri in uno stato divino (29). 

Su di un rilievo sepolcrale del 550-530 a.C. di Chrysapha, in Laconia, 
osserviamo due defunti (un uomo con la moglie) in forma sublimizzata o 
divinizzata. L'uomo sostiene un grande kantharos e ci spreme un succo 
attraverso un lungo pezzo di stoffa; la donna tiene un melograno (sorgente 
del succo) e aiuta nell’operazione di spremitura o di filtraggio. In basso, di 
fronte al loro trono, stanno un ragazzo e una ragazza: il primo reca un gallo 
e un uovo, la seconda un fiore (loto o melograno) e una melagrana (30). 
Senza dubbio ci troviamo qui di fronte a una rinascita mediante il succo del 
frutto. Il frutto del melograno è di un rosso vivo; nei Balcani si crede 
tuttora che i fiori rossi stimolino il sangue (31). Esso era analogamente 
venerato in Cina, sebbene fosse solamente uno fra diversi agenti capaci di 
rendere immortali. Possiamo notare anche che si diceva che una erba 
prometheton nascesse sul Caucaso dall’icore simile a sangue di Prometeo; 
era dorata e provocava un terremoto se colta; Medea la impiegò per dare a 
Giasone un potere invincibile o immortale. E Prometeo era strettamente 
legato ai culti e alle iniziazioni misteriche di varie arti connesse al fuoco, 
come la metallurgia e la vasaria (32). 


Il fatto che il prorzetheton stesso svolgesse una sua parte in tali 
iniziazioni è suggerito dall’intervento di un’erba in un mito dei Misteri 
Cabiri. Clemente Alessandrino ci dice: 


« Se volete avere un'idea delle Orge [orgia: rito o mistero segreto] dei Coribanti, 
eccone la storia. i 

« Due dei Coribanti ne uccisero un terzo, loro fratello. Essi coprirono il capo 
del defunto con una, stoffa purpurea, quindi lo inghirlandarono e lo seppellirono, 
dopo averlo portato su di uno scudo di bronzo fino alle pendici del monte Olimpo. 
Cosî vediamo che cosa siano i misteri: in una parola, assassinii e sepolture. 

« I sacerdoti di questi misteri, che sono chiamati, dagli interessati, Presidenti dei 
Riti dei Principi [i Coribanti o Cabeiroi] aggiungono un portento alla triste storia. 
Essi proibiscono che il sedano selvatico, selinon, sia messo sulla tavola; perché 
credono che esso cresca dal sangue versato dal fratello assassinato. 

« Un'usanza analoga, naturalmente, viene osservata dalle donne che celebrano le 
Tesmoforie. Esse stanno attente a non mangiare nessun chicco di melagrana che 
cada a terra, credendo che i melograni derivino dal sangue di Dioniso. 

« I Coribanti sono chiamati col nome di Kabetroi, che ci dice tutto del rito dei 
Cabiri. Infatti questa coppia di fratricidi si impossessò dell’urna in cui erano 
depositati i genitali di Dioniso, e la portarono in Tirrenia [Toscana], come una 
merce sacra. Ivi rimasero, esiliati, e consegnarono le loro preziose lezioni di pietà, i 
genitali e l’urna ai Tirreni a scopo di culto. Per questa ragione, e non 
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innaturalmente, alcuni preferiscono chiamare Dioniso Attis, perché egli era 
evirato » (33). 


Vediamo qui la melagrana come frutto di sangue legato al selizon. Che 
l’uccisione-rito fosse di natura metallurgica è mostrato da Zenobio: «I 
fratelli mettono a morte il loro terzo fratello. Lo seppelliscono sotto una 
montagna. Il suo corpo si trasforma in ferro » (34). Il mito quindi 
riguardava la nascita del ferro e il selimon era una erba in grado di produrre 
immortalità e resurrezione; infatti era usato per coronare i vincitori dei 
Giuochi Istmici o di Nemea, e ghirlande di esso erano appese sulle tombe. 
Era anche sinonimo della vagina e cosî era simbolo dei genitali della Madre 
Terra oltre del Fratello assassinato. Il legame dei Cabiri con la metallurgia è 
ulteriormente dimostrato dalla rappresentazione di un Cabiro con martello, 
per esempio sulle monete di Tessalonica, dove ha in mano anche un calice a 
forma di corno. Troviamo egualmente un Cabiro con un martello sul retro 
di una pietra mitraica; sulla parte anteriore Mitra uccide il Toro (35). Una 
curiosa sopravvivenza di uno dei Dattili (un’altra confraternita religiosa o 
mitico riflesso di tale gruppo metallurgico) è presente’ in un tardo testo 
magico dove troviamo « Damnamanaios e Adonaios e Sabaoth »; Damna- 
manaios è una variante di Damnameneus, uno dei Dattili Idiani associati 
con la Grande Madre. Damnameneus, associato a Nikaropléx, appare 
anche su gemme magiche (36). 


Sono stati compiuti tentativi di trovare concetti alchemici diretti nelle 
divinità e nei miti dei Cabiri. La triade cabirica è stata cosî analizzata: 
Axiokersos sta per il Sole (Apollo-Helios), Axiokersa per la Luna, Axieros 
come Ermete completo, l’Ermete alchemico fuso, mentre la quarta figura 
Kasmilos è il simbolo dell’essenza ermetica, di armonia e gradazione. Ma 
questo tipo di interpretazione rende troppo definite le antiche idee 
misteriche; esso scambia erroneamente una necessaria fase pre-alchemica 
di semplice magia del fuoco e di immagini intuitive di unione e di 
cambiamento con il prodotto altamente sofisticato che poteva emergere 
solo dopo che i misteri delle varie arti si fossero fusi con i diversi schemi e 
sistemi filosofici (37). Un pharmakon era usato nei Misteri di Eleusi. Il 
synthema o parola d'ordine, che esprimeva lo stato adeguato del novizio 
per l’iniziazione, incominciava: « Io ho digiunato, ho bevuto il kyKeòr. » 

Sembra che il digiuno durasse nove giorni. Kykeòn significa semplice- 
mente « una bevanda mescolata e (se necessario) agitata », ma dall’Inno 4 
Demetra omerico apprendiamo che consisteva in grani d’orzo e acqua 
mescolati con « tenero ch/eròn ». Ovidio aggiunge il particolare secondo 
cui l’orzo veniva tostato prima di essere ridotto in grani. Tali grani, 
nell'acqua, producono il malto che può diventare dolce e alcolico dopo una 
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breve fermentazione. Arnobio, parlando del rito, afferma: « La bevvi », 
cioè, vuotai la pozione. Senza dubbio i piccoli vasi recati dagli uomini nella 
processione avevano una misura precisa. Il Ch/eron o blechon, usato come 
pianta appena colta, era una varietà di pulegio. Questa pianta produce il tè 
alla menta ampiamente bevuto ancora oggi nell'Europa Centrale; nell’Afri- 
ca del Nord le foglie verdi sono usate per fare un lieve stimolante. 
L’ingrediente principale tratto dall’olio essenziale di tale pianta, menta 
pulegium, è una sostanza aromatica, il pulegone, che a dosi elevate può 
produrre delirio, perdita di coscienza, spasmi. Una pianta della stessa 
famiglia che cresce nella Sierra Mabateca, nel Messico, possiede l’effetto di 
un phantasticum.)(38). 

È cosi probabile che il &ykeon, bevuto dopo un lungo e severo digiuno, 
producesse una situazione di estrema eccitazione su cui le immagini e i riti 
dei misteri dovevano avere un profondo effetto, rendendo l’esperienza 
davvero simile a una rivelazione divina. Il b/echon-glechon suggerisce un 
carminativo o antispastico, ma ciò non elimina la sua natura di narcotico, 
Pindaro usa l’aggettivo per i fiumi del mondo sotterraneo da cui fluisce la 
tenebra, « I lenti fiumi della oscura notte », e Quinto di Smirne parla del 
« neghittoso dono del sonno ». Nella Pace di Aristofane, Hermes racco- 
manda un Kvkéon con menta a Trigaio che deve sposare Opora (Abbon- 
danza di frutti) e teme che una tale sposa lo farà ammalare. Eraclito, cui era 
stato chiesto un consiglio dagli Efesini ribelli, prese una coppa d’acqua 
fredda, vi mise dell’orzo, lo agitò con un rametto dell’erba e quindi bevve il 
tutto. Ipponatte, di carattere litigioso, richiese a gran voce un’intera misura 
di orzo per fare un kykeòn e combattere la sua ponérié, il suo cattivo stato 
(morale). Questi tre ultimi esempi suggeriscono fortemente che il ch/éron 
fosse ritenuto in possesso di un effetto sedativo, una specie di tranquillante 
del tipo che abbiamo già visto efficace per una più acuita ricettività dei 
messaggi e dei simboli dei misteri. 

Il glechon si guadagnò una reputazione immensa fra i botanici più tardi. 
Essi lo raccomandarono per la sete grave, l'affanno, i mal di testa, la tosse, 
le coliche, i disturbi renali, l’indigestione, la febbre terzana, le malattie 
nervose, i disturbi del fegato e uterini, i morsi di creature velenose, gli 
aborti. I Romani lo definirono una panacea, omzimorbia. Non sappiamo a 
quando questa alta stima risalisse. Il termine omnizzorbia suggerisce un 
qualche elisir che proteggeva contro ogni malattia del corpo; e questo si 
adatta abbastanza bene con la posizione di tale erba presso i misteri, con i 
suoi legami con le divinità-madri (40). 

Possiamo ora tornare al melograno. La sua relazione con Demetra e 
Koré sembra certamente risalire a un periodo antecedente a quando 
Demetra fu una divintà dei cereali, a epoche minoico-micenee. L’arcaica 
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immagine sacra di Atena sull’Acropoli ateniese teneva una melagrana nella 
mano destra: Policleto pose una melagrana nella mano della sua Hera ad 
Argo, e Pausania afferma di non saperne spiegare la ragione. Un gran 
numero di melagrane di terracotta è stato rinvenuto presso il grande 
santuario di Hera a Paestum. Tali tracce derivanti da Demetra, Hera e 
Atena portano tutte a una antica dea della terra e del sottosuolo (41). Koré 
stessa, sebbene non a Eleusi, era raffigurata con la melagrana. Lo stretto 
legame con la madre dei misteri appare nel tabii contro il consumo di 
melagrane o di mele in certe feste a Eleusi e ad Atene: durante i Misteri e gli 
Aloe (una festa invernale per le donne in onore di Demetra, Kore e 
Dioniso, caratterizzata da consumo di vino, oscenità e venerazione dei 
simboli dei genitali). Alle Tesmoforie, un’altra festività per donne tenuta 
poco dopo i Grandi Misteri, in cui la gioia si univa alle lamentazioni, le 
donne non mangiavano nulla se non melagrane almeno durante un giorno 
di digiuno; ed era vietato loro di cibarsi con i semi che cadevano a 
terra (42). 

Il melograno non era un simbolo di fertilità (come sembra in talune 
parti della Grecia). Esso rappresenta il sangue, il sangue dell’assassinio e 
della purezza infranta della vergine. Clemente afferma che il motivo per cui 
le donne non potevano raccogliere i semi derivava dal fatto che l’albero era 
nato dalle gocce di sangue di Dioniso. Un'altra leggenda riferisce come 
l’albero sia derivato dalla tomba di Meneceo alle porte di Tebe, dove egli si 
uccise per salvare la città. Ci viene anche detto che un albero di melograno 
spuntò dalla tomba dei fratelli tebani, Eteocle e Polinice, che si uccisero 
reciprocamente e uno dei quali mori anch'esso per la città, come Meneceo. 
Pausania afferma: 


« Sulla tomba di Meneceo cresce un melograno. Se si spezza la parte esterna del 
frutto maturo, all’interno si troverà qualcosa di simile a sangue. Questo albero 
fiorisce tuttora. I Tebani dichiarano di essere stati i primi fra cui fiorî la vite... » (43) 


C'era anche un collegamento fra il melograno e la morte di Attis. Agli 
iniziati ai Misteri di Cibele e di Attis era proibito mangiare tale frutto; i 
sacerdoti di Attis recavano in mano melagrane, come le loro statue, e 
indossavano ghirlande di tali frutti. Nara (un altro nome della Grande Dea) 
mangiò una melagrana e concepi Attis; e il frutto era il pegno di 
immortalità per gli iniziati. Agdistis (una forma bisessuata o ermafrodita 
della stessa divinità) veniva evirato nella sua leggenda sacra; l'albero crebbe 
dal suo sangue sgorgato. In questo caso i genitali femminili con il loro 
sangue mestruale erano immaginati come genitali maschili castrati. Il nome 
dell’albero, in Beozia e altrove, era sidè. Side, nel mito, era la moglie del 
cacciatore Orione e si recò in viaggio nel mondo sotterraneo; la troviamo 
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anche come vergine che si uccise sulla tomba della madre per sfuggire al 
padre che cercava di violentarla; dal suo sangue nacque l’albero. In una 
versione orfica, Kore fu sedotta dal padre in forma di serpente. (Il nome 
Side fu attribuito a diverse città: in esse vediamo Side come la Madre 
nutrice.) (44) 

Nel passo di Pausania sopra citato, vi è una transizione diretta dal 
melograno alla vite; e abbiamo visto come il melograno fosse legato a 
Dioniso. Roia, il melograno personificato, era figlia di Stafilo, l’Uva 
(almeno a Delo e in Eubea); partori Anios, che fu padre di Oino, Spermo, 
Elaîs, cioè Fanciulla-Vino, Fanciulla-Seme, Fanciulla-Olio (45). 

Siamo cosi riportati ai Cabiri con il loro selizon come prodotto di un 
assassinio misterico, legato sia con Dioniso sia con i melograni. L’intero 
complesso da noi esaminato mostra come più che probabile il fatto che le 
confraternite artigiane legate con la Grande Madre, I Cabiri, i Coribanti, i 
Dattili, ne abbiano accolto la magia vegetale della morte-nascita, usandola 
nei loro rituali e processi per essere sicuri durante momenti di passaggio 
critici, specialmente in metallurgia. 

Il tema della magia delle piante è molto vasto. Tuttavia possiamo 
trovare qualche spazio per ulteriori esempi tratti dal libro di Marziano 
Capella sul Matrimonio di Mercurio e di Filologia. Veniamo a sapere di 
erbe usate per l'apoteosi o immortalità. Una ricetta è attribuita a Democrito 
di Abdera; Plinio cita un suo libro sulle erbe magiche. Per impedire che 
Filologia sia arsa nel fuoco delle sfere celesti, ella viene strofinata con un 
unguento, nella composizione del quale vi è una meravigliosa erba che 
sembra la Pianta dalle Cento Teste nota a Plinio. Questa è legata ai Magi e 
ai pitagorici; con essa si faceva un talismano, filtro d'amore e unguento di 
bellezza. Il suo uso, in Marziano Capella, mostra che essa poteva 
proteggere dal fuoco, cosî da permettere di vivere in esso; un legame 
metallurgico sembra possibile (46). 

Un altro passo, che descrive come Filologia sia resa immortale ed 
elevata al livello del suo consorte divino, introduce anch’esso un'erba. 


« Quando la divinità vide che lei aveva bevuto la coppa dell’immortalità, cosî 
che poteva insegnarle in qualche modo, mediante il simbolo [4erigrza] di un nastro, 
che stava lasciando la terra per il cielo ed era divenuta immortale, coronò la vergine 
con una certa erba che porta il nome di..., consigliandole di respingere tutto ciò che, 
ancora mortale, aveva in sé come difesa contro il potere derivante dall’alto; poiché, 
disse, in ciò consisteva il marchio inferiore di una essenza decaduta e mortale » (47). 


Il nome dell’erba non è sicuro. È stato inteso come 4erzoon (sempiterno, 
vivente per sempre), ma i manoscritti danno /eizòs, leuzòs, leukòs, in 
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quest’ultimo caso con la glossa «una erba bianca simile al giglio ». 
Possiamo quindi presumere che il nome fosse /eukos o leucas (bianco) e 
collegare l’erba con quella chiamata candida da Plinio. L’interpolatore di 
Dioscoride la chiama gorgoneion; e Damascio afferma che la radice è come 
« la fanciulla il cui capo è coperto da capelli serpentini » (48). Da Psello 
apprendiamo che la pianta cresceva soprattutto sotto terra, ma che, se una 
fanciulla si accoppiava nelle vicinanze, sbucava fuori per osservare. 
L’interpolatore di Dioscoride aggiunge i sinonimi di centoteste e w70/y. Il 
talismano w0/y in Omero aveva radici nere e fiori lattei; ma la varietà nota a 
Teofrasto e a Dioscoride aveva fiori gialli (49). Il nome /eukos suggerisce il 
promontorio di Leucade dove si diceva che Saffo si fosse uccisa gettandosi 
in mare. Nella basilica pitagorica a Porta Maggiore in Roma, dove è 
raffigurato il salto rituale di morte-rinascita compiuto da Saffo, il tutto è 
sovrastato da una Vittoria recante in mano una ghirlanda e una palma; e 
nella basilica vi è anche un Orante alato con un fiore in ciascuna mano, la 
cui forma suggerisce un fiore di cardo (50). 

Piante e succhi compaiono nei testi alchemici, soprattutto in riferimen- 
to alla tintura e alla colorazione di diversi materiali. Cosî, lo zafferano 
sembra usato in un liquore di color giallo per tingere i metalli, che in 
seguito sarebbero stati laccati. (Donne, nella sua VIII E/egia, scrisse: « E 
come vili pietre in un recipiente di stagno tinto con lo.zafferano » e Van 
Helmont, nel 1618, descrisse la Pietra Filosofale « come del colore della 
polvere di zafferano, ma pesante e brillante come borra di seta ».) (51) 
Plinio disse che la migliore varietà di zafferano era quella del croco di 
Cilicia; e Apollonio di Rodi paragonò il promzetbeton con questo fiore (52). 
Fra i succhi applicati alla superficie del metallo pulito, oltre a quello del 
croco di Cilicia, vi era quello dell’uva, insieme all’elydrion, una tinta 
gialla (53). « Compiere un lavaggio come al solito. Colorare l'argento con i 
petali finché la tinta piace. Se il petalo è color del bronzo, tanto meglio ». 
Talvolta krokos può indicare un minerale; possiamo confrontare il crocus 
martis, l’ossido di ferro. Lo Pseudo-Democrito afferma: « Lo zafferano ha 
la stessa azione del rame ». Anagallis, solitamente tradotto come pimpinel- 
la, sembra citato da Democrito come una tintura gialla. Il suo carattere di 
agente colorante è confermato dalla sua presenza fra altri materiali in 
un’opera di Mosè. Democrito cita anche il rabarbaro del Ponto, rba, come 
ingrediente per tinture. La radice infatti possiede un intenso colore giallo, 
in quanto contiene crisarobina. (Sinesio fu stupito per questo passo, 
pensando che Democrito intendesse una analogia fra il fiume Rha che 
sfocia nel Mare del Ponto e la liquefazione di un solido.) (54) Una ricetta 
del papiro chimico di Stoccolma è interessante in quanto vi si fa accenno sia 
al mercurio sia all’estratto di papavero: 
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« Per tare l'argento: procurarsi del carbone quale quello usato dai fabbri e 
immergerlo per un giorno in aceto. Quindi prendere un’oncia di rame, fissarlo ben 
bene con allume e fonderlo in questa condizione. Prendere poi 8 once di mercurio e 
versarlo in un estratto di papavero. Prendere anche un’oncia di argento, e, dopo 
avervi incorporato questi ingredienti, fondere ». (Ricetta 8). 


Incenso e resina (chiamata opos, succo) compaiono nella ricetta di un 
fuoco automatico da usarsi in guerra. Il testo, che non può essere 
precedente al 550 d.C., è riportato in un manoscritto di Giulio Africano: 


« Il fuoco automatico è composto da parti eguali di zolfo nativo, salgemma, 
incenso, pirite, il tutto pestato in un mortaio nero a mezzogiorno e mescolato con 
parti eguali del succo di sicomoro e asfalto liquido di Zacinto in una pasta untuosa. 
Quindi si aggiunga della calce viva. La massa deve essere agitata a mezzogiorno con 
cura e con il viso protetto, in quanto il composto si incendia facilmente. Deve essere 
tenuto in recipienti di bronzo con coperchi a chiusura ermetica, protetti dai raggi 
del sole tino al momento desiderato. Se si vogliono bruciare le macchine di guerra 
dei nemici, queste vengano spalmate con esso di notte, e quando il sole si leva, 
bruceranno » (55). 

Il concetto di Elisir non è forte presso l'alchimia greco-romana, come lo 
è invece negli sviluppi medioevali arabi e occidentali. Ma è presente e fa 
talora la sua comparsa: per esempio, « Buona preparazione e completa- 
mento della Cosa Creata e dell'Opera e Lunga Durata di Vita » (56). 


Non esiste, dunque, alcuna ragione per cui l’uso di certi succhi vegetali 
nella magia metallurgica non possa avere dato il nome all’alchimia; non 
possediamo, però, prove di natura filologica circa le prime fasi di questo 
sviluppo. In arabo, kirzîy4 era usato sia per indicare una sostanza sia per 
un’arte. Ma poiché il termine giunse a essere impiegato soprattutto in 
quest’ultimo senso, il sinonimo :iksir fu tenuto per la sostanza; di qui il 
nostro elisir, da e/ iksîr. In greco la sostanza era chymzos, mentre chyrzia era 
evidentemente la derivazione astratta da essa. Non esiste, invece, alcuna 
prova che il termine chvros sia stato usato per indicare un agente 
trasformativo; in alchimia tale ruolo era svolto dall'acqua divina, dal 
mercurio, e cosi via. Malgrado i dati dimostranti l’esistenza di erbe o succhi 
vegetali magici nei rituali delle varie arti, siamo dunque ben lungi dalla 
convinzione che chvros-chymia ci fornisca la sequenza conducente fino al 
termine alchimia. | 

La situazione è ulteriormente complicata dall’intrusione della Cina nel 
problema. Ivi i termini Huan-Tan e Chin-I erano usati per alchimia. Chin-I0 
Jin-Yi è stato tradotto « fluido aureo, succo d’oro, sperma aureo », che lo 
pone accanto a chyzos piuttosto che a chyma. Il Lie-sien Yuan (probabil- 
mente scritto da qualche alchimista fra il 200 e il 420 d.C.) racconta la storia 
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di come il Maestro Ma Ming abbia ricevuto dall’antico Maestro An Ch'i la 
ricetta per la medicina jin-yî, che egli compose sul monte Hua-yin. Però, 
non desiderando ascendere al cielo, egli ne prese solo metà dose e divenne 
un immortale terreno. Il poeta Shen Yo (441-513) cantava: « Voglio 
ottenere la tavoletta con la ricetta dello jin-yî, che mi dirà come farmi 
crescere le ali ». E gli imperatori T’ang diedero il nome di Jin-Yi al salone 
delle udienze nel loro palazzo principale. La pronuncia di jin-y: all’epoca 
dei T’ang sarebbe stata ki°m-i4k; ed è stato inoltre affermato che Chin-I 
nella Cina meridionale si pronunciava Kim-Iyah o Kem-Iyah, e la I in Iyah 
significava succo vegetale fresco oltre che fluido; cosi dunque il cinese 
Chin-I o Jin-Yi sarebbe all'origine del termine arabo Kisyab. Analogamen- 
te si sostiene che e/ iksir derivi da una frase cinese pronunciata iak-#s’?’# in 
epoca T’ang, e oggi vi-jzh; questa frase denotava la sostanza di una 
secrezione fluida (57). 

Allora, che cosa dobbiamo concludere? Esistono scarse prove di un 
tipo metallurgico di alchimia nella Cina primitiva, malgrado la grande 
importanza dell’industria del bronzo. Il concetto di un elisir, però, sembra 
davvero risalire a epoche pre-cristiane. Quando consideriamo l’abbondan- 
za e la ricchezza di dati riguardanti l’alchimia metallurgica nel mondo 
ellenistico, in un’area estendentesi dalla Mesopotamia all’Egitto, e quando 
consideriamo l’essenzialità per la maturazione della teoria alchemica del 
retroterra della filosofia e delle religioni misteriche greche, diviene 
incredibile che il sistema sia stato importato dalla Cina attraverso l’India e 
gli Arabi preislamici. Chyros-chyma, con o senza le sue associazioni e 
fusioni egiziane, è saldamente ancorato entro l’antica lingua greca; è 
dunque difficile concepire come sia possibile annullare le sue pretese di 
avere fornito le basi da cui derivò la chemzeia-chymia di Zosimo (circa 300 
d.C.). Supporre che un termine cinese dal suono simile, con esattamente lo 
stesso significato, sia entrato nella sfera greco-egiziana attraverso gli Indiani 
e gli Arabi primitivi equivale a entrare in una terra di nessuno in campo 
filologico. Non vi è qui né lo spazio né la necessità di discutere gli antichi 
rapporti fra la Cina e l’area iranico-mesopotamica. Ma può essere citato un 
esempio. Circa verso il mille a.C., delle coppe di corno venivano prodotte 
dagli artigiani iranici; una di esse con una testa di cerva appare su di un 
piatto d’argento sassanide; un rilievo in pietra cinese del VI secolo d.C. 
mostra l’impiego di una coppa di corno del tipo iranico. Le relazioni 
commerciali lungo le strade delle steppe e attraverso l’Asia del sud-est 
certamente possiedono una storia indefinitamente antica. 

Non è, comunque, per noi irrilevante esplorare la cultura indiana e 
iranica rispetto alle tradizioni legate alle piante. Queste, infatti, gettano luce 
sullo sfondo generale delle origini alchemiche. Gli Avatamska Sutra 
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Fig. 9. - Mercanti viaggiatori in Cina: tre figurine della dinastia T'ang mostranti 
dei tipi semitici, persiani e occidentali 


indiano-buddisti (datati fra il II e il IV secolo d.C.) affermano: « Esiste un 
succo o essenza hataka. Un liang di questa soluzione può trasformare mille 
liang di bronzo in oro puro ». Il Mabaprajnaparamitashastra di Nagarjuna 
(tradotto in cinese nel IV secolo) annovera fra i siddhi, o poteri miracolosi, 
la trasmutazione della « pietra in oro e dell’oro in pietra ». Il mutamento 
può essere prodotto da erbe o mediante yoga. Il Mabapramaparamitopade- 
sha (tradotto in cinese all’inizio del V secolo) dichiara: « Mediante droghe e 
incantesimi si può cambiare il bronzo in oro. Per mezzo di un abile uso di 
droghe, l'argento può essere trasformato in oro e l’oro in argento. Mediante 
la forza spirituale, l’uomo può mutare l’argilla o la pietra in oro » (58). Nel. 
mito dello smembramento di Indra, il corpo divino, intossicato da un 
eccesso di sora, cominciò a « fluire », dando origine a ogni creatura, pianta 
e metallo. « Dal suo ombelico l’alito di vita cominciò a fluire e divenne 
piombo, non ferro, non argento; dal suo seme la sua forma uscî e divenne 
oro » (59). 

Alberuni nell'XI secolo afferma che gli Indi « hanno una scienza simile 
all’alchimia che è loro peculiare. Essi la chiamano Rasayana. Ciò indica 
l’arte che è limitata a certe operazioni, droghe, composti e medicine, la 
maggior parte dei quali sono tratti dalle Piante. I suoi principi hanno ridato 
la salute a quanti erano malati senza speranza e restituito la gioventù a 
vecchi indeboliti ». Un autore recatosi a Cuth nel 1838 disse che la gente in 
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quel posto « crede nella possibilità di ottenere una giovinezza eterna e 
ricchezze infinite mediante le Acque-di-Vita (che corrispondono al termine 
persiano Abe-Havat) e la Pietra Filosofale (Hajre Mukurran, una sostanza 
meglio sviluppata dagli alchimisti musulmani) e molte opere indiane 
contengono austeri trattati sui mezzi migliori per ottenerli » (60). Ci viene 
detto che originariamente « il termine era Ayusbyani, cioè l’assicurarsi una 
lunga vita e ricchezze, che si trova negli Atharva-Veda e fu poi mutato in 
Rasavana, che è praticamente equivalente ad alchimia. Perfino negli 
Atharva-Veda l'oro è considerato l’elisir di lunga vita, e cosî [tale opera] 
può essere detta il primo libro di conoscenza della medicina e dell’alchimia 
nell’antica India » (61). Rasavana sembra essere all’inizio una droga o un 
elisir vegetale; appare come tale nell’epica Mababbéarata. In seguito venne a 
significare il mercurio o una sostanza mercuriale, e quindi l'alchimia nel suo 
complesso. Possiamo cosî affermare in generale che nei periodi indiani più 
antichi troviamo elisir e sostanze vegetali creduti in possesso della capacità 
di rendere immortali; l’aspetto della trasmutazione dei metalli può essere 
giunto più tardi attraverso gli Arabi, sebbene possa essere esistita in India 
fin dai primi secoli di attività metallurgica una qualche specie di primitiva 
alchimia. Più o meno lo stesso quadro pare sussistere in Cina, dove viene 
dato maggiore risalto all’elisir (62). 

I concetti e i miti indiani e iranici erano strettamente connessi. È qui per 
noi sufficiente notare il fatto senza entrare nella questione di chi fu 
all'origine di tale influenza e in che modo. Ci interessa il modo generale in 
cui il complesso iranico-indiano stava dietro alla visione alchemica del 
mondo in epoca greco-romana. In Persia, l’uomo primordiale, Gayomart, 
ucciso dal corruttore, « lasciò fluire il suo seme sulla terra », esattamente 
come aveva fatto Indra. Poiché il suo corpo era composto da metalli, i sette 
tipi fondamentali furono cosî emessi (63). Ci viene anche detto che alla sua 
morte otto minerali derivarono dalle sue membra: oro, argento, ferro, 
ottone, stagno, piombo, mercurio e diamante. « L’oro, in virtà della sua 
perfezione, derivò dalla vita reale e dal seme » (64). Il diamante qui sembra 
fuori posto. Dal seme di Gayomart, purificato dalla rotazione del cielo, 
nacque la prima coppia umana nella forma di una pianta di rabarbaro (65). 
L’oro e l'essenza umana erano cosi strettamente legati. 

In Persia la pianta faorza svolgeva più o meno lo stesso ruolo del sorza 
in India. Era un elisir, con un curioso epiteto: « da cui vola la morte ». Il 
rito dell’h4orza era l'atto liturgico centrale dello zoroastrismo. Il sacrificio 
era compiuto due volte. Alla sua prima preparazione esso era accompagna- 
to dall'offerta del pane sacro, che veniva consumato ritualmente. L’Haorma 
Yasht era una recita: inni in lode della pianta divina. Solo i sacerdoti 
bevevano il sacro liquido. Quindi veniva la professione di fede che 
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riconosceva Ahura-Mazda come il Buon Signore. Dopo tre preghiere molto 
sacre, veniva la seconda preparazione dell’haoma, la sua consacrazione e il 
suo consumo, cui ora potevano partecipare anche i laici. Il sacrificio della 
pianta era un atto di comunione. La pianta stessa era identificata con il 
Figlio di Dio, che era pestato e battuto nel mortaio cosî che il fluido 
apportatore di vita derivato dal suo corpo potesse dare nuova forza ai 
fedeli. (L’haoma sembra essere stata una pianta come il nostro rabarbaro, 
che cresce ancora oggi sulle montagne iraniche (66). Abbiamo notato l’uso 
del rabarbaro con le sue radici gialle in alchimia, dove aveva un valore 
come tintura in grado di dare un colore dorato ed era quindi considerato 
come possessore di capacità di trasmutazione.) Il modo in cui l’umanità e la 
pianta erano identificati nel processo di produzione del succo era del tutto 
parallelo al modo in cui l’umanità e i metalli erano identificati nei processi 
alchemici, come vedremo quando giungeremo alle visioni di Zosimo. 

È dunque chiaro che il concetto di elisir entrò nei miti e nelle immagini 
di trasmutazione metallurgica in Grecia come altrove; ma in assenza di 
prove etimologiche più precise, sarebbe imprudente derivare chénzeta- 
chymia da chymos piuttosto che da chyma. È meglio supporre che nello 
stadio più antico non vi fosse alcuna chiara differenziazione fra l’estrazione 
del succo e i processi di fusione e di lega. Cioè, tutti questi processi erano 
sentiti come profondamente analoghi, e in ultima analisi come espressione 
di una specie di trasmutazione. Ecco perché chymos, chylos e chyma 
derivarono tutti dalla radice di cheesr, « versare ». In epoche seguenti, il 
concetto dell’unità del processo si indebolî, ma non andò mai perduto del 
tutto. Idee e immagini della magia vegetale fluirono in quella metallurgica, 
e viceversa. Probabilmente il chyrza metallurgico dominò nella formazione 
del termine generale chemeia-chymia indicante l’attività chimica, oltre a 
talune influenze dell’egiziano £r7. Fino a questo punto possiamo pervenire 
nella soluzione di questo difficile problema etimologico, la cui difficoltà, 
però, ci permette di penetrare nelle complesse origini delle idee e delle 


pratiche alchemiche. 
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Fig. 10. - Simbolo cinese dello Yang-Yin: ermatrodito, in quanto il gallo è 
maschile e il serpente femminile 
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d. 


Democrito e Bolo di Mende 


Veniamo ora agli alchimisti stessi. Se consideriamo i manoscritti, li 
troviamo prodighi di nomi, ma senza alcuna attendibilità storica. 


« Esposizione delle Regole per la Fabbricazione dell’Oro, iniziate con i nomi 
degli esponenti. Ermete Trismegisto scrisse per primo sul Gran Mistero. Fu seguito 
da Giovanni, arciprete di Tuthia in Euagia e dei santuari che ivi si trovano. 
Democrito, il celebre filosofo di Abdera, parlò dopo di essi come pure di eccellenti 
profeti che seguirono. Quindi viene nominato il molto saggio Zosimo. Questi sono i 
celebri ed ecumenici filosofi, commentatori delle teorie di Platone e di Aristotele. 
Olimpiodoro e Stefano, avendo compiuto ricerche e scoperte, scrissero grandi 
resoconti sull’arte della fabbricazione dell’oro. Questi furono i libri molto sapienti, 
la cui autorità ci guiderà » (1). 


A parte Ermete e Giovanni, questo resoconto è abbastanza sobrio. Ma 
abbiamo anche degli elenchi più frettolosi: 


« Nomi dei Filosofi della Sacra Scienza e Arte. Questi sono: Mosè, Democrito, 
Sinesio, Paseris, Pebichios, Xenocrate, Africano, Loukas, Diogene, Ippaso, Stefano, 
Chimete, il Cristiano, Maria, Petasio, Ermete, Teosebeia, Agatodemone, Teofilo, 
Isidoro, Talete, Eraclito, Zosimo, Filarete, Giuliana, Sergio » (2). 


Qui Ermete viene relegato molto in basso nella lista e Mosè è il grande 
fondatore con la precedenza su Democrito, e insieme a famosi antichi 
pensatori come Talete ed Eraclito. Eppure, in un altro elenco Platone e 
Aristotele precedono Ermete, Giovanni e Democrito. 
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« Platone e Aristotele, Ermete, Giovanni l’arciprete nella divina Euagria, 
Democrito, il grande Zosimo, Olimpiodoro, Stefano il Filosofo, Sophar il Persiano, 
Sinesio, Dioscoro il sacerdote del grande Serapide di Alessandria, Ostanes e 
Komarios iniziati dell'Egitto, Maria, Cleopatra, moglie del re Tolomeo [XII] 
Porfirio, Epibechio, Pelagio, Agatodemone, l’imperatore Eraclio, Teofrasto, Arche- 
lao, Petasio, Claudiano, Anone, Menos, Panseris, Sergio. Questi sono i maestri noti 
ovunque ed ecumenici, i nuovi Commentatori di Platone e Aristotele. I Luoghi dove 
l’opera divina viene compiuta sono l’Egitto, la Tracia [Bisanzio?], Alessandria, 
Cipro, e il Tempio di Menfi » (3). 


Il manoscritto deve risalire a molto dopo la distruzione del tempio di 
Serapide e di Menfi, ma ripete antiche tradizioni. Il dichiarare» Blatone e 
Aristotele come precursori non è del tutto errato: per molti aspetti la 
cosmogonia alchemica risale alla loro opera. Nel porre accanto Ermete od 
Orfeo a famosi pensatori o poeti greci (Esiodo, Arato), i compilatori 
stavano probabilmente esprimendo in parte una confusione autentica e in 
parte cercando di elevare il prestigio della loro arte. Tali agglomerati non 
erano insoliti a quel tempo. Gli gnostici setiani unirono termini biblici ai 
misteri orfici. Inoltre, nessuno voleva rivendicare un’originalità. Quanto 
più ci si poteva coprire dietro nomi prestigiosi, tanto più ci si sentiva sicuri. 
Mentre gli apologisti oggi cercano di porre in risalto i nuovi elementi nelle 
dottrine cristiane, un autore come Eusebio nel IV secolo d.C. continua a 
insistere che non vi è nulla di nuovo in esse: 


« Questo deve essere sufficiente come introduzione alla mia storia vera e 
propria. È stata necessaria allo scopo di evitare ogni inclinazione a pensare il nostro 
Salvatore e Signore, Gesù Cristo, come una novità, a causa della data del suo 
soggiorno nella carne. Ma al fine di impedire a chiunque di immaginare che il suo 
insegnamento fu strano e nuovo, in quanto messo insieme in data recente da un 
uomo del tutto analogo ai suoi simili, trattiamo brevemente di questo punto... 

« Cosi la pratica della religione quale ci è stata comunicata dagli insegnamenti di 
Cristo non è moderna e strana, ma, in tutta coscienza, primitiva, unica e vera » (4). 


Il modo migliore per iniziare la nostra ricerca consiste nel considerare la 
parte di Democrito nella tradizione alchemica. In essa, quelle che sono 
dette le opere di Democrito sembrano quasi totalmente il prodotto di Bolo 
di Mende; ma non vi sarebbe stato un cosî ampio uso del nome del grande 
filosofo se non fosse stata percepita una qualche affinità fra lui e la visione 
alchemica del mondo. Abbiamo già avuto alcune indicazioni circa la figura 
di Bolo-Democrito dalle pagine di Columella e di Plinio; a volte, però, nelle 
storie che ci vengono riferite e nelle attribuzioni che vengono fatte, è 
difficile essere sicuri se abbiamo a che fare con Bolo o con il filosofo del V 
secolo a.C. 
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Oggi Democrito è soprattutto ricordato come il fondatore, insieme a 
Leucippo, della teoria atomista. Secondo questa, tutti i corpi sono costituiti 
da atomi, che sono completi, indivisibili, semplici, eternamente esistenti 
nello spazio vuoto, ma differenti in forma e grandezza e con peso 
proporzionale. Ogni mutamento avviene mediante combinazioni o disso- 
ciazioni di atomi in un modo puramente meccanico. Se crediamo di vedere 
un’azione remota, esiste un mezzo intermedio che la trasmette. Gli atomi 
sono coinvolti in un movimento turbinoso, che produce le loro combina- 
zioni. L'anima è costituita da leggeri atomi rotondi di natura ignea; essi 
continuano a cercare di sfuggire, ma il respiro ne rinnova il numero. Le 
sensazioni implicano un contatto diretto con gli oggetti o con loro 
emanazioni. Tutto questo (a parte l'intervento del respiro e il concetto del 
movimento incessante) sembra molto lontano dall’alchimia, che, forse 
come conseguenza delle difficoltà incontrate nel reperire un metodo per 
pesare gli atomi, non compi alcun tentativo di applicare o sviluppare la 
teoria atomista rispetto ai suoi problemi. 


Ma Democrito si interessava anche ad altro, oltre gli atomi. Le opere 
scritte da lui o dalla sua scuola formarono una specie di enciclopedia 
analoga alla raccolta di trattati che va sotto il nome di Aristotele. Esse 
furono raccolte e classificate dal grammatico e astrologo Trasillo, sotto cui 
Tiberio studiò a Rodi e che accompagnò a Roma il suo signore. Egli viene 
citato nella sesta satira di Giovenale, poco prima di Petosiris. Attualmente 
ci restano solo frammenti di tale raccolta, ma sappiamo che conteneva 
opere sull’etica, la scienza naturale, la matematica, l'astronomia, la musica, 
la poesia, l'estetica ritmica e poetica, Omero, la linguistica e la grammatica, 
la medicina, l’agricoltura, la pittura, la mitologia e la storia. Diogene 
Laerzio cita delle opere sulla linfa o il succo delle piante (e così fa 
Petronio), sulle pietre, i minerali, i colori, i metalli e la tintura del vetro. 
Vari aneddoti descrivono l’estrema diligenza di Democrito, e si dice che sia 
morto in povertà. Diogene afferma che era stimato non solo per la filosofia, 
« ma perché aveva predetto alcune cose che poi si erano avverate », e 
aggiunge che morî all’età di 109 anni. Egli fu chiamato il Filosofo 
Sorridente, che ride delle follie degli uomini; la sua meta era l’eutbyrzia, o 
pace della mente mediante l’astinenza e la moderazione. Plinio dichiara: 
« Democrito condannò Venere come l’atto mediante il quale un essere 
umano deriva da un altro » (5). 

Sembra che ben presto delle leggende si siano raccolte intorno al suo 
nome, cosi che è difficile stabilire quando finiscano le fantasie circa 
l’atomista e inizino quelle riguardanti l’alchimista. Egli era nativo di 
Abdera, una colonia ionica di Teos fondata nel V secolo a.C. Ma lo 
troviamo anche denominato Milesio, e il nome di suo padre viene dato in 
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numerose varianti. Viaggiò molto e si credeva che avesse raggiunto perfino 
l'India e l'Etiopia; scrisse di Babilonia e di Meroe (6). Diodoro afferma che 
gli Egiziani dicevano che « anche Democrito [come Pitagora] passò cinque 
anni fra loro e venne istruito in diverse materie riguardanti l’astrologia ». 
Diogene, forse basandosi su Antistene (un contemporaneo di Democrito), 
riferisce che egli imparò la geometria dai sacerdoti dell’Egitto e visitò la 
Persia e il Mar Rosso. Teofrasto lo cita come uomo che ha visitato molti 
paesi, e, secondo Clemente, egli dichiarò che nessun uomo della sua epoca 
aveva fatto più viaggi o incontrato più uomini di valore in ogni tipo di 
scienza, magi e sacerdoti. Fra questi ultimi egli citò i geometri egiziani, 
arpedonaptaî (7). 
certo quindi che Democrito fu un personaggio avventuroso e 

notevole, di quel tipo che favorisce il sorgere di leggende; e presumibilmen- 
te fu proprio il suo interesse per le pietre, i minerali, i colori, le tinte, ad 
attrarre in gran parte gli alchimisti a lui. Una citazione di Teofrasto lo 
mostra interessato al fuoco e al colore. « Il ferro e altri corpi sono più 
brillanti quando contengono più fuoco di maggiore leggerezza, e sono più 
rossi quando contengono poco fuoco in stato più rozzo. Cosi, i corpi più 
rossi sono meno caldi ». Egli sembra stabilire una relazione fra il colore e la 
temperatura (8). Teofrasto stesso si interessava molto ai metalli, alle pietre, 
alle piante e ai profumi; ma non fu mai inserito nella tradizione alchemica. 

Possiamo individuarne il carattere fiero e sincero in vari suoi detti che ci 
sono pervenuti e sembrano autentici. 


« L'uomo deve sapere di essere molto lontano da ciò che sono realmente le cose. 

« E sarà chiaro che è molto difficile sapere come ogni cosa sia in realtà. 

« Stando cosi le cose, non percepiamo nulla che sia attendibile, ma solo ciò che 
muta secondo la nostra costituzione e i moduli di interazione. 

« To solo so di non sapere nulla. 

« Colui che fa il male è più sfortunato di chi ne è vittima. 

« La cultura è un ornamento del fortunato e un rifugio per lo sfortunato. 

« A un uomo saggio l’intera terra è aperta; poiché la terra nativa di un'anima 
buona è la terra intera. 

« La povertà in una democrazia va senza dubbio preferita alla cosiddetta 
prosperità sotto una autocrazia, come la libertà alla schiavitù. 

« Stolti sono coloro che odiano la vita e tuttavia desiderano vivere per paura 
dell’Ade. 

« Non bisogna rispettare le opinioni altrui più delle proprie; e non bisogna 
essere più pronti a compiere il male se nessuno lo verrà a sapere, che non se lo 
sapranno tutti. Bisogna rispettare le proprie opinioni soprattutto, e questa deve 
essere la legge della nostra anima, in grado di impedire che venga fatto qualcosa di 
male. 

« Un anno senza feste è come una lunga strada senza osterie. 
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« L'uomo è un universo in piccolo. 
« La natura e l'istruzione sono simili; in quanto l’istruzione trasforma l’uomo e 
trasformandolo crea la sua natura ». 


Aristotele era negativamente colpito dal modo in cui i pitagorici e 
Democrito erano ossessionati dalle combinazioni meccaniche o dalle 
« collisioni e interconnessioni » dei corpi. « Essi affermano che vi è sempre 
movimento. Ma non dicono che cosa sia tale movimento e perché vi sia, e 
nemmeno se il mondo si muova in questo o in quel modo, né la causa di 
CIÒ ». 

Passiamo ora a quanto dice Plinio di Democrito, e vediamo se possiamo 
distinguere la leggenda dalla verità. Cosî ci viene riferito che Pitagora, 
Empedocle, Democrito e Platone si recarono al di là del mare per 
apprendere le tradizioni dei Magi. 


« Democrito commentà Apollobechis il Coptita [di Copto] e Dardano il 
Fenicio, entrando nella tomba di quest’ultimo per ottenerne le opere e fondando la 
propria dottrina su quelle di lui. Il fatto che queste furono accettate da ogni essere 
umano e trasmesse nelle memorie è la cosa più straordinaria della storia umana, 
tanto profondamente essa è priva di credibilità e di decenza, a tal punto che quanti 
amano le altre opere di Democrito negano che i libri magici siano suoi. Ma tutto ciò 
non serve a nulla. È certo che Democrito in particolare instillò nella mente degli 
uomini le dolcezze della magia. Anche strano è il fatto che le arti della medicina e 
della magia fiorirono insieme, in quanto Democrito espose la magia nella stessa 
epoca in cui Ippocrate divulgava la medicina » (9). 


Luciano colorisce ulteriormente la tradizione della frequentazione delle 
tombe. Nel suo Phi/opseudes egli scrive sull'argomento degli spettri: 


« Un uomo davvero meraviglioso », dissi io, « quel Democrito di Abdera, che 
sembra fosse del tutto convinto che nulla del genere possa esistere. Egli si chiuse in 
una tomba e continuamente scrisse e compose ivi notte e giorno. Alcuni giovani, 
desiderando disturbarlo e spaventarlo, si vestirono da morti con vesti nere e 
maschere a forma di teschio, lo circondarono e danzarono intorno a lui, facendo alti 
salti. Egli non si spaventò per la mascherata né li guardò neppure, ma mentre 
scriveva disse, ‘“Smettetela con queste sciocchezze!” Tanto credeva fermamente che 
le anime non fossero nulla, una volta uscite dal loro corpo » (10). 


Dietro a questi racconti sembrano esservi alcuni esperimenti fatti da 
Democrito su ciò che chiamava eidola, immagini (un termine usato anche 
per indicare gli spettri). Plutarco ci informa che, al pari di Epicuro, egli 
spiegava i sogni come il risultato in generale di eidola che venivano 
continuamente emessi da oggetti di ogni genere, compresi i corpi viventi, e 
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che penetravano attraverso i pori del dormiente. Democrito (ma non 
Epicuro) reputava che gli eidola recassero delle rappresentazioni, empha- 
seîs, delle attività mentali, dei pensieri, del carattere e delle emozioni della 
persona da cui provenivano. « E, cosi caricati, essi hanno l’effetto di agenti 
viventi. Mediante il loro impatto, comunicano e trasmettono ai riceventi le 
Opinioni, i pensieri e gli impulsi di chi li invia, quando raggiungono la loro 
meta con le immagini intatte e non distorte ». Distorsioni e indebolimenti 
dell'impatto potevano derivare dal tempo, dalla frequenza di emissione o 
dalla velocità iniziale. « Quelli che sorgono da persone in condizioni 
eccitate e infiammate offrono, a causa della loro elevata frequenza e del 
rapido passaggio, delle rappresentazioni particolarmente vivide e significa- 
tive » (11). 

In questo passo Plutarco tratta solo dei sogni, ma certamente Democri- 
to pensava che gli eidola potessero avere impatti non solo sui dormienti; 
infatti, altrove Plutarco menziona come egli spiegasse il malocchio sullo 
stesso principio. L’agente trasmettitore usava eidola caricati con un 
contenuto ostile e dannoso (12). Sembra cosî che l’emissione di eidola fosse 
un processo continuo, che in talune condizioni poteva acquisire una forza e 
una velocità speciali. Evidentemente Democrito si recava in tombe o luoghi 
deserti per sperimentare gli effetti degli eidola ivi presenti sulla propria 
mente e i propri sensi. Diogene Laerzio afferma: « Egli, secondo Antistene, 
si addestrava mettendo alla prova con vari mezzi le proprie impressioni 
sensoriali, recandosi a volte in luoghi solitari e frequentando le 
tombe » (13). Vediamo dunque che, sebbene fosse un convinto materiali- 
sta, era estremamente interessato a fenomeni strani, alle forze occulte, che 
egli credeva avessero una spiegazione fisica o scientifica, se solo fosse stato 
possibile saperne abbastanza. Probabilmente fu proprio questo insieme di 
atteggiamenti ad attrarre verso di lui gli alchimisti: un’ardente ricerca di 
spiegazioni precise, una mente aperta verso le forze di simpatia e di 
antipatia, attrazione e repulsione, che agivano a distanza e non potevano 
ancora essere spiegate, insieme a una onnivora curiosità e a una insistente 
indagine. 

I racconti di Plinio e Luciano sembrano dunque possedere un certo 
rapporto con il Democrito storico; tuttavia contengono elementi leggendari 
quali li ritroveremo nella discussione di Dardano e Apollobechis. Perché 
fiorirono tali leggende intorno a Democrito? E attraverso quali stadi 
sorsero? È abbastanza difficile affermare che esse vennero create dopo che 
Democrito era stato assunto come eroe o figura simbolica dagli alchimisti. 
Plinio è del tutto sicuro che il filosofo atomista fosse un convinto devoto 
delle pratiche e delle idee dei Magi, ed egli non è cosî poco critico da 
rimanere ingannato se non vi fosse stato un lungo accumulo di confusioni 
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leggendarie. Senza dubbio, il nucleo di tali confusioni risiede nell’opera di 
Bolo di Mende. Chi fu dunque quest'uomo che assunse l’appellativo di 
democriteo e fu anche scambiato per Democrito stesso, oppure si nascose 
dietro il nome di tale filosofo, in suo omaggio o per un qualche sistema 
alchemico di segretezza? Il lessico bizantino chiamato la Suda cerca di 
distinguere due persone chiamate Bolo, l’uno un pitagorico che si occupa 
di simpatie e di antipatie, e l’altro un democriteo che scrisse di medicina e 
storia. Ma ciò è poco probabile. Columella sembra conoscere un solo Bolo 
e Stefano di Bisanzio, a proposito della città trace di Assenzio, aggiunge che 
Bolo Democcriteo citava il Libro delle Piante di Teofrasto per l'affermazione 
secondo cui « il bestiame nel Ponto che brucava un'erba dallo stesso nome 
era molto docile ». 

Columella riferisce che Bolo scrisse sulle simpatie e le antipatie e 
chiama cheirokmeta i suoi libri (14). Vitruvio, a proposito del metodo per 
distinguere l'argento mischiato all’oro, espone l'esperimento di Archimede 
dello spostamento dell’acqua e il metodo di Eratostene per calcolare due 
volte il volume cubico dell’altare di Apollo a Delo. Egli parla del piacere 
che si trae dal considerare tali invenzioni, e nota come non si possa fare a 
meno di ammirare « le opere di Democrito sulla Natura delle Cose e il suo 
Commentario intitolato Cheirokmeta, in cui egli aveva sigillato con un 
anello, su cera rossa, il resoconto degli esperimenti che aveva tentato » (15). 
Chetrokmeta, però, sembra voler dire « sostanze artificiali »; questo è infatti 
il significato di cheirokmetos in Aristotele, cosi che il tentativo di allegare il 
termine all’operazione di sigillatura a mano sembra un errore. Pare invece, 
in base alla lettera di Zosimo alla sorella precedentemente citata, che 
cheirokmeta avesse un significato speciale per gli alchimisti. Zosimo chiama 
i suoi colleghi « coloro che si dedicano alla ricerca di ta cheirokmeta », di 
metalli prodotti ad arte, non di quelli estratti dalla terra. Ma ci troviamo 
ancora di fronte il problema se Democrito e Bolo scrissero opere con 
questo titolo o se Vitruvio sta confondendo Bolo con Democrito (16). 

Passiamo ora a considerare Plinio quando scrive circa l’autore di un 
libro sulle piante, che egli considera Democrito. Tale autore viene da lui 
ripetutamente collegato con i Magi della Persia. In una sezione sulle Piante 
Miracolose, egli afferma che comincerà con quelle magiche. « Esse furono 
| per la prima volta rese note alla nostra parte del mondo da Pitagora e 
Democrito, i quali seguirono l’autorità dei Magi ». Egli continua riferendo 
di due piante che secondo Democrito possono congelare l’acqua, e di 
un’altra usata in suffumigi contro i morsi dei serpenti, e di una radice che 
prende fuoco a distanza come nafta (17). 


« Che Democrito fosse l’autore di un libro chiamato Cherrokmeta è una 
tradizione bene attestata. Tuttavia, in essa questo famoso scienziato, lo studioso più 
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profondo dopo Pitagora della dottrina dei Magi, ci ha detto di tenomeni ancora più 
meravigliosi. Cosî la pianta ag/4ophotis [luce brillante? peonia], che ricevette il suo 
nome per la meraviglia degli uomini di fronte al suo colore lucente, essendo nativa 
delle cave di marmo delle coste persiane dell'Arabia, è chiamata marmaritis. I Magi 
la usano quando vogliono invocare gli dèi. 

« L'achaemenis ha il colore dell’ambra, è priva di foglie, e si trova fra i 
Taradastili dell'India; i criminali, bevendola mischiata al vino, confessano tutte le 
loro male imprese perché patiscono torture da parte di diversi fantasmi di spiriti che 
li infestano; Democrito la chiamò anche hippophobas perché le giumente ne hanno 
un’avversione estrema. 

Il Theombroton [cibo degli dèi] cresce a 30 schoen: [unità di misura pari a circa 5 
miglia] da Choaspes, con le tinte del pavone e un profumo molto fine. Democrito 
afferma che i sovrani persiani la prendono come bevanda per tutti i disturbi del 
fisico e anche per l’instabilità dell'intelletto e del senso della giustizia (?); e viene 
anche chiamata serzzion [solenne, augusto] per la maestà del suo potere. 

« Egli cita anche un’altra pianta, l’adarzantis [infrangibile], nativa dell'Armenia e 
della Cappadocia; se posta vicino a dei leoni, essi si stendono sul dorso e miagolano 
stancamente. Il motivo del suo nome risiede nel fatto che la pianta non può essere 
spezzata. L'Ariana è famosa come luogo d'origine dell’arianis, una pianta color della 
fiamma; viene raccolta quando il sole è nel Leone e pezzi di legno imbevuto d’olio 
prendono fuoco al suo tocco. La rherionarca [domatrice di bestie], che cresce in 
Cappadocia e in Misia, rende torpido ogni animale, che non può essere svegliato se 
non è spruzzato con orina di iena. L’aethiopis cresce a Meroe, cosî che l’altro suo 
nome è Merois. Ha le foglie della lattuga ed è molto utile nella idropisia se presa col 
vino addolcito col miele ». 


Le piante qui citate mostrano davvero una forte influenza persiana, nel 
loro nome, nel loro luogo d’origine e negli usi magici. Si noti come siano 
spesso legate a una specie di possessione. Il predominare dei nomi inizianti 
per A e TH suggerisce che Plinio stesse considerando un’opera con le voci 
disposte in ordine alfabetico. L’aglaophotis, fra l’altro, è un fiore della serie 
provocatrice di tempeste e di pazzia, cui apparteneva anche il promzetbeion 
e la mandragora (18). Elementi del fuoco appaiono nella radice infiamma- 
bile e nell’arianis. Plinio continua, usando il discorso indiretto per 
sottolineare come sta citando l’autore e non si assuma alcuna responsabilità 
per tali affermazioni. 


« L’opbiusa [pianta-serpente] cresce in Elefantina, anch'essa parte dell'Etiopia, 
ed è di colore livido e di aspetto rivoltante. Se presa sotto forma di bevanda, 
provoca tali terribili visioni di serpenti minacciosi che gli uomini commettono 
suicidio per lo spavento. Cosîf che quanti sono colpevoli di sacrilegio vengono 
costretti a berla. Il vino di palma è un antidoto. La halassaegle [splendore del mare] 
si trova lungo il fiume Indo e viene cosî chiamata anche potamaugis [lucentezza di 
fiume). Se bevuta, fa impazzire gli uomini con strane visioni. La theangelis 
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[messaggera degli dèi?] cresce sul monte Libano in Siria, sul monte Ditte a Creta, a 
Babilonia e a Susa in Persia; i Magi la bevono per divenire divini. 

« La gelatophvllis {foglia della risata] cresce in Battria e lungo il Boristene. Presa 
con mirra e vino fa impossessare da fantasmi chi l’ha ingerita, provocando delle 
risate che durano finché dei pinoli non vengono bevuti insieme a vino di palma 
mischiato a miele e pepe. L’hestiateris [pianta del focolare] è persiana, e prende il 
suo nome dal fatto che favorisce le compagnie e le rende allegre; viene anche detta 
protomedia [priorità dei Medi] perché viene usata per raggiungere le posizioni più 
elevate a corte; la casignete [pianta-sorella] viene cosî chiamata perché cresce solo in 
compagnia della sua specie e non con altre piante. Helianthes [fiore del sole] è il 
nome di una pianta con foglie simili al mirto, che cresce nel distretto di Temiscira 
sulle montagne lungo la costa della Cilicia. Un decotto di essa nel grasso di leone, 
con zafferano e vino di palma, viene usato come unguento dai Magi e dai re persiani 
allo scopo di dare un aspetto piacevole al corpo; da ciò deriva il suo nome beliocallis 
[bellezza solare]. 

«Egli dà il nome di hermesias a un agente che serve a procreare figli buoni e 
belli. Non si tratta di una pianta ma di un composto di pinoli con miele, mirra, 
zafferano e vino di palma e con l’ulteriore aggiunta di theombroton e di latte. Egli ne 
consiglia l’uso a coloro che stanno per divenire genitori, dopo il concepimento, e 
alle madri che allevano e allattano i figli; cosi nascono bambini che eccellono nella 
mente e nel corpo, oltre a essere buoni: Di tutte queste piante egli aggiunge anche il 
nome magico » (19). 


Altrove egli collega Democrito e Pitagora. Quest'ultimo, secondo lui, 
compose per primo un libro sulle piante, attribuendo le proprie scoperte ad 
Apollo, a Esculapio (Asclepio) e ad altre divinità. 


« Democrito compose un’opera consimile. Entrambi visitarono i Magi della 
Persia, dell'Arabia e dell’Etiopia e dell'Egitto; e gli antichi furono cosî sbalorditi da 
questi libri che fecero davvero delle affermazioni incredibili. Lo storico Xanto 
riferisce nel suo primo libro che un giovane serpente, una volta ucciso, fu riportato 
in vita dal padre usando un’erba che Xanto chiama balis, la stessa che aveva 
resuscitato Tilo, il quale era stato ucciso dal serpente. Anche Iuba riferisce della 
resurrezione di un uomo in Arabia mediante una pianta. Democrito affermò, e 
Teofrasto lo riferi, che esisteva una pianta la quale, portata da un uccello che ho 
citato, con il solo tocco fece uscire da un albero un cuneo piantatovi da dei 
pastori » (20). 


Egli aggiunge che « la maggior parte delle autorità sostiene che non vi è 
nulla che non possa essere ottenuto per virtà delle piante, ma le proprietà 
della grande maggioranza di esse sono ancora sconosciute ». Tilo è un 
giovane divino e ci ricorda il cretese Glauco, figlio di Minosse, che fu 
analogamente guarito da un’erba che era stata usata da un serpente. In 
questi racconti vi sono forti tracce di rituali e di miti di iniziazione. Plinio è 
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fieramente contrario alla magia e non perde mai un'occasione per 
sottolineare come sia fantastica o repellente la magia dei Magi. Vedremo 
meglio quanto ha da dire in proposito quando arriveremo a Ostane (21). 
Per il momento, ecco che cosa afferma di Asclepiade di Bitinia, che giunse a 
Roma all’inizio dell'ultimo secolo a.C.: « Soprattutto egli fu aiutato dagli 
inganni dei Magi, che prevalsero in tal grado da essere abbastanza forti per 
distruggere ogni fiducia nei rimedi delle erbe. Si credeva che la pianta 
aethiopis seccasse fiumi e bacini; che l’orotburis aprisse tutto ciò che era 
chiuso; che l’achaerzenis, gettata fra le schiere dei nemici, le facesse volgere 
in ritirata in pieno panico ». Due di queste erbe sono fra quelle su cui 
Democrito aveva scritto (22). 

Bolo, dunque, sembra risalire allo stesso periodo di Asclepiade e 
possiamo aggiungere che appare precedente ad Anassilao di Larissa, che è 
citato nel papiro di Stoccolma e visse circa intorno al 28 a.C. 


« Un'altra ricetta: Anassilao la attribuisce anche questa a Democrito. Si pesti del 
sale comune in fine polvere insieme a dell’allume scistoso, con dell’acido, e se ne 
facciano delle palline. Si lascino essiccare per tre giorni in un bagno. Quindi si 
pestino ancora; si fonda del rame con tale polvere, per tre volte, lo si raffreddi con 
acqua di mare. La prova rivelerà la qualità del prodotto ». 


Vi furono diversi altri autori che scrissero sulle proprieà delle piante. 
Bolo può avere usato altro materiale sulle erbe in opere apocrife sotto il 
nome di Zoroastro, Ostane, e di altri magi. Ci fu anche Panfilo di 
Alessandria (I secolo d.C.) con un Peri Botanòn in sei libri, che, come 
riferisce Galeno, conteneva gli incantesimi che si dovevano profferire 
raccogliendo le erbe; esso indicava anche l’uso da farsi dei talismani, delle 
libagioni e delle fumigazioni relativi alle piante (23). 

Ma sebbene Bolo fosse chiaramente molto interessato nella magia delle 
piante, il motivo maggiore della sua fama risiede nella sua posizione di 
fondatore dell’alchimia. Egli deve avere colto insieme le svariate e analoghe 
tendenze di pensiero e di pratiche riguardanti i processi di trasformazione e 
ha dato loro un’unità che prima non possedevano. Ma è difficile 
determinare la natura precisa di tale unità e del grado dello sviluppo da lui 
dato alla teoria dell’alchimia. Probabilmente la sua principale opera 
alchemica consiste nella Physika e Mystica, che sopravvive solo in forma 
frammentaria nei manoscritti (24). Consideriamone il contenuto. Essa si 
apre subito con due ricette per la tintura della porpora. Viene quindi un 
passo molto più adatto come prefazione, in cui Democrito invoca l'ombra 
di Ostane. Dopo di ciò incontriamo dieci ricette per la fabbricazione 
dell’oro, una breve polemica contro i « giovani » (reo) che non credono 
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nel valore di tale arte. La polemica, rivolta ai colleghi, syrmprophetai, 
dell’autore, costituisce una specie di conclusione. « Quindi si è detto 
abbastanza sulle tinture a secco e sull’attenzione che deve essere rivolta alla 
scrittura ». Seguono, però, tre ricette per la fabbricazione dell'oro, di cui la 
terza è indirizzata a Pammenes, che ha insegnato ai sacerdoti egiziani. 
« Fino a questo punto nella Physica viene trattato l'argomento della 
fabbricazione dell’oro » (25). Quindi si presenta un’affermazione teorica, 
secondo cui un’unica specie è sufficiente alla produzione di una molteplici- 
tà di effetti. Passiamo poi alla fabbricazione dell'argento, che pone fine al 
manoscritto. Nulla viene detto sulla colorazione delle pietre preziose. (Il 
titolo Physica e Mystica, non può essere semplicemente tradotto come - 
Questioni fisiche e mistiche, in quanto physika qui si riferisce alle forze 
nascoste della natura. È equivalente a physikai dynameis, con particolare 
riferimento alle simpatie e antipatie. L’arèr physikos era l’uomo che in epoca 
ellenistica era molto versato nello studio delle relazioni e delle forze occulte; 
era un mago (26). Solo sembra avere fondato il genere letterario delle 
Physika). 

Il testo completo era molto più vasto dei nostri frammenti. Sinesio nel 
IV secolo afferma: « Dopo avere tratto impulso da Ostane, Democrito 
compose Quattro Libri sulle Tinture, bibloi baphikai, sull’oro, l’argento, le 
pietre e la porpora » (27). Lo stesso concetto è implicito nel titolo di un 
trattato che sembra indirizzato da Democrito a Leucippo: « Quinto Libro 
di Democrito » (28). (È strano che gli alchimisti, che non cercano di 
impiegare la teoria atomista, insistano tanto nell’allegare il loro Democrito. 
con l’altro, il filosofo atomista. Bolo-Democrito dice a Leucippo: « Ho 
fatto uso di enigmi, ma essi non ti inganneranno, tu che sei uno scienziato 
fisico che conosce ogni cosa ».) Nei manoscritti vi sono alcune indicazioni 
secondo cui il compilatore avrebbe svolto la sua opera sotto l'impero. Il 
termine k/audianos di qualunque cosa si tratti, difficilmente tale parola può 
essere precedente al regno di Claudio (29). (Un alchimista di nome 
Claudiano appare in un elenco di fabbricatori dell'oro e incontriamo un 
lunario di Claudiano in un papiro magico.) (30) Inoltre viene citata una 
pianta di nome /accha, le cui radici servono per una tintura rossa. 
Normalmente la pianta viene denominata anchousa. Laccha è una parola 
presa in prestito dall’India e non viene più riscontrata fino all'VIII secolo 
(lacca). Presumibilmente era comparsa attraverso gli scambi commerciali 
con l’India nel I e nel II secolo d.C., responsabili anche della presenza a 
Pompei della statuetta della dea Lakshmi (31). 

Possiamo anche aggiungere che il compilatore già percepiva il conflitto 
fra l’antica e la nuova scuola di alchimia. La giovane scuola stava rifiutando 
un manuale che era divenuto sacro per i tradizionalisti e possiamo solo 
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presumere che il manuale in questione fosse l’opera completa e originale di 
Bolo. 

Sembra che in qualche modo quel manuale sia andato perduto e il suo 
posto sia stato preso dalla frammentaria Physika e Mystika, che tutti i più 
tardi alchimisti conoscono e citano, e in cui è nominato solo un operatore 
egiziano dell’arte, Pammenes, insieme al mago Ostane. È sorprendente 
l'inesistenza di riferimenti a Ermete, Agatodemone, Iside, Cleopatra, o 
Maria. Ipotizziamo che l’autore impieghi opere scritte sotto il nome di 
Ostane, ma che non conosca alcuno dei tanti trattati composti nei primi 


due secoli d.C. 


Fig. 11. - Urt-hekau, la divinità cobra degli incantesimi magici 


Bolo-Democrito all’inizio ci dice che egli è venuto in Egitto per 
insegnare fa physika, sebbene il nostro testo contenga solo un frammento 
fuori posto di questo preambolo. « Sî, anch’io sono venuto in Egitto. Ho 
portato con me la tradizione delle virtii occulte, cosi che possiate elevarvi al 
di sopra della molteplice [diffusa] curiosità e dei materiali [o materie] 
confusi, 4y/è ». Quindi, dopo avere trattato delle physika rivelate dalla 
filosofia (alchimia), egli racconta: 


« Dopo avere appreso queste cose dal maestro chiamato Ostane e consapevo- 
le della diversità delle questioni, mi sono accinto a fare una combinazione delle 
nature. Ma, poiché il nostro maestro morî prima che la nostra iniziazione fosse 
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completa ed eravamo ancora intenti a imparare l’argomento, fu dall’Ade, tome si 
dice, che tentai di evocarlo. Mi impegnai nel compito e, appena egli comparve, lo 
apostrofai in questi termini “Non hai intenzione di darmi nulla in cambio di quanto 
ho fatto per te?” 

« Parlai invano, egli rimase in silenzio. 

« Però, quando mi rivolsi a lui nel modo migliore possibile e gli chiesi come 
potevo combinare le nature, egli mi disse che era per lui difficile parlare; il daimzon 
non lo permetteva. Disse solo: “I libri sono nel tempio”. 

« Tornando indietro, mi accinsi ad alcune ricerche nel tempio nell'eventualità di 
riuscire a mettere le mani sui libri. Infatti egli non ne aveva mai parlato da vivo ed 
era morto senza testamento, secondo alcuni usando una pozione per separare 
l’anima dal corpo, secondo suo figlio per avere ingerito erroneamente un veleno. E 
prima di morire aveva preso delle precauzioni affinché nessuno conoscesse i suoi 
libri tranne il figlio, una volta raggiunta la maturità. Nessuno di noi sapeva qualcosa 
in proposito. 

« Ma malgrado tutte le nostre ricerche non trovammo nulla; cosî ci demmo un 
gran daffare nel tentativo di apprendere come le sostanze e le nature fossero unite e 
combinate in un’unica sostanza. Quando avemmo trovato la sintesi della materia, 
era passato del tempo e venne celebrata una festa nel tempio. Vi partecipammo tutti 
e tenemmo un banchetto. 

« Allora, mentre eravamo nel tempio, improvvisamente una colonna si spalancò 
da sola nel mezzo. A prima vista non sembrava esservi dentro nulla. Però [il figlio] 
Ostane ci disse che in questa colonna erano stati posti i libri di suo padre. E, 
prendendo il controllo della situazione, egli narrò tutta la faccenda. Ma quando ci 
chinammo a guardare, con nostra sorpresa non trovammo nulla se non questa 
formula di grande valore: “Una natura è deliziata da un’altra natura, una natura 
conquista un’altra natura, una natura domina un’altra natura”. Grande fu la nostra 
ammirazione per il modo in cui aveva concentrato in poche parole tutta la 
Scrittura » (32). 


Tutto ciò sembra implicare che il testo era passato inosservato quando 
per la prima volta avevano guardato nella colonna; ma può anche voler dire 
che esso riassunse la chiarificazione finale dell’arte, che era sfuggita loro 
negli studi da essi condotti. Il racconto è tipico delle ricerche della 
conoscenza dei più tardi periodi ellenistico e romano. Il cercatore è 
appassionatamente dedito alla ricerca della verità, quella particolare sfera 
di conoscenza che per lui riassume tutta la verità e gli assicura la salvezza; 
egli si sente sicuro di non essere in grado di conseguire la meta con le sue 
sole forze, ha bisogno di una qualche rivelazione dall’alto; cosî riesce a 
evocare un dio o un maestro divino; e trova in un qualche tempio una 
stele su cui è iscritto il segreto. Comunemente, la tradizione esoterica viene 
consegnata solo a un figlio. Quanto profondamente il concetto di una 
necessità urgente di ricerca e di scoperta fosse insita negli uomini dell’epoca 
viene espresso da due detti attribuiti a Gesù. « Ovunque siano... e vi sia 
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uno... da solo, Io sono con lui. Sollevate la pietra e là mi troverete, tagliate 
la foresta e là Io sono ». E: « Colui che cerca... non smetta finché non trova, 
e quando troverà sarà stupito. Stupito egli raggiungerà il regno e avendolo 
raggiunto riposerà ». Una intensa irrequitezza interiore spingeva questi 
individui. 

L’autore del Poimzandre ci narra degli effetti collaterali di una visione 
come quella di Bolo-Democrito: 


« E cominciai a predicare agli uomini la bellezza della pietà e della conoscenza: 
“Oh genti, uomini nati dalla terra, voi che siete dediti all’ubriachezza, al sonno, e 
all’ignoranza di Dio, siate astemi, cessate di abbandonarvi alla lascivia, incantati 
come siete da un sonno bruto”. 

« E quando ebbero udito, essi vennero da me concordemente e io dissi: 
“Perché, o uomini nati dalla terra, vi siete abbandonati alla morte quando avete il 
potere di condividere l'immortalità? Volgetevi al pentimento, voi che avete 
imboccato la via dell’errore e avete l'ignoranza come compagna. Liberatevi dalla 
luce oscura, prendete parte all’immortalità, lasciate la perdizione dietro di voi una 


volta per tutte”. 
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Fig. 12. - Le divinità cobra dell'Alto e del Basso Egitto 


« ...E seminai in essi le parole di sapienza ed essi furono nutriti dall'acqua di 
ambrosia. Era venuta la polvere e la luce del sole aveva quasi cominciato a 
scomparire. Li invitai ad alzare grandi ringraziamenti a Dio. E quando ebbero reso 
grazie, ognuno si addormentò sul suo giaciglio. 

« Per quanto mi riguarda, scolpii in me la benedizione di Poimandre, e dopo 
essere stato cosî colmato di quanto desideravo, provai una gioia estrema. Infatti in 
me il sonno del corpo era divenuto una sobria veglia dell'anima, la chiusura degli 
occhi una vera e propria visione, il mio silenzio la pregnanza del bene e il mormorio 
della parola una emanazione di cose buone » (33). 


Bolo-Democrito in quanto alchimista non può predicare in pubblico, 
ma può e deve fare del suo meglio per diffondere la buona nuova fra quanti 
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sono dediti all'arte. Bolo afferma « Venni in Egitto ». Il profeta del 
Poimandre dice « Sono venuto, ricolmo del respiro della verità ». La parola 
d’ordine dei pueumatikoi fra i seguaci dello gnostico Marco era « Io sono 
venuto ». Gest afferma: «Sono venuto perché essi possano avere la 
vita » (34). La grande formula alchemica che Bolo riporta fu quasi 
certamente tratta da una delle opere cui il nome di Ostane era stato 
attribuito in periodo ellenistico. Sinesio dichiara: « Questo Ostane è colui 
che per primo diede la formula: una natura eccetera ». Il commentatore 
detto il Cristiano nota: « Una natura eccetera, come hanno detto Democrito 
e il suo maestro Ostane ». Abbiamo rilevato come la formula fosse citata da 
Nechepso-Petosiris. Bolo la impiega come una specie di ritornello, 
ripetendola alla fine di ognuna delle sue tre ricette per fabbricare l’oro per 
mezzo di liquidi, lavacri, z0rz0:. Appare analogamente anche nelle ricette 
per la fabbricazione dell’argento e ritorna nei passi teorici o dottrinari che 
circondano le ricette. Nella prima sezione dopo le ricette per la fabbricazio- 
ne dell’oro essa assume la seguente forma: « O natura che produci la 
natura, O natura completamente grande che con i tuoi mutamenti conquisti 
le nature, O natura che oltre la natura delizi le nature ». Fra le polemiche 
contro i giovani, troviamo: « In effetti essi non conoscono le antipatie delle 
nature, come una sola specie ne distrugga altre dieci; poiché un’unica 
goccia di olio può cancellare una grande quantità di porpora, un poco di 
zolfo può bruciare molte cose ». Al termine della parte sulla fabbricazione 
dell’oro: « Che bisogno abbiamo di unire molte specie dal momento che 
una unica natura è sufficiente a conquistare il Tutto? » (35) 

Possiamo ipotizzare che il ripetuto uso di questo ritornello in Physika e 
Mvystika risalga all'opera originale di Bolo. Sembra davvero plausibile che 
essa riassumesse ed esprimesse il nuovo elemento da questi introdotto nel 
campo dei trattati sulla tintura. Senza dubbio egli si basò su fonti 
mazdeiche e stoiche per l’idea e la sua formulazione: nuova era invece la 
sua più specifica applicazione di essa a una serie di processi che erano stati 
precedentemente trattati in un modo più o meno pragmatico. Un più tardo 
commentatore cosî riassume la questione della simpatia-antipatia in 
alchimia e cita « Democrito » per tale concisa formulazione: 


« E cosi, per necessità, dobbiamo prima apprendere le nature, il genere, i tipi, le 
affinità, le simpatie e le antipatie, le miscele e le separazioni, gli amori e gli odi, le 
avversioni e tutte le cose analoghe, e con tali mezzi arriviamo alla composizione che 
vogliamo effettuare, come l'eccellente Democrito espose in forma abbreviata. 

« In effetti, non dobbiamo ignorare il fatto che per virtù di una simpatia naturale 
il magnete attira a sé il ferro, per virtà di una antipatia naturale l’aglio, se strofinato 
sul magnete, lo priva della sua proprietà naturale. Allo stesso modo, se si versa 
acqua nel vino si ha un miscuglio mentre una separazione si ottiene dall’olio versato 
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nell’acqua; cosî non dobbiamo dimenticare le cose che si uniscono per ragione di 
una simpatia naturale e dobbiamo nel contempo prendere nota di quelle che si 
oppongono reciprocamente per antipatia. 

« Cosî, per una naturale simpatia e una sostanziale affinità taluni liquidi si 
mescolano fra loro e uniscono amichevolmente le loro sostanze, si deliziano 
reciprocamente, e si mantengono in questo stato di coesistenza, che è loro adatto, 
mentre altri si oppongono fra loro e si separano per ragione di antipatia, odio, 
avversione » (36). 


Il racconto di Democrito e dello spettro di Ostane viaggiò molto 
lontano. Nel Libro di Krates, un testo greco sopravvissuto in una versione 
araba, un angelo appare al narratore: 


« “Non ti ho detto”, egli mi rispose, ‘‘che il maestro di Democrito non gli aveva 
insegnato la combinazione delle materie e lo aveva lasciato in un penoso dubbio. 
Cosi Democrito dovette studiare libri, compiere ricerche, moltiplicare esperienze e 
informazioni, e sottoporsi a una serie di mortificazioni, prima di giungere alla via 
giusta. Secondo quanto egli dice, non trovò nulla tanto difficile come l’ottenere la 
mistura intima necessaria per realizzare la combinazione delle materie... » (37). 


Un altro testo arabo toglie l’attribuzione a Democrito: 


« Il Saggio [in questo caso Balinos: Apollonio di Tiana] disse: “La Natura 
afferra la Natura, la Natura conquista la Natura, e la Natura gode della Natura.” Si 
consideri la saggezza di questo Saggio, come egli raccolse in poche parole tanta 
conoscenza; infatti egli intende con questo tre matrimoni fra Maschi e 
Femmine:... » (36) 


Abbiamo già notato i legami leggendari di Democrito con Dardano e 
Apollobeches (Apollobex). Dardano non è l’eroe greco, che fra le altre cose 
era un mitico antenato dei Troiani (39). Egli rappresenta la magia fenicia, 
anti-ebraica, e fu il rivale del re Salomone (40). 


« E la sapienza di Salomone superò la sapienza di tutti i figli del paese a oriente e 
tutta la saggezza d’Egitto. Poiché egli era più saggio di tutti gli uomini, più di Etan 
Ezrahita, di Eman, di Calcol, di Darda, figli di Mahol, e la sua fama si diffuse in 
tutte le nazioni vicine ». (I libro dei Re, V, 11) 


Ancora una volta incontriamo la rivalità fra Egiziani ed Ebrei per 
quanto riguarda la sapienza e la magia. Giuseppe aggiunge ai Re: 


« Egli narrava una parabola su ogni tipo di albero, dall’issopo al cedro; e 
analogamente su ogni bestia, su ogni genere di creatura vivente, sulla terra, nei mari 
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o nell’aria; poiché non ignorava alcuna delle loro nature, né ometteva di fare 
ricerche su di esse, ma le descriveva tutte come un filosofo e dava prova della sua 
conoscenza squisita delle loro molteplici proprietà. Dio gli permise anche di 
apprendere la facoltà di scacciare i demoni, una scienza utile e salutare per gli 
uomini. Egli compose anche degli incantesimi per alleviare i disturbi fisici e mentali. 
E lasciò le istruzioni su come usare gli esorcismi per scacciare i demoni e impedire il 
loro ritorno; e le sue modalità di cura hanno grande valore ancora oggi. Ho visto un 
uomo del mio paese, Eleazaro, liberare delle persone che erano possedute, alla 
presenza di Vespasiano, dei suoi figli, dei suoi capitani e di una schiera intera di 
soldati ». 


Eleazaro mise alle narici del soggetto un anello con una radice in esso, e 
scacciò il demone; quindi ordinò a questo di rovesciare un bacile d’acqua 
posto a qualche distanza, per dimostrare che aveva lasciato il corpo 
dell’uomo. 

Abbiamo un incantesimo, La Spada di Dardano, di cui parleremo più 
estesamente in seguito. Columella riferisce di Dardano come se egli si fosse 
occupato del tipo di incantesimi che abbiamo visto collegati a Bolo- 
Democrito; trattando dei modi per allontanare i bruchi, dice: 


« Ma se nessuna medicina può allontanare la peste, 
allora si chiamino a tale scopo le Arti di Dardano » (41) 


Una fanciulla alla sua prima mestruazione viene condotta a piedi e seni 
nudi e con i capelli sciolti per tre volte intorno al terreno infestato. « Subito 
i bruchi cadono a terra in forma contorta ». Apuleio, negando l’accusa di 
pratiche magiche, dichiara: « Se potete dimostrare che io in tal modo ho 
tratto anche un minimo guadagno, allora possa essere io ritenuto un 
Prinonda [? Carmenda], un Damigeron, un Mosè, un Iannes, un Apollonio, 
o addirittura Dardano stesso, o qualsiasi altro che, dai giorni di Zoroastro e 
di Ostane, è stato famoso fra i maghi ». 

Il tema dei libri nascosti in una tomba divenne cosî connesso a 
Democrito che troviamo in un manoscritto latino del IX secolo (provenien- 
te da San Gallo): « egli scrisse [un’opera] su tavolette d'avorio e ordinò che 
fosse riposta nella sua tomba » (42). Per quanto riguarda Apollobex, egli 
sembra quello stesso Pibecchio che appare sui manoscritti alchemici, il 
quale scrive a Osron chiedendo i Libri Divini di Ostane, o tratta delle 
sostanze che ingialliscono senza sbiancare (43). 

Prima di terminare questo capitolo considereremo brevemente alcuni 
altri racconti riguardanti antiche tradizioni trovate su stè/z: o pilastri. Tali 
narrazioni ci aiutano a entrare nella mente degli uomini dell’epoca, con la 
loro incessante ricerca di rivelazioni e di segreti perduti. Manetone parla 


120 / Le origini dell’alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


delle misteriore stélai di Ermete onnisciente. Giamblico afferma: « Se 
proponete qualche difficoltà in filosofia, la risolveremo secondo le antiche 
stèlai di Ermete che Platone e Pitagora lessero nella loro interezza e su cui 
basarono la loro filosofia ». Olimpiodoro dichiara che i segreti dell’arte 
mistica sono incisi su obelischi in geroglifici (44). Giuseppe ci racconta dei 


figli di Seth: 


« Essi furono gli inventori di quella particolare specie di sapienza che riguarda i 
corpi celesti e il loro ordine. E affinché le loro invenzioni non andassero perdute 
prima che fossero abbastanza note, in base alla predizione di Adamo secondo cui il 
mondo doveva essere distrutto una prima volta dal fuoco e una seconda volta dalla 
violenza e dalla massa dell’acque, essi costruirono due pilastri: uno di mattoni e 
l’altro di pietra. Essi incisero su entrambi le loro scoperte, in modo che se il pilastro 
di mattoni fosse distrutto dall’inondazione, quello di pietra potesse 
rimanere... » (45). 


Giuseppe afferma che i pilastri si potevano ancora vedere in terra di 
Siria. Fino al termine del periodo bizantino, gli autori ripetevano che Seth, 
ispirato da un angelo, aveva insegnato agli uomini l’astronomia e perfino 
l’astrologia (46). Venivano riferiti anche altri racconti di saggi che scriveva- 
no la loro sapienza su pilastri (47). Zoroastro, detto il fondatore della 
scienza delle stelle a Babilonia, sembra che abbia elevato 14 pilastri, 7 di 
bronzo e 7 di mattoni, su cui aveva inciso le arti liberali, « cosî da 
conservarle a uso della posterità nell’eventualità di un altro diluvio ». Seth e 
Zoroastro erano identificati; e fu grazie a una Scrittura nel Nome di Seth che 
l’autore dell'Opus Imperfectum in Matthaeum poté trarre il suo racconto 
dell'apparizione ai Magi della stella che li informò della nascita del 
Messia (48). 

Abbiamo precedentemente notato come gli Arabi sostenessero che 
Ermete costruî le piramidi. Essi avevano ricevuto dai Sabii di Harran le 
opere di Ermete come del più grande fra gli antichi filosofi greci, e avevano 
accettato il punto di vista secondo cui le piramidi erano la sede di vasti 
tesori, con i disegni e i geroglifici come istruzioni di conoscenze segrete, 
alchemiche e astrologiche. Edrisi (al-Idris, 1099-1166) che compose la sua 
Geografia alla corte normanna in Sicilia nel 1154, riferisce: 


« Ad Achmim [Panopoli sulla riva orientale del Nilo] si osserva un edificio 
chiamato al-Berba, che fu costruito dal glorioso Ermete prima del Diluvio. Egli 
previde, per virtà della sua arte, che il mondo sarebbe stato distrutto da una 
catastrofe, sebbene non sapesse se ciò sarebbe avvenuto per mezzo dell’acqua o del 
fuoco. E cosi dapprima elevò delle mura di materia terrestre, prive di parti 
combustibili, e le copri con immagini ed emblemi scientifici affinché, nel caso che il 


Democrito e Bolo di Mende / 121 


mondo fosse consumato dal fuoco, essi rimanessero, e divenissero anzi più solidi, e 
quelli che fossero venuti dopo potessero leggere le iscrizioni. 

« In seguito, però, fece erigere un edificio dalla pietra più dura, cosî 
provvedendo alla preservazione di tutte le scienze utili all'uomo, e disse: “In caso 
che si verifichi una catastrofe d’acqua, gli edifici di terra cadranno, ma questi 
rimarranno e conserveranno la scienza dalla distruzione ». 

«Quando si verificò il Diluvio, tutto accadde come Ermete aveva previsto. 
Edifici dello stesso tipo si trovano anche a Esna e Dendera, ma questi ad Achmim 
sono i più solidi e i più notevoli per il numero delle loro immagini, che 
rappresentano non solo le stelle ma anche le diverse arti, e inoltre il numero delle 
iscrizioni è davvero elevato » (49) 


In Pagliuzze d’oro di Ibn Arfa’'Ra (morto nel 1197) Ermete viene 
definito « un concetto generico ». Il vero nome è Ahmun, cioè Henoch; ed 
Henoch è lo stesso figlio Idris di Adamo. La sua dimora era la Cina, ma 
giungendo attraverso l’India fino a Ceylon, egli scoprî la Caverna di Ermete 
con vasti tesori, un ritratto di suo padre Adamo e i più bei gioielli, 
compreso uno particolarmente grosso e di valore (presumibilmente la 
Tabula Smaragdina); egli era un alchimista. Psello lega il viaggio di Platone 
in Egitto alla leggenda delle misteriose rivelazioni e tavolette entro le 
Piramidi. Gli scritti arabi sull’alchimia sono colmi di libri nascosti: I/ Tesoro 
di Alessandro il Grande, il Libro della Scoperta del Segreto Nascosto del Kaf, 
il Libro di Ermete sulle Cause degli Esseri. Vi sono anche le opere arabe 
ermetiche, come il Libro di Krates (fondato su di un originale greco), dove 
incontriamo non solo il libro nascosto e la sua scoperta, ma anche 
l'elevazione al cielo e la visione celeste, la consegna del libro da parte di una 
persona divina (in questo caso Ermete Trismegisto), la dedica del libro, il 
tempio celeste con la porta aperta e il combattimento con un drago. Inoltre, 
a proposito dei libri nelle tombe, abbiamo il racconto riferito da 
Plutarco (50). Numa, il leggendario re di Roma, che egli collega in vari 
modi con Pitagora, alla sua morte fece riporre i propri libri sacri in un 
sarcofago di pietra che doveva essere sepolto vicino a quello contenente il 
suo corpo. Numa affermò di avere insegnato completamente le proprie 
dottrine ai sacerdoti e non desiderava che tali sacri precetti circolassero in 
modo irriverente. Circa quattrocento anni più tardi, una grande tempesta 
dilavò la terra e liberò i sarcofagi sul Gianicolo; uno era del tutto vuoto, 
l’altro conteneva 12 libri di scritture sacre e 12 di filosofia greca. Il pretore 
lesse i libri e riferi al senato che non erano adatti per essere resi noti al 
pubblico. Cosî vennero tutti bruciati nel Comitium (51). 

I cristiani accettarono l’idea dei libri di rivelazione. Li troviamo sotto 
forma di visioni nel Pastore di Sant’Ermete. Nella seconda Visione « Io vidi 
contro di me la Vecchia Donna che avevo visto l’anno scorso, camminare e 
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leggere in un certo Libro. E lei mi disse: Non puoi dire queste cose agli 
Eletti di Dio? Io risposi e le dissi: Non posso cénservare a memoria tante 
cose, ma dammi il Libro e lo metterò per iscritto ». Un frammento di 
racconto copto, circa dell’XI secolo, introduce Salomone e la Regina di 
Saba. La Regina dice: « Nel mio paese vi è una colonna, o Shelemo, 
Maestro di Re: se mandi qualcuno a cercarla e la fai trasportare qui, essa 
sarà utile per il tuo palazzo ». Egli evoca i suoi demoni e chiede quanto 
tempo ci vorrà per farla arrivare. 


« Il primo demone rispose: ‘La porterò questa sera”. 

« Il secondo disse: ‘“La porterò fra un’ora”. | 

« Il terzo, che aveva solo mezzo [corpo], disse a Shelemo: ‘“Porterò la colonna 
[entro] due tuoi respiri”. 

« E infatti la parola era ancora sulla bocca di Shelemo che il demone con solo 
mezzo corpo era già sulla via del ritorno. La colonna era sulle sue ali, e stava 
volgendo sulla strada del ritorno... Tutta la conoscenza primitiva è scritta su questa 
colonna. Vi è inscritto [il corso] del sole e [della luna]... » (52) 

Il resoconto dato da Pausania di un rito di Pheneos in Arcadia forse ci 
offre una indicazione circa le origini remote di questi racconti. Vi erano 
« due grandi pietre adattate l’una all’altra ». Ogni anno, « quando essi 
celebrano i Grandi Misteri, aprono queste pietre. Traendone certe 
scritture, che riguardano i Misteri, essi le leggono agli iniziati, quindi le 
ripongono nel loro posto quella notte stessa ». I libri tenuti in un santuario, 
in un luogo segreto, sono letti agli iniziati in certi riti; quindi vengono 
ricollocati in un posto che rappresenta il mondo degli spiriti o quello 
sotterraneo. Nel rito di Pheneos un sacerdote mascherato « batte con dei 
bastoni al Popolo Sotterraneo », presumibilmente per tenerlo a bada finché 
le pietre rimangono aperte e l’entrata-uscita del mondo degli spiriti resta. 
pericolosamente aperta (53). 


6. 


Ancora su Bolo 


Citazioni da Bolo-Democrito sono sparse per tutte le altre opere 
alchemiche. Veniamo a sapere che egli fu responsabile del concetto dei 
quattro metalli fondamentali. Nei Trentacingue Capitoli da Zosimo a 
Eusebio ci viene detto: 


« Democrito ha chiamato sostanze i quattro corpi: cioè, il rame, il ferro, lo 
stagno, il piombo... Tutte queste sostanze sono impiegate nelle Due Tinture 
[dell'oro e dell'argento]. Gli Egiziani hanno riconosciute che tutte queste sostanze 
sono prodotte dal solo piombo. Poiché è dal piombo che derivano gli altri tre 
corpi » (1). 

La Phystka chiama questo piombo « il nostro piombo ». Si trattava 
senza dubbio di antimonio, il piombo che è più ricco d’acqua e quindi il più 
fusibile. Per questa ragione gli alchimisti lo considerarono una specie di 
materia primitiva. E cosî, per trasformarlo in altri metalli, il loro primo 
problema consisteva nel cambiare il colore (2). 

Il colore da lungo tempo costituiva uno dei metodi più semplici con cui 
gli artigiani potevano identificare minerali, metalli e pietre. Esso possedeva 
anche un forte valore magico, e le proprietà erano attribuite alle pietre in 
gran parte in base al loro colore. Analogamente, certi colori erano prescritti 
per le figure magiche. Cosî, gli Ofiti, secondo Origene, usavano cerchi 
colorati nei loro processi mantici. Negli incantesimi egiziani troviamo 
istruzioni come le seguenti: 


« Dire su sette immagini di Sciacalli disegnate su di un pezzo di lino fine e 
colorate... e ancora una volta colorate, e avvolgere il corpo dell’uomo in esso... 
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« [Libro di Apepi] Dire [questa formula] su Apepi fatto di cera, su cui è stato 
scritto in colore verde il suo nome, che è scritto anche su di un foglio nuovo di 
papiro... » (3). 


Fin dall’inizio, per gli alchimisti, il colore aveva un significato pratico e 
doveva rivelare la natura interiore del metallo e i suoi cambiamenti. Il 
colore era considerato come una forma di attività e quindi come spirito o 
pneuma, che poteva essere rimosso da una sostanza e infuso in un’altra. 
« Uno pneuma colorante dà la sua tinta ai metalli ». Il colore delle piante 
era il loro prewma (4). Generalmente i passi della trasformazione comincia- 
vano con una terra o un qualche solido identificabile o una lega o un 
metallo base come il piombo, la tetrasomia (piombo, stagno, rame, ferro), o 
« metallo di magnesia ». L'operatore cercava di imporre su questi corpi le 
qualità della liquidità (acqua) o fusibilità e brillantezza (aria, fuoco). Il 
metallo o il materiale spesso doveva esserè prima ridotto in un « corpo »: 
una degenerazione che poteva essere prodotta fondendolo insieme a zolfo. 
Questo passo veniva detto annerimento, rmelanòsis. Quindi veniva la 
sbiancatura, /eukòsis: spesso una fusione con il « fermento » 0 « seme 
d’argento », in cui venivano usati ingredienti come l’arsenico o il mercurio. 
Ecco la controparte della fabbricazione o della falsificazione dell'argento e 
delle sue leghe. Il terzo passaggio tra la produzione di una tinta violetta o 
purpurea, :0s:s. Il fermento violetto trasformava a poco a poco l’oro in un 
ios di oro, che era la tintura permanente, la quale, se gettata sull’oro, ne 
produceva dell'altro. 

Questa interpretazione della :0sis (raffinazione) è stata posta in dubbio. 
Uno studioso ha suggerito che la :òsis fosse una formazione o bronzo 
purpureo come il giapponese shaky-do; ma una tale formazione non si 
adatta allo schema di cambiamenti e non vi è alcuna prova di essa. Un altro 
suggerimento ipotizza che la ids:5s costituisse la rimozione finale di ogni /os: 
ruggine o alterazione sulla superficie del metallo. Però sembra sicuro che la 
iosis fosse un terzo cambiamento di colore esprimente il culmine del 
processo alchemico, cosi che 105 qui significa violetto e non ruggine. 

In realtà, assistiamo nel processo a un antichissimo schema di 
mutamenti misterici. La Suda, identificando Io e Iside, afferma che quando 
Zeus condusse via Io da Argo la trasformò in una giovenca per timore di 
Hera; e questa giovenca era di volta in volta bianca, nera, violetta. 
Un’analoga triade di colori appare nel romanzo bizantino Dosikles e 
Rbodanthe (XII secolo), in cui l’erba apportatrice di vita è bianca alle 
radici, rosa nel fiore e purpurea nel gambo. Torniamo al tema della pianta 
vivificatrice che abbiamo già rilevato in connessione con i miti di Tilo e di 
Glauco. Nella versione data da Igino del mito di Glauco incontriamo un 
enigma, associato al ritorno alla vita del giovane: Cosa muta da bianco a 
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rosso, e da rosso a nero? La risposta è la mora. Il mito di Glauco contiene 
segni evidenti di essere stato derivato da un rituale di iniziazione; e degli 
indovinelli erano spesso impiegati in simili ordalie, in cui la tradizione 
segreta della tribù o del gruppo era consegnata all’iniziato. (Sembra esservi 
un simbolismo dei colori anche nel racconto di Pindaro della nascita del 
profeta Iamos in una macchia di piante di un blu scuro, dove la madre 
aveva deposto la sua cintura cremisi e la brocca d’argento, e il bimbo viene 
avvolto dalle viole, ‘4, in una luce dorata di un porpora scuro. Da ciò si 
suppone che Iamos traesse il suo nome.) Non v'è alcun dubbio che vi fosse 
un antico legame dei tre colori con una erba di resurrezione (5). Possiamo 
notare inoltre che le violette erano ritenute simbolo della rinascita del 
giovane dio Attis e del sangue di Persefone dopo il suo ratto; esse quindi 
sono legate a piante sanguigne come il melograno. In considerazione della 
stretta connessione fra la magia delle piante e dei metalli nelle tradizioni che 
abbiamo considerato, possiamo ipotizzare che la triade di colori del fiore 
della morte-rinascita fosse ricercata nei corpi, o metalli, di trasformazione, 
cosf che quando una tale triade di cambiamenti veniva notata nei corpi, la si 
riteneva significativa di un mutamento dalla morte alla vita all’interno di 
essi. In realtà, sappiamo che gli alchimisti usarono proprio questi termini. 
Cosî, Stefano, parlando dell’horos (modello o definizione) della Filosofia, 
Alchimia, la chiama « la dissoluzione del corpo e la separazione dell’anima 
dal corpo ». Il Libro di Krates afferma: « Sappi che il rame, come un uomo, 
ha uno spirito e un corpo » (6). 

Anche se consideriamo il processo come comportante un ulteriore 
cambiamento, la xantbosis o ingiallimento, fra il bianco e il violetto, cosi da 
divenire « quadripartito » (come afferma l’Anonimo), il principio non viene 
alterato. Zosimo rivolgendosi a Teodoro afferma che «il giallo diviene 
color del sangue e stabile e finalmente come zafferano essiccato ». Ibn 
Umail, scrivendo nel X secolo e citando la tradizione egiziana, ci dice: 


« Marqunas disse a Sangaja: “O Sangaja, simile è l'abitudine di quell'acqua. Di 
conseguenza gli uomini dei Templi Egiziani le diedero superiorità sopra tutte le 
cose e la resero il Capo del mondo. Il Mondo è Maghrisiva. Hermes [Hurmus] la 
chiamò con tale nome, poiché disse: È il Microcosmo, ed è vivo, non morente fino 
al Giorno di Resurrezione, finché il mondo durerà; essa fa resuscitare tutti i morti e 
manifesta i colori nascosti e segreti e porta via quelli esterni”. 

« Sanqaja disse: ‘“Come questo avviene, o Re?” 

« Marqunas rispose: “In ciò vi è meraviglia. Quando tu la riversi su queste tre, le 
cose mischiate, e ve la lasci [per un po], il Bianco aiuterà il Giallo e il Rosso, e {a sua 
volta] li sbiancherà e fornirà loro la bianchezza del puro Argento. Quindi il Giallo 
aiuterà il Bianco e il Rosso e li trasformerà in Giallo, dando loro il colore dell'Oro. 
Poi il Rosso aiuterà il Bianco e il Giallo, e li arrossirà e li trasformerà nel Rosso del 
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Serpente del Mare. Quando li vedi in questo stato, versa via l'Acqua, perché, se 
rimane con essi, li annerirà dopo averli resi rossi. Se la lasci rimanere, avrai davvero 
commesso un errore nell'operazione e rovinato tutto ciò che hai preparato 
correttamente. E morirai per il dolore dell’errore, della povertà e della disperazione 
di [avere perso] la ricchezza. Ho spiegato tutto questo nel mio Libro, La Chiave 
della Maggiore Sapienza, citando l'Acqua che esce da una donna prima di dare alla 
luce un figlio. Quest'Acqua viene detta la Guida perché scaturisce prima del 
bambino e il bambino è quindi perfetto”. 

« Sangaja interrogò il Re Marqunas circa la conoscenza della Pietra e disse: 
“Qualcuno sa di questo?” 

« Marqunas rispose: “Si, non c'è nessuno che non lo sappia e ognuno ha dei 
vantaggi in esso che non si trovano in nient'altro. Ma nessuno conosce i vantaggi che 
tu desideri, eccettuati gli uomini dei Templi Egiziani” (7). 


Cioè, gli alchimisti che operavano secondo la tradizione segreta 
dell'Egitto. 

Nella Lettera di Democrito a Leucippo i cambiamenti di colore sono 
paragonati a quelli del camaleonte. 


« Prendete solo due parti di rame trattato, di arsenico e di sandaraca [realgar: 
solfuro di arsenico], una parte di ciascuno, mezza parte di allume, due parti di pasta 
di zafferano, e pestatele per 21 giorni, o 14 o 7. Dopo la riduzione in polvere, 
aggiungete acqua, a quando avrete filtrato il tutto, vedrete, nel corso della 
levigazione, diversi colori come quelli del camaleonte. Quando non vi sono più 
cambiamenti in molti aspetti, sappiate che avete avuto successo nella 
riduzione » (8). 


Il Bolo-Democrito di Plinio era molto interessato al camaleonte stesso. 
Cosi inizia il resoconto: 


« Democrito riferisce che il suo capo e la sua gola, se bruciati su stecchi di 
quercia, provocano tempesta di pioggia e lampi, come pare il fegato se arso su 
mattonelle. Il resto delle sue note sa molto di stregoneria e, sebbene le reputi false, 
le ometterò tranne un punto che deve essere confutato e deriso, cioè il fatto che 
l’occhio destro, tratto dall’animale vivente con l'aggiunta di latte di capra, toglie le 
ulcere dagli occhi; la lingua, indossata come amuleto, allontana i pericoli del parto. 
Lo stesso occhio, nella casa, favorisce le nascite; se portato dentro, è molto 
pericoloso. La lingua, tolta dall’animale vivente, controlla i risultati delle cause in 
tribunale; il cuore, legato con lana nera di prima tosatura, guarisce le febbri 
quartane. 

« Il piede anteriore destro, legato come amuleto al braccio sinistro con pelle di 
iena, è una forte protezione contro i furti e gli incubi notturni e l'orecchio [o 
mascella] destro contro le paure e il panico. Il piede destro, però, viene arrostito in 
una fornace insieme a una pianta chiamata anch’essa camaleonte; viene aggiunto un 
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unguento e le pastiglie cosi ottenute sono racchiuse in un contenitore di légno e, se 
dobbiamo crederci, rendono chi le possiede invisibile agli altri. La spalla destra 
possiede il potere di vincere gli avversari e i nemici pubblici, specialmente se una 
persona getta via i tendini dello stesso animale e li calpesta. Per quanto riguarda la 
spalla sinistra, mi vergogno a ripetere la grottesca magia che Democrito le assegna: 
come qualsiasi sogno a vostro piacere possa essere inviato a chiunque vogliate e 
come questi sogni vengano allontanati dal piede destro, esattamente come il torpore 
causato dal piede destro viene dissolto dal fianco sinistro... » (9). 


E cosi via. Il fegato agisce contro i filtri d'amore; il succo di Helentum 
(enula campana), bevuto nella pelle, cura la melanconia; la coda fa fermare 
o divide i fiumi e induce al sonno i serpenti. Aulo Gellio, seguendo Plinio, 
scrisse anche lui in tono derisorio di Democrito per avere composto un 
libro Su/ Potere e la Natura del Camaleonte. « Il falco, il più veloce di tutti 
gli uccelli, se per caso vola su di un camaleonte che striscia al suolo, è tratto 
verso il basso e cade con forza sul terreno ». Egli aggiunge: « Molte 
assurdità di questo genere sono state collegate al nome di Democrito da 
uomini ignoranti che si nascondevano sotto la sua fama e la sua 
autorità » (10). 


Questo interesse per il camaleonte rende molto probabile il fatto che la 
Lettera a Leucippo sia di Bolo o almeno si fondi largamente sui suoi scritti. Il 
processo descritto nella Lettera espone un altro principio filosofico che 
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Fig. 13. - Rilievo di Campaspe che cavalca Aristotele, cattedrale di Lione, tardv 
XIII secolo o inizio del XIV d.C.; e Psiche cavalcata da Afrodite e bruciata dal 


fuoco sulla gemma della Spada di Dardano 
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possiamo attribuire a tale autore: quello dell’unità della materia in tutte le 
sue diverse forme e in tutti i suoi cambiamenti qualitativi. Gli stadi a ogni 
estremità della scala e quelli intermedi sono egualmente fondati su di un 
flusso o sostrato unitario, l’aypoketmenon. È stato sottolineato come questa 
posizione non sia quella di Aristotele o di Platone, ma piuttosto quella dei 
Presocratici, i quali possedevano anch’essi un concetto unitario della 
materia come qualcosa dotata di una forma o natura predeterminata 
sottostante ai suoi mutamenti accidentali o incidentali. La chora (spazio) di 
Platone, e ancor più la prote bylé (materia primaria) di Aristotele, avevano 
solo una specie di esistenza potenziale e non potevano essere definite come 
esistenti qui o là, in un luogo specifico o in una forma particolare (11). 

Ma ciò non significa da parte degli alchimisti un qualche passo indietro. 
Essi si mantengono fedeli all’idea di un movimento continuo dal potenziale 
all'attuale, ma aggiungono il concetto stoico di una serie infinita di forze 
tensionali che controllano tale moto (dal punto di vista sia locale sia 
cosmico). Cosî essi portano l’unità presocratica a un nuovo livello, molto 
più sottile e complesso, e la vedono in termini di un sistema gerarchico di 
vari gradi di organizzazione, in cui compaiono i cambiamenti di qualità. 
(Per la verità, non è necessario rifarci a ogni costo ai Presocratici; Diogene 
Laerzio ci dice degli Egiziani: « Essi affermavano che la materia era il primo 
principio, quindi i quattro elementi erano derivati da essa, e così venivano 
prodotti gli esseri viventi di ogni specie ».) 

Il cambiamento in qualità, che era anche un mutamento di organizza- 
zione interna, era legato o identificato con i cambiamenti di colore. Il 
piombo, metallo primario comune, doveva essere frantumato, mutato e 
condotto sù per la gerarchia, verso l’argento o l’oro; doveva cambiare di 
colore. Così veniva invocato il fuoco e sotto la sua azione il piombo era 
ridotto in stato fluido. La fluidità cosî ottenuta era quella che costituiva il 
livello primario, in cui nuove potenzialità erano attivamente presenti. Essa 
rappresentava, in un certo senso, lo stato amorfo dello Spazio platonico e 
della Materia Prima aristotelica. Inoltre la liquefazione del piombo com- 
portava il suo annerimento. Cosî la nerezza della condizione liquida 
esprimeva soprattutto il conseguimento di un livello primitivo, di uno stato 
di caos. Dopo aver prodotto il caos, l’alchimista si trovava nella posizione 
di svolgere il ruolo di demiurgo e di spingere la materia a salire lungo la 
scala gerarchica, con l’oro al sommo gradino. 

Per ottenere tale movimento di ascesa veniva invocato il principio di 
simpatia o di attrazione. In qualche modo il Nero Primigenio doveva essere 
trasformato nel Bianco o nel Giallo, che esprimevano i metalli più nobili. Si 
credeva che ciò potesse essere ottenuto se si poteva trovare un metallo in 
possesso di talune affinità con le sostanze sia inferiori sia superiori, che 
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simpatizzasse con entrambe ed esercitasse il suo potere attrattivo in 
ambedue le direzioni (verso il basso e verso l’alto). Impiegando il tipo 
giusto di metallo, nelle proporzioni adeguate, si poteva alterare l’equilibrio 
nel senso dei livelli superiori e cosî trasformare il materiale in uno di rango 
più elevato. 


Il principio di questa operazione era espresso nella famosa formula 
triadica di Ostane che Bolo-Democrito scopri. I due materiali, quello della 
materia primigenia o della nerezza liquida e quello aggiunto per produrre la 
lega realizzatrice della trasformazione, dovevano avere qualcosa in comune, 
un qualche elemento di armonia. Cioè, essi godevano l’uno dell’altro. Ma se 
tutto si limitava a questo, si sarebbe creato uno stato di equilibrio e nulla 
sarebbe accaduto; il primo livello non veniva trasceso. Così una natura 
doveva conquistare l’altra. L’atto di conquista era il momento di trasforma- 
zione, quando l’equilibrio veniva spezzato e si stabiliva una nuova 
relazione. La nuova sostanza fusa esisteva a un livello superiore e 
comportava la creazione di una nuova qualità, che si rivelava nel 
cambiamento di colore. Ma ciò non era tutto. Il nuovo stato doveva essere 
stabilizzato, così che potesse fornire la base per ancora un altro movimento 
in ascesa. Ecco quindi la terza sezione della formula: una natura deve 
dominare l’altra. I tre stadi dell’atto alchemico potrebbero quindi essere 
così definiti: miscuglio al livello originario, introduzione di un fattore 
dinamico che muta le relazioni precedenti e crea un nuovo livello 
qualitativo, quindi stabilizzazione di questo nuovo livello. In un testo arabo 
vediamo il processo descritto come tre matrimoni, e le due sostanze che 
agiscono l’una sull’altra sono dette maschio e femmina. 

Possiamo esporre alcuni semplici esempi del processo, che comporta 
materiali che abbiamo già discusso sotto altri aspetti: rabarbaro, zafferano e 
magnete. Rivestire la foglia d’argento con un miscuglio di rabarbaro del 
Ponto e vino aminaio (italiano), quindi riscaldare dolcemente finchè non 
avviene una penetrazione completa. Finalmente fondere la foglia, e si 
troverà l’oro. « Se il rabarbaro è vecchio, aggiungere una quantità eguale di 
elydrion (chelidonium) macerato come al solito; poiché l’elydrion ha affinità 
col rabarbaro » (12). Sia il rabarbaro sia il chelidonium fornivano una 
tintura gialla. Qui osserviamo una magia vegetale usata per trasformare 
l'argento in oro. In un’altra ricetta che comporta anch'essa il rivestimento 
di un materiale, viene usato lo zafferano della Cilicia: « Esso possiede la 
stessa azione del mercurio, esattamente come la cassia ha lo stesso effetto 
del cinnamomo ». In una ricetta per la fabbricazione dell'argento che 
riguarda la proiezione del rame o del ferro: « ammorbidirai il ferro 
aggiungendo magnesia o una quantità eguale di zolfo e una piccola quantità 
di pietra magnetica; poiché il magnete ha affinità col ferro » (13). 
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L’idea della fusione come un accoppiamento o matrimonio di sostanze 
con una affinità magica era già presente. Per la fabbricazione dell’argento: 
« Prendere quattro once di rame biancastro, cioè oricalco, fonderlo, e get- 
tarvi dentro a poco a poco un’oncia di stagno precedentemente purificato, 
scuotendolo dal di sotto con la mano in modo che le sostanze possano 
sposarsi insieme » (14). La questione delle affinità viene sottolineata da 
Zosimo che si rivolge a Eusebio: 


« Prendere dello zorfo bianco, sbiancarlo per diluizione al sole con urina, o 
allume, o sale marino. Lo zolfo nativo è il più bianco. Diluirlo con sandaraca 
[resina] o con latte di giovenca, per sei giorni, finché il preparato non somigli al 
marmo. Se ci si riesce, sarà un grande mistero; perché ciò sbianca il rame, 
ammorbidisce il ferro, fa che lo stagno non si crepi [lo indurisce], rende il piombo 
non fondibile, le sostanze metalliche infrangibili, e fissa le tinture. Poiché lo zolfo 
mischiato con lo zolfo rende solforose le tinte metalliche, dal momento che lo zolfo 
e i metalli hanno grande affinità fra loro » (15). 


In teoria erano le qualità dei corpi e non i corpi stessi a interpenetrarsi e 
a fondersi. « Solo le qualità producono un’azione. Poichè un corpo, 
secondo Aristotele, non può penetrare attraverso un altro corpo. Solo le 
qualità sono in grado di interpenetrarsi reciprocamente » (16). Questa 
formulazione non può significare che le qualità esistevano come cose in sé, 
separate dai corpi; essa afferma che l’aspetto chiave del momento del 
cambiamento risiede nell’azione delle qualità dei corpi le une sulle altre. Il 
cambiamento non avviene mediante aggiunta meccanica o miscuglio delle 
quantità nei corpi, ma in un inafferrabile momento di cambiamento 
chimico qualitativo. In quel momento, il mutamento qualitativo produce 
una nuova specie di unità, che non può essere ridotta a una semplice 
mistura additiva. 

Abbiamo già visto in precedenza il legame leggendario di Democrito 
con Dardano, di cui è detto che il primo abbia profanato la tomba alla 
ricerca di segreti magici. Potrebbe essere utile citare a questo punto un 
incantesimo e una gemma incisa, che ci aiutano a chiarire la questione della 
magia dardanica e a mostrare come essa si leghi da un lato con le prove od 
ordalie di iniziazione e dall’altro col processo alchemico. Il testo cosi si 
esprime: 


« Spada di Dardano. Ricetta chiamata Spada, senza eguali per la sua efficacia. 
Poiché essa piega e guida subito l’anima, ovunque si desideri, appena si reciti la 
formula, dicendo: “Io piego l’anima del tal dei tali”. 

« Si prenda una pietra magnetica, la pietra che respira, si disegni su di essa 
Afrodite che cavalca Psiche come un cavallo, tenendola con la mano sinistra e 
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avvolgendosi i riccioli dei capelli. Sopra il suo capo si incida achrzagerarpepse:. Sotto 
Afrodite e Psiche, vi sia Eros, in piedi su di un globo; egli tiene in mano una torcia 
accesa con cui brucia Psiche. Sotto Eros questi nomi: achapa Adonaie basma charakò 


lakòb luò è; pharpharei. 


« Sull’altro lato della pietra, Eros e Psiche che si abbracciano e sotto i piedi di 


Fig. 14. - Gemma di Mitra che uccide il Toro, con Eros e Psiche sul rovescio 
(spezzata) 


Segue quindi l'indicazione di una preghiera al Principio di Ogni 
Nascita, che il mago deve mormorare dopo avere posto la pietra incisa e 
consacrata sotto la lingua. Una gemma siriana mostra esattamente la scena 
qui descritta. Afrodite cavalca Psiche, che si trascina completamente nuda a 
quattro zampe mentre Eros la brucia dal di sotto. Afrodite si sta 
tranquillamente raccogliendo i capelli. La pietra è un diaspro nero, 
evidentemente fatto corrispondere alla pietra magnetica che respira, del 
papiro. Le iscrizioni riproducono con delle varianti quelle stabilite 
dall’incantesimo: Ach aag egar gerph apsi e ... chladò naiebacmicha... dia 
kobisako. Sul lato minore della pietra i due amanti si baciano, ma 
l'iscrizione dice siasi: è ma, che può essere interpretato come :sasirz[0n]e- 
ma, « ferita [d'amore] curabile ». Le serie delle S e delle E lunghe sono state 
omesse perché rappresentano non parole magiche ma gli otto respiri che 
devono essere tratti prima di pronunciare la preghiera. (Dopo una 
invocazione per lo scioglimento di incantesimi incontriamo l’istruzione di 
fare otto respiri.) (18) Per il nostro incantesimo, gli otto respiri sembrano 
una parte della consacrazione della gemma, che viene fra l’incisione e la 
preghiera. Poiché si crede che la pietra respiri, essi possono essere intesi 
allo scopo di produrre un’armonia attiva fra la pietra e il mago. Sul retro 
della gemma l’artista non ha tentato un incantesimo, ma semplicemente 
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aggiunge un saggio commento. Analogamente su di una pietra proveniente 
da Arado è stato inciso: «Felice [l’incontro o l'abbraccio] degli 
amanti » (19). Questo commento accompagna l’immagine di Afrodite 
seduta x sinistra su di una sedia con schienale, nuda e chinata su di uno 
scettro (?); dinanzi a lei, in basso, Eros e Psiche (?) si abbracciano (20). Su 
altre 2 magiche siriane troviamo Afrodite muda davanti alla sua 
toeletta o a cavallo di un leone con le mani a sostenere le sue trecce sciolte, 
e la veste avvolta intorno alla gamba destra (21). Troviamo anche in altre 
gemme Eros che cavalca Psiche in una gara dove i premi sono le ali di 
farfalla di Psiche e le armi di Eros; Psiche che viene bruciata da Eros: 
Psiche legata a un albero mentre egli la arde; Psiche legata a un pilastro con 
in cima un grifone; Eros che brucia una piccola creatura, apparentemente 
una farfalla. Sulla gemma che mostra Psiche bruciata e legata all'albero, 
l'iscrizione dice, « Come tu io », cioè « Come tu mi hai trattata, cosi io ti 
tratto » (22). 


Nell’incantesimo della Spada di Dardano e nella gemma che lo 
rappresenta troviamo il gioco infantile dell’ephedrismos trasformato in una 
espressione di trionfo; la vittima viene cavalcata e torturata, arsa. Pensiamo 
subito alla favola di Psiche ed Eros delle Metamorfosi di Apuleio, in cui 
Psiche dopo la sua caduta dalla grazia è sottoposta da Afrodite a prove e 
cimenti. Non che l’incantesimo e la gemma possano essere derivati da 
Apuleio; piuttosto dobbiamo pensare che sia l’opera d’arte sia il racconto 
traggano origine da narrazioni popolari sul tema, di cui senza dubbio vi 
erano diverse varianti. Ma per noi ciò che importa a questo proposito è la 
connessione di Dardano e della sua magia con Democrito (che sia o meno 
Bolo-Democrito), l’uso del magnete (la pietra col preuma) e di forze 
simpatiche, e il modo in cui Psiche viene arsa nella sua nuova vita o 
redenzione. Il mito rappresenta i tre stadi del processo alchemico: lo stato 
primigenio di ignoranza o incoscienza, con la caduta di Psiche-Eva- 
Pandora in seguito alla sua curiosità; la purgazione o momento di 
cambiamento mediante il dolore (attraverso il fuoco); la redenzione 
nell'unione ristabilita a un nuovo livello, di conoscenza sicura. Amore con 
la sua torcia è qui stato identificato col Sole, specialmente della forma 
egiziana di Horo; e sono proprio le sue fiamme trasformatrici quelle che 
torturano e liberano (23). Tutto ciò non significa alcuna relazione diretta 
del mito o dell’incantesimo con l’alchimia, ma giova a chiarire le intime 
interconnessioni di tanti degli elementi della cultura di questo periodo. 

Prima di passare ad altro, possiamo notare che Psiche sviluppò 
un'importante relazione col fuoco come forza o principio animatore e 
attivo. Negli Oracoli Caldei essa è identificata co] fuoco stesso. « Psiche è 
un fuoco, luminoso col Potere del Padre; essa resta immortale ed è Signora 
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della Vita ». Eros a sua volta è la prima derivazione dell’Intelletto Paterno e 
introduce il suo « fuoco legante » nelle Idee di tale Intelletto. Nessun mito 
qui li collega, ma possiamo vedere come il fuoco legante possa essere usato 
in una prova o in un cimento sul principio animatore, come nel caso del 
mito iniziatorio di Eros e Psiche. 

Tra le affermazioni attribuite a Democrito vi è quella secondo cui 
mediante l’alchimia « si vincerà la povertà, quella malattia incurabile ». 
Sinesio fa questa attribuzione, ma la frase viene trasmessa a Zosimo dal 
Libro di Sophe e appare ancora nel trattato di Agatodemone: l’alchimia 
« discaccia lo povertà in questo mondo e apporterà una grande ricompensa 
nell’altro » (24). L’alchimia rende cosî la povertà una malattia curabile al 
pari della gemma che rendeva curabile le ferite d'amore. In seguito alla 
brevità dell’aforisma non è chiaro se l’alchimista consideri solo la propria 
fuga dalla povertà o una eliminazione generale di ogni sofferenza. 
L’interpretazione più personale senza dubbio dominò nelle fasi più tarde; 
ma all’inizio l'alchimia può senza dubbio avere partecipato alla sempre più 
profonda rivolta contro il sistema sociale, che era espressa in tante profezie 
e apocalissi. Cosa era più adatto a inaugurare l'epoca dell'oro della scienza 
della trasmutazione nell’oro? In ogni modo l’aforisma sulla povertà sembra 
appartenere agli strati più antichi del pensiero alchemico. 

In un trattato arabo che parrebbe contenere del materiale greco 
genuino, troviamo Zosimo che dichiara come i dieci processi, cui il saggio 
Democrito attribuî nomi diversi, siano in realtà un solo processo e diano 
come risultato un solo composto. Egli afferma che Democrito dichiarò che 


nulla era più difficile della combinazione che portava la Natura a essere un 
unico Mercurio. In un altro manoscritto del Cairo leggiamo: « Essi hanno 
chiamato questo segreto l’Uovo; ma tutti vogliono dire Mercurio ». E 
ancora: «I Dieci che vincono l'Uno sono i Colori che derivano dalla 
Tintura dell’Uovo. Questo non lo si trova se non nel Mare d’Egitto, ed è la 
sua Acqua ». Queste affermazioni sono in carattere con quanto conosciamo 
di Bolo-Democrito. 

Stranamente, il conflitto di Bolo-Democrito con la giovane scuola 
sembra persistere in alcune tradizioni che appaiono nell’opera latina 
medioevale La Folla di Filosofi, dove, all’inizio, Luca afferma che tutte le 
cose derivano da Quattro Nature. Democrito suo discepolo è d'accordo ma 
viene rimproverato da Arisleo. Luca nota: « Sebbene Democrito abbia 
ricevuto da me la scienza delle cose naturali, quella conoscenza fu derivata 
dai filosofi delle Indie e dai Babilonesi. Io penso che egli superi quelli della 
sua epoca per dottrina ». La ,Folla risponde: « Quando egli raggiungerà 
quella età, darà grandi soddisfazioni, ma essendo giovane deve stare in 
silenzio ». Le tavole sembrano rappresentarlo come un giovane avventato. 
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Nei Geponika gli insegnamenti di Democrito sono contrapposti a quelli di 
Zoroastro. 

Possiamo ora considerare i papiri di Stoccolma e di Leida, che sono 
stati spesso allegati alla Physika. I metodi di Bolo non sembrano 
essenzialmente egiziani. Essi derivano piuttosto da fonti siriane, ebraiche, 
babilonesi e iraniche. I corpi sono mutati avvolgendoli in sostanze chimiche 
che li penetrano nel corso di un prolungato riscaldamento della massa; il 
metodo egiziano al contrario comportava la proiezione (con polvere) o la 
sublimazione (conversione in vapore per riscaldamento e quindi condensa- 
zione); le sostanze chimiche venivano proiettate entro il corpo da 
trasformare, che doveva essere prima condizionato dall’esposizione al 
fuoco. Gli Egiziani avevano avuto una antica tradizione di tintura di 
materiali, al pari degli abitanti di Tiro e di altri. Essi avevano da lungo 
tempo adottato le tecniche di tintura alla colorazione dei metalli; essi 
avevano cosi elaborato dei processi di immersione in bagni di mordenti, di 
lega e di trattamento con il Cemento Reale e l'Acqua di Zolfo. Quest'acqua 
era un reagente, una soluzione di idrogeno solforato, chiamata anche 
Acqua Santa, forse in base al suo orribile odore. Veniva ottenuta 
riscaldando lo zolfo con della calce, e quindi versandovi dentro acqua. 
« Aprendo il coperchio », avvertiva Zosimo, « non ponete il naso troppo 
vicino all'imboccatura della giara ». 

Bolo usò i dati raccolti dagli artigiani, che sembra abbiano composto 
manuali sulle leghe, le tinture, l'imitazione di metalli e gemme preziose. 
stato spesso suggerito che il papiro X di Leida e quello di Stoccolma non 
siano altro che tali trattati in una forma corrotta o mutilata; ma è stato 
dimostrato che le loro ricette non danno alcun risultato pratico. Possedia- 
mo, però, un manoscritto copto, risalente al VII-VIII secolo che rivela un 
sistema piuttosto simile a quello del papiro di Stoccolma, cosi che in base a 
esso sono state compiute delle ricostruzioni delle originali ricette di tintura 
di quel papiro come pure di quello di Leida. I due papiri (che, essendo stati 
trovati nella tomba di un mago a Tebe, costituiscono un esempio attuale di 
segreti tratti da sepolture) sono certamente di origine egiziana. Per 
esempio, l’argento, 4rgyros, viene descritto con un termine, 4ser0s, 
caratteristico dell'Egitto. (Asem: era propriamente elektron, una lega 
naturale di oro e argento, da cui, per separazione, si poteva trarre l'oro o 
l'argento; questo fatto può avere stimolato l’idea secondo cui con tali 
metodi si poteva mutare ogni metallo in un altro.) (25) Ma i papiri non 
sono più semplici manuali artigiani sulla colorazione dei metalli e dei 
tessuti. Essi possono risalire alle Baphika di Anasilao, scritte in Egitto dove 
egli era stato bandito da Augusto per avere praticato la magia (26). In tal 
caso, Anasilao stava continuando l’opera di Bolo, che aveva studiato i 
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manuali artigiani nella sua ricerca di indicazioni circa la trasmutazione della 
materia; egli e la sua scuola si fondarono sui libri dei tintori di tessuti e sulla 
loro terminologia, cosî da trovare un modo per descrivere i cambiamenti 
alchemici di colore nei metalli e nelle pietre (27). I termini usati per definire 
la sgrassatura, l'applicazione di mordenti (stypsis) e la tintura (baphe) dei 
tessuti, vennero impiegati per definire cambiamenti di forma nei metalli. La 
trasformazione in argento divenne baphe, quella in oro katabaphe, supertin- 
tura. Altri termini, come verniciatura, bronzatura e inceratura, furono presi 
da vecchie ricette per la colorazione dei metalli. Usando estratti dai manuali 
degli artigiani, gli alchimisti condussero i loro esperimenti, impiegando o 
adattando ricette che sembravano effettuare o promettere delle trasforma- 
zioni. Per escludere i non iniziati, spesso davano solo una parte della 
ricetta; e questo tipo di omissione è presente nei papiri di Leida e di 
Stoccolma. Gli alchimisti ammettevano: « Qui vi è tutto il necessario per 
l’oro e l'argento; nulla è stato dimenticato, nulla manca, tranne il vapore e 
l’evaporazione dell’acqua. Li ho deliberatamente trascurati, poiché li ho 
esposti chiaramente in miei altri scritti » (28). Nuovi termini e crittogrammi 
vennero inseriti per denotare le sostanze chimiche dei tintori e dei 
metallurgisti. Lo scopo era completamente cambiato. Si trattava ora di una 
indagine filosofica nella natura dei cambiamenti materiali. I mutamenti di 
colore (cioè gli effetti qualitativi) erano i criteri principali, ma vi furono 
alcuni sforzi di controllare la situazione mediante i pesi. 


A causa del tentativo di costituire una dottrina o una filosofia esoterica 
in base ai dati delle ricette artigiane, la necessità di segretezza crebbe 
sempre più, insieme all’uso di parole simboliche: latte di lupo, schiuma di 
mare, occhio di gatto, sangue di drago. Anche in questo vi fu affinità con le 
procedure magiche. Cosî nel V papiro magico di Leida troviamo delle 
Spiegazioni, Herméneumata, riguardanti i nomi simbolici di certe piante e 


Fig. 15. - Pittura pompeiana con la tortura di Psiche 
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pietre, nomi incisi su immagini divine per impedire al profano di 
conseguire il controllo delle pratiche (29). 

Ora che abbiamo dato uno sguardo a quanto si può dire della oscura 
ma cruciale figura di Bolo, torniamo al Democrito storico per vedere se le 
relazioni ci appaiono più chiare. Sia Plinio sia Aulo Gellio erano molto 
stupiti per quello che sembrava un contrasto fra lo scienziato rigorosamente 
materialista e il campione della magia simpatica nelle sue forme più 
fantastiche. Gellio afferma che i racconti « non sono degni del nome di 
Democrito ». Plinio, parlando del ramo di palma gemello, nota: « Oh, se 
Democrito fosse stato toccato da tale ramo, visto che, a quanto assicura, il 
suo uso limita il vano cicaleccio. È chiaro che un uomo, sotto altri aspetti di 
solido ingegno e di grande utilità per l'umanità, fu condotto molto in basso 
per il suo zelo di aiutare il genere umano » (30). Petronio, con la sua 
profonda mente critica, concede un alto tributo a Democrito, citandolo 
come esempio di una assoluta dedizione scientifica in contrasto con la 
prevalente degenerazione sotto l’impero. « L'amore per il denaro diede 
inizio a tale cambiamento [tropica]}. Nei tempi andati la virtà era ancora 
amata di per sé stessa, le nobili arti fiorivano, e vi erano gli scontri più 
accesi fra il genere umano per impedire la scoperta di qualcosa che potesse 
essere di beneficio ai posteri. Cosî Democrito estrasse il succo di ogni 
pianta dalla terra e trascorse l’intera sua esistenza per scoprire le virtà delle 
pietre e degli arboscelli » (31). (Egli usa una metafora astronomica per il 
capovolgimento nello stato delle cose umane; il riferimento è al Capricor- 
no, dove il sole torna indietro.) Si noti che egli considera l’attività scientifica 
di Democrito sotto l’aspetto della sua opera sulle piante e le pietre e non 
per quanto riguarda la teoria atomista. 

impossibile credere che l’intera tradizione degli studi democritei si 
fosse pervertita nel I secolo d.C. e che nessun dotto ellenistico avesse notato 
come una quantità di trattati apocrifi fosse attribuita al filosofo. Dobbiamo 
chiederci ancora se i trattati sulle piante e sul camaleonte fossero opera del 
V o del II secolo d.C.? Il fatto che il Democrito storico abbia molto 
viaggiato e conoscesse davvero le opere dei Magi e magousatoi, può essere 
ammesso. Più di ogni altro pensatore greco classico egli sembra essere stato 
rispettosamente interessato alle idee e alle pratiche dei barbaroi. Abbiamo 
visto come gli strani racconti circa la sua frequentazione di tombe sembrino 
certamente avere tratto origine dalla realtà ed essere legati alla sua teoria 
degli eidola. Tale teoria presuppone il concetto di forze simpatiche e 
antipatiche, perché altrimenti sarebbe impossibile spiegare perché gli 
eidola, vagando casualmente intorno a noi, colpiscano solo una determinata 
persona. Sembra che Democrito conducesse i suoi esperimenti proprio per 
definire quali condizioni favorissero od ostacolassero tale impatto. Non 
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abbiamo nessuna sua indicazione circa la costruzione degli eidola, ma 
possiamo ipotizzare che egli considerasse ogni attività spirituale come la 
produzione e l’emissione di corpi di composizione atomica più fine rispetto 
a quella degli oggetti palpabili. Perfino i corpi inorganici sembrano essere 
stati considerati in possesso della capacità di emettere eidola, cosi che le 
forme di energia erano viste in azione in tutti i corpi. Non sappiamo come 
gli eidola emessi da una pietra si differenziassero da quelli emessi da un 
uomo, ma la teoria sembrerebbe concepire un'unità di energia a tutti i suoi 
livelli, oltre a una differenziazione. In tal caso, ciò era in accordo con 
l'atteggiamento alchemico rispetto alla materia, sebbene l’aggiunta dei 
concetti stoici di preuma, di campi di forza, fosse necessaria per rendere il 
sistema più coerentemente dinamico. 

La dottrina degli eidola sembra certamente risalire ai Magi. Diogene 
Laerzio afferma di questi ultimi: « Essi praticano la divinazione e predicono 
il futuro, dichiarando che gli dèi appaiono loro in forma visibile. Inoltre 
asseriscono che l’aria è piena di eidola, che, emessi in forma vaporosa, 
penetrano negli occhi dei veggenti dalla vista più acuta ». Abbiamo qui il 
fondamento di tutti i punti di vista attribuiti a Democrito a questo 
riguardo: una dottrina delle emanazioni, aporrbiai, che fanno sorgere una 
serie di immagini volatili tutto intorno a noi. L'applicazione di tale teoria da 
parte dei Magi sembra, però, molto più limitata rispetto a quella del 
filosofo. Pare che essi l'abbiano elaborata per spiegare taluni fenomeni di 
chiaroveggenza e di profezia. Democrito, con la sua aspirazione a trovare 
una spiegazione razionale e materialista di tutti gli strani fenomeni 
dell'universo, se ne impossessò e la incorporò nel suo sistema atomico. 
Comunque, il legame con i Magi è sorprendente (32). 

Se conoscessimo maggiormente la collezione di opere di Democrito 
fatta da Trasillo nella prima metà del I secolo d.C., saremmo in grado di 
valutare più chiaramente la differenza fra Democrito e Bolo. Ma dobbiamo 
ipotizzare che la collezione comprendesse le opere citate da Plinio, anche se 
questi le traeva da qualche versione latina intermedia. Nel complesso siamo 
portati a concludere che, negli scritti del Democrito storico vi fosse molto 
di affine alla più tarda tradizione di Bolo, di Anasilao e di Dioscoride. 
Sembra che Bolo abbia aggiunto una più definita comprensione del 
principio della simpatia-antipatia, una concezione più dinamica e organica 
delle interrelazioni di tutti i corpi nel cosmo, e la formula triadica di 
trasformazione, con il suo concetto di una gerarchia di livelli. Egli cosî 
fondò quella che potremmo chiamare la dialettica dell’alchimia, la prima 
teoria pienamente fondata dello sviluppo in forme e in corpi. A tale 
concettualizzazione mancava ancora un qualsiasi sfondo evolutivo; essa 
considerava lo sviluppo come comprendente solo i cambiamenti dei singoli 
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corpi o gruppi di essi all’interno di un uniyerso dove il sistema gerarchico 
era stato stabilito per l’eternità. Era quindi ciclico, ammettendo un 
movimento verso il basso della scala altrettanto possibile quanto un moto 
verso l’alto. Ma si trattava nondimeno di un conseguimento tremendamen- 
te importante, carico di innumerevoli potenzialità. 

Per sottolineare come il concetto delle corrispondenze vitali fosse 
divenuto sempre più parte della cultura di questo mondo, possiamo 
approfondire l’analisi della pronuncia di vocali e di sibilanti nell’incantesi- 
mo della Spada di Dardano. Le sette vocali in varie combinazioni erano 
usate sia negli incantesimi magici sia nelle formule di natura religiosa. 
L’opera Sullo Stile che va sotto il nome di Demetrio Falereo afferma: 
« Anche in Egitto i sacerdoti celebrano gli dèi con inni mediante le Sette 
Vocali, che essi pronunciano nell’ordine dovuto; e il suono di queste lettere 
è cosi eufonico che gli uomini le ascoltano preferendole alla cornamusa e 
alla lira. Cosî, se facciamo a meno dell’incontro delle vocali, semplicemente 
ci priviamo della melodia e del suono del discorso » (33). Demetrio lodava 
dunque l’effetto eufonico di una successione di vocali in una composizione 
letteraria, citando le forme omeriche come éelios od orèion. Nomi strani e 
combinazioni di vocali svolgono una parte considerevole negli incantesimi: 


« Il tuo Nome composto di Sette Lettere secondo l’Armonia dei Sette Toni che 
hanno il loro suono in accordo alle Ventotto Luci della Luna, Saraphara, Araphaira, 
Braamarapha, Abraach, Pertaomech, Akmech, Iaò: cueé, iaò, vue, eiou, aéé, e éou, 
eeou, lao. 

« Io ti invoco Signore in un canto a forma di inno, io celebro la tua Sacra 
Possanza, aeéio 660. Sacrifica dopo il canto: éi0v 6... ». 


e cosi via con una serie di ulteriori vocali. È stato sostenuto che, in quanto 
le sette vocali erano usate dagli gnostici al posto dei sette toni della lira a 
sette corde (intonata sul tetracordo congiunto della scala dorica), possiamo 
leggere le lettere come note. Secondo la dottrina pitagorica, ogni tono della 
scala rappresentava la nota di uno dei sette pianeti, e cosî ogni vocale era un 
simbolo magico della musica delle sfere (34). L’indicazione per determina- 
re il diapason di ciascuno dei toni rappresentati da unà vocale fu trovata 
nell’Armzonia di Nicomaco di Gerasa, che condivideva la convinzione 
pitagorica dell'armonia del mondo (35). Egli affermava che il moto di ogni 
sfera produceva un suono, cui veniva dato il nome di una delle sette vocali. 
(Secondo il sistema di Anassimandro, accettato dai Pitagorici, le sfere 
portavano i corpi celesti nelle loro rivoluzioni intorno alla terra. La forma 
più tarda di questi concetti derivò, però, da Aristotele. Eudosso aveva 
elaborato un sistema con un unico centro in un modello puramente 
matematico, allo scopo di correggere lo spostamento angolare dei pianeti 
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cosî come erano osservati; Aristotele nel suo modello sostenne un sistema 
con sfere sostanziali e ben definite.) La concordanza di vocali, pianeti, toni, 
fu accettata dagli gnostici (36). Marco nel suo Silenzio dichiarò (secondo 
Ireneo): « Il primo cielo suona la A, il seguente la E, il terzo la E lunga, il 
quarto nel mezzo grida forte la Potenza (dynamzis) della I, il quinto la O, il 
sesto la U, il settimo e quarto a partire dal mezzo evoca l'elemento 
dell’Omega ». (Il simbolismo è accresciuto dal fatto che la stessa parola, 
stoicheion, era usata per significare lettera ed elemento e anche dal fatto che 
i Greci non avevano i numeri, ma usavano le lettere per esprimerli.) 


Ecco qui il sistema: 


A Luna Nete re diesis 

E Venere Paranete do diesis 

E (lunga) Mercurio Paramese si bemolle 
Sole Mese la 

O Marte Lichanos sol 

U Giove Parhypate fa 


Omega Saturno —Hypate mi 


Questo per quanto riguarda le corrispondenze mistiche. Ma non pare 
che le vocali-note fossero davvero cantate. Nichomaco sembra considerare 
una specie di mormorio mistico, in quanto afferma che gli iniziati invocano 
il dio emettendo suoni sibilanti, inarticolati e incoerenti (37). Le vocali 
erano presenti in modo che l’iniziato potesse trasferire il suono da una sfera 
terrena a una celeste; le note terrestri dovevano essere trasformate in 
musica delle sfere. Il silenzio, Sige, era « il primo compagno del nome 
divino » (38). (Un confuso filtrare di queste idee nell’eloquio comune 
appare in una lettera del III o IV secolo. dove lo scrivente, lamentandosi di 
una mancanza di risposta, nota: « Tra i filosofi il silenzio è una risposta ».) 

Quando nel primo capitolo dell'Apocalisse Cristo afferma: « Io sono 
l’Alfa e l'Omega, l’inizio e la fine », il riferimento non è probabilmente 
all'alfabeto, ma al suono delle vocali magiche degli Egiziani e degli gnostici. 
Poiché le vocali in quel canto rappresentavano l’intero cosmo, la completa 
interdipendenza di dynameis, di influenze planetarie e di armonie che 
costituiva l’universo vivente. Alfa e Omega in questo senso hanno un 
significato vasto e possente, che difficilmente è condiviso dall’alfabeto in sé 
stesso (39). Su gemme magiche troviamo delle stelle poste sotto le vocali o 
delle vocali situate alla fine dei raggi che circondano il capo di Khnoubis, il 
cui aspetto solare lo pone in relazione con i pianeti. Un papiro ci 
raccomanda di dire Alfa a est, Epsilon a nord, Eta a ovest, Iota a sud, 
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Omicron alla terra, Upsilon all'aria e Omega al cielo. Talvolta viene 
prescritto il tono di voce da usare nel mormorare le vocali: cosî alfa deve 
essere pronunciata « con un tono crescente e a bocca aperta » (40). 

Il gioco con le vocali probabilmente risale molto indietro, sebbene non 
nel modo sistematico quale lo ritroviamo nei periodi seguenti. Cosî, è stato 
notato che Pindaro inizia le sue prime odi olimpiche e pizie con sillabe in 
cui cinque differenti vocali appaiono in successione, come se egli stesse 
annunciando il tema musicale di una qualche grande fuga. Le sequenze 
stabiliscono i cinque toni principali della sua scala vocalica (41). I Greci 
erano molto sensibili a tali effetti e probabilmente questa ampia affermazio- 
ne di suoni vocalici fin dall’inizio poteva essere considerata in grado di 
stabilire una specie di armonia fra il poema e il suo tema, fra le attività 
umane e la vita divina. Il suggerimento non è poi cosî infondato come 
potrebbe sembrare a prima vista. I concetti pitagorici sui numeri, i nomi e 
le armonie erano già ben noti; Empedocle stava usando il termine 
stoicheton per elemento; Platone fra poco avrebbe impiegato la stessa 
parola per indicare un semplice suono, e in seguito essa doveva conseguire 
più o meno lo stesso significato di gramma, lettera. Nel Crazilo di Platone, 
Socrate discute le parole, non come segnali o strumenti per distinguere i 
vari aspetti della realtà, ma come rappresentazioni o imitazioni vocali 
dell'oggetto, come effetti mimetici diretti al pari di ba4-ba4 0 come 
espressione fonetica della natura interiore delle cose. Si è sostenuto che 
certe lettere esprimono naturalmente talune qualità fisiche mediante le 
posizioni e i movimenti della lingua e delle labbra; è stato suggerito che in 
tal modo perfino qualità etiche e dimensionali potessero essere pronuncia- 
te. Sebbene Socrate termini mettendo in evidenza i limiti e la debolezza di 
queste posizioni, esse avevano una solida base nel pensiero greco e 
dovevano influenzare gli uomini per lungo tempo. Gli stoici si interessava- 
no molto agli argomenti della fonetica e dell’eufonia, in base alla loro 
dottrina dell’etimologia: etym0-logia, il vero senso di una parola secondo la 
sua origine cosî come è rivelata da una analisi (42). Luciano racconta di una 
causa fra Sigma (S) e Tau (T) dinanzi al Tribunale delle Sette Vocali, in cui 
S accusa T di averle rubato la sua proprietà, specialmente in attico. 
Dionisio di Alicarnasso discute sulle qualità tonali di varie lettere oltre che 
sui diversi effetti emotivi o etici dei metri. Egli inoltre espone il punto di 
vista comune secondo cui un discorso eufonico o melodioso era una specie 
di incantesimo lanciato sull’ascoltatore; 


« Chi non è catturato e preso come da un incantesimo magico da una qualche 
melodia di discorso, o lasciato del tutto indifferente da un’altra, o placato da un tipo 
di ritmo o esasperato da un altro... 
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« [L'autore dovrebbe] unire insieme parole che sono melodiose, ritmiche ed 
eufoniche, mediante le quali l’udito viene toccato da un sentimento di dolcezza... 
oppure dovrebbe intrecciare e connettere quelle che hanno un siffatto effetto 
naturale con quelle che possono stregare [goeteueta:] l'orecchio in modo che la 
mancanza di attrazione delle une venga superata dalla grazia delle altre » (43). 


Cosi una concezione generale delle parole come capaci di effetti magici 
accattivanti condusse a precise e particolareggiate formulazioni di specifi- 
che vocali o sibilanti, che, svolgendo la loro parte nelle corrispondenze 
cosmiche, potevano costringere sia gli dèi sia gli uomini nella direzione 
desiderata. Possiamo notare che la magia non operava solo mediante la 
(supposta) legge della simpatia-antipatia; essa cercava anche in gran parte 
di mutare una situazione data, introducendovi nuove qualità: per esempio 
inviando amore nella mente e nel corpo di qualcuno che in precedenza non 
lo provava. Sotto questo aspetto essa era una alleata dell’alchimia, come 
pure lo era in molti dei materiali impiegati e nel frequente ricorso al fuoco 
per ottenere il cambiamento desiderato. 
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7. 


Ostane 


Abbiamo visto l’importante ruolo che il mago Osane sembra avere 
svolto nel momento cruciale che portò alla nascita dell’alchimia. Fu la sua 
formula a illuminare Bolo, il quale vagava in mezzo a un labirinto di fatti o 
di ricette circa le possibili combinazioni e miscele della materia, le diaphorai 
della bile. Il racconto della sua parte di maestro di Bolo-Democrito fu una 
semplice fantasia? Oppure costitui un fattore essenziale all'incontro di 
pensatori o alla confluenza di tradizioni che crearono la nuova scienza? 
Diogene Laerzio ci dice: 


« [Democrito] fu discepolo di certi Magi e Caldei. Infatti quando il re Serse 
[durante la sua invasione della Grecia ] fu ospitato dal padre di Democrito [ad 
Abdera], egli lasciò degli incaricati, come viene in realtà affermato da Erodoto; e 
ancora da ragazzo, egli apprese la teologia e l’astronomia » (1). 


Questa è una interpretazione molto libera di quanto afferma Erodoto. 
La storia può essere derivata dai più tardi autori di trattati Sui Magi o da 
Ecateo, anch’egli di Abdera. Plinio aggiunge che il mago Ostane accompa- 
gnò Serse nella sua spedizione; ma nessuno sembra avere detto che 
Democrito da ragazzo lo incontrasse ad Abdera. Comunque, questi può 
senza dubbio avere visto e sentito parlare dei Magi all’epoca del passaggio 
dell’esercito persiano attraverso la sua città. Per Plinio, come per lo 
pseudo-Damigeron, Ostane sembra il capo dei Magi, non Zoroastro. Lo 
troviamo anche chiamato, in un oracolo, Re dell’Eptathongos, rivelatore 
delle formule di invocazione con speciali effetti sulle divinità planetarie. 
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L'Heptathongos sembra volere indicare la lira a sette corde, emblema 
dell'armonia delle sfere e suggerimento delle sette vocali (2). Ma per Plinio 
i maestri di Democrito sono Dardano e Apollobeches. Egli conosce anche 
un altro mago Ostane, che accompagnò Alessandro nei suoi viaggi 
vittoriosi. (Qui vi è un parallelismo sospetto con il primo Ostane che 
accompagnò Serse. Forse i Persiani volevano affermare: La nostra grande 
invasione sotto Serse falli, malgrado la presenza di Ostane; ma noi avevamo 
ancora il nostro profeta nella controspedizione di Alessandro, che ebbe 
successo.) Però, il nome può essere stato comune o trasmesso di padre in 
figlio, come troviamo nella storia dell’iniziazione di Bolo-Democrito. 


Plinio, che considera i Magi come inventori e propagatori della magia, è 
severo contro Ostane. Egli cita le ricette più spiacevoli. Cosî per un 
afrodisiaco: « Il testicolo destro di un asino preso con vino o un frammento 
di esso indossato come amuleto o braccialetto; oppure la schiuma di un 
asino dopo la copulazione, raccolta in un panno rosso e montata, come ci 
dice Ostane, in argento » (3). Egli afferma che il grande potere dei Magi, 
edificato col passare dei secoli, deriva da un miscuglio di medicina, 
religione e astrologia. Cosi, « la magia sorse a tali altezze che ancora oggi 
essa si è diffusa su gran parte del genere umano ». Egli dichiara: « senza 
dubbio essa ebbe origine in Persia con Zoroastro. Su questo punto tutte le 
nostre autorità concordano ». 


« Il primo uomo, per quanto posso scoprire, che scrisse un trattato ancora 
esistente sulla magia tu Ostane, il quale accompagnò il re persiano Serse nella sua 
invasione della Grecia, e seminò quelli che io potrei chiamare i semi di questa 
mostruosa arte, infettando il mondo intero a ogni stadio del loro viaggio. Un poco 
prima di Ostane, le ricerche più attente presentano un altro Zoroastro, nativo del 
Proconneso. Una cosa è certa. Fu proprio questo Ostane a destare principalmente 
fra i popoli greci non tanto un forte desiderio di questa tradizione ma una vera e 
propria mania » (4! 


Altrove egli parla del sangue dei gladiatori bevuto dagli epilettici, 
« sebbene rabbrividiamo dal terrore quando nella stessa arena vediamo le 
belve fare la medesima cosa ». Essi preferivano bere tale sangue da un 
uomo vivente. 


« Altri cercano di assicurarsi il midollo e il cervello di fanciulli. Non pochi dei 
Greci hanno parlato dell’aroma di ogni organo o arto, entrando in tutti i particolari 
e non escludendo i frammenti delle unghie, come se si potesse ritenere giusto per un 
uomo divenire una bestia e meritare i malanni per gli stessi rimedi che cerca. E per 
Ercole, la delusione è ben meritata se queste medicine si dimostrano inutili. 
Guardare le viscere di un uomo è considerato peccato. Cosa dovrebbe allora essere 
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il mangiarle? Chi fu il primo, Ostane, a pensare a tali mezzi? Perché sei proprio tu a 
dover sostenere la condanna, tu distruttore dei diritti umani e autore di 
mostruosità » (5). 


Quindi egli continua: « Ammesso che gli stranieri e i barbari abbiano 
scoperto i riti, i Greci poi dovevano davvero appropriarsene? Ci rimane un 
trattato di Democrito il quale afferma che una malattia può essere curata 
meglio con le ossa del capo di un criminale, e altre da quelle di un amico o 
di un ospite ». 


Le opere scritte sotto il nome di Ostane trattavano delle piante e delle 
pietre, come quelle di Bolo. In questi scritti come in quelli attribuiti a 
Zoroastro, le pietre erano considerate viventi; esse venivano descritte come 
agenti, insieme agli animali e alle erbe, nella composizione degli incantesi- 
mi. Il processo di differenziazione che si instaura in seguito non sembra qui 
molto progredito (6). Cosî in un estratto da Taziano (che concorda con un 
passo di Nepoualios, in quale è anch’esso ricco di prestiti da Bolo), 
leggiamo come nei vagheggiamenti dello spirito le radici e le erbe agiscano 
insieme a un miscuglio di nervi e di ossa; vi è quindi la questione dell’istinto 
che spinge gli animali a nutrirsi con le erbe che cureranno la loro 
malattia (7). 

Sotto Nerone, Panfilo di Alessandria compose una specie dizionario 
poliglotta di nomi di piante (fonte di varie voci dell’Erbario dello 
pseudo-Apuleio, oltre che di alcune note marginali di alcuni manoscritti di 
Dioscoride); egli annotò parole persiane e aramaiche che Ostane aveva 
usato (8). Almeno in parte sembra che egli abbia certamente usato le opere 
di Bolo. Plinio, nel passo che trattava delle Cheirokmeta di Bolo- 
Democrito, affermava che il suo autore aveva riprodotto anche i nomi 
magici di tutte le piante citate. Bolo senza dubbio aveva trovato nelle opere 
di Ostane.e di Zoroastro o dei loro successori i nomina barbara che i 
taumaturgi racco- 
mandavano per l’uso negli incantesimi. Panfilo usò proprio questa parte 
della sua opera (9). Se però possiamo fidarci dello pseudo-Apuleio e dello 
pseudo-Dioscoride, le opere sotto il nome di Zoroastro usavano solo 
termini greci, spesso spiegando le virtù delle piante in base alla loro 
etimologia, mentre Ostane sembra ricorrere quasi sempre a termini 
stranieri. Ne seguirebbe che i dotti alessandrini possedevano un libro di 
Zoroastro Sulla Natura praticamente tutto in greco, a parte pochi termini 
aramaici, mentre le versioni delle opere sotto il nome di Ostane in gran 
parte traslitterarono i nomi e le formule. 

Per quanto riguarda le pietre, Plinio menziona Zoroastro fra gli autori 
consultati, ma non Ostane, che, sebbene citato per altri argomenti, non 
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viene mai dichiarato una autorità. Le fonti di Plinio potrebbero non avere 
menzionato nessuna sua opera specifica (10). Solo lo pseudo-Damigeron 
nel suo lapidario in latino ne cita il nome. Questo lapidario, presumibil- 
mente dedicato dal re di Arabia Evax a Tiberio, fu scritto almeno due o tre 
secoli più tardi; il testo però su cui l’opera si basava era chiaramente 
ellenistico (11). Molti lapidari ci danno estratti tolti da questo, per esempio 
le orfiche Lithika in versi (IV secolo) oppure Ezio di Amida. Lo 
pseudo-Damigeron omette gli elementi più bizzarri della magia pagana, per 
esempio la pietra synoschites, che evoca i morti in Plinio, viene descritta 
molto prudentemente. Ma, sebbene introduca alcuni nuovi elementi, egli 
conserva molto dell’originale. Quando nota che le affermazioni dei Magi, 
per quanto possano sembrare strane, si fondano su esperienze genuine, egli 
forse si sta basando su Bolo e Senocrate nei loro estratti da Democrito (12). 

Dobbiamo ora considerare in senso più ampio la tradizione iranica 
rappresentata da Ostane. In epoca romana vi era in circolazione una 
letteratura composta in greco e attribuita ai tre magi, Zoroastro, Ostane e 
Istaspe. Lo sfondo era iranico. L’universo veniva considerato come formato 
da due principi o forze in conflitto, la luce e le tenebre, e un Salvatore, nato 
dal seme di Zoroastro, doveva discendere nel mondo inferiore. Incontria- 
mo tradizioni riguardanti Zoroastro che cambia il suo aspetto fino a venire 
identificato col profeta Set, figlio di Adamo, e il suo discendente Saoshyant, 
che diviene una forma di Gest. Per questa ragione troviamo il viaggio dei 
Magi per rendere omaggio a Gest fanciullo. I libri sotto il nome dei tre 
magi risalgono almeno al II secolo e giovarono a fornire gran parte della 
trama mitologica dello gnosticismo egiziano. Sotto il nome di Istaspe, degli 
oracoli predissero la fine del mondo, che doveva essere preceduta dalla 
caduta del potere romano. Le autorità cercarono di porre al bando tali 
profezie. Tanto vasta era la fama dei magi che Arnobio immagina un 
infedele il quale dice di Cristo: « Egli era un wagus. Egli compiî tutte le sue 
imprese con arti segrete, egli rubò il nome degli angeli possenti e remote 
discipline dai santuari degli Egiziani » (13). 

Il contatto della cultura greca e persiana risale a molto indietro. Nel V 
secolo, prima di Etodoto, Xanto il Lidio cita Zoroastro. I Magi si erano già 
mossi da oriente e avevano acceso le loro pire in Lidia. Anaitis, l’Artemide 
persiana, aveva un tempio a Hypaipa- e a Hierocaesareum, che si credeva 
fondato da Ciro. E, prima che Artaserse Ochos le innalzasse una statua a 
Sardi, sembra che la dea vi avesse avuto un altro tempio (14). Dionisio di 
Mileto, che compose in ionico una Storia della Persia a partire dalla morte 
di Dario nel 516, parlò dei Magi. Dei Persiani si stanziarono in colonie nella 
pianura che prese da loro il nome di Hyrkanion Pedion e che aveva un 
villaggio chiamato Dareiou Kome (15). Altri Persiani vivevano a Efeso 
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vicino al santuario di Artemide, cui avevano dato il Sommo Sacerdote, il 
Megabvzos. Il grande altare di Pergamo era un’ara del fuoco come i 
pvrattheia dei Persiani, come pure lo era quello di Magnesia dove Artemide 
era identificata con Anaitis. Nel nord, a Daskylion, un rilievo del V secolo 
rappresentava i Magi nell’atto di sacrificare secondo il rito mazdaico (16). 
La lista degli autori che trattano dei Magi è molto estesa e mostra come vi 
fosse un considerevole interesse nei loro riguardi. 

Già Eraclito di Efeso, che fiori al termine del VI secolo a.C., conosceva 
i Magi: « Camminatori di notte, mzagoi, baccanti, celebratori di orgie e 
partecipanti ai misteri! Quelli che fra gli uomini sono considerati misteri 
sono rituali profani ». Ma sebbene cosi esprimesse il suo disgusto per le 
feste e le celebrazioni popolari, egli stesso fu profondamente influenzato 
dai misteri e scrisse il suo libro nello stile ermetico di un’opera misterica o 
degli orfici ieroi logot; i pochi frammenti liturgici sopravvissuti dei Misteri 
Eleusini mostrano la stessa forma antitetica dei suoi scritti. Nato da una 
antica famiglia reale, era per diritto di nascita re-sacerdote e compose in un 
idioma ieratico (17). L'importanza del fuoco nel suo pensiero suggerisce 
una forte influenza dei Magi. Sebbene sarebbe non corretto definire 
alchemici i suoi termini, possiamo scorgere in essi gli elementi che stavano 
riunendosi a formare la scienza di Bolo. 


« Il fuoco per lui non era né un semplice simbolo del processo universale né un 
sostrato persistente come identico a sé in tutte le sue alterazioni qualitative. Egli 
parla di esso sia come mezzo di scambio come l’oro nel commercio, sia come 
coinvolto esso stesso nel cambiamento; e fu in tal caso tanto più facile per lui 
identificare il segno e la cosa significata, in quanto il fuoco sembra essere l’unico 
fenomeno esistente che non sia altro che mutamento » (18). 


Paragonando il fuoco con l’oro, egli mette sullo stesso piano il modo 
con cui il fuoco muta ogni cosa con quello in cui il denaro sconvolge e pone 
in movimento tutte le relazioni umane; ma il legame è per noi nondimeno 
interessante a questo proposito. Fondamentale nel suo pensiero è il 
concetto dell’infinito conflitto degli opposti; ed egli considera il fuoco 
come una forza trasformativa, come nelle criptiche affermazioni: 


« [Le tasi del fuoco sono ] il desiderio e la sazietà. 

« Esso separa e quindi riunisce nuovamente; esso avanza e ritira. 

« Le trasformazioni del fuoco sono prima mare, e del mare, metà diviene terra, e 
metà il fulmine lampeggiante. 

« Il tuono guida ogni cosa » (19). 


Il lampo e il tuono non erano contrapposti nel pensiero antico; ciascun 
termine suggerisce qualcosa di visto e di udito. Il tuono qui sembra 
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rappresentare il tuoco come principio formativo oltre che distruttore; cosi, 
nella trasformazione, vi è il suggerimento di una forza che guida, sebbene in 
considerazione dell’espressione ermetica non possiamo andare troppo a 
fondo nelle ipotesi. Il lampo, préstér, però, appare come principio attivo 
operante sull’acqua e sulla terra. In un modo altrettanto fiorito troviamo le 
stesse idee e i medesimi concetti espressi negli Oracoli Caldei, posteriori di 
otto secoli o più: dal Primo Intelletto ci viene detto che « sorge in 
abbondanza l’implacabile Tuono, il Ventre lampeggiante e ricevitore dei 
Raggi illuminatori di ogni cosa di Ecate generata dal padre, il Fiore di 
Fuoco che guida e il forte Preurma al di là dei poli fiammeggianti ». 

Non vi è qui alcuna necessità di risalire ulteriormente agli autori 
interessati ai Magi, ma possiamo citare Ctesia che fu medico alla corte di 
Artaserse Memnone nel tardo V secolo; Dinone, nel IV secolo, che sente la 
necessità di difendere i Magi contro l’accusa di stregoneria e di definire la 
mageia come il servizio degli dèi; Eudosso di Cnido, importante astrono- 
mo, che nega il valore degli oroscopi ma giudica valido il punto di vista 
dualistico, identificando i due principi con Zeus e Ade (egli è probabilmen- 
te la fonte principale di Platone e della sua scuola circa i Magi). Il mito 
platonico di Er, l’uomo che fece ritorno dai morti, sembra iranico. Altri 
autori molto interessati ai Magi furono Ermodoro di Siracusa, Eraclide di 
Bitinia, Eudemo di Rodi (che studiò lo zervanismo adottato da taluni 
gruppi di Magi, insieme alla sua idea di resurrezione seguita da immortali- 
tà), Clearco di Soli (che indagò sulle capacità di tolleranza simili a quelle del 
fachiri), Teopompo, Ecateo di Abdera, lo stoico Posidippo, e cosi via. 
Aristotele, nella sua opera Su//a Filosofia, trattò dell'armonia del mondo 
concepito come immenso tempio, del Grande Anno, del ritorno periodico 
delle stesse idee nel pensiero umano: punti di vista legati con quelli 
dell’Epinomide platonica e con i concetti esposti dai Magi di Serse. Sembra 
che egli abbia considerato la fondazione dell’Accademia platonica come 
una rinascita dello spirito di Zoroastro; egli dichiara che 6.000 anni sono 
passati fra Zoroastro e Platone (20). Dopo le vittorie di Alessandro la Persia 
fu aperta alle indagini e all'influenza greca e continuò il proprio flusso di 
idee e di immagini verso occidente. Lo stoicismo, sotto molti aspetti, forni 
un terreno di incontro per l'Oriente e l'Occidente (21). 

Comuni fra i racconti o i motivi presi in prestito dai Magi furono quelli 
riguardanti visite nel mondo sotterraneo o evocazioni di defunti. Abbiamo 
notato il mito platonico di Er. Nell’Assioco ci viene riferito di una 
descrizione del mondo sotterraneo iscritta su antiche sté/gi nel tempio di 
Apollo a Delo; l’autore di tale finzione prende a prestito da un elenco 
tradizionale di Magi il nome del suo Gobria, il rivelatore di una nuova 
escatologia. Clearco nel suo libro Sul sonno ricordò l’interesse di Aristotele 
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circa il modo in cui la « bacchetta psicagogica » trasse l’anima di un 
fanciullo fuori dal suo corpo. Il bambino era caduto in una letargia (indotta 
in che modo?) e la bacchetta gli diede delle allucinazioni. Al risveglio egli 
raccontò quanto era accaduto in apparenza come se fossero stati dei fatti 
reali, cosî che l'evento sembrò una morte seguita da resurrezione (23). In 
Eraclide, Zoroastro era presentato come il prototipo dell’iniziato che, 
mediante il dono di una seconda vista, penetrava i misteri dell'altro mondo 
ed era in grado di testimoniare circa i viaggi dell'anima recata dal suo corpo 
eterico nelle sfere superiori (23). Ulteriori racconti di resurrezioni o di 
visioni soprannaturali sono riferiti da Cornelio Labeo o da Luciano. 
Quest'ultimo fa dire al suo Menippo: « Decisi di recarmi in Babilonia per 
chiedere l’aiuto di qualcuno dei loro Magi, i discepoli e successori di 
Zoroastro; poiché ho sentito che mediante certi incantesimi e riti essi 
aprono le Porte dell’Ade, conducono via sano e salvo chiunque loro 
scelgano e lo riportano indietro ». A Babilonia, Menippo, dopo molta 
fatica, riusci a persuadere un mago, Mitrobarzane, ad aiutarlo. 


« Sotto la guida del mago, egli entra in una sequenza di riti purificatori e mistici, 
con un rigoroso regime dietetico, finché non è adeguatamente preparato per la 
terribile discesa. Imbarcatisi sull’Eufrate, essi navigano fino a un determinato luogo 
prescritto, dove lasciano la loro imbarcazione, e cominciano i riti infernali e i 
sacrifici stabiliti, sempre seguendo fedelmente l’autorità del poeta dell’Odissea, 
invocando Ecate, le Erinni, e tutti i Demoni. La terra si apre e varie visioni infernali 
sono rivelate. Discendendo, con grande difficoltà, i viaggiatori si assicurano un 
posto a bordo della barca di Caronte, già sovraccarica di defunti, che in gran parte 
avevano perso la vita in battaglia... » (24). 


È quindi significativo che l’unico caso in cui nei manoscritti alchemici si 
verifica una evocazione di un defunto, ciò avvenga in connessione con il 
mago Ostane. Questo particolare conferma l’argomentazione secondo cui 
Ostane, nella leggenda di Bolo, indica un autentico mago-maestro o le 
influenze iraniche del pensiero di Bolo. 

Abbiamo quindi prove abbondanti del fatto che dal VI secolo a.C. in 
poi i Greci furono al corrente delle idee mazdaiche; e due importanti 
pensatori, Eraclito e Platone, sembrano esserne stati profondamente 
influenzati. Le influenze iraniche che cosi fluirono nel mondo greco erano, 
però, molto lontane delle originarie basi zoroastriane. Quando Ciro prese 
Babilonia, vi introdusse molti Magi, come fece per tutta la Mesopotamia. 
Nei riti ufficiali essi ebbero la precedenza sul clero nativo dei Cha/daioi. 
Babilonia era a quel tempo il centro del mondo scientifico e aveva la 
supremazia in campo matematico e astronomico. Ivi i Magi impararono 
come interpretare le eclissi secondo i sistemi astronomici. Il loro principio 
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supremo divenne il Tempo, che regola i movimenti del cielo, e la vita del 
mondo, tino alla distruzione, fu divisa in millenni, ciascuno posto sotto il 
dominio di un pianeta. Ahura-Mazda, il loro dio benevolo, fu identificato 
con Bel, e altre divinità dell’Avesta furono assimilate al pantheon 
babilonese. I r7agousaioi che portarono la nuova forma del credo mazdaico 
nell'Asia Minore occidentale, parlavano aramaico e senza dubbio non 
sapevano leggere i libri sacri dello Zoroastrismo. Il Mitraismo emerse come 
fusione di culti persiani e caldei (25). I magousaioi sopravvissero a lungo in 
Asia Minore. Strabone li vide al lavoro in Cappadocia, dove erano detti 
pyratthoi, suscitatori del fuoco, con templi chiamati pryrasthesa. 


« Nel mezzo di questi vi è un altare, su cui vi è una quantità di braci dove i nz4goi 
mantengono un fuoco inestinguibile. Essi vi entrano quotidianamente e vi 
conducono i loro incantesimi per circa un’ora, tenendo dinanzi al fuoco un fascio di 
verghe. e indossano sul capo alti turbanti di feltro che scendono ai lati cosî da 
coprire le labbra e le guance. Le stesse usanze sono vigenti nei templi di Anaitis e di 
Omanos. Appartengono a questi templi anche dei santuari, e una statua in legno di 
Omanos viene portata in processione. Queste cose le abbiamo viste di 
persona » (261. 

Le vittime non venivano uccise con un coltello ma battute a morte con 
una sbarra di legno o con un mazzuolo. Pausania in Lidia vide i santuari di 
Hypaipa e di Hierokaisareia; in ciascuno vi era una camera con un altare 
recante una pila di braci. « Ma il colore di queste ceneri non è quello solito. 
Entrando nella camera, un mago [azér magos] accumula legna secca 
sull’altare; egli prima indossa sul capo una tiara e quindi rivolge dei canti 
alla divinità o ad altri in una lingua straniera incomprensibile ai Greci, 
recitando l’invocazione di un libro. Cosî senza fuoco la legna deve 
accendersi e fiammeggiare ». Pausania riferisce di avere visto tale meravi- 
glia (27). Le colonie persiane erano ancora in tali località al tempo di San 
Basilio (28). Può essere qui riferito un aspetto delle più tarde credenze. Da 
fonti siriache veniamo a sapere che Zervan era quadriforme. Tre attività o 
manifestazioni del Tempo erano personificate e legate a lui per costituire 
l’essere supremo. È stato suggerito che la triade o trinità rappresentasse i tre 
stadi della vita; più probabilmente essi indicavano i tre stadi di sviluppo in 
senso filosofico, come quelli individuati nella formula di Ostane, mentre. 
Zervan stesso è l’unità onnicomprensiva entro la quale gli stadi elaborano i 
propri conflitti, cambiamenti e stabilità (29). | 

Mani, il grande riformatore babilonese, pose a capo della gerarchia 
divina il Padre di Grandezza (Megethos) con Quattro Volti, e le sue ipostasi 
erano la Luce, il Potere e la Sapienza; i testi iranici tradussero il suo nome 
come Zervan. Nello zervanismo, come nel mitraismo, il Tempo ha i Cieli 
per sua manifestazione; e tutto il male e ogni bene sono opera dei 17 Segni 
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Zodiacali e dei 7 Pianeti (30). È importante notare che le scienze 
matematiche e geometriche avevano essenzialmente trattato con un mondo 
privo di tempo, in quanto era l’ideale dei Greci classici sbarazzarsi in 
generale del tempo come fonte di disturbo che provocava accidenti, 
distorsioni e confusioni in grado di alterare il dominio delle astrazioni pure; 
solo con l'alchimia il tempo entra nel quadro nello schema di una serie 
triadica di cambiamenti qualitativi. L’affinità con i sistemi iranico- 
babilonesi fusi insieme è evidente. Non per questo possiamo cercare schemi 
alchemici definiti presso i magousaici. Ma il concetto di tempo come 
consistente di fasi differenti, tutte conducenti a una conclusione coerente, 
era qualcosa di del tutto diverso dai sistemi greci, che vedevano una 
degenerazione in generale o un movimento ciclico. Esso fu una precondi- 
zione della più precisa e dinamica formulazione di Ostane-Bolo, il quale 
diede al cambiamento un modulo specifico di qualità (i colori) e lo vide 
| come generante qualcosa di nuovo. 


Possiamo notare che il termine pyraithes compare stranamente in un 
contratto ipotecario di Ossirinco, datato 30 marzo 154 d.C.; entrambe le 
parti erano descritte come sacerdoti di « Athena Thoeris la Possente 
Divinità », Magiste. I nomi di famiglia, Psenephthas e Hephaistas, mostra- 
no una connessione con Ptah ed Efeso, divinità metallurgiche, cosî che 
probabilmente l’opera di accendere il fuoco era ereditaria. (Il legame di 
Thoeris con Ptah è raro, ma una iscrizione tolemaica la chiama Amata da 
Ptah.) Non abbiamo modo di associare questi accenditori del fuoco con i 
pyratthoi della Cappadocia, ma la somiglianza del nome è interessante. 

Ora se ci volgiamo ai metodi alchemici attribuiti ad Ostane, scopriamo 
che essi non consistono in metodi egiziani di calcificazione o di proiezione; 
essi accettano invece le tecniche persiane di inzuppare e quindi riscaldare, 
cuocere (31). Il commentario di Sinesio afferma che Ostane rimase fedele 
alla metallurgia della sua patria natale; egli usé solo il metodo umido (32). 
Questa affermazione concorda con la Lettera a Leucippo in cui Bolo- 
Democrito, descrivendo le dottrine dei profeti persiani, respinge anche le 
tecniche egiziane. « Noi non facciamo in tal modo », cioè come i profeti 
egiziani che erano stati appena citati. Sinesio fa anche riferimento a due 
cataloghi in cui erano riportati i metodi secco e umido per fare l’oro e 
l'argento (33). Troviamo Ostane legato a Maria l’Ebrea nella tradizione 
democritea, secondo il Kitab al-Habib: 


« “Spiegami”, ella disse, “che cosa hai riferito circa Ostane, che parlò dei due 
tipi di rame, ferro, piombo, stagno e argento, e che ha stabilito una particolare 
operazione per ciascuno di questi metalli, e ha dichiarato che tramite l’operazione 
essi divengono oro”. 
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« ‘’Ciò è impossibile e assolutamente falso. Solo gli ignoranti credono in una 
cosa del genere. Ostane atfermò questo solo per sviare gli ignoranti. Ti ho insegnato 
che non abbiamo bisogno di tutti i corpi che hai citato. Ciò che vogliamo è un unico 
corpo, che racchiude un'unica tintura. Questa tinge sempre solo quanto è stato a 
sua volta tinto, e solo in quel momento essa tinge. Ecco perché Democrito ha detto: 
Se desiderate trovare il composto, sarete in grado di tingere ogni corpo, con l’aiuto 
di Dio". »» (34) 

Questo libro deriva dagli alchimisti greci, e soprattutto dalle Physica e 
Myvstika. Il punto di tale argomentazione è che nella trasformazione opera 
un'unica operazione o un solo principio. Bolo-Democrito lo ripeté diverse 
volte: « Non vi è alcun bisogno di questi » [i corpi], e cosi via (35). 

Da un estratto alchemico in un manoscritto siriano veniamo a sapere 
che Ostane era particolarmente insistente circa la necessità di segretezza: 


« Per quanto riguarda Ostane...[egli ordina] che nessuno osi alterare i suoi 
libri... né tare aggiunte o eliminazioni... Egli ordina a tutti e stabilisce che le sue 
parole non devono essere rese note al volgo. Egli pronuncia terribili maledizioni per 
chiunque le riveli. se non a chi ne sia colmo di pietà per i poveri e si astenga dal 
compiere il male. e non usi il suo tempo come fanno gli uomini e le donne scellerati. 

« Egli ha nascosto i misteri con cura, come se fossero la pupilla degli occhi suoi; 
egli ha proibito che vengano trasmessi a discepoli indegni. 

« Ecco perché tutti i filosofi hanno velato il linguaggio dei loro discorsi e hanno 
posto un senso in luogo di un altro, un nome al posto dell'altro, un passo invece di 
un altro, una specie invece di un’altra, una visione in luogo di un’altra » (36). 


Questo atteggiamento risale a Bolo. Sinesio scrisse a Dioscoro: « Il 
filosofo [Democrito] chiamò le cose con nomi diversi, sia individualmente 
sia collettivamente, in modo da poterci addestrare e fare esercitare, e cosî 
da appurare se stavamo comprendendo ». La Pietra è detta « dai molti 
nomi e priva di nome ». Leggiamo: « Io parlo a voi, uomini di buon senso.. 
cosi che possiamo sfuggire l’incurabile malattia della povertà ». Cedreno 
dichiara che Democrito « insegnò che è necessario tenersi lontano da tutti 
gli uomini malvagi ». Vi era davvero una diffusa sensazione che la 
segretezza tosse nella natura delle cose e che risiedesse all’inizio e alla fine 
della ricerca, della scoperta e della rivelazione. Quando un epicureo accusò 
Platone di avere rinunciato a una verità dimostrabile per falsità poste in 
guisa di mito poetico, Porfirio rispose che il mito era naturale. « Alla natura 
piace nascondersi » (37). 

Possediamo una Lettera di Ostane a Petasio, scritta in uno stile 
deliberatamente oscuro. Essa tratta della fabbricazione dell'Acqua Divina 
tramite varie operazioni condotte in un alambicco di vetro; quindi 
un'immersione di due misture frammiste, per un giorno e una notte, in 
acqua di mare. Il prodotto può uccidere i viventi e far resuscitare i defunti. 
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Una piccola goccia è sufficiente per creare la luce o le tenebre, per 
vaporizzare le onde del mare o dissipare il fuoco, per dare al piombo 
l’aspetto dell’oro, per ridare la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la favella ai 
muti. Ma l’autore sta usando delle allegorie e avverte il lettore dell’autenti- 
co significato del suo testo inserendo dei segni alchemici (dell’oro, del 
mercurio, del cinabro, della magnesia, dello zolfo e dell’argento) sopra le 
parole che non indicano tali sostanze. Egli conclude con la formula triadica. 
Forse possiamo scorgere una traccia del dualismo iranico nel risalto dato 
alla morte e alla vita, alla luce e alle tenebre (38). L’area geografica 
suggerita dalla Lettera non è egiziana, siriana o mesopotamica, ma asiatica; 
vi è un riferimento al monte Olimpo (in Licia), al Libano e al Tauro. 
L’autore sembra legato a una parte dell'Asia Minore dove vi erano molti 
Magi (39). 

Petasio (dono di Iside) qui sembra un discepolo-compagno di Ostane o 
un allievo di Democrito. Gli vengono attribuiti i Memoranda democritei, e 
appare diverse volte nella letteratura alchemica, soprattutto nelle opere di 
Olimpiodoro, dove viene citato come uno degli iniziati che sapevano 
parlare dell’arte senza molte oscurità (40). Un testo siriano, se correttamen- 
te colmato nelle sue lacune, gli fa affermare che la meditazione è necessaria 
e che l’amore per l’arte (la ricerca disinteressata) è sufficiente per il 
successo (41). 

Un manoscritto arabo intitolato I Dodici Capitoli di Ostane il Filosofo 
sulla Pietra Filosofale merita alcune parole. 


« Coloro che hanno difeso sulla punta della spada il segreto e si sono astenuti 
dal dargli un nome o almeno quello sotto cui la folla lo conosce: essi lo hanno 
nascosto sotto il velo di enigmi... 


« Fra gli epiteti che gli sono stati attribuiti troviamo: acqua corrente, acqua 
eterna, fuoco ardente, fuoco che ispessisce, terra morta, pietra dura, pietra tenera, il 
fuggitivo, il fisso, il generoso, il rapido, ciò che induce al volo, ciò che lotta col 
fuoco, ciò che uccide mediante il fuoco, ciò che è stato ingiustamente ucciso, ciò che 
è stato preso con violenza, l’oggetto prezioso, l'oggetto privo di valore, la gloria 
dominante, la vile ignominia. 

« Come è caro a chi lo conosce. Come è glorioso per lui praticarlo. Come è vile 
per chi lo ignora. Come è infinito per colui che non lo conosce. Ogni giorno e 
ovunque udiamo il grido: O schiere di cercatori, prendetemi, uccidetemi, quindi, 
dopo avermi ucciso, bruciatemi, perché rivivrò dopo tutto questo e arricchirò 
chiunque mi abbia ucciso e bruciato » (42). 


Il concetto di prove di iniziazione e di morte-rinascita è qui applicato ai 
corpi alchemici nei loro cambiamenti. Questa analogia non è introdotta per 
caso, poiché proprio nelle esperienze di iniziazione gli uomini erano riusciti 
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a esprimere e a sviluppare l’idea del movimento da un livello di vita a un 
altro qualitativamente diverso, dall’infanzia, con il suo mondo materno, 
all’età adulta con la sua serie completamente diversa di relazioni e di 
responsabilità, con le sue nuove tradizioni e comprensioni, e cosî via. 
L’alchimia soprattutto rappresenta l’applicazione scientifica di queste idee 
iniziatorie riguardanti un salto da un livello qualitativo di vita a un altro; 
ecco perché gli alchimisti ritornano continuamente alle analogie delle 
prove, ordalie e resurrezioni. E non lo fanno per il semplice motivo della 
necessità di una analogia tratta dalla vita umana allo scopo di fornire schemi 
di stadi e rendere più comprensibile l’intero processo misterioso del 
cambiamento chimico. Ma bensi perché sentono genuinamente un’unione 
fra i processi naturali e quelli umani; essi stanno affermando una relazione 
vitale e organica con la natura, che l’approccio astratto o atemporale, con il 
suo accento sull’intelletto alienato dell’uomo, ha negato. 

Inoltre, nei continui paradossi di gloria e infamia, di valore inestimabile 
e di vile bassezza, sentiamo un legame con la credenza evangelica secondo 
cui gli ultimi saranno i primi, i disprezzati i prescelti. Dietro tali antitesi 
cova un elemento di rivolta sociale, nutrito in certa misura dalla sensazione 
che l’alchimista si trova al di fuori dei valori culturali accettati e che nella 
sua oscurità sta lottando per un segreto di cambiamento che può dargli il 
controllo del processo. Troviamo come luogo comune, nello sviluppo 
dell’alchimia, l'affermazione della disprezzata onnipresenza dell'Acqua, la 
Pietra. Cosi, Ibn Umail, dopo il passo citato in cui dichiara che solo gli 
uomini nei Templi Egiziani possano fare un uso efficace dell'Acqua, 
continua: « “O re, deve essere trovato ciò che si cerca?” E Marqunas disse: 
“Sî, nulla al mondo viene venduto più di esso, e tutti lo richiedono, e 
ognuno lo possiede, ed è per tutti necessario averlo.” Egli con questa 
affermazione si riferisce a questa Acqua, poiché essa si trova in ogni luogo, 
nelle pianure e nelle montagne, col ricco e col povero, con i forti e con i 
deboli. Questa è la parabola che tutti i Saggi citano a proposito della loro 
Pietra; è l'Acqua, lo Spirito Umido ». È l’essenza di vita, di sviluppo, ma 
solo gli alchimisti cercano di afferrarne e di comprenderne le leggi, 
penetrando consapevolmente nei suoi processi. 

I Dodici Capitoli continuano: 


« Non vedete che essa combatte il fuoco? Nulla è più di lei ostile al fuoco. Se 
messa sulle fiamme, le fa crepitare come acqua congelata che si disintegra per azione 
del freddo e della neve. 

« Sappiate, ricercatori, che è un’acqua bianca che si trova sepolta nell’oriente 
dell'India, un'acqua nera che è sepolta nella terra di Chadjer, una acqua rossa 
brillante che si trova sepolta in Andalusia. 

« È un liquido che scoppia in fiamme al contatto con il legno in un fuoco 
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violento; un fuoco che si accende da solo sulle pietre nei paesi della Persia; un 
albero che cresce sulle cime delle montagne; un giovane uomo nato in Egitto; un 
principe venuto dall’Andalusia che desidera la tortura dei ricercatori. Egli ha ucciso 
i loro capi e di alcuni di essi ha fatto i corrieri dei prìncipi. I saggi sono incapaci di 
combatterlo. Non scorgo alcuna arma contro di lui se non la rassegnazione, nessun 
destriero se non la scienza, nessuno scudo se non l’intelligenza. Se il ricercatore lo 
affronta con queste tre armi e lo uccide, egli tornerà di nuovo alla vita dopo la 
morte, perderà ogni potere contro di lui e fornirà al ricercatore il sommo potere cosi 
da permettergli di pervenire alla meta dei suoi desideri ». 


E cosi via. Ci torna alla mente il legno sugli altari di Lidia che prende 
fuoco spontaneamente e ci ricordiamo anche degli esperimenti (abbiamo 
citato una ricetta per il fuoco automatico nel Capitolo 3) che portarono al 
Fuoco Greco. Il giovane uomo in Egitto forse si riferisce alla lotta di un 
giovane contro un drago presso il Nilo, che viene narrata nel Libro di 
Krates, un’altra versione di prove iniziatorie (43). 

Lo stile dei Dodici Capitoli mostra che essi derivano dal periodo in cui i 
concetti alchemici erano esposti in modo retorico ed elaborato, con molte 
antitesi e cumuli di sinonimi. Ma le idee essenziali sono molto precedenti e, 
poiché i punti sono evidenziati in modo chiaro e netto, possiamo citare 
alcuni passi ulteriori che cercano di sottolineare la natura paradossale del 
segreto. È inutile dire che l’Aristotele qui citato è una figura apocrifa: 


« Ho udito Aristotele affermare: ‘Perché questi cercatori si allontanano dalla 
pietra? È invece una cosa ben nota, caratterizzata, esistente, possibile”. 

« Io risposi: ‘“Quali sono le sue qualità? Dove la si trova? Quali sono le sue 
possibilità?” 

« Egli mi disse: ‘La caratterizzerò dicendoti che è come una luce in una notte 
buia. Come è possibile non individuare qualcosa di bianco che spicca su di uno 
sfondo nero? La separazione non è difficile per chiunque sia abituato alla distanza. 
La notte non può essere dubbia per chi possiede due occhi.” ». 


Ci torna ancora alla mente il lampo di Eraclito che guida ogni cosa. 
Non vi è alcun legame diretto, ma in ultima analisi i due concetti sono 
identici. Il momento alchemico è quando la realtà del cambiamento, del 
processo, dello sviluppo viene improvvisamente colta nella sua pienezza. 
L’universo dei movimenti puramente ripetitivi o quantitativi, circolari e 
riproducibili in formule meccaniche, è scisso da una forza che esiste al di 
fuori di tutte quelle formule; e la visione dell’uomo che afferra ciò che sta 
cadendo è analogamente balzata a un nuovo livello di comprensione. È 
stato realizzato all’interno del processo unitario un principio guida del 
cambiamento qualitativo, un principio formativo. La differenza fra l’imma- 
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gine alchemica e quella di Eraclito consiste nel fatto che quest’ultima è in 
gran parte intuitiva, mentre la prima possiede un corpo più preciso di 
formulazioni circa la natura dei processi a essa associati. 


« Per quanto riguarda i luoghi dove si trova questa pietra, essi sono le case, i 
negozi, i bazar, le strade, i magazzini pubblici, le moschee, i bagni, i villaggi, le città. 
La si trova sulla terra e nel mare. 

« E circa le sue possibilità, dirò che è una pietra legata in una pietra, una pietra 
adattata a una pietra, una pietra inglobata in una pietra. I filosofi hanno sparso 
lacrime su questa pietra, e quando l’hanno inondata, la sua oscurità è scomparsa, il 
suo colore spento è stato illuminato, ed è apparsa come una perla rara. Il suo 
possesso è stato assicurato e i cercatori sono stati sorpresi ». 


L'importante, a questo proposito, copsiste nel fatto che nella ricerca 
non vi è nulla che porti il cercatore in aspetti strani e remoti della vita o 
della materia. I processi di trasformazione stanno svolgendosi continua- 
mente, ovunque e tutto intorno. La difficoltà non sta nell’individuarli, ma 
nel comprenderli. Il mistero risiede nella trasformazione stessa, non in 
qualche situazione o in qualche materiale, distaccati dalla vita comune. Le 
lacrime dei saggi sono l’acqua divina di trasformazione, che è presente negli 
esseri umani come in ogni metallo o minerale, in ogni erba o fiore, in tutte 
le stelle o pianeti. Il riferimento a una pietra nella pietra non è dunque 
rivolto a pietre magiche come l’aetites, o pietra-aquila, su cui si possono 
dire cose strane, come il fatto che « ha entro di sé un’altra pietra, come se 
fosse gravida », e quindi possiede vari usi nell’aiutare una donna a partorire 
o nell’impedire l'aborto (44). L’aetites è semplicemente un caso particolare 
di poteri di nascita concentrati in una pietra. Gli alchimisti stanno invece 
parlando di un movimento formativo onnipresente, che è condiviso sia 
dagli uomini sia dagli oggetti organici e inorganici della natura. 


« Il Saggio ha detto: Nelle parole seguenti Aristotele ha indicato le qualità della 
pietra e ne ha dato una descrizione. “Vi è un Leone allevato in una foresta. Un 
uomo ha voluto impiegarlo come destriero mettendogli sella e briglie. Ha cercato 
vanamente: non può riuscire. Egli quindi ha fatto ricorso a un astuto stratagemma, 
che gli ha permesso di tenerlo in legami più stretti, cosî da riuscire a imporgli la sella 
e le briglie. Allora egli lo ha domato con una frusta, dandogli colpi dolorosi. Quindi, 
lo ha liberato dai legami e lo fa camminare come un essere degradato, cosi che 
nessuno direbbe che sia stato selvaggio nemmeno per un giorno solo.” La Pietra è il 
Leone; I Legami sono i Preparativi, cioè l'argomento che discuterò nel prossimo 
capitolo. La Frusta è il Fuoco. Che ne dici, o cercatore, di questa cosi chiara 
descrizione? 

« Ecco un altro detto del saggio. “A che cosa stanno pensando gli uomini? Essi 
parlano della pietra ma non ne traggono nulla. Essi la avvalgono, la usano come 
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balsamo per le croste che coprono il corpo ma non ne hanno alcun vantaggio. Essi 
la gettano sotto i loro piedi eppure non ne hanno il dominio.” 

Un altro Saggio ha affermato: “Ho vissuto ora quarant'anni e non ho mai 
passato un solo giorno senza vedere la Pietra notte e giorno cosi bene che temevo 
che nessuno potesse fare a meno di vederla anche lui. Allora usai delle espressioni 
ancora più enigmatiche di quelle impiegate all’inizio e ho aumentato l’oscurità delle 
frasi, per il timore che il loro senso fosse già troppo esplicito.” 

« Sappi dunque che gli autori nei loro libri hanno usato un gran numero di 
parole per denotare la Pietra. Ne citerò le più diffuse, lasciando da parte la 
maggioranza di tali termini e scegliendo quelli che, a mio parere, sono i più noti al 
mondo. È chiamata: leone, drago, serpente, vipera, scorpione, acqua, fuoco, 
torrente, [corpo] congelato o dissolto, aceto, sale, cane, Ermete, mercurio, sciacallo, 
paggio, ancella, gazzella, corriere, lupo, pantera, scimmia, zolfo, arsenico, tuzia, 
schiuma d'argento, ferro, rame, piombo, stagno, argento, oro, talco; tulac, tirac, 
tarc, uomo muto, oppressore, [essere] sottomesso, magnete, grasso, spirito, anima, 
olio, collirio, urina, osso, vena, Saturno, Barkhis [Balti = Venere?], Marte, Sole, 
Luna... » (45). 


Vediamo qui una contraddizione. Gli alchimisti insistono sulla natura 
universale della loro ricerca e delle sue mete e sul modo in cui i processi 
esaminati fanno parte della vita comune. Essi parlano di curare la povertà, 
desiderano che la loro scienza penetri in ogni punto della vita. Eppure 
trattano il proprio sapere come un qualcosa che deve essere a ogni costo 
conservato fra pochi ricercatori fedeli e mai svelato alle masse. Considerere- 
mo in seguito tutte le ragioni di questa posizione, ma qui possiamo porre in 
evidenza un punto. Gli alchimisti non si preoccupavano di fabbricare l’oro 
a proprio beneficio, anche se ogni tanto qualche praticante cercava di trarre 
guadagno dal proprio sapere e di fare impressione su qualche sovrano 
(Caligola o Anastasio). Essi si sentivano costantemente tremanti sulla soglia 
del segreto più intimo del processo universale e desideravano chiarire e 
stabilire il loro dominio di questo segreto, prima di potere elaborare le 
applicazioni delle proprie conoscenze. Erano convinti che, allo stadio in cui 
si trovavano, la divulgazione dei loro metodi avrebbe significato lo 
svilimento di essi. Gli uomini sarebbero stati bramosi di trovare l'oro solo 
per ragioni di ambizione e di soddisfazione personale e cosi i più profondi 
motivi della ricerca, l'aspirazione alla conoscenza pura e l’intuizione del 
processo con la speranza di un qualche elisir finale e del controllo della 
natura (e della vita umana), sarebbero stati compromessi, corrotti e 
dissipati. Possiamo aggiungere che forse essi erano anche fin troppo 
consapevoli della differenza fra le proprie conoscenze reali e le alte pretese 
che avanzavano, fra gli autentici prodotti delle loro esperienze e le esaltanti 
intuizioni e le temporanee certezze che essi provocavano. Sentivano che 
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rendere pubblici i propri procedimenti sarebbe stato come esporsi al 
ridicolo. Le loro profonde convinzioni, ancora incapaci di una prova chiara 
e diretta, sarebbero state derise e loro stessi avrebbero perso la fede che li 
sosteneva. Non sostengo che essi pensassero proprio in questi termini ma 
che nella loro mente e nelle loro emozioni fosse presente una specie di 
conflitto del genere. 

Nello stesso manoscritto dei Dodici Capitoli è contenuta un’altra opera, 
Il Libro der Trenta Capitoli, da cui possiamo ottenere un’idea della prova 
cui fu sottoposto lo stesso Ostane. 


« Quando mi resi conto che l’amore per la Grande Opera si era impossessato 
del mio cuore e che le preoccupazioni da me provate in proposito avevano 
allontanato il sonno dai miei occhi, cosî da impedirmi di mangiare e di bere tanto 
che il mio corpo andava deperendo e il mio aspetto era cattivo, mi dedicai alla 
preghiera e al digiuno. Pregai Dio di scacciare le miserie e le preoccupazioni che si 
erano impossessate del mio cuore e di porre fine alla situazione di dubbio in cui mi 
trovavo. 

« Mentre ero steso addormentato sul mio giaciglio, un essere mi apparve in 
sogno e mi disse: ‘Alzati e comprendi quanto ti sto per mostrare”. 

« Mi alzai e uscii con questa persona [Ermete Trismegisto?]. Ben presto 
giungemmo dinanzi a Sette Cancelli cosî belli che non ne avevo mai visti simili. 
‘‘Qui’, mi disse la mia guida, ‘si trovano i tesori della scienza che tu stai cercando”. 

« “Grazie”, risposi. ‘Ora guidami in modo che possa penetrare in queste 
dimore dove tu dici si trovano i tesori dell’universo”'. 

« “Non \i penetrerai mai”, egli rispose, ‘‘a meno che tu non abbia in tuo potere 
le chiavi di quelle porte. Ma vieni con me. Ti mostrerò le chiavi di quelle 
porte” » (46). 


I Sette Cancelli sono i sette metalli planetari concepiti come gradini 
essenziali nella costruzione della materia; essi sono anche i sette stadi 
dell’iniziato mitraico e i sette cancelli planetari dell'anima in ascesa. Tale 
immagine risale all'antico mito-rituale mesopotamico della dea Ishtar che 
scende nel mondo sotterraneo lasciando un velo a ogni cancello; la dea, alla 
fine denudata, è la verità nella sua rivelazione più pura. 

Ostane continua con la sua guida e perviene dinanzi a un animale quale 
non aveva mai visto prima. Esso aveva ali da avvoltoio, capo di elefante, 
coda di drago, e ciascuno delle tre parti cercava di divorare le altre. 


« Quando lo vidi, fui colmo di profondo terrore e trascolorai. La mia guida, 
scorgendo il mio stato, disse: “Sali su questo animale e digli: In nome di Dio 
possente, dammi le chiavi delle porte della sapienza”. 

« Allora, sebbene colmo di terrore e di paura, mi avvicinai a tale animale e gli 
dissi le parole prescritte. Egli mi consegnò le chiavi. Aprii i cancelli e giunsi 


Ostane / 159 


all'ultimo. Mi trovai di fronte a una placca di aspetto luminoso e multicolore. 
Quando la guardai, non ne potei sostenere lo splendore ». 


Il mostro è la formula triadica, o piuttosto i metalli che sono sottoposti 
alla prova-trasformazione in base ai suoi termini. (Questo fatto simbolico fa 
passare in secondo piano la difficoltà di ali e di una coda che cercano di 
divorare una testa.) La placca risplendente è l’unità ultima in cui tutti i 
colori sono fusi insieme: la pietra filosofale che in epoca medioevale era 
chiamata sia pavone sia arcobaleno. Nella narrazione incontriamo ancora il 
numero magico sette, infatti sulla placca vi è una iscrizione in sette idiomi. 
Le sette lingue sono altri sette cancelli attraverso cui si può pervenire alla 
meta della grosis. Il motivo fu probabilmente introdotto a causa della 
tradizione, riscontrata nei testi siriaci, secondo cui Zoroastro produsse 
l’Avesta in sette lingue; l’elenco di esse varia ma sembra doversi riferire alle 
sette regioni o climi della terra. Forse le sette versioni dell’Avesta furono 
inventate a loro volta per controbilanciare la propaganda del profeta Mani, 
che si era vantato di avere egli stesso steso le proprie scritture, mentre Gesù 
e Zoroastro avevano dovuto ricorrere ad altri. Mani aveva inoltre ordinato 
una traduzione delle sue opere in sette lingue. Un vangelo arabo sulla 
infanzia di Cristo afferma: « Ella, [Maria, partorirà], senza spezzare il sigillo 
della sua verginità e... la sua buona nuova nei sette climi della terra » (47). 

La prima iscrizione era in egiziano e Ostane la lesse. Incontriamo qui il 
principio triadico applicato all’individuo e alla sua lotta verso una più 
profonda consapevolezza; ci torna alla mente la trinità di Mani: Luce, 
Potere e Sapienza. 


« Sto per esporvi l’allegoria del corpo, dello spirito vitale e dell'anima [cioè 
soma, pneuma, psvche]. Studiatela con la vostra ragione e la vostra intelligenza, e, se 
vi prestate tutta la vostra attenzione, avrete bene imboccato la strada verso il 
compimento di ogni opera e l'apprendimento di tutto ciò che è nascosto. 

« Il corpo, l’anima e lo spirito sono come la lampada, l’olio e lo stoppino. Cosi 
come uno stoppino non serve alla lampada senza olio, cosi lo spirito non è utile al 
corpo senza l'anima. Lo spirito vitale del corpo è il sangue; l’anima il suo respiro 
che si diffonde nel sangue e nel cuore fino alle estremità del corpo e quest’ultimo, 
come ben sapete, consiste di carne, sangue e viscere. 

« Sappiate che se alloggiate nel corpo il solo spirito senza introdurvi l’anima, il 
corpo non avrà una fonte di luce, sarà come avvolto nelle tenebre. Quando 
permettete all'anima di penetrarvi, il corpo trova una affinità con essa, viene 
purificato e assume un aspetto piacevole. 


« Cogliete bene quanto sto per dirvi, poiché è un argomento importante e 
nessuno può essere condotto alla scienza nascosta di cui parlo se non conosce 
questo capitolo. Sapete che il fuoco possiede una luminosità, di raggi e di splendore. 


160 / Le origini dell'alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


Se lo spruzzate con acqua, lo splendore e la luminosità spariscono ed esso diviene 
oscuro dove era stato risplendente. 

« Se prendete fuoco e acqua e, operando come abbiamo esposto nel libro 
presente, riuscite a mescolarli e a combinarli, nessuno dei due sarà in grado di 
danneggiare l’altro e la loro unione sarà doppiamente brillante rispetto al loro stato 
primitivo. Ecco come dovete cominciare; poiché questa è la strada imboccata dai 
vostri predecessori. All’inizio gli elementi primitivi furono fuoco e acqua. 
Accoppiando e combinando fuoco e acqua si formano numerosi corpi, alberi e 
pietre. Il metodo giusto consiste quindi nel procedere per analogia, agendo per la 
scienza finale in conformità con il metodo seguito nella scienza primitiva ». 


Pneuma è ciò che in ogni uomo lega il corpo-anima con l'universo 
vivente. L’anima è la vita individuale che attiva il corpo e gli permette, 
tramite il preurza, di conseguire l'universalità. La metafora della lampada, 
riguardando cose separate, non è molto illuminante per quanto riguarda 
tale processo, ma le sue implicazioni generali mostrano come l’alchimista 
collegasse la relazione corpo-anima-spirito con la formula triadica. L'anima 
penetrava nel corpo come la più attiva delle due sostanze chimiche in un 
esperimento di trasformazione alchemica; questo produceva l’esistenza di 
una terza sostanza, superiore, il prewrza, che poneva il miscuglio corpo- 
anima in una nuova e attiva relazione con il cosmo. In breve, la vita umana 
era un processo alchemico perpetuo mediante il quale la dinamica unione 
corpo-anima innescava il legame vitale con i vari campi di forze che 
circondano l’individuo. Il problema dell’individuo consisteva nell’afferrare 
la piena natura dei processi vitali cosi come erano rivelati in lui e in tutti gli 
uomini, e quindi applicare e realizzare tali moduli in altri campi. 

Esistono due ulteriori punti. In primo luogo, possiamo notare un 
concetto simile di preurmza e di anima nel passo del Kore Kosmou citato nel 
nostro primo capitolo, dove, in un idioma più adatto a una filosofia del 
processo, incontriamo la concezione della materia o piuttosto dell'attività 
dell'anima, psvchosis, come prodotta chimicamente (cioè mediante un 
processo trasformativo) dalle forze universali o preurmzata. Poiché le psvchui 
sono anime individuali, ne deriva che esse legano il corpo e il preumu. 
Secondariamente il passo di Ostane dichiara l’acqua e il fuoco quali 
elementi primitivi: un punto di vista dualistico che ci riporta all'Iran e ai 
Magi. In un altro testo (latino-arabo), Ostane afferma che vi sono quattro 
elementi, ma « di questi l’acqua e il fuoco sono le radici, radices. La terra e 
l’aria sono composti di esse ». Ed egli dice a Maria: « La nostra acqua fa 
rimanere in essa la nostra terra. Essa è grande, lucida e pura; poiché la terra 
è stata creata dall'ispessimento dell’acqua » (48). 

Ostane guarda ancora la placca risplendente e scopre che la seconda 
iscrizione è in persiano. Essa afferma: 
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« La Terra di Misr [Egitto] è superiore a tutte le altre città in considerazione 
della sapienza e della conoscenza di tutte le cose che Dio ha donato ai suoi abitanti. 
Però, il popolo di Misr, come quelli del resto del mondo, ha bisogno degli abitanti 
della Persia e non può riuscire in alcuna delle sue opere senza il sostegno tratto da 
questo paese. Non vedete che tutti i filosofi che si sono dedicati alla Scienza si sono 
rivolti a persone della Persia che hanno adottato come fratelli? ». 


Quindi continua riportando nei particolari una lettera inviata da 
qualcuno che chiedeva ai Persiani di mandare chi fosse in grado di tradurre 
un libro che era stato trovato. Troveremo lo stesso motivo nelle lettere di 
Pibechio che presto prenderemo in considerazione. La terza iscrizione era 
indiana. Questa dichiara a sua volta che gli Indù dai tempi più antichi 
avevano avuto la superiorità sugli altri uomini. Il sole è più vicino a essi, e 
da questo deriva « il vigore della natura nella nostra terra. Se non avessimo 
bisogno della Persia, saremmo in grado di conseguire l’intera opera con 
solo ciò che proviene dal nostro suolo e dai nostri mari ». Viene aggiunto il 
racconto di un saggio che richiede dall’India l’urina di un elefante bianco 
come una specie di panacea. Il resto delle iscrizioni, a quanto ci viene detto, 
è cancellato dal tempo, cosî non sappiamo nulla delle altre quattro 
nazionalità. 

Però, le avventure di Ostane non sono terminate. 


« Mentre stavo esaminando la parte che non ero riuscito a decifrare in questa 
placca, udii una torte voce che mi gridava: “Uomo, allontanati da qui prima che 
tutti i Cancelli siano chiusi, poiché è giunto il momento della chiusura”. 

« Tutto tremante, e timoroso che fosse ormai troppo tardi, uscii. Quando ebbi 
superato tutti i cancelli, incontrai un vecchio di incomparabile bellezza. ‘“Avvicina- 

i”, egli mi disse, ‘“o uomo il cui cuore è assetato di questa scienza. Sto per tarti 
comprendere molte cose che ti sono apparse oscure, e ti spiegherò quanto è rimasto 
nascosto”. 

« Mi accostai al vecchio, che prese allora la mia mano e sollevò la sua verso il 
cielo, giurando per il Dio dei Cieli che io possedevo tutta la scienza e che tutti i 
segreti della sapienza erano in me. Lodai Dio che mi aveva mostrato tutto questo e 
che mi aveva reso manifesti i segreti della scienza. 

« Mentre mi trovavo in questo stato, l’animale con tre corpi, le cui parti si 
divoravano a vicenda, gridò ad alta voce: “Tutta la scienza può essere pertezionata 
solo da me, ed è in me che si trova la chiave della scienza. Colui che desidera 
compiere l'opera nella sua perfezione, riconosca il mio vero potere e non sarà 
privato di ciò che i filosofi hanno detto della mia opera”. 

« Udendo queste parole, il vecchio mi disse: “Uomo, va e trova quell'animale, 
forniscigli una intelligenza al posto della tua, uno spirito vitale in luogo del tuo, una 
vita al posto della tua: allora egli ti si sottometterà e ti darà tutto ciò di cui hai 
bisogno". 

« Mentre mi chiedevo come potessi dare a qualcuno un'intelligenza al posto 
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della mia, uno spirito vitale in luogo del mio e una esistenza invece della mia, il 
vecchio disse: ‘‘Prendi il corpo che è come il tuo, trai da esso ciò che ti ho detto e 
consegnalo all'animale”. 

« Feci come il vecchio mi aveva ordinato e acquistai allora l’intera scienza, 
completa come quella descritta da Ermete ». 


Vediamo che l’alchimista deve essere capace di identificarsi con la belva 
triadica, con la formula di trasformazione o di sviluppo. Egli deve realizzare 
l’unità dell’uomo e della natura, non come idea generale ma mediante una 
concentrazione della sua intera mente, del suo corpo e del suo spirito 
nell'opera che sta compiendo, cosî da sentirsi veramente disintegrare, 
separare e rimettere insieme, rinato in una nuova forma. Questa identifica- 
zione dell’artigiano-scienziato con i processi che sta generando è forse 
l'aspetto più difficile dell’alchimia per chiunque oggi voglia comprenderla o 
penetrarla. Per uomini presso i quali l'alienazione dell’intelletto dal mondo 
della natura è stata condotta ancora oltre rispetto ai pensatori greci classici, 
l’intero processo sembra fantastico, eccessivo e irreale. Ma in realtà esso era 
appassionatamente reale, e a mio parere conteneva un elemento di verità 
che dobbiamo storzarci di afferrare e di riconquistare se la nostra scienza 
deve dare una piena risposta alle richieste di realtà. Riprenderemo più 
approfonditamente questo punto in seguito. 

Chi era il vecchio? È stato suggerito che fosse Agatodemone, di cui 
parleremo più ampiamente in un prossimo capitolo; ma il riferimento a 
Ermete (Trismegisto) alla fine rende più probabile l’identificazione con 
questa figura. In tal caso, la guida all’inizio della visione deve essere 
qualcun altro. La visione è un documento curioso, nel complesso incline a 
fare dei Persiani il centro della tradizione alchemica, sebbene mostri tracce 
di una versione in cui viene tributato un omaggio all’Egitto e al suo grande 
veggente Ermete-Thoth (49). 


Il legame di Ostane con Democrito e con l’Egitto viene nuovamente 
sottolineato nel Shawabid di Ar-Razi, che cita Apollonio di Tiana, secondo 
il quale, quando Democrito accompagnò Ostane in Egitto, essi trovarono 
che in quel paese l’alchimia era basata sulla teoria di Ermete per la quale 
tutto deriva dall’Uno. Gli Egiziani usavano come loro materiale principale 
il cervello di maiale, in base alla sua somiglianza con quello umano. I 
visitatori ritenevano che le uova avessero la stessa natura essenziale del 
cervello e producessero i medesimi risultati; e i saggi egiziani accettarono 
tale punto di vista, malgrado le difficoltà nella manipolazione alchemica 
delle uova. L’aforisma risultante (« Colui che acquisisce l’Uovo Filosofale 
deve riuscire, poiché esso è la Tintura e si trova in ogni casa ») sembra 
fondato sulle teorie ermetiche, sebbene Ermete avesse stabilito che solo 
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sostanze di origine minerale, e mai organica, dovessero venire usate negli 
esperimenti. Ar-Razi commentò che con Uovo Filosofale si intendevano i 
Capelli e che, in quanto le uova erano acquistabili a un prezzo insignifican- 
te, il detto di Democrito (riguardante una Pietra che non è una Pietra) era 
confermato. È stato suggerito che l’uso delle uova da parte di Democrito- 
Ostane implicasse una scuola che aveva scoperto l’attività chimica del 
cloruro d’ammonio, un reagente che poteva essere ottenuto tramite 
distillazione di sostanze organiche, ponendo cosi in evidenza l’uso di tali 
composti al posto dei minerali nell’alchimia. Ma ne riparleremo in 
seguito (50). Prima di continuare, possiamo considerare un altro passo del 
manoscritto che contiene i Dodici Capitoli, il quale chiarisce ulteriormente 
il racconto dell’iniziazione di Ostane. (Dobbiamo ricordare che il rito di 
iniziazione dell’alchimista era un simbolo del processo alchemico stesso.) Il 
manoscritto è frammentario. 


« Io ti invoco, nel nome degli dèi immortali e nel nome del Dio degli dèi, per il 
potere... insondabile in sé stesso, che riscalda mediante il suo fuoco, che ruota in 
cerchio dinanzi alla figura dell'immagine ineffabile. 

« Non è per il figlio né per il fratello... né per il falso amico né per [l’infido] 
confidente del segreto che si dovrebbe rivelare... questi libri li ho scritti per amore 
di Dio; al di sopra di tutto ciò che è oro e argento. Dovete sapere anche questo: ho 
pregato gli dèi immortali di non lasciare penetrare le mie parole nelle orecchie degli 
stolti. Per quanto riguarda gli adepti [che hanno tradito il] mistero, essi non devono 
neppure vedere uno dei miei libri... Non siate tanto folli da osare pretendere la 
trasmissione della tradizione a essi, poiché il libro è custodito da Dio... [esso tratta] 
dell’arte e delle sue operazioni, ma l’arte... a Dio che... 

« ...cosî è stato offerto a colui [che lo merita]. Il suo maestro glielo dà e glielo fa 
conoscere... Cosi siete molto felici... è riservato a quelli degni... L’arte non è data a 
ogni uomo... 

« Egli indicò la strada con la sua verga... Egli mi interrogò e volle sapere dove 
dicevo di andare. Lo convinsi a essere il mio maestro e a dirigermi là dove vi sono i 
tesori nascosti. Egli comprese il mio desiderio segreto... Egli mi prese cosi e mi 
indicò la direzione con il suo bastone... Lo persuasi a essere il mio maestro e a. 
guidarmi nella via che porta [ai tesori nascosti]. Egli comprese il mio desiderio, ma 
temette gli dèi immortali e non volle viaggiare con me... Io promisi... che gli avrei 
dato il doppio... giungemmo cosi ai tesori nascosti. Egli mi fece un segno con la 
mano [per offrire] da parte mia il sacrificio che richiedono gli dèi. Esaudii il suo 
desiderio e diedi anima per anima e corpo per corpo. Ma anche cosi non vi fu un 
accordo per quanto riguardava il digiuno... e io persi la mia vita... Quindi rimasi 40 
[giorni]... Un secondo Dio mi apri {la dimora] dei saggi, coperta da un colle di erba 
e di rugiada, rivestita di corpo e di anima. Bussai dopo essere rimasto 4 volte 40 
giorni dinanzi a ogni porta. Quindi attraversai la porta... dopo avere offerto molti 
doni opportuni... » (51). 
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Questo passo, per quanto mutilo, giova a completare il quadro delle 
prove di Ostane, che sono qui descritte come una morte. L’iniziato 
consegna il suo doppio, il suo altro Sé. Ogni sacrificio possiede l’aspetto 
dell’uccisione di un’altra creatura allo scopo di conservare la propria vita; la 
vittima è immagine dell’uccisore, che salva la propria esistenza offrendo 
quella d’altri. (Questo possedeva una verità letterale, in quanto la vittima 
era in parte consumata dal sacrificante e in parte dagli dèi.) Ma questo 
aspetto si presentò più acutamente e consapevolmente nel mondo semitico 
che in ogni altro popolo. Le tavolette cuneiformi affermano chiaramente 
l’idea della vittima come sostituto di qualcuno minacciato dalla morte; 
Porfirio attribuisce lo stesso concetto ai Cartaginesi; e, in Africa, una serie 
di dediche a Saturno (Baal) trattano dell’offerta, celebrata di notte, di un 
agnello, « anima per anima, sangue per sangue, vita per vita ». Nei sacrifici 
africani non è certo se l’agnello prende il posto di un bambino, che era stato 
precedentemente sacrificato, oppure se si tratta semplicemente di una 
questione di un sostituto dell'agnello per il sacrificio (52). L'intero concetto 
di redenzione del fedele da parte di un dio morente riproduce il sistema a 
un livello più alto, specialmente quando il dio viene immaginato in forma 
animale (Dionisio come toro, Cristo come agnello) e viene mangiato in un 
pasto simbolico o diretto di comunione. Qui, l’auto-sacrificio dell’iniziato 
accoglie il tema della redenzione ma lo applica alla morte-rinascita dei 
metalli, che è anche la morte-rinascita dell’alchimista. « Il doppio » è una 
strana frase. Forse significa che l’iniziato offre il suo Io precedente, che 
altrimenti sarebbe rimasto aderente al nuovo Io e lo avrebbe accompagna- 
to: torse vuol dire che i metalli, realizzati nei loro valori alchemici, 
divengono un secondo Io, che l’iniziato offre facendoli passare attraverso il 
processo triadico del cambiamento qualitativo. In ogni modo, l’iniziato 
sembra raggiungere una nuova unità di sé, in cui tutti i suoi mezzi, i suoi 
pensieri e le sue emozioni sono concentrati e dedicati alla Grande Opera. 

Intine possiamo prendere in considerazione i testi siriani delle lettere 
che si suppone siano state scambiate fra Pibechio e il persiano Osron, i 
quali completano quanto diceva l’iscrizione della placca circa le richieste di 
traduzione rivolte a sapienti persiani, e quindi sembrano costituire parte 
della propaganda persiana rivendicante la propria paternità della tradizione 
alchemica. 


« Pibechio, il più umile dei filosofi, saluta Osron. Ho trovato in Egitto i divini e 
nascosti Libri di Ostane, scritti in persiano, e non riesco a comprenderli. Vi prego 
quindi di giudicarmi degno della vostra grazia e di inviarmi le Lettere Persiane in 
modo che possa decifrare le parole nascoste contenute in questi libri. Poiché 
possiedo una grande passione e un ardente desiderio di conseguire tale conoscenza. 

« Chiedo quindi il favore di essere giudicato degno di ricevere senza gelosia la 
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dottrina di quest'uomo, che tu in possesso dello spirito di Dio, cosî che io possa 
copiare le scritture composte in Egitto e rivelare quelle composte in persiano. 
Chiedo che queste lettere mi siano inviate cosi da potere essere rese disponibili a 
tutto il mondo. Appena sarò riuscito a spiegare questi libri, vi rispedirò indietro la 
tavoletta che vi ho richiesta. Rispondete in fretta prima che la morte [? parola 
cancellata] giunga su di me » (53). 


Osron, « il più umile dei Magi » invia la sua risposta: 


« Quando ricevetti la vostra lettera provai una grande gioia e fui grandemente 
onorato poiché mi avete giudicato degno di essere scelto fra i Magi miei colleghi. 
[Egli invia la tavoletta richiesta e prega che gli sia mandata la rivelazione. ] Infatti la 
vecchiaia si è impossessata di me e temo che stia per cogliermi l’indebolimen- 
to dell'intelletto che è una malattia dello spirito; o piuttosto un attacco in grado 
di provocare disordine nel mio spirito cosi che non possa essere più degno dello 
spirito divino. Vi saluto tutti, copisti dei Libri Divini di Ostane, e soprattut- 
to [parola perduta] voi, il capo, Pibechio, oltre a quanti ricevono il vostro insegna- 
mento ». 


Pibechio risponde, dopo molti complimenti: 


« Ho aperto il libro e vi ho trovato l’intera arte dell’astrologia, dell'astronomia, 
della tilosotia, della filologia [letteratura], del magismo, dei misteri e dei sacritici; 
infine, quell’arte cosî temuta da tante persone e cosi necessaria, quella di lavorare 
l'oro. Questa arte fu scritta [parole perdute]. Tutto questo libro fu posto sotto la 
protezione del nome di Dio; e l’intera opera trattava dei minerali, delle porpore, 
delle tinture divine di pietre preziose. L'ho trascritto mediante [parola perduta?] 
scritture egiziane e greche, e cosi l’ho reso chiaro per tutto il mondo. Ho trascritto le 
Sette Scritture cosî come le ho trovate. 

« Ho trovato un libro divino, più prezioso di tutti gli altri. Con giustizia il divino 
Ostane lo chiamò La Corona, poiché è la Corona di tutti gli Dèi, il Maestro dei 
Libri. È stato chiamato Sole [Oro] e nulla è più eccellente, eccettuato Dio. Nel 
trascriverlo, nel leggerlo e nell’acquisire le terrene [virtù?] racchiuse fra le cose 
scritte, tui stupito di trovare parole prive di ogni invidia, di vedere come esse 
fossero complete, razionali e pure; come Ostane fosse animato dallo spirito di Dio, 
egli che, pur essendo un autore e dottore universale, non disdegnò il ruolo di 
discepolo, sebbene tutte queste scienze in realtà provenissero da lui [parola 
perduta]. 

« Per quanto mi riguarda, mi sono costretto a scrivere secondo la sua dottrina. 
La mia anima ne ha tratto profitto, ma il mio corpo è consunto dalla fatica 
necessaria per fare emergere le parole divine da questo dono messo a nostra 


disposizione ». 


SI noti ancora il motivo della mancanza di gelosia. Pibechio (falco) era 
un nome egiziano comune, ma il nostro Pibechio è senza dubbio colui che 
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compare negli elenchi alchemici e in un papiro magico (54). La divisione 
dei materiali (minerali, porpore e tinture di pietre) suggerisce le Physika e 
Mvystika. Il tema di un libro persiano reso in greco appare ancora nella 
Lettera di Democrito a Leucippo, in cui anche l'invenzione dell’alchimia 
viene attribuita ai Re dell’Egitto (55). Le Sette Scritture, come abbiamo 
visto, sono un motivo zoroastriano e riscontriamo forse la popolarità di 
questo numero in un tale contesto nel nome Septuaginta o Settanta dato alla 
versione della Bibbia ebraica fatta ad Alessandria, sebbene la storia in realtà 
parli di sei anziani inviati da ciascuna delle dodici tribi di Israele, 
costituendo cosî il numero di settantadue uomini che lavorarono per 
settantadue giorni (56). 

Viene quindi un passo frammentario in cui Osron parla di 365 sezioni 
di una qualche opera, che forse Ermete confidò ai Re dell’Egitto e su cui i 
suoi discepoli scrissero dei commentari. In questi essi spiegarono i 365 
giorni dell’anno « più il giorno extra aggiunto per completare il tempo ». 


« Essi esposero ciò che era scritto sulle sté/g: sacerdotali di Ermete, su ciascuna 
di queste +/6/17 Essi vi lessero i sei giorni e mostrarono al Re la vera arte. Il Re, dopo 
essersi rallegrato per il soddisfacimento del suo desiderio e dopo avere ringraziato, 
costrui dei luoghi segreti in Egitto. Egli fece delle iscrizioni di questa divina e 
impronunciabile arte delle Sette tavole [o s/é/4;] sia di sua propria mano sia 
mediante quelle dei filosofi; quindi le pose in un luogo segreto. Egli pose alla fine di 
questo luogo Sette Cancelli: un cancello di piombo, un cancello di elettro, un 
cancello di terro. Per il Sole che illumina l'universo egli stabili un cancello d’oro; 
per Crono [leggi Afrodite] un cancello di rame; per Hermes un cancello di stagno, e 
per la Luna un cancello d’argento. 

« [Nota marginale] In un manoscritto che abbiamo trovato: un cancello di 
piombo che è Crono: un cancello di elettro che è una lega, che è Zeus; un cancello 
di ferro, che è Ares: un cancello d'oro, che è il Sole; un cancello di rame, che è 
Afrodite: un cancello di stagno, che è Ermete: e un cancello d’argento, che è la 
Luna ». 


Qui ancora una volta abbiamo i sette gradini, i sette pianeti, sebbene i 
metalli non corrispondano esattamente al sistema mitraico. Ma vi era 
spesso una divergenza in collegamenti particolari. Un manoscritto di Parigi, 
per esempio, afferma: « Zeus, stagno; i Persiani non dicono questo ma 
diargyros [in caratteri ebraici]; Ermete... mercurio [hydrargyros]; i Persiani 
[dicono] stagno » (57). Il commentatore a margine ha cercato di colmare le 
differenze nel nostro testo, che continua citando la bestia dell’iniziazione, 
questa volta sotto forma di un disegno: 


« Con ogni lustro e forza (due righe perdute)... egli disegnò un drago che si 
divorava la coda [l'ournboros] ... immagini e opere d’arte di un carattere simbolico... 
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Egli mise in guardia dall’aprire la porta dei segreti chiunque non fosse di buona 
nascita né istruito; ma reputò giusto conservare i misteri divini per gli adepti del 
maestro. In tal modo i sacerdoti sigillarono tutti i misteri; quindi ognuno di essi si 
recò alla propria dimora nella sua terra » (58). 


« Di buona nascita » probabilmente significa: nato dalla famiglia in cui 
è tramandata la tradizione. Possiamo confrontare l'affermazione del 
Koiranides: « Ermete il Dio Tre Volte Grande prese il dono che egli 
consegnò a tutti gli uomini di intelletto (rxoetiko:). Non lo si affidi a uomini 
privi di giusto sentire (2gr0r20res, privi di buon senso) (59). 

E che cosa dobbiamo pensare di Ostane come figura storica, il maestro 
di Bolo-Democrito? Egli certamente simboleggia la tradizione iraniana o 
dei Magi dell’alchimia, eppure lo troviamo collocato in Egitto. Vi giunge 
insieme a Democrito, oppure vi sta già lavorando. Il suo segreto più 
nascosto, la formula triadica, si trova celato in un sancta sanctorum egiziano. 
Un elenco di nomi lo definisce un iniziato d’Egitto. Democrito trova il suo 
segreto e Pibechio scrive in Persia per avere delle informazioni allo scopo di 
tradurre i suoi libri. La sua lettera a Petasio, però, indica chiaramente l'Asia 
Minore, la regione dove i Magi si erano stabiliti in gran numero, come sua 
terra di origine. 

Quando consideriamo come sia forte la tradizione dei Magi nel sapere 
alchemico e botanico a lui attribuito, crediamo che queste regioni dell'Asia 
Minore costituirono la fonte più probabile delle sue dottrine. La sua 
ascendenza persiana viene messa in risalto da Zosimo, il quale afferma che 
il suo maestro era il persiano Sophar e inoltre definisce lo stesso Ostane un 
Medo (60). Sebbene appaia possibile che Ostane fosse un nome portato da 
diversi Magi, forse un nome o titolo tradizionale, non vi è alcuna ragione 
per cui un Ostane non possa essere stato autore delle opere che vanno sotto 
il suo nome. Il fatto che la biblioteca di Alessandria sotto i Tolomei abbia 
acquistato un gran numero di libri magici, presumibilmente molti dei quali 
provenienti dall'Asia Minore o da territori più interni come quello di 
Harran, è attestato dal filosofo peripatetico Ermippo. Egli afferma che essa 
possedeva diverse opere attribuite a Zoroastro, probabilmente almeno 800 
rotoli (2.000.000 di righe) e inoltre vi avrebbero dovuto essere diverse 
opere greche riguardanti le dottrine dei Magi (61). Sembrerebbe che nel II 
e nel II secolo a.C. ad Alessandria si operasse una considerevole fusione di 
pensiero greco e iranico. Questa fusione fu espressa dall'unione delle due 
grandi figure del persiano Zoroastro e dell’egiziano Hermes-Thoth in un 
vasto nuovo corpus di idee e di formule magiche, soprattutto in una 
interminabile serie di corrispondenze panteiste fra uomini, animali, piante, 
pietre, stelle e pianeti. Abbiamo visto come Ermete-Thoth sia presente nel 
rito di passaggio iniziatico di Ostane, il quale svolse la sua parte nella 
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fusione delle due culture come figura minore rispetto a Zoroastro, ma di 
più ampia portata nel campo alchemico. Verso il 300 d.C., l’alchimista 
Zosimo notava un conflitto fra le posizioni di Zoroastro e di Ermete, ma 
questo fu senza dubbio il risultato della crescente pressione del problema 
dell’astrologia, che sembrava legare tutte le esistenze in un rigido 
determinismo. Egli affermava che Zoroastro era d'accordo con Ermete sul 
fatto che gli uomini potessero sollevarsi al di sopra della fatalità, ma aveva 
imboccato la via della magia; Ermete, d’altro canto, aveva preso quella 
della auto-conoscenza (62). Ma intorno al 200 a.C. questa opposizione di 
libero arbitrio e determinismo non era ancora maturata e devono essersi 
verificate diverse armoniose fusioni di idee greco-egiziane e siriano- 
asiatiche, specialmente nel campo delle simpatie e delle corrispondenze fra 
le cose. Lo stoicismo con il suo concetto di preuzza doveva in ultima analisi 
contribuire a tali sviluppi culturali. 

Questo sembra il periodo e il clima intellettuale più adatto alla messa in 
relazione di Ostane con Bolo-Democrito. Le tensioni che in seguito 
provocarono le rivalità fra le diverse scuole erano sedate e nessuna gelosia 
nazionale era innescata dal legame fra Ostane e Democrito o dalla 
collocazione del grande segreto in templi egiziani. Il greco Democrito, che 
si pone in mezzo fra Egiziani e Iraniani, è pronto ad accettare il risalto 
posto dai Magi sul fuoco e sui processi penetrativi. 

possibile che Bolo drammatizzasse l’unione delle culture riferendo 
racconti di Ostane quale visitatore o residente in Egitto e legandolo con 
Democrito, il filosofo classico che era stato riconosciuto come antesignano 
e pioniere nella ricerca delle dottrine dei Magi allo scopo di stimolazione o 
di illuminazione. È possibile che alcuni dotti Magi, circondati da tale aura 
di mistero, siano arrivati in Egitto e abbiano discùsso con lui, usando il 
nome di Ostane come quello di uno o più di loro o come il nome di un 
maestro molto riverito da cui avevano tratto origine le loro dottrine. 
Possiamo avvicinarci il più possibile ai fatti forse ipotizzando che verso il 
200 a.C. la fusione dei concetti iranici e greco-egiziani in Bolo di Mende 
produsse la leggenda di Democrito che collaborava con Ostane, leggenda 
che senza dubbio assunse varie forme, fra cui quella del pilastro che si apre 
e della formula triadica. 


8. 


Ermete Trismegisto 


Abbiamo visto come Ermete compaia in forma oscura come il padre di 
ogni conoscenza, compresa l'alchimia. Psello, ripetendo quella che sembra 
una tradizione davvero antica, afferma che egli insegnò la scienza prima di 
Ostane e di Pibechio e scrisse un libro su di essa intitolato K/eida (che 
sembra collegato con il titolo K/eis, chiave, attribuito a diverse opere di tal 
genere). Egli aggiunge: « Il solo Anubi interpretò [cioè, comprese] i suoi 
Sette Libri, Heptabiblon, e neanche lui chiaramente » (1). Diverse persone 
mitiche o divine dell’Egitto compaiono cosî fra gli alchimisti, Hermes- 
Thoth, Iside, Anubi, Agatodemone. 

Hermete è una figura davvero importante non solo in alchimia ma in 
quasi ogni campo comprendente una rivelazione, e, come abbiamo visto, 
tali settori a quell’epoca coprivano larga parte della cultura. La ricerca della 
verità in una società in disfacimento acquistava una urgenza ancora 
maggiore, mentre in generale si andava perdendo la fede per gli sforzi 
umani privi di sostegno esterno. Il ricercatore si volgeva disperatamente al 
mondo degli spiriti non solo in questioni di religione ma anche in 
pressocché ogni campo di indagine, come l’alchimia, l'astrologia, la 
fisiologia, la botanica, la iatromatematica (medicina legata all’astrologia) o 
perfino la retorica. Cosî Aristeide riferisce che il dio Asclepio lo consigliò in 
sogno non solo a proposito di rimedi per le sue malattie ma anche riguardo 
alcune procedure retoriche. L’ebreo che compose La Sapienza di Salomone 
probabilmente visse ad Alessandria; egli fu fortemente influenzato dal 
pensiero ellenistico greco e cosî descriveva quanto doveva al suo Dio: 
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« Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole; ogni comprensione e ogni 
conoscenza delle diverse arti. Poiché egli stesso mi diede una conoscenza esatta 
delle cose che sono, per conoscere la costituzione del mondo e l’operare degli 
elementi: l'inizio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternanza dei solstizi e dei 
cambiamenti di stagione, i circuiti degli anni e le posizioni delle stelle; la natura 
delle creature viventi e le furie delle bestie selvagge, la violenza dei venti e i pensieri 
degli uomini. le diversità delle piante e le virtù delle radici; appresi tutte le cose sia 
manifteste sia segrete... » (21. 


Gli antichi oracoli avevano nulla o ben poco da dire sulle cose che 
preoccupavano gli uomini, a parte alcune questioni pratiche immediate; 
solo Apollo di Claro aveva avuto qualcosa da rivelare sulla questione 
dell'essenza divina, e il taumaturgo Giuliano falsificò, imitandoli, dei 
documenti. Gli uomini desideravano una forma più diretta di contatto, pit 
personale e completa (3). Era loro dovere iniziare la ricerca della rivelazio- 
ne della realtà: 


« C'era davvero qualcosa degno di contemplazione e di agitazione emotiva, la 
bellezza dei cieli con la sua rappresentazione del dio ancora ignoto, la solennità 
della notte legata a una luce più debole di quella del sole, ma pure ancora viva, e gli 
altri misteri muoventisi ciascuno a suo turno attraverso il cielo, dando ordine e 
crescita secondo i movimenti e i periodi regolari di tempo mediante certe segrete 
emissioni [uporrhozast] in direzione della totalità delle cose che sono qui sotto. 

« E cosi la paura continuò a crescere, e vi furono ricerche indescrivibili. Finché 
l'artigiano [techrites] dell'universo insisté nella sua negazione, l'ignoranza avvolse il 
mondo intero. Ma quando egli ebbe deciso di rivelarsi quale è, ispirò negli dèi 
scoppi di amore e diffuse più generosamente nella loro intelligenza la luce che egli 
tratteneva in petto, cosî che essi avessero prima di tutti il desiderio di cercarlo, 
quindi volessero trovarlo, e possedessero anche la capacità di riuscire a farlo ». 
(Kore Kosmot) 4). 


Gli scritti ermetici ci danno la rivelazione della Mente Suprema o Noss, 
di Hermes-Thoth, o di un discepolo di Ermete: Tat, Asclepio, Ammone. La 
trama, come abbiamo visto, è spesso quella di un sogno (5). Ermete è cosi 
la grande fonte di rivelazione: 


« Ermete vide la totalità delle cose. Avendo visto, egli comprese. Avendo 
compreso, ebbe il potere di rivelare e di mostrare. E infatti ciò che sapeva, egli lo 
mise per iscritto. Quanto scrisse, egli in gran parte lo nascose, mantenendo il 
silenzio invece di parlarne, cosî che ogni generazione venendo al mondo doveva 
cercare queste cose » (K.K.1 (6) 


Il termine indicante il « mettere per iscritto » è in questo caso 
« incidere ». Egli incise le sue tradizioni, come si è visto, su stéla: e 
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tavolette. E cosi fu considerato l’inventore della scrittura. Platone conosce- 
va bene questa tradizione. 


« Un qualche dio o uomo divino, che nella leggenda egiziana viene detto 
Theuth, osservando che la voce umana era infinita, dapprima distinse nell’infinità 
un certo numero di vocali, quindi le altre lettere che avevano suono, ma non erano 
vocali pure [cioè, le semi-vocali]; anche queste esistono in numero preciso: e infine 
distinse una terza classe di lettere, che ora chiamiamo mute, senza voce o suono, e le 
divise, al pari delle altre due classi di vocali e semi-vocali, in suoni individuali... 
[Infine] le assegnò tutte a un’unica arte ». 


Socrate racconta anche una storia che aveva sentito a Naucrati circa 
uno degli antichi dèi dell'Egitto, Theuth, il cui uccello sacro era l’ibis. « Fu 
lui a inventare i numeri e l’aritmetica e la geomentria e l’astronomia, e 
anche la dama e i dadi, e soprattutto, le lettere ». Il re a quel tempo, il dio 
Thamos, viveva a Tebe. Theuth giunse da lui e gli mostrò le sue invenzioni. 
Thamos ne accettò alcune e ne disapprovò altre. Quando arrivarono alle 
lettere, Theuth affermò che esse avrebbero reso gli Egiziani più saggi, con 
una migliore memoria. Thamos replicò che un inventore non era sempre il 
giudice migliore delle proprie invenzioni; per quanto riguarda le lettere, 
esse avrebbero prodotto il disuso della memoria umana. « Gli uomini si 
affideranno ai caratteri scritti esterni e non si ricorderanno di sé stessi ». Le 
lettere erano « un pharzzakon [droga, rimedio, incantesimo] non della 
memoria, ma del processo di rievocazione; e tu offri agli uomini il 


Fig. 16. - Thoth in torma di Ibis con Shu e Tefnut come leoni 
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simulacro della sapienza, non la vera sapienza. Essi leggeranno molte cose 
senza istruzione, e cosî sembrerà loro di conoscere diverse cose, mentre 
rimarranno per la maggior parte una compagnia ignorante e noiosa, non 
essendo saggi, ma avendone solo l'apparenza ». Al termine della parabola 
di Socrate, Fedro dichiara: « Sî, Socrate, tu puoi facilmente inventare 
racconti sull’Egitto o su qualsiasi altro paese » (7). 


Diodoro espone il punto di vista generale ellenistico: 


« Secondo loro [gli Egiziani], fu Ermete per primo ad articolare il linguaggio 
comune dell'umanità e a dare una denominazione a molti oggetti ancora privi di 
essa; e inoltre da lui fu inventato l’alfabeto ed egli stabili gli onori e le offerte dovuti 
agli dèi. Fu il primo anche a osservare la disposizione ordinata delle stelle e 
l'armonia dei suoni musicali e la loro natura, a fondare una scuola di lotta e a 
prendere in considerazione il movimento ritmico del corpo umano e il suo giusto 
sviluppo. 

« Egli costruî anche la lira e le diede tre corde, imitando le stagioni dell’anno: 
infatti egli adottò tre toni, uno alto, uno basso e uno medio: quello alto per l’estate, 
quello basso per l'inverno e quello medio per la primavera. Ai Greci egli insegnò 
anche a dare una spiegazione, hermeneta, del proprio pensiero, e per questa ragione 
egli fu chiamato Ermete. In una parola, Osiride, prendendolo come proprio scriba 
sacerdotale, comunicò con lui su ogni argomento e ricorse al suo consiglio 
preferendolo a quello di ogni altro. Si dice che anche l’albero dell’olivo sia una sua 
scoperta e non di Atena, come affermano i Greci » (8). 


La Suda asserisce che egli fu lo scopritore dei metalli, specialmente 
dell’oro, dell'argento e del ferro. Senza dubbio tale attribuzione derivò dal 
suo ruolo eminente nell’alchimia. Tertulliano, da parte cristiana, citò 
Ermete Trismegisto come il maestro di tutti coloro che studiano la natura 
(scienziati di ogni genere). Giamblico e Galano razionalizzarono le 
leggende. Il primo scrisse: «I nostri antenati gli dedicarono le scoperte 
della loro scienza, avendo concordato di attribuire ogni cosa a Ermete ». Il 
secondo: «In Egitto, tutto ciò che veniva scoperto nelle arti veniva 
sottoposto all’approvazione generale dei saggi; quindi era iscritto senza il 
nome del suo autore su colonne tenute nel santuario. Da ciò deriva la 
quantità di opere attribuita a Ermete » (9). Giamblico pone a 20.000 il 
totale dei suoi libri, secondo Seleuco, Manetone citò la cifra di 36.525. 
Poiché questa è divisibile per 1461, il numero degli anni nel periodo sotico 
del calendario egiziano, sembra che abbiano interferito alcuni calcoli 
astronomici. 

Nell’antico Egitto, Thoth era davvero il custode del Libro Divino; ma il 


sistema degli dèi era fondato sull’amministrazione governativa dello Stato 
terreno. Il Faraone riceveva rapporti dai suoi ministri e funzionari; i 
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particolari di tutte le opere amministrative erano attentamente registrati per 
iscritto. Cosi il Dio del Sole, Re del Mondo, aveva bisogno di un sistema 
analogo. Thoth come suo ministro e scriba teneva il suo Libro del Governo, 
non tanto un libro del giudizio o del fato, quanto una registrazione circa il 
lato pratico del dominio del dio (10). Thoth navigava sulla Barca del Sole di 
Ra e aveva come titolo « Grande di Magia nella Barca di Milioni »; 
mediante la sua magia egli sconfisse il drago Apepi che aveva cercato di 
ingoiare il Sole. Uno dei suoi alberi aveva un occhio attraverso il quale il dio 
dall'interno poteva vedere fuori (11). In epoca greco-romana, Thoth da 
scriba della somma divinità si era trasformato in un supremo filosofo e 
scienziato naturale, e, come abbiamo visto in Diodoro, Ra fu in taluni 
aspetti sostituito da Osiride. I segreti di Thoth erano scolpiti e nascosti: 


« Alla fine egli raggiunse la decisione definitiva di depositare i simboli sacri degli 
elementi cosmici presso gli oggetti segreti di Osiride, quindi, dopo avere elevato una 
buona preghiera e avere pronunciato tali e tali parole, stabilî di tornare al cielo... 

« “Ci sono quelli”, disse Ermete, ‘‘che conosceranno a fondo tutti i segreti delle 
mie scritture e li interpreteranno, e sebbene essi ne manterranno alcuni per loro 
stessi, ve ne sono altri che sono per il bene dell'umanità ed essi li incideranno su 
stélat e obelischi" » (12). 


Thoth aveva cosî un aspetto benefico, che lo legava all’arte della 
guarigione. Una narrazione di Edfu circa la Nascita dell’Ogdoade (otto 
divinità) racconta di un suo santuario a Medinet Habu eretto da Tolomeo 
IX Euergete II, in cui egli era chiamato Signore di Eshmunein e dove 
veniva venerato anche un dio guaritore Teos. In questo tempio il saggio 
deificato Imhotep, identificato dai Greci con Asclepio, era anch'egli 
oggetto di culto; e questo fatto ha portato alla congettura secondo cui Teos, 
Dbr, fosse egli stesso un sacerdote deificato di Menfi (13). Questo Dbr, un 
sacerdote $77, può essere stato il tebano Hermes che Clemente citava 
insieme ad Asclepio di Menfi come esempi di uomini deificati. Ma l’epiteto 
stm, una forma tarda di sr, nelle iscrizioni del tempio è usato solo per 
Thoth, e non per Teos; esso sembra un appellativo di Thoth come dio 
oracolare e guaritore (14). 

In ogni modo, esisteva un culto di Thoth a Tebe molto prima del 
tempio tolemaico; nel Nuovo Regno egli era stato identificato con il dio 
lunare tebano Khonsu. Sarebbe stato abbastanza naturale onorare un 
saggio umano deiticato, Teos, nello stesso santuario di Thoth, dio della 
sapienza, esattamente come troviamo Imhotep e Amenhotep, altri due 
uomini sapienti, condividere il tempio con il dio. Nel porre in relazione 
Thoth con saggi deificati, Tolomeo IX, che più di ogni altro Tolomeo amò 
la tradizione egiziana, non volle sminuirne il ruolo, piuttosto desiderò 
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sottolinearne la connessione con la sapienza umana. Nel testo della dedica 
del santuario, Thoth (o forse Teos) viene detto discendere ogni sera sul 
tempio come ibis e partirsene al mattino. Sembra che questa fosse quindi 
una località di oracoli notturni tramite incubazione. Forse i principali 
frequentatori erano persone malate che venivano a chiedere consiglio al 
dio, che compariva in sogno. Qui l’epiteto di Thoth, Atr7, colui che ascolta, 
si adatterebbe a una tale situazione (15). 

La più tarda funzione di Thoth-Ermete come il grande rivelatore è forse 
legata al suo ruolo in un certo numero di appelli in demotico, che sembrano 
derivare dalle antiche Leztere ai Defunti. Tali appelli sono rivolti sia a lui sia 
a Imhotep. Uno di essi, scritto su di una giara, fu posto sulla tomba di tre 
persone (un uomo, una donna e un secondo uomo che sembra essere il 
figlio del primo). Una donna, curatrice degli Ibis, saluta il trio per nome 
« dinanzi a Thoth » e rivolge un lamento al dio per il fatto che un uomo da 


Fig. 17. - La pesatura del cuore di Osiride Ani (l’uomo defunto Ani deificato) da 
Eliopoli come 


testimoni 
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lei nominato si è impadronito di una sua proprietà. Un altro appello, su 
papiro, del periodo tolemaico, fu scritto da parte di un ragazzo e di una 
ragazza, che si lamentano per come il padre li tratta dopo la morte della 
madre e il suo secondo matrimonio. Un altro papiro, anch'esso tolemaico, è 
una richiesta di un figlio di essere salvato dalla morte per una malattia, in 
cambio egli promette, fra le altre cose, di pagare una somma in rate mensili 
per la sepoltura degli ibis (16). Un quarto, steso su di un pezzo di lino di 
grossolana tessitura (risalente al regno di Amasis o Dareios I), eleva un alto 
lamento contro qualcuno non di questa terra: 


« Calamità o Thoth, Due Volte Grande, Signore di Hermopoli! O Grandi 
Concilii! O ogni dio che vi è! Ciò accadde a Esnekenbo, figlio di Hor, la cui madre 
è Hapertais, dalla Mano del Cattivo Demone. Il maestro è colui che protegge il suo 
servitore che viene maltrattato. Proteggimi da ciò. 

« Nostro Grande Signore, io sono troppo vecchio per gli affanni che debbo 


ce 
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sopportare. Colui che viene gettato nella Giustificazione [?] a tarda età [?], coloro 
che [sono morti] saranno graziosi con lui e lo faranno entrare. Siate pieni di 
misericordia con me, o dèi che siete qui. Propiziate in mio favore gli dèi contro i 
quali ho compiuto degli errori e propiziatemi il mio Buon Demone. Induceteli a 
essere misericordiosi con me. Salvatemi dalla vostra distruzione di chi compie il 
male. 

« Proteggimi dal Cattivo Demone. Salvami da esso. Non consegnarmi al 
Cattivo Demone. Prendimi con te. Non darmi a esso. Salvami da esso, da ora in poi. 
Non lasciarlo avvicinare a uno dei miei. Non lasciarlo avvicinare a un mio possesso. 
Non permettere che nessun altro abbia potere su di me oltre a te [Thoth]. » (17). 


Il termine che ho qui tradotto come Cattivo Demone appare negli 
oroscopi demotici in riferimento alla Sesta Ora e viene reso con Kaké Tyché 
in greco, mentre la parola tradotta come Buon Demone compare nella 
contrapposta Quinta Casa come Agatha Tychée. Gli stessi termini appaiono 
nella frase: « È nelle donne che la Buona Fortuna e la Cattiva Fortuna 
esistono sulla terra ». Anche in una quinta lettera il supplice non ha alcun 
maestro umano che lo protegga, ma solo il divino maestro Thoth; 
quest’ultimo lavora in una fattoria di ibis (18). 

Thoth appare anche in incantesimi per la guarigione da malattie. Cosî 
sul basamento di una statua magicamente curativa, dove vi sono undici 
formule contro serpenti e scorpioni, Thoth compare affermando di 
allontanare il veleno dal giovane Horo o dal paziente, attribuendo a Horo 
le varie parti del corpo di quest’ultimo con epiteti appropriati (19). 

L'importanza delle lettere di appello consiste nel fatto che troviamo 
Thoth nell’atto di scendere dalla sua elevata e remota posizione nella Barca 
del Sole, cosî da essere pronto ad ascoltare le più umili richieste di aiuto da 
parte degli uomini. Nessuno degli afflitti in questo caso chiede una 
rivelazione di conoscenza, ma Thoth viene considerato come accessibile 
alle lamentele umane. Poiché egli era soprattutto il dio della conoscenza, 
costitui solo un passo ulteriore, seppure assai audace, la richiesta di 
condividere la sua conoscenza, almeno da parte di coloro che si sforzavano 
di rendersi degni di essa. 

Il rivelatore onniscente era Ermete Trismegisto. Nell’appello sopra 
riportato Thoth è Due Volte Grande. Troviamo la frase megistos e megistos, 
grandissimo e grandissimo, su di una iscrizione greca dell’elenco dei titoli di 
Tolomeo Filopatore; e la versione geroglifica concorda anch’essa nel 
descrivere in tal modo Thoth. Le Stele di Rosetta ha Grande e Grande, 
megas e megas. Un papiro con i titoli reali di Tolomeo IV può presentare un 
triplo megistos, cosî da colmare una lacuna (20). Ma il triplice titolo 
certamente è presente su di un ostrakon greco proveniente dal nord di 
Saqgara: « Grandissimo e Grandissimo Dio e Grande Hermes ». Sono 
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interessanti due ulteriori ostraka, rinvenuti in un piccolo edificio a ovest di 
un piano inclinato tagliato nel calcare che conduce all’entrata delle 
catacombe delle mummie degli ibis. L'edificio si apriva sulla sala da cui 
scendeva il piano inclinato; esso consisteva in una cella e in una'’nicchia 
appropriata a una statua oracolare, e possiamo ipotizzare che vi fosse 
quindi una specie di oracolo notturno. La data è stabilita dal tipo dello 
scritto e dal riferimento ai due Tolomei, VI e VII, e a Cleopatra II, che 
regnarono dal 170 al 64 a.C. (21). L’autore è Horo, sacerdote pastoforo di 
Iside « del santuario nella città di Iside, Sebennytos ». In un testo abbiamo 
la stesura di un oracolo rivolto a lui dal megistos e megistos megas Hermes, 
quindi una seconda stesura con alcune aggiunte che cita « i sovrani », poi il 
nome e il titolo dello scrivente e infine nuovamente il triplice appellativo 
del dio. In un altro testo Ermete viene omesso; la forma è quella di una 
lettera ai sovrani circa gli oracoli e di un oscuro riferimento a ciò che è stato 
detto: « [L'esercito] degli Egiziani verrà schierato e il re deve avanzare nella 
[o fino alla] Tebaide ». Chiaramente Horo stava scrivendo all’epoca di 
alcuni sommoviventi citati in due frammenti di Diodoro. In precedenza, un 
certo nobile egiziano, Dionisio Petosarapis, aveva cercato di provocare dei 
dissidi fra i due fratelli regnanti in Alessandria, era fallito e si era ritirato nei 
suburbi di Eleusi, dove aveva raccolto circa 4.000 uomini. Sconfitto, era 
fuggito « dagli Egiziani », evidentemente nella chòra o campagna, dove 
aveva organizzato una ulteriore rivolta. Il secondo frammento riferisce di 
« un’altra sommossa » nella Tebaide. Non è certo che questo avvenimento 
si leghi con il primo, ma veniamo a sapere che il re invase la Tebaide 
eccettuata Panopoli, che i più accaniti dei ribelli avevano fortificato, e che 
dovette essere presa per assedio. Dopo avere punito i ribelli, il re fece 
ritorno ad Alessandria. Nel nostro oracolo sembra che Hermes-Thoth sia 
dalla parte dei Tolomei, almeno tanto da profettizzarne la vittoria. Vediamo 
che Hermes poteva essere supplicato per ottenere informazioni oltre che 
aluto (22). 

Negli antichi testi egiziani, la triplice ripetizione di un geroglifico 
esprimeva il plurale (23). I titoli triplici avrebbero quindi dovuto significare 
solo Ermete il Grandissimo, ma furono interpretati anche come Tre Volte 
Grande, come è dimostrato dalla parafrasi Trismegisto. I papiri magici del 
periodo ellenistico e quelli più tardi usarono come sinonimi di Trismegisto 
anche gli appellativi di Trismegas, Trismegalos, e i testi più tardi giunsero 
tino a Nove-Volte-Grandissimo (24). Non esisteva alcuna connessione con 
la designazione dei busti posti su colonne o Hermai, detti Trikephalos, 
triplice-testa; tali erme si trovavano all’incrocio di tre strade, come quelle 
dette Quadruplice-testa si elevavano all'incontro di quattro vie. Tali nomi 
venivano attribuiti scherzosamente alle persone che pretendevano di 
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possedere tutte le parti della filosofia o di altri campi di conoscenza (25). 
Nella più tarda elaborazione la figurazione di Ermete nel pensiero 
egiziano fu divisa in due persone. Giorgio Sincello ci dice di Manetone: 


« All'epoca di Tolomeo Filadelfo egli fu nominato Sommo Sacerdote dei templi 
pagani dell’Egitto e scrisse in base a iscrizioni nella Terra Seriadica [Egitto] che 
erano state fatte, come egli afferma, in linguaggio sacro e con i santi caratteri di 
Thoth, il Primo Ermete e tradotte dopo il Diluvio in geroglifici. Quando l’opera fu 
disposta in Libri da Agatodemone, figlio del Secondo Ermete [Trismegisto] e padre 
di Tat, nei santuari d’Egitto, Manetone la dedicò al sopra citato Re Tolomeo II 
Filadelfo nel suo Libro di Sothis, usando le seguenti parole: 

« Lettera di Manetone di Sebennytos a Tolomeo Filadelfo: 

« Al Grande Re Tolomeo Filadelfo Augusto: Salute al mio Signore Tolomeo da 
Manetone Sommo Sacerdote e Scriba dei sacri santuari d'Egitto, nato a Sebennytos 
e vivente a Eliopoli: è mio dovere, Grandissimo Re, riflettere sulle materie la cui 
indagine tu poi desiderare che io faccia. Cosî, poiché stai conducendo delle ricerche 
circa il Futuro dell'Universo, in obbedienza al tuo comando esporrò dinanzi a te i 
Libri Sacri che ho studiato, scritti dal tuo antenato Ermete Trismegisto. Addio, io 
prego, mio Signore e Re » (26). 


Questa non è una lettera autentica di Manetone; Augusto era un titolo 
degli imperatori romani e non dei sovrani tolemaici. Ma Manetone scrisse 
in realtà una Storia dell’Egitto, di cui possediamo dei frammenti. Come 
sacerdote di Eliopoli, deve avere conosciuto il Sacro Albero nella grande 
sala del tempio, dove Seshat, la Signora della Lettera, Dominatrice 
dell'Universo, scrisse di propria mano i nomi e le imprese dei sovrani. Es- 
sa era mostrata insieme a Thoth e Atum, intenta a fare delle iscrizioni 
sulle foglie e i frutti dell'albero. Troviamo Manetone ed Ermete collegati in 
un elenco di autori di argomenti medici in un manoscritto di Celso. La li- 
sta comprende Ermete Trismegisto, Manetone, la regina Cleopatra, Ne- 
chepso (27). 

Nell’ermetico Ask/epios Ermete ta riferimento al proprio nonno 
Ermete; e Agostino scrisse: « All’epoca in cui nacque Mosè, visse Atlante, il 
grande astrologo, fratello di Prometeo, nonno materno del maggiore 
Mercurio, il cui nipote fu il famoso Mercurio Trismegisto » (28). 

I Libri di Thoth certamente esistettero in epoca ellenistico-romana, se 
non prima, poiché Clemente Alessandrino ci dà un elaborato resoconto di 
una processione in cui essi venivano condotti: 


« Il Cantore è quello che apre la marcia, recando uno degli attributi della 
musica. Egli deve conoscere perfettamente due dei Libri di Ermete: il primo che 
contiene gli inni agli dèi, il secondo che stabilisce le regole della vita reale. Dopo il 
cantore avanza l’Astrologo che tiene in mano l'orologio e la palma, simboli 
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dell'astronomia. Egli deve conoscere e avere continuamente sulle labbra i Libri di 
Ermete che trattano di questa scienza. Questi sono quattro: uno riguarda i sistemi di 
stelle che sembrano tisse: un altro gli incontri della luce del sole e di quella della 
luna; gli altri due il loro sorgere. Al terzo posto giunge il sacro Scriba con piume sul 
capo e nella sua mano un libro e un righello, su cui sono disposti anche l'inchiostro 
e la canna che usa nello scrivere. Egli a sua volta è tenuto a conoscere quanto 
concerne i geroglifici, la cosmogratia, la geografia, il corso dei sole, della luna, e dei 
sette pianeti, la corografia dell'Egitto e la descrizione del Nilo. Dovrebbe essere in 
grado di recitare gli strumenti sacri e le decorazioni, oltre che il luogo loro 
destinato, le misure e generalmente ciò che è pertinente al cerimoniale. 

« Dopo queste tre persone viene il cosiddetto Maestro delle Cerimonie, che 
tiene in mano un cubito, attributo della giustizia, e una coppa per libagioni. Egli 
deve essere istruito in tutto quanto concerne il culto degli dèi e i sacritici. Vi sono 
dieci cose comprese dal culto degli dèi e dall'intera religione egiziana: i sacritici, i 
primi frutti od offerte, gli inni, le preghiere, le processioni, le festività, eccetera. Alla 
fine, al termine della marcia, viene il Proteta recando la brocca e seguito da 
quanti portano le otferte di tocacce. Infatti, il proteta presso gli Egiziani è anche 
incaricato della distribuzione del cibo. Nel suo ruolo di supremo pontefice egli deve 
conoscere i dieci libri detti sacerdotali. Essi trattano delle leggi, degli dèi e di tutto 
ciò che riguarda la disciplina. 

« Vi sono quindi quarantadue Libri di Ermete estremamente necessari: 
trentasei, che riguardano tutta la filosotia egiziana, sono attentamente studiati da 
coloro di cui abbiamo appena parlato. Gli altri sei, che trattano della medicina e 
della costituzione del corpo, delle malattie, degli strumenti, dei rimedi per gli occhi 
e per le donne, sono oggetto di studi assidui da parte di coloro che indossano il 
mantello, cioè i medici » (29). 


Thoth era davvero il primo fra gli dèi guaritori. Gli Egiziani si 
preoccupavano molto delle tossine create nel corpo dai residui del cibo; e si 
diceva che egli avesse inventato il clisma, esattamente come l’ibis usava il 
suo lungo becco ricurvo, secondo Plinio, per pulire quelle parti intestinali 
da residui che non erano stati evacuati (30). Orapollo parla di uno scriba 
che distingue « fra la vita e la morte » e di un libro sacro usato dagli scribi e 
da esso chiamato Arbres « mediante il quale essi decidono il destino di un 
ammalato: se vivrà o meno. Questo viene dedotto dalla posizione che il 
malato assume giacendo sul letto ». Il termine Ambres è oscuro. È stato 
compiuto un tentativo di legarlo con #’!-pr come trucco magico piuttosto 
che utensile domestico, o con il nome del mago citato da San Paolo: « Ora 
come Iannes e Iambres si opposero a Mosè, cosi anche costoro resistono 
alla verità ». Paolo sta qui basandosi su di un apocrifo ebraico che risale a 
epoca ellenistica; Plinio pone Mosè e Iannes sullo stesso livello, forse 
fondandosi su di un trattato antiebraico di Apione (31). Arzbres è stato, 
però, fatto derivare anche da un termine egiziano che significa parola o 
formula magica, così che forse vi è un riferimento alla magia curativa, un 
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tema contenuto nei libri portati in processione dai pastophorot di Clemente. 
Questa interpretazione sembra migliore del legame di Arbres con una 
glossa di Esichio: amzbrizein, « servire nei santuari ». 

Thoth e Tat compaiono entrambi negli incantesimi. Laddove lo 
stregone greco si rivolgeva ad Apollo per dei presagi, quello egiziano si 
rifaceva a Tat, Boel, o alla Luna. Cosî una evocazione compiuta con l’aiuto 
di una lanterna presenta la seguente formula: 


« Boel Boel Boel Boel IIII AAAA Tat Tat Tat Tat tu che diffondi l'immensa 
luce, compagno del fuoco, nella cui bocca è una fiamma inestinguibile, grande dio 
che dimora nel fuoco, che sei nel mezzo delle fiamme, nel lago celeste, fra le cui 
mani vi è lo splendore divino e il potere celeste, appari a questo ragazzo che ha oggi 
il mio vaso in suo potere cosi che egli mi risponda in modo veritiero e infallibile... 
Discendi fino al centro di questo fuoco che è qui dinanzi a te, tu che appartieni a 


Boel, ad Aniel » (32). 


Possiamo notare come sia posto in risalto il fuoco. Thoth attraverso il 
suo collegamento con la Barca del Sole diviene una specie di guida per il 
mago. « Lanciati in alto verso il cielo e fà sî che il nobile Spirito Buono 
singhiozzi per la nobile signora. Affrettati alle acque eterne e rendi disposto 
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Fig. 18. - Sekhait, Thoth e Atum registrano il nome di un re sull'Albero Celeste, 
ponendo il sovrano all’interno di esso 
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Thoth al viaggio. Risveglia il desiderio...» Ecco un incantesimo 
d'amore (33). Un’altra formula per ispirare amore nel cuore di una donna si 
apre con Iside che si lamenta presso Thoth, chiamato sia babbuino sia 
nonno, per avere trovato sua sorella Nephthys nell'atto di avere rapporti 
sessuali col loro fratello Osiride. Quest'ultima parte impiega la metafora 
della metallurgia per illustrare la fusione sessuale nell’abbraccio degli 
amanti: 


« Belt, tiglio di Belf, che ha piedi di rame, talloni di ferro, fissati con duplici 
chiodi di ferro, che ha... un capo, piedi veloci, una lingua annodata e una spada 
luminosa: portala a me, temprata col sangue di Osiride, e mettila nella mano di 
Iside... Questo fuoco misterioso... tutto il fuoco, tutta la nuca del collo, tutti i 
singhiozzi, tutti i lamenti, tutto... ciò che tu forgi in questo forno di fuoco, alitalo 
anche nel cuore e nel fegato, nei lombi e nel ventre di N figlia di N. Conducila nella 
casa di N figlio di N e lascia che lei dia alla verga di lui ciò che tiene nella propria 
mano, alla bocca di lui ciò che è nella sua bocca, al corpo di lui ciò che è nel suo 
corpo, alla sua verga [pene] ciò che è nel suo grembo. Veloce, veloce, subito, 
subito » (34). 


Il mistero metallurgico è qui complesso. Lo spirito evocato è composto 
di metallo; la spada che egli porta è temprata col sangue di Osiride; essa 
sembra ulteriormente forgiata nel fuoco dell’incantesimo, il fuoco dell’amo- 
re, come in un forno, per entrare nel corpo dell’amata; e questo magico 
impulso del fuoco-spada diviene l’entrata dell'amante nel corpo della 
fanciulla. 

Negli incantesimi Thoth è collegato con il numero sette. In una formula 
di Agatocle per ottenere un sogno, troviamo: « Thoth, che ogni dio invoca, 
che è temuto da ogni demone, ai cui ordini ogni angelo obbedisce. Il tuo 
nome possiede Sette Vocali 4eèioyo iayoetao oveéoia. Io pronuncio il tuo 
nome famoso, il nome con poteri necessitanti di ogni genere » (35). In 
un’altra formula cosî il mago si rivolge al sole nel consacrare l'anello magico 
di Ermete: 


« Io sono Thoth, inventore e iniziatore dei mezzi magici e degli scritti magici. 
Vieni qui al mio posto, tu che sei sotto terra, sorgi per me, massimo dei demoni, 
Nun del mondo sotterraneo, e voi, divinità di Nun del mondo sotterraneo, poiché io 
sono Heron, che gode una grande gioia, l'occhio di ibis, l'occhio di falco, l'occhio di 
fenice che viaggia attraverso l’aria, racchiuso in fango e... pelle... Se non comprendo 
quale sia l'anima di tutti gli Egiziani, i Greci, i Siriani, e gli Etiopi, e di ogni altra 
tribi o nazione, se non comprendo il passato e il futuro, se non capisco nulla circa la 
loro arte e le loro occupazioni, le loro opere e il loro modo di vivere, i loro nomi e i 
nomi dei loro padri e delle loro madri, dei fratelli, delle sorelle e dei defunti, allora 
verserò il sangue del nero Kynokephalos [col capo di cane, Anubi] nel mio vaso, 
senza ferirmi, metterò [il vaso] su di un nuovo piedistallo, vi brucerò sotto le ossa 
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dell’Attogato [Osiride] e al porto di Bousiris griderò [il nome di ] colui che rimase 
tre giorni e tre notti nel fiume [Osiride]; l’Affogato, che, condotto dalla corrente del 
fiume, fu gettato nel mare e fu avvolto dalle onde del mare e dalle nubi dell’aria. Il 
suo ventre e tutto il suo corpo saranno divorati dai pesci, poiché non impedirà ai 
pesci di mangiarlo e questi non chiuderanno le mascelle. 

« Strapperò [Horo] l’orfano senza padre dalla sua madre. L'asse sarà spezzato e 
le sue estremità si uniranno » (36). 


L’ultima minaccia consiste nella distruzione di tutto l'universo. La 
troviamo in antichi incantesimi egiziani diretti contro i coccodrilli, dove il 
mago afferma: 


« Io, io sono il prescelto fra milioni, che sono usciti dal Dya/ [mondo sot- 
terraneo], il cui nome non è noto. Se il mio nome fosse pronunciato sulla sponda del 
fiume, il fiume si inaridirebbe. Se sulla terra, questa prenderebbe fuoco. Io, io sono 
Shu [dio d’aria], immagine di Ra, che sono seduto nell’Occhio divino di mio padre. 
Se gli abitanti dell’acqua aprissero la bocca o facessero un movimento con le loro 
mandibole, rovescerei la terra nell'abisso dell’acqua e il sud andrebbe al posto del 
nord, insieme a tutto il mondo » (37). 


La credenza in Ermete come rivelatore dei segreti della natura e 
dell'essenza divina si diffuse ampiamente e durò a lungo. Uno strano 
complesso di convinzioni ermetiche, comprese alcune connesse con 
l'alchimia, persistente fra i Sabii di Harran in Mesopotamia. Essi sopravvis- 
sero come setta pagana all’interno dell’Islam, con il siriano come loro lingua 
spirituale, per almeno due secoli, e produssero talismani, alambicchi, e 
astrolabi (necessari a stabilire l’ora delle cinque preghiere quotidiane dei 
musulmani), sebbene molti pensatori musulmani ortodossi non amassero la 
magia, l’astrologia, l'alchimia, in quanto contrarie all’onnipotenza di Allah. 
Nell’XI secolo si diceva che il loro nome derivasse da Sabb. Idris, 
identificato con Tat, figlio di Trismegisto (38). (Abbiamo visto in preceden- 
za come fra gli Arabi Ermete fosse identificato con Idris o Enoch, figlio di 
Adamo.) I profeti dei Sabii erano Ermete e Agatodemone (Ahaydimon); e 
sembra che essi abbiano posseduto una vasta collezione di Herzzetika, 
compresi documenti ora perduti, all'epoca in cui adottarono queste opere 
come loro scritture sacre (39). Il legame di Ermete ed Enoch può essersi 
formato sotto l’Islam; in ogni modo i Sabii sollevarono diversi difficili 
problemi che considereremo in seguito. Qui possiamo notare che nel Kitab 
al-uluf l’astrologo Abu Ma'shar (morto nel 886) fa di Ermete il nipote di 
Adamo. Adamo gli insegnò le ore del giorno e della notte ed egli, 
Enoch-Ermete, per primo parlò delle « cose superiori come il moto delle 
stelle ». Egli costruî per primo dei santuari, sviluppò la medicina, e scrisse 
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molti libri su argomenti terreni e celesti. « Egli fu il primo a protetizzare la 
venuta del Diluvio ed egli vide la piaga celeste dell’acqua e del fuoco 
minacciare la terra » (40). Tutto questo è collegato con quanto è stato già 
detto di Ermete e delle Piramidi; e attraverso tale tradizione è possibile che 
il Krater o Vaso ermetico si sviluppasse in seguito in epoca medioevale nel 
Santo Graal. In Ermete a Tat, il Krater o Monade ci viene detto che Ermete 
colmò un grande krater con la Nous, Mente, e lo inviò giù sulla terra. « Ed 
egli nominò un araldo con ordine di proclamare al cuore degli uomini: 
Immergetevi, voi che potete, in questo vaso, voi che credete ascenderete 
verso colui che ha inviato il vaso sulla terra, voi che sapete perché siete 
arrivati all’esistenza ». E cosi l’iniziato rinato di Ermete grida: « Sono 
entrato in un corpo immortale... Sono in cielo e sulla terra, in acqua e in 
aria, sono negli animali e nelle piante, io sono nel ventre, ancora non nato, e 
dopo la nascita, sono ovunque ». Egli è divenuto parte vitale dell'universo, 
realizzando la propria affinità con tutte le cose e quindi entrando in esse al 
pari dell’alchimista che penetra nei metalli della trasformazione. 


Fig. 19. - Erma in forma dionisiaca con oggetti di culto 


Possiamo aggiungere che la voce creativa di Thoth, sotto l’influenza del 
pensiero ellenistico, divenne la Sapienza creativa, la Sophia, di Dio, che a 
sua volta si trasformò nel Logos, la Parola o Ragione, di Filone, dei 
neoplatonici e infine dei cristiani. Due iscrizioni in geroglifici, di epoca 
neroniana, si trovano a Dendera e suonano cosi: 
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« Thoth il grande e grande, l’antichissimo, il maestro della città di Ermopoli la 
Grande, il grande dio di Tentyris, il dio sovrano, creatore del Bene, cuore di Ra, 
lingua di Atum, gola del dio il cui nome è nascosto, signore del Tempo, sovrano 
degli anni, scriba degli annali dell’Enneade. Thoth, che riposa sulla verità. Ciò che 
scaturisce dal suo cuore ha subito l’esistenza. Ciò che pronuncia esiste per 
l'eternità » (41). 


La chimica in epoca medioevale era ancora detta la Scienza Ermetica; 
ma nessuna opera greca sotto il nome di Ermete è pervenuta fino a noi, 
sebbene siamo a conoscenza di titoli come L‘Opera del Sole. Possediamo 
solo tre frammenti e varie citazioni di Zosismo, Stefano e altri. Però, 
possiamo costruire un quadro abbastanza chiaro delle sue dottrine. 
Innanzitutto egli viene saltuariamente collegato con Democrito. « Si sa che 
Ermete e Democrito, secondo il Catalogo, hanno brevemente parlato di 
un'Unica Tintura, e altri tingenti; cosî parla il divino Democrito dello 
sbiancamento ed Ermete dell’affumicamento » (42). Il risalto maggiore nel 
suo pensiero sembra essere stato attribuito alla natura unitaria del processo. 

« Altri dicono che l’Acqua è molteplice, in quanto risulta da due unità 
complesse... esattamente come il mondo numericamente è uno, sebbene 
composto da diversi elementi. Cosî Ermete dichiara che la totalità delle 
cose, sebbene molteplice, è detta Uno. (Il Cristiano.) 

« Questa è l'operazione [iosis] di cui Ermete parla sotto il nome: il Bene 
con molti nomi. 

« Per la verità delle mie note chiamo Ermete a testimone. Egli afferma: 
Andate da Achab il lavoratore e imparate che colui che semina frumento fa 
nascere frumento ». (Zosimo.) (43). 

Conseguentemente Ermete considerava l’uomo come un microcosmo. 
Olimpiodoro ci dice: 


« Ermete immagina l’uomo come un microcosmo. Egli contiene tutto ciò che 
contiene il macrocosmo. Il macrocosmo contiene le creature di terra e del mare; 
l'uomo ha le pulci, i pidocchi e i vermi intestinali. Il macrocosmo ha i fiumi, le 
sorgenti, i mari; l'uomo ha le viscere. Il macrocosmo possiede le creature dell’aria; 
l'uomo ha le zanzare. Il macrocosmo contiene le esalazioni che scaturiscono dal suo 
centro, per esempio i venti; l’uomo ha le sue flatulenze. Il macrocosmo ha il sole e la 
luna; l’uomo ha due occhi e quello destro è in rapporto col sole, il sinistro con la 
luna. Il macrocosmo ha montagne e colline; l’uomo ha le ossa. Il macrocosmo ha il 
cielo; l’uomo ha la testa. Il macrocosmo possiede i dodici segni zodiacali; e anche 
l’uomo li contiene, dalla testa, cioè l’Ariete, fino ai piedi, che sono assimilati ai 
Pesci. Ecco dunque che cosa essi {gli ermetici] chiamano l’Immagine Cosmica 
[-rzimema], come Zosimo nota nel suo libro sulla Virt4 » ((44). 


Questo sistema era stato costruito in base alla massa di corrispondenze 
elaborate in termini della teoria della simpatia-antipatia, specialmente 
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mediante la fusione della medicina e dell'astrologia. Firmico Materno, 
trattando della generazione del mondo, della posizione dei pianeti nei segni 
zodiacali all’inizio delle cose, ci informa: 


« Il Dio che ha fabbricato il mondo ha costituito il corpo dell’uomo come quello 
del mondo, da un miscuglio di quattro elementi, fuoco e acqua, aria e terra, cosî che 
la felice combinazione di tutti questi elementi rende i viventi una bella opera 
secondo la forma del modello divino. E mediante gli artifici della sua arte creativa, 
egli ha fatto l’uomo in modo che entro i limiti della natura si raccolga in un piccolo 
corpo [microcosmo] ogni forza e ogni sostanza in modo tale che per il potente alito 
celeste che discende dallo spirito divino a vivificare il corpo mortale, egli prepari 
una dimora, invero fragile, ma tuttavia assomigliante al mondo. 

« Ed ecco perché l’uomo, come un piccolo mondo, è vivificato dalla fiamma e 
dal corso eterno dei cinque pianeti e del sole e della luna, cosî che l'essere vivente 
creato a immagine del mondo possa analogamente essere governato dalla stessa 
sostanza della divinità. Da ciò deriva tutto ciò che questi due uomini divini, i quali 
meritano ogni ammirazione, Petosiris e Nechepso, la cui sapienza ha avuto accesso 
ai segreti più intimi della divinità, ci hanno tramandato, istruiti come erano da un 
maestro divino di conoscenza, e cioè il tema del mondo nei suoi prodotti alla 
creazione, per dichiarare e dimostrare che l’uomo, formato secondo la natura e 
l’immagine del mondo, è sostenuto continuamente dallo stesso principio che dirige 
e mantiene il mondo mediante i raggi che lo riscaldano con un calore 
perpetuo » (45). 


Egli afferma che la fonte di tale dichiarazione era « il libro di Asclepio 
chiamato Myriogenesis », e altrove dichiara che Asclepio insieme ad Anubi 
trassero la loro tradizione da Ermete Trismegisto, « il divino maestro di 
conoscenza » (46). 

Ermete cerca di stabilire delle corrispondenze o dei legami di forze 
simpatiche fra vari oggetti o materiali. Come per esempio accadeva con gli 
effetti delle fasi della luna sull’argento, o sulla magnesia, « che diviene di 
natura lunare ». Ermete riteneva che tutti i materiali fossero vivi in un 
modo o nell’altro. « Cosî le qualità attive [dei corpi metallici] prendono vita 
sotto l’azione del calore e sono raffreddate dall’azione del freddo. Quindi, il 
metallo è chiamato un Animale Vivente, z6yòn empsychon, dal grande 
speculatore Ermete » (47). 

Le note sul metodo mostrano il concetto di un processo dinamico e 
dialettico. « Se non spogliate i corpi dei corpi e se non date corpo a ciò che 
ne è privo, il risultato atteso sarà vano ». (Olimpiodoro attribuisce tale 
affermazione anche a Maria l’Ebrea) (48). Sembra dunque che possiamo 
attribuire a Ermete l’aforisma legato a quello appena riportato: « Se i due 
non divengono una cosa sola, e i tre un’unica cosa, e la totalità del 
composto una sola cosa, il risultato atteso sarà vano » (49). Questi concetti 
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Fig. 20. - Ptah, come Guardiano di uno degli Arit di Osiride (Papiro di Ani), e 
come signore magico della materia primeva e creativa oltre che delle grandi 
divinità-serpente del Basso e dell'Alto Egitto 


hanno una stretta aftinità con quelli di Democrito-Ostane e di Cleopatra, 
ed è davvero difficile stabilire quali degli autori ne abbia la priorità. Forse 
tutti si fondavano su tradizioni anonime precedenti. A ogni modo, Zosimo 
considerava Ermete come l’iniziatore del concetto triadico del processo 
alchemico: 


« L'attuale composto [chimico], una volta messo in movimento, abbandona lo 
stato di monade per costituirsi come triade scacciando fuori il mercurio. Costituito 
come una monade che fluisce in una triade, esso è un continuum; ma a sua volta, 
costituito come una triade con tre elementi separati, esso forma il mondo mediante 
la provvidenza del Primo Autore, Causa e Demiurgo della Creazione, che quindi 
viene detto Trismegisto nel senso che ha immaginato quanto ha prodotto, e ciò che 
lo produce, in una modalità triadica » (50). 


Questa importante affermazione approfondisce il concetto triadico 
applicandolo direttamente al momento del cambiamento, in cui avvengono 
simultaneamente un atto di unione e un atto di espulsione, di negazione. 
Questo modulo non è un prodotto del cambiamento, un qualcosa che 
possiede solo una applicazione limitata; è la modalità creativa o formativa 
di ogni processo. L'alchimista sta riproducendo il ruolo del demiurgo. 
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Un tardo commentatore pone l’argomento in una forma meno 
comprensiva: 


« Il primo dei capi della Fabbricazione dell'Oro è Ermete, detto Trismegisto, 
che ha ricevuto questo nome non solo perché l’attuale operazione viene condotta 
secondo le tre attività del potere, ma perché egli osservò che anche altre operazioni 
oltre a questa sono prodotte secondo le tre distinte essenze ontologiche. Egli è 
dunque il primo che ha scritto sul grande mistero » (51). 


Varie operazioni furono attribuite a Ermete. Come ci potremmo 
aspettare in base al suo interesse per le corrispondenze, egli si preoccupava 
di determinare il momento giusto per un esperimento. 


« È anche necessario esaminare la questione dei momenti favorevoli. Egli [? 
Ermete] afferma che il preurza dovrebbe essere separato dal fiore dall'azione del 
sole e la macerazione dovrebbe continuare fino a primavera, e quindi, dopo di ciò, a 
ogni epoca favorevole il pueuma dovrebbe essere esposto al fuoco, cosî che l’oro 
possa essere valido per l’uso. Egli sostiene che la viva luce solare produce questo, 
dal momento che, secondo lui, ogni cosa viene compiuta mediante il sole. 

« Ascoltate ciò che dice Ermete: che l’ammorbidimento delle sostanze idonee a 
divenire più morbide viene effettuato dal freddo. Egli stesso lo ha spiegato 
diffusamente alla fine della Sbiancatura del Piombo. Egli ivi afferma anche a 
proposito dell’oro: ‘“Cosî in qualche modo opera colui che prepara il Tutto”. Egli 
ha tratto anche l’argomento del modo di setacciare il Tutto con qualsivoglia crivello. 
E Agatodemone non ha mancato di notare il punto, poiché egli chiama questa 
operazione Lavaggio e Purificazione del minerale, quando, una volta polverizzato e 
divenuto liquido, il minerale passa attraverso il crivello o il filtro. Ermete afferma: 
“Esso diviene come la gomma di acacia in gocce”. Ma se si produce un sedimento, 
ciò costituisce prova che né le sostanze né il minerale sono stati polverizzati a 
sufticienza. 

« Ermete stesso ha spiegato questi argomenti estesamente in Crivelli, quando 
ripete all’inizio e alla fine: “Se le acque discendono, il crivello stesso sembra fluire 
via”. Secondo il grande Ermete, le acque discendono davvero tutte insieme, e 
quindi subito risalgono attraverso lo strumento in cui sembrano bollire » (52). 


L’operazione descritta nel primo paragrafo pare consistere in diversi 
trattamenti di un minerale aurifero allo scopo di estrarne oro puro. Lo 
spirito, preumza, sarebbe il prodotto della sublimazione; esso viene quindi 
esposto al sole invernale per separarlo dalle efflorescenze o escrezioni; in 
seguito all’azione del sale (natron?), poi a quella del fuoco. Gli altri 
paragrafi indicano ricette dello stesso tipo. Lo sbiancamento del piombo 
starebbe a indicare il passaggio dal piombo all’argento. Per quanto riguarda 
lezinture ci viene detto: 
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« Ermete ha attermato in realtà che per porpora e per pietra color di porpora gli 
antichi intendevano la ruggine del rame. Ermete, scrivendo a Pauseride, disse: ‘Se 
scopri la pietra color di porpora, sappi che è davvero la cosa [che cerchi]. La puoi 
trovare, Pauseride, descritta nella mia Piccola Chiave”. Ermete non compose mai 
un'opera sulla tintura delle pietre o della porpora, ma scrisse la Piccola Chiave sulla 
composizione della komzaris secondo due formule, cosî da chiarire le difficoltà 
riguardanti la ruggine. Inoltre era molto interessato alla calce viva » (53). 


Ermete usò molti termini simbolici: coro-di-oro per chrysoko/los; il 
Grande Dio per il sole; sangue-di-moscerino per le conchiglie rosse di 
kobathia; raggio-di-miele per il mercurio; coda-di-vergine; uomo-gallo e 
uomo-talpa (54). Il suo amore per il sole è evidente: 


« Gli antichi avevano l’abitudine di produrre sostanze solforose incombustibili 
mediante un fuoco ardente e materiali sbiancati. Gli effetti provocati dal fuoco in 
modo artificiale, sono ottenuti con il concorso della natura divina. E il grande 
Ermete atferma: “Il sole che produce ogni cosa”. E lo stesso Ermete non ha mai 
smesso di ripetere ovunque: “Esporre al sole”, e “diluire il vapore alla luce del 
sole’, e da un estremo all’altro {azò ka; katd] egli cita il sole. Ogni cosa viene 
prodotta in qualche modo dall’azione del fuoco solare, come abbiamo già detto ». 
(Zosimo) (55) 


Una citazione di Zosimo collega in modo interessante Ermete con le 
fantasie riguardanti gli Angeli Caduti che abbiamo trovato precedentemen- 
te in Tertulliano, nel Libro di Enoch e negli ermetici. 


« Viene detto nelle Sante Scritture, o donna, che esiste una razza di demoni che 
hanno commercio con le donne. Ermete la cita nella sua opera Physika, anzi quasi 
tutta l’opera, in modo manifesto o nascosto, riguarda tale argomento. Viene inoltre 
riferito nelle antiche e divine Scritture che certi angeli furono colpiti dalle donne, 
scesero dal cielo e insegnarono loro tutte le arti della natura. A causa di ciò, dice la 
Scrittura, essi offesero Dio e dimorarono al di fuori del cielo; poiché avevano 
insegnato agli uomini tutte le arti malvagie che non hanno utilità alcuna per 
l’anima » (56). 


Ermete quindi sembra avere conosciuto il Libro di Enoch, al pari di 
Zosimo. Questo legame situerebbe l’opera Physika di Ermete a una data 
intorno al II secolo d.C., a meno che non vi fosse una precedente tradizione 
di angeli caduti maestri di arti e tecniche, che è per noi perduta. San Paolo 
evidentemente era al corrente di racconti di angeli che discendono per 
avere rapporti con donne, altrimenti non vi sarebbe alcuno scopo nel suo 
rimprovero rivolto alle donne di Corinto per avere pregato e profetizzato 
senza coprirsi la testa. Queste dovrebbero essere rasate o velate, egli 
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afferma; la donna fu creata per l’uomo. « Per questo la donna dovrebbe 
avere sul capo il segno della dipendenza a causa degli angeli » (57). Senza 
dubbio egli stava pensando al Genesi, dove ci viene detto che i figli di Dio 
videro che le figlie degli uomini erano belle e presero « come mogli tutte 
quelle che scelsero ». Ma egli difficilmente sarebbe stato dell’opinione che 
questo antico evento avrebbe potuto ripetersi a Corinto a meno che 
l'eventualità di esso non fosse un argomento abbastanza comune. Tuttavia, 
l'affermazione di Zosimo ci induce a credere che l’opera Physika attribuita 
a Ermete non potesse essere molto antica, specialmente in quanto siamo 
informati che il tema degli angeli caduti era presentato in tutta l’opera. 

Esiste un altro punto di vista da cui possiamo accostarci alla questione 
di Ermete, quello cioè dei Kotranides che costituiscono un Bestiario con gli 
animali studiati in ordine alfabetico. Il Breve Libro di Ermete Trismegisto è 
opera di un compilatore bizantino, che aveva anche unito insieme due 
versioni del Kyrar:s, quella di Ermete e quella di Arpocrazione. Questo 
Libro tratta anche delle piante e delle pietre, come era normale in un’opera 
di Physika, come a esempio quella di Bolo (38). Inoltre, il prologo del 
Kyranis, nelle due edizioni di Ermete e di Arpocrazione, fa riferimento a 
un’opera precedente, il Libro Arcaico. In questo caso i collegamenti sono 
con la Siria piuttosto che con l'Egitto; entrambe le opere di Ermete e di 
Arpocrazione sono di provenienza siriana. Cosi Arpocrazione afferma che 
il libro era « giunto dalla Siria, dalla regione dove scorre l'Eufrate », come 
pure era il caso del Kyranis. Egli dichiara che entrambi i libri sono affondati 
in un lago siriano (59). Nel Kvranis leggiamo: 


« Pavoncella: una creatura che vola nell'aria, chiamata pavoncella. Essa possiede 
una cresta di sette colori, lunga due dita, che si erge e si abbassa. È essa stessa di 


Fig. 21. - Cammeo mitraico: Mitra nato dalla roccia fra i Dioscuri, circondato da 

vari simboli, compresa la coppa e il pane della sua eucarestia; sul retro, due serpenti 

avvolti su verghe, con in mezzo una coppa, delle stelle e un altare; si notino anche i 
due serpenti più stilizzati, e rivolti in direzione opposta, situati più all’esterno 
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quattro colori, come in relazione con le quattro stagioni dell’anno. Tale animale è 
chiamato koukouphas o poupos, come è scritto in proposito nell'opera precedente 
chiamata il Libro Arcaico. La creatura è sacra » (60). 


Esiste un altro riferimento di Olimpiodoro. Nel leggere questo passo 
dobbiamo ricordare che gli alchimisti usavano il termine Uomo per 
indicare il Metallo che veniva trattato. Si parla di uomo-rame, uomo-asem e 
uomo-oro, e vedremo in seguito tale immagine nella visione di Zosimo. In 
un manoscritto troviamo i metalli e varie sostanze rappresentati come 
uomini e re chiusi nelle provette dove sono eseguite le operazioni (61). 


« E davvero per quanto riguarda l'Uomo, possiamo diluirlo e trasmutarlo 
mediante proiezione, come disse il Filosofo [Ermete] a Zosimo. Egli affermò infatti: 
“Io ho dimostrato che questa cosa vivente è sul modello della cosa vivente 
cosmica”. E ancora nel Pyramzis Ermete, facendo un’allusione enigmatica alla cosa 
vivente, disse che la cosa vivente è in un certo senso l'essenza della chrysokolle e 
dell’argento. Ermete riferisce in effetti che l'Uomo è il Gallo afflitto dal Sole. Egli lo 
dice nel Libro Arcaico. In esso menziona anche la Talpa. Egli dice che anche la 
Talpa era una volta un Uomo, ma cadde nella maledizione di Dio per avere rivelato i 
misteri del Sole [Oro] e fu resa cieca. E infatti, se giunge a essere vista dal Sole, la 
terra non la riceve nel suo seno di nuovo fino alla sera. Egli afferma che ciò è 
avvenuto perché aveva visto la forma del Sole [Oro] come essa era {cioè la natura 
della Fabbricazione dell'Oro]. Ed esso ha esiliato la Talpa nella nera terra per avere 
trasgredito la regola e rivelato il mistero agli uomini » (62). 


Troviamo anche un riferimento al libro di Ermete in un trattato sulla 
Peonia: « Essa è detta consacrata nel libro precedente chiamato I/ Libro 
Arcatco. » La consacrazione del fiore avveniva attaccando a esso, con un 
filo di seta grezza, un pezzo della pelle di foca che era stata anch’essa 
consacrata al momento della dissezione: « come vi è stato detto nel Libro 
Sacro, nel capitolo sulle dissezioni ». Alcune pietre (cheramite, siderite e 
berillite) vengono anche usate in qualche modo, e la pianta è sottoposta a 
suffumigi in cerchio mentre vengono pronunciate due preghiere; quindi le 
sue radici sono portate alla luce e poi strappate (63). 

Incontriamo la foca in altri ambiti magici, come profilattico o come 
talismano di buona fortuna. Il sangue cosmico del brano seguente era 
ottenuto dalle piccole formiche nere che si trovano nel cuore di un 
crisantemo. 


. « Si prendano quindi da una foca i peli fra le narici e la bocca, una pietra di 
diaspro verde, il cuore e il fegato di una pavoncella, una radice di peonia o 
glvkvside, un seme di verbena, sangue cosmico del crisantemo, la punta del cuore di 
una foca, e ancora la cresta del capo di una pavoncella. Allora avrete una ricetta più 
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potente di tutte le altre che vi sono state date. Dopo avere avvolto il tutto, con un 
poco di muschio, in un balsamo di quattro ingredienti, lo si ponga nella pelle di un 
incneumone o di una foca o di un giovane pavone o di un avvoltoio, e lo si indossi, 
essendo in stato di purezza » (64). 


Vediamo quindi come queste citazioni confermino il concetto di 
Ermete quale acceso sostenitore della concezione unitaria del cosmo, in cui 
ogni cosa è legata alle altre da corrispondenze e simpatie. Egli sembra 
molto vicino a Bolo. Non possiamo dimostrare che le sue opere furono 
scritte prima del I secolo a.C. e cosi nel complesso possiamo considerare le 
sue Phystka e le altre opere collegate (che comprendono quelle alchemiche) 
come posteriori a Bolo, prodotti di una tendenza generale che Bolo sembra 
avere in gran parte generato. Ma ciò non significa che non vi fossero opere 
o aforismi attribuiti a Ermete risalenti a molto tempo prima. 

Dovremmo aspettarci che l'approccio egiziano all’alchimia venga 
esemplificato dalle opere attribuite a Ermete, qualunque sia il numero dei 
loro autori. Se cosî fosse, Ermete costituirebbe la figura posta come 
opposizione a Democrito e Ostane e quindi in sostegno dei metodi di 
tintura e di coloritura contro quelli comprendenti processi di lega. 
Abbiamo già notato l’esistenza precisa di due scuole. Una piccola opera dal 
titolo Il Vero Libro di Sophe [Cheope] l’Egiziano e del Dio degli Ebrei, 
Signore dei Poteri, Sabaoth dà una chiara esposizione dei punti di vista 
contrapposti. Il testo corrotto sembra risalire a dopo il 300 d.C. L’autore è 
un sostenitore del metodo egiziano: egli desidera ottenere l’oro mediante 
una semplice tintura che imita il colore senza legare alcuna aurea particella 
con il metallo comune. Egli definisce questa come la Tintura di Democrito: 
anche la Tintura con il nome di Monade, che fornisce la komzaris della 
Scizia, cioè la colorazione rossa tratta dalla radice del comarum palustre. 
L’altro metodo, che egli considera imperfetto, consiste nel « fabbricare » 
l’oro legando una piccola quantità di esso con una grande massa di metallo 
comune. Questa è la Tintura di Iside, « che Heron ha reso nota ». Essa 
corrisponde a quella stabilita da Ermete, che costituisce anche la tecnica 
sostenuta da Iside: moltiplicare l'oro mediante l’oro, esattamente come 
l’agricoltore moltiplica il frumento seminandone i semi. (Non è chiaro 
perché compaia Heron. Nell’Egitto dei Tolomei vi era un dio Heron, di 
carattere complesso. Per i nostri scopi è qui sufficiente considerarlo come 
una forma di Horo.) 

Il Libro di Sophe si apre con una affermazione che connette direttamen- 
te il processo alchemico con il movimento dell’anima in corso di salvezza: 


« Il Vero Libro di Sophe l’Egiziano e del Dio degli Ebrei, Signore dei Poteri, 
Sabaoth — poiché vi sono due scienze e due sapienze, quella degli Egiziani e quella 
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degli Ebrei — è più torte della giustizia divina. Davvero questa conoscenza della 
sapienza e delle cose più eccellenti è derivata dalla profondità degli anni. Nessun 
maestro l'ha prodotta; è autonoma. È immateriale e non cerca nulla dai corpi 
immersi nella materia e completamente corruttibili; poiché essa opera senza dovere 
essere sottoposta ad alcun cambiamento. Ora la possedete come libero dono. In 
realtà, per coloro che salvano e purificano l’anima divina incatenata negli elementi, 
il simbolo di cherzesa è tratto dalla costituzione del mondo, kosmopotia, a modo di 
esempio, esattamente come il sole, fiore di fuoco, è sole celestiale e occhio destro 
del cosmo, e come il rame, se diviene fiore attraverso la purificazione, è un sole 


terreno, che è re sulla terra come il sole lo è nel cielo ». 


L’accenno al sole come occhio destro del cosmo è genuinamente 
egiziano. « Gli Egiziani paragonano il Sole a un Re e all’Occhio Destro » 
(Sesto Empirico); « Il Sole governa il cuore... e la visione del lato destro 
dell’uomo, e del lato sinistro della donna » (Porfirio). 


Questo linguaggio cosi elevato, importante nell’indicare come l’alchimi- 
sta si considerasse un demiurgo che riconquista i segreti del processo 
creativo, suggerisce una data piuttosto tarda (IV o V secolo d.C.) per il 
trattato; ma la distinzione sostenuta fra le due scuole è senza dubbio 
precedente. Il carattere egiziano è evidente nella seguente ricetta tratta dalle 
Psysika e Mystika, con le due polveri di proiezione: 


« Si prenda del mercurio, lo si fissi con il corpo [metallo] di magnesia o con il 
corpo di antimonio d'Italia e con lo zolto non ancora passato attraverso il fuoco, 0 
con l'aphroselinon, 0 con la calce viva, o con l’allume di Melo, 0 con arsenico, o con 
ciò che vi piace, e si getti la polvere bianca sul rame. Allora avrete del rame che ha 
perduto il suo colore oscuro. Versate la polvere rossa sull’argento e otterrete l'oro. 
Se la gettate sull’oro, allora avrete dell'oro con racchiuso del corallo. La sandaraca 
produce questa polvere gialla come pure l’arsenico ben preparato o il cinabro dopo 
che è stato interamente trasformato. Solo il mercurio può togliere il colore oscuro 
dal rame. La natura trionfa sulla natura ». 


Eppure, possiamo davvero applicare con tutta facilità la semplice 
differenziazione delle due scuole ai vari fatti o alle diverse affermazioni 
teoriche che abbiamo riunito a proposito di Democrito-Bolo e di Ermete? 
La formula triadica di Ostane, con la sua concezione di uno stato 
progressivo di ordine sviluppato dal caos, il nero primevo, non potrebbe 
essere stata tratta da metodi di sola tintura. Essa presuppone una serie 
genuinamente chimica di cambiamenti, in cui l’intera natura delle sostanze 
fuse è sottoposta ad alterazioni qualitative; comporta l’uso del fuoco come 
forza attiva, disintegrante e reintegrante le sostanze e le loro qualità. 
Nuovamente, sia Democrito-Bolo sia Ermete insistono sulla natura unitaria 
del processo; entrambi sono profondamente influenzati dal senso di 
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corrispondenze dinamiche e di interrelazione, che unisce l’intero universo e 
fornisce una continua e infinita serie di tensioni, di campi di forza. 

Comunque, non vi può essere alcun dubbio circa il fatto che le due 
linee di approccio esistessero in epoca primitiva e che generassero fiere 
controversie fra gli alchimisti. Ma probabilmente non meno presto ebbero 
inizio anche delle convergenze, e la netta linea di demarcazione cominciò a 
scomparire. Possiamo con sicurezza considerare il trio costituito da 
Democrito, Ostane ed Ermete come rappresentante del fatto che fin 
dall’inizio gli elementi greci, egiziani e iranici giunsero a fondersi, fra 
conflitti ma anche amichevolmente, cosî da produrre i concetti base 
dell’alchimia e sviluppare ampie linee di approccio tecnico. Alla radice il 
conflitto consisteva in una opposizione fra i metodi della metallurgia e 
quelli della tintura, sebbene molti altri processi artigianali (produzione di 
profumi, arte culinaria e fermentazione) contribuissero per la loro parte alle 
idee e ai metodi. 

Possiamo aggiungere due ulteriori attribuzioni al nome di Ermete. In 
primo luogo, un Organon o Strumento per predire le malattie secondo un 
numero applicato in un certo modo. Si faceva un calcolo, partendo con il 
sorgere di Sirio nel mese Epeiph, e quindi ci si riferiva a una tavola. I 
numeri andavano da 1 a 34 in greco, in ordine speciale. Un Orgaron simile 
fu attribuito a Democrito e possiamo confrontare il sistema con quello 
menzionato da Orapollo per curare le malattie (66). Secondariamente, 
sotto il nome di Ermete e di Agatodemone incontriamo un commentario su 
di un Enigma circa la Pietra: « Io ho 9 Lettere e 4 Sillabe, conoscimi. Le 
prime 3 hanno 2 lettere », e cosî via. Questo enigma lo si trova anche nei 
Libri Sibillini; esso affascinò gli alchimisti, viene citato da Democrito e 
Olimpiodoro, e discusso da Stefano. Si pervenne a diverse risposte: Z0és 
Bythos (Abisso di Vita), Theos Soter (Dio Salvatore), Arexphonos (Privo di 
Voce), Phaosphoros (Portatore di Luce); e più tardi Cardano e Leibnitz lo 
risolsero in Arsenikon. Bythos, fra l’altro, era la sorgente-fontana di vita 
nella teologia valentiniana, producente una successione di emanazioni; 
talvolta le veniva attribuito il nome di Chars, Grazia (67). 

Traiamo dagli alchimisti arabi molte affermazioni riguardanti Ermete, 
alcune delle quali sembrano certamente di origine greca. Soprattutto 
interessante è La Tavola di Smeraldo di Ermete, un sommario di pensiero 
alchemico, che esiste in versioni araba e latina (68). Non si può assoluta- 
mente pensare che citi opere primitive di Ermete, ma ha le sue radici 
profondamente inserite nell’alchimia greco-romana, compresa quella di 
Ermete. Essa è citata in un’opera araba dell'VIII secolo e nel testo latino è 
compresa la parola greca felesmus. In una versione latina, il traduttore ci 
dice che le preziose frasi di Ermete furono scoperte da Galienus Alfachim, 
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o il Medico, su di una piastra di smeraldo in una caverna, e questa tavola 
era tenuta fra le mani del cadavere di Ermete Trismegisto. Il lettore viene 
esortato a custodire il testo con ogni segretezza, comunicandolo solo a 
uomini di provata buona volontà. Viene citata l’affermazione di Galienus: 
« Quando penetrai nella caverna, ricevetti dalle mani di Ermete la Tavola di 
Zaradi, su cui trovai iscritte queste parole ». Il nome Galienus è stato preso 
per Galeno, ma sembra una corruzione di Balinas (Apollonio di Tiana). Il 
termine smeraldo o smeraldino era attribuito dagli Egiziani e dai Greci a 
quasi ogni sostanza verde, non solo al vero berillo, ma anche al granito 
verde e forse al diaspro verde. 

I vasi smeraldini di epoca medioevale, però, era fatti di vetro verde, 
come la tavola smeraldina dei sovrani goti di Spagna o il Sacro Catino di 
Genova (un grande piatto preso dai Crociati al sacco di Cesarea nel 1101, 
che si diceva fosse stato portato dalla regina di Saba a Salomone e fosse 
stato usato nell’Ultima Cena). Il termine zaradi sembra inoltre una variante 
di una parola persiana indicante una camera sotterranea (69). Altre versioni 
della leggenda -dichiaravano che la lastra smeraldina con i suoi precetti 
incisi in caratteri fenici era stata trovata nella Tomba di Ermete da 
Alessandro il Grande; oppure che una donna di nome Zara, talvolta 
identificata con Sara, moglie di Abramo, prese la tavola dalle mani di 
Ermete defunto in una caverna vicino a Hebron qualche tempo dopo il 
Diluvio. Il testo ebbe un grande effetto sull’alchimia occidentale del 
medioevo; alle sue parole veniva spesso attribuita la forza di un talismano 
ed erano incise sulle pareti dei laboratori o intervallate fra le righe degli 
scritti: 


« È vero, senza falsità, certo e sicurissimo. 

« Ciò che è sotto è come ciò che è sopra, e ciò che è sopra è come ciò che è sotto, 
per realizzare le meraviglie dell’Unica Cosa. 

« E come tutte le cose derivarono da una cosa sola, per mediazione di una cosa 
sola, cosi tutte le cose nacquero da questa unica cosa, per adattamento. 

« Il suo padre è il Sole, sua madre è la Luna. Il'Vento la recò nel suo grembo, 
sua nutrice è la Terra. 

« È il padre di ogni Perfezione del Mondo intero. 

« Il suo potere è integrale, se viene trasformato in Terra. 

« Separare la Terra dal Fuoco, il Sottile dal Grossolano, con dolcezza e giudizio. 


« Esso ascende dalla Terra al Cielo e nuovamente discende sulla Terra e unisce 
in sé i poteri delle cose superiori e di quelle inferiori. Cosî, riceverete lo splendore 
del mondo intero e ogni oscurità volerà via da voi. ‘ 

« È la salda forza di ogni forza, poiché supererà ogni cosa sottile e penetrerà in 
ogni solido. 
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« Cosî il mondo fu creato. 

« Da ciò vi saranno degli adattamenti meravigliosi, di cui questo è il mezzo. 

« Quindi sono chiamato Ermete Trismegisto, avendo tre parti della sapienza del 
mondo intero. 

« Ciò che io avevo da dire circa l'operazione di Sol è completo ». 


La Tavola afferma cosi la dottrina dell'unità di ogni cosa, l’origine 
comune di tutte le forme di materia, l’anima o essenza comune che soggiace 
a ogni forma, la credenza che ogni sostanza è il risultato di un processo di 
sviluppo ed è quindi capace di trasformazione. Sole, Luna, Vento e Terra 
(oro, argento, zolfo e mercurio) sono considerati come le fonti della Pietra, 
gli stadi principali del cambiamento, e la nota circa il movimento alternato 
verso l’alto e il basso suggerisce il kerotakis o il più tardo Vaso-di-Ermete in 
cui si riteneva che la Pietra venisse preparata (70). (Nell’alchimia medioeva- 
le il contenitore più importante era chiamato Aludel, Vaso Ermetico, Vaso 
dei Filosofi, Uovo Filosofale, e aveva proprio la forma di un uovo; talvolta 
era mostrato con un serpente avvolto intorno.) (71) Vediamo, quindi, che i 
principali elementi di pensiero nella Tavola sono in accordo con le dottrine 
attribuite a Ermete nei manoscritti greci. 

Esistono anche molte citazioni da Ermete nei manoscritti arabi e alcune 
di esse possono considerarsi con ragionevole certezza come derivate dai 
Greci. Cosî, conosciamo Ermete come un filosofo del Microcosmo, e Ibn 
Umail scrive: « E cosî Ermete [Hurmus] lo chiamò [l’Uovo] Microcosmo, 
da cui e mediante cui questa loro cosa è Unica. Lo chiamarono Tutto e lo 
chiamarono Ogni Corpo e Ogni Farmaco che è nella Mani degli Uomini ». 
I testi greci trattano dalle Parti dell’Uovo e mostrano come siano stati 
condotti dei tentativi per assimilare o classificare tutti i materiali dell’alchi- 
mia come tali parti. « Uno è Tutto » è un fondamentale aforisma greco e 
viene scritto nello spazio a forma d’uovo della Fabbricazione dell'Oro di 
Cleopatra. Droga, farmaco, pharmakon, costituiva un termine comune 
indicante il preparato destinato a colorare i metalli (72). 

Ancora Ibn Umail scrive: 


« Ermete disse: “La cosa si accorda con la cosa più prossima a essa nella sua 
Natura. Quindi un Fanciullo, simile a loro nell’aspetto, nasce da esse”. 

« Sappiate anche che l’Umanità deriva dall’influenza della Luna e l’Oleosità da 
quella del Sole; e di conseguenza l’Olio sale al di sopra dell'Acqua. L’Elemento di 
ogni Calore è l’Oleosità, e l'elemento di ogni Freddo è l’Umidità. La cosa che 
giunge all’esistenza della sottigliezza del proprio Elemento, diviene quindi grossa e 
forte e dura in proporzione alla moderazione della sua Natura e in proporzione alla 
forma che Allah, grande e glorioso Egli è, le ha attribuito. Parte di essa è mobile e 
parte immobile, e parte è solida e parte è liquida. Ciò corrisponde all'affermazione 
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del saggio Aras al Re, secondo cui l'Acqua non aderisce se non a ciò che possiede un 
analogo costituente solforoso, e nulla si troverà in essa di un simile 
costituente solforoso se non ciò da cui essa venne all’esistenza. 

« È proprio come le parole di Ermete: ‘La cosa si accorda con la cosa a lei più 
prossima”. Egli fece seguire questa frase dalle parole “nella sua Natura” e non disse 
“diversa dalla sua Natura”; e questo è chiaro e manifesto dalle parole di Ermete. La 
Pietra dei Saggi è [prodotta] da ciò, e da ciò viene perfezionata » (73). 


Qui troviamo un’eco della formula di Ostane circa una natura che gode 
in una natura. Ibn Umail vuole sottolineare che la combinazione alchemica 
non è solamente l'unione di due sostanze qualsiasi; queste devono 
possedere una relazione vivente fra di loro, un’unità dialettica, prima che la 
loro fusione possa essere produttiva di un cambiamento qualitativo. Non 
individuiamo nei manoscritti greci un riferimento all’Oleosità come 
all’Elemento del Calore, ma in un trattato arabo di Ermete al suo figlio Tat, 
Ermete definisce l’Olio, il Maestro dell'Acqua, come esistente a mezza 
strada fra l'Acqua e il Fuoco e afferma che per mezzo dell’Olio o degli Olii 
vi è una stretta relazione fra il mercurio, lo zolfo e il fuoco. « Esattamente 
come il Fuoco è analogo all’Olio, cosî esso è anche analogo allo Zolfo ». È 
quindi del tutto probabile che la teoria greca trattasse della funzione 
dell’Oleosità. 

Il concetto di Su-e-Giù, Anò kai Kato, è importante nell’alchimia greca: 
da un lato a causa dell’immagine microcosmica in cui le cose al di sotto 
riflettono quelle superiori o sono loro corrispondenti, e dall’altro in quanto 
in un processo come la distillazione e la condensazione, la produzione di 
vapore e di acqua sembrava riflettere l’evaporazione, l'umidità, le nubi e la 
pioggia che si rilevano in moto circolare fra la terra e il cielo. Ibn Umail 
afferma: 


« A proposito di questa Acqua Spirituale e della Santificata e Assetata Terra, 
Ermete il Grande, coronato della Sapienza Gloriosa e delle Scienze Sublimi, disse: 
“E verità certa, indubitabile e corretta che l’Alto deriva dal Basso e il Basso 
dall'Alto. Essi operano miracoli per mezzo dell’Uno”, esattamente come le cose 
sono prodotte da quell’Unica Essenza da una singola preparazione. In seguito, con 
la sua affermazione ‘Suo padre è il Sole e sua madre è la Terra” egli intendeva 
indicare il loro aspetto Maschile e Femminile. Essi sono i Due Uccelli legati nelle 
immagini [che ho dato] all’inizio dell'operazione; e da essi vengono prodotte le 
Tinture Spirituali. E analogamente essi si trovano al termine dell'operazione. 

« Inoltre nella sua affermazione “Il Sottile è più onorevole del Grossolano” egli 
indica con Sottile l'Acqua Divina Spirituale e con Grossolano il Corpo Terreno. E 
con la sua seguente dichiarazione ‘Con gentilezza e sapienza esso ascenderà dalla 
Terra al Cielo e prenderà il Fuoco dalle Luci Superiori” egli vuole significare con 
questo la Distillazione e il sorgere dell'Acqua nell’Aria. 


Ermete Trismegisto / 197 


« E conla sua ulteriore affermazione “Esso discenderà alla Terra, contenendo la 
forza dell'Alto e del Basso”, egli intende l’inspirazione dell’Aria e l'assunzione dello 
Spirito da essa, e la sua susseguente elevazione al sommo grado di calore, ed è il 
Fuoco; e il Basso è il Corpo e il suo contenuto del potere terreno di controllo che 
attribuisce i colori. Poiché dimorano in esso quei poteri superiori, oltre a quelli 
terreni, che furono immessi in esso. L'operazione naturale e il decadimento lo rende 
manifesto e quindi la forza della Terra, e dell’Aria e del Fuoco Superiori, è passata 
in esso. 


Fig. 22. - Figure mummiformi sulla verga attraversata da serpenti ondulati, e 
immagine d'uomo con due serpenti incrociati, tratta del Libro del Mondo 
Sotterraneo (tomba di Osorkon II a Tanis) 


« In seguito egli disse: “Esso supererà l’Alto e il Basso, poiché in esso si trova la 
Luce delle Luci; e cosi le Tenebre si involeranno da lui” » (74). 


Si tratta di un commentario alla Tavola Smeraldina e pone in risalto il 
significato del movimento alternato verso l’alto e il basso. L’uso del 
termine, il Sorgere dell'Acqua, è presente fra i Greci già nelle Physika e 
Mystika di Democrito-Bolo e il termine uccello attribuito a una sostanza 
volatile si trova in Zosimo (75). Cosî, Ibn Umail nota ulteriormente in 
proposito: 


« Aras nella sua discussione con Quisar, Re di Rum, circa questa Bianca, Rossa, 
Nascosta Acqua, parlò cosî: “Ermete disse: È necessario estrarre lo Spirito con 
Fuoco gentile poiché questo Spirito, la cui estrazione deve essere condotta mediante 
un fuoco gentile come [il calore di] un uccello che cova, è lo Spirito che impartisce 
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le Tinture alle Nature e tormenta le Nature in quanto il suo zolfo era precedente- 
mente combustibile; ma ora diviene incombustibile e colora come la Tintura di 
Porpora; ed è lo Spirito dei Corpi, perché è uno Spirito che è stato estratto” » (76). 


Il Calore dell’Uccello che Cova è prescritto nel Dialogo di Comario e 
Cleopatra. Possiamo ricordare anche come Ermete nei testi greci amasse 
una lenta e lunga operazione e preferisse l’uso del calore solare. 

Citazioni come queste di Ibn Umail, che sono molto frequenti nelle sue 
opere o in quelle di al-Razi e di Maslama al-Majriti, dimostrano fra gli Arabi 
l’esistenza di una vera e propria letteratura di Ermete, tradotta in termini 
greci o strettamente connessa con essi, accanto a un vasto numero di trattati 
che impiegavano il nome del maestro solo a scopo di prestigio. Essi non 
aggiungono molto al quadro fornitoci dai Greci, ma aiutano a convincersi 
dell’importanza del lato ermetico della tradizione alchemica. 

Prima, però, di proseguire, è interessante notare che il concetto di 
si-e-giù, di gidi-e-sti, distinto da quello del mondo inferiore come puro 
riflesso di quello superiore, si riscontra nell’antico pensiero egiziano. Il 
caduceo di Ermete possiede dei prototipi che possono essere rintracciati 
nelle più antiche immagini dell’Oriente, dall’India all'Egitto. La verga o 
l’asta può essere legata in modo generale all’Albero sacro, alla Montagna 
sacra o al sacro pilastro Ded, che sono prominenti nella mitologia e nel 
rituale egiziani; ulteriore luce viene gettata sul significato intimo di questi 
simboli da concetti indiani. Ivi troviamo l’idea di un canale invisibile 
chiamato rddi in sanscrito (da #4da, movimento). Del termine sono state 
date numerose traduzioni: sottili canali (tubicini), arterie luminose, canali 
psichici o nervi. Esistevano diversi nadî, ma tre erano i principali: Ida, 
Pingala e Susumna. Quest'ultimo, il più rilevante, corrispondeva alla 
colonna vertebrale, Brabma-danda: « il microcosmo del macrocosmo ». 
Costituiva la grande via per il movimento delle forze spirituali del corpo; e 
intorno a esso erano intrecciati, come i due serpenti sulla verga di Ermete, 
gli altri due radi, Ida a sinistra, femminile e passivo, e Pingala sulla destra, 
maschile e attivo. All’estremità superiore di Susa, nel punto corrispon- 
dente al vertice del capo, brillava il Sole. Lungo l’asse mediano erano 
collocati sei centri principali o chakra (cerchi, ruote, rappresentate nei 
rituali sciamanici dell'Asia centrale dai sei tagli fatti nell’Albero prima che 
lo sciamano cada posseduto durante la sua crisi iniziatica, e che a loro volta 
rappresentano i sei cieli attraverso cui egli deve ascendere, con episodi 
mimati a ogni stadio). 

Alla base della spina dorsale, come un serpente avvolto nelle sue spirali, 
dorme Kundalini, « il potere igneo serpentino », che si ridesta nel corso 
dell’iniziazione e sorge, dal basso verso l’alto, attraverso i vari chakra, fino a 
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raggiungere Sabasrara, alla sutura della corona, dove le due ossa parietali si 
incontrano. Questa apertura, Brabme (Brabme-randhra), è il luogo in cui 
« sorge il Sole ». Il testo originale cosî esprime l’immagine: « La Sposa 
[Kundalini] entrando nella Strada Reale [il nadi centrale] e riposandosi in 
taluni punti [i sei chakra] incontra e abbraccia lo Sposo Supremo e 
nell'abbraccio fa sgorgare una sorgente di nettare ». Un bramino di 
Malabar, parlando del caduceo dravidico, disse: «I serpenti che si 
intrecciano rappresentano le due correnti che scorrono, in direzioni 
opposte, lungo la spina dorsale » (77). 

Ma possiamo sicuramente trasportare questi concetti nell’antico Egitto? 
La cosa pare possibile. Si prenda una rappresentazione come quella della 
tomba di Ramsete VI di una verga sulla cui cima vi è una figura 
mummiforme; fra questa e la verga vi è una coppia di corni, e l’asta, più in 
basso, è attraversata, in direzioni opposte, da due serpenti. Il defunto, 
nell’ultima Ora del Libro del Mondo Sotterraneo, lascia i suoi resti mortali, 
se ne spoglia e rinasce come lo scarabeo Khepri. Una stele espone il 
concetto: « Omaggio a te, Mummia, che sei perpetuamente ringiovanita e 
rinasci continuamente ». Le corna al vertice dell’asta sono chiamate Wpr, 
« sommità del cranio, aprire, dividere, separare »: cioè le ossa parietali sono 
immaginate dividersi per liberare il defunto rinato. Wp significa anche lo 
zenit del cielo. Una figura nella tomba di Osorkon II a Tanis è in piedi con 
un serpente per mano; i serpenti si incrociano nel loro movimento 
ondulare, formando una X attraverso il corpo. Un simbolo spesso intagliato 
su scarabei o insetti simili è quello del pilastro Ded, con un serpente appeso 
a ogni lato, le cui teste sono rivolte in direzioni opposte. La parola Imzakb 
(benedetto) nella sua terminazione e soprattutto nel suo determinativo 
viene rappresentata dalla colonna dorsale con una indicazione del midollo; 
la terminazione indica anche il canale della spina dorsale del serpente 
attraverso cui passa il Sole, il Sole-Notte nel Mondo Sotterraneo. Cosî un 
unico simbolo contiene in sé il concetto di Essere Benedetto, di Spina 
dorsale, di Canale Spinale (del Sole). Il Sole che emerge all’estremità della 
verga serpentina è sia il defunto rinato sia in Sole appena sorto (Khepri); il 
defunto emerge dalla colonna dorsale all’estremità del cranio e rinasce; il 
sole spunta dal canale-notte spinale e risorge: il defunto e il sole sono 
un’unica cosa. Possiamo aggiungere che Sa, che significa la Schiena, la 
Spina dorsale, ed entra a comporre il nome del dio Besa, è omonimo di Sa, 
che vuol dire Protezione. Il determinativo connesso a Imakh compare 
anche in Pesed;, che assume il significato sia di Spina dorsale sia di 
Illuminazione, attestato dal tempo dei Testi della Piramide. La radice Ira 
di Imakh si fonde nuovamente con l'omonimo Albero assimilato al pilastro 
Ded ed esprimente la luminosità del sole (78). 
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Vediamo, quindi, nell'antico pensiero egiziano un sistema strettamente 
analogo a quello dell’India appena discusso. La spina dorsale individuale e 
il pilastro del mondo vengono identificati; esiste un concetto di forze vitali 
che salgono e scendono lungo tale asse; il vertice del cranio è anche lo zenit 
del cielo; la nuova nascita della forza vitale è una cosa sola col sorgere del 
sole. La relazione microcosmo-macrocosmo è molto simile a quella che 
troviamo in alchimia, ma con quest’ultima l’intero sistema opera su di un 
livello nuovo e superiore di pensiero filosofico e scientifico. 

Nel pensiero greco non troviamo nulla di cosi preciso come in quello 
sanscrito ed egiziano, ma con la crescita dell'idea del preurza onnipervasivo 
fa la comparsa la concezione di forze che discendono nel corpo e ascen- 
dono da esso. Porfirio cita un Oracolo di Apollo: 


« La corrente che si separa in alto dallo splendore di Febo 
e racchiusa nel puro respiro sonoro dell'Aria 

ricade incantata da canti e parole ineffabili 

sul Capo del ricevente senza colpa: 

essa riempie il soffice tegumento delle tenere membrane, 
ascende attraverso lo Stomaco e sorge ancora 

e produce un amabile canto dallo strumento mortale ». 


Porfirio commenta che il preuma discendente penetra nel corpo, « e, 
usando l’anima come base, emana un suono attraverso la bocca come 
mediante uno strumento ». Ci tornano alla mente i suoni estatici degli 
gnostici, che erano ritenuti echeggiare la musica delle sfere. L’amabile 
canto proveniente dall’4u/os umano sembra ascendere direttamente alla 
fonte celeste del preurza nel sole. Il modulo di movimento dall'alto verso il 
basso e dal basso verso l’alto è cosî completo (79). 

Forse una versione confusa delle idee che vediamo associate con Irmzakb, 
Sa, Pesedj, appare in una incisione magica su terracotta in cui osserviamo 
un serpente che si avvolge intorno a una verga sormontata da una stella; 
parallelamente all’asta si erge un altare su cui vi sono una verga (con una 
stella a ogni estremità) a destra, e una forma umana schematica e collocata a 
sinistra col capo in basso. In questo caso sembra raffigurato un flusso di 
forze dall’alto verso il basso. Su di una onice bluastra, una figura mostruosa 
(con corpo di scarabeo, arti umani e capo di animale antropomorfizzato) è 
incoronata, e tiene in ogni mano una verga su cui è arrotolato un serpente. 
Una verga reca il capo di una capra, l’altra quello di un cane, e sotto i piedi 
della creatura vi è un Ouroboros racchiundente un uomo, forse itifallico, e 
ciò che sembra una saetta. Il capo dell’Ouroboros è posto in basso. La 
corona è composta da un disco con lunghe corna e fiancheggiato da quattro 
urei. Sembrano essere in questo caso definiti due movimenti contrari: uno 
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del sole-scarabeo (verso l’alto fino alla grande corona), e uno del serpente 
cosmico (verso il basso, nel mondo sotterraneo della morte). L’interpreta- 
zione di tale oscuri oggetti può essere solo dubbia, sebbene sembra 
sussistere un legame con le idee e i concetti precedentemente discussi (80). 

Un passo del racconto di Ippolito sugli gnostici Perati rivela anch'esso 
questo complesso in una forma lievemente confusa. Egli sta discutendo un 
movimento dall’alto verso il basso. Il Figlio, riferisce Ippolito, porta giù 
dall'alto i Segni paterni e quindi li riporta in alto quando essi sono stati 
« destati da una condizione di sonno e tradotti nelle caratteristiche paterne, 
sostanziali da insostanziali; trasferendoli qui da là ». Il cervello del Figlio è 
« nella forma di un Serpente », cioè un capo-di-serpente, « ed essi asseri- 
scono che questo, per un processo ineffabile e imperscrutabile, attrae attra- 
verso la ghiandola pineale la sostanza pneumatica e apportatrice di vita 
emanante dalla camera a volta [il cranio e la volta celeste?]. E ricevutala, il 
cervello in un modo ineffabile impartisce l’Idea, come fa il Figlio, alla 
Materia; o, in altre parole, i semi e i generi delle cose prodotti secondo la 
carne scorrono nel midollo spinale ». Sebbene la descrizione sia poco 
chiara, la concezione di una corrente dall’alto verso il basso, e viceversa, del 
pneuma è certamente presente, e anche quella di una entrata della forza 
divina attraverso il cervello nella spina dorsale. I Perati cosî interpretavano 
la frase di Giovanni « Io sono la Porta » (81). 

Possiamo aggiungere che l’idea della verga di Ermete come un potere 
risolutorio o equilibratore fra due principi opposti (i serpenti) appare in un 
racconto, riportato da Igino, in cui Mercurio vide due serpenti che 
lottavano in Arcadia e ponendo il suo bastone fra di essi, arrestò il conflitto; 
da ciò deriva il caduceo come emblema di pace (82). 
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Iside 


Iside ha solo una parte limitata nella letteratura alchemica se si eccettua 
un'unica opera, che possediamo in due versioni. Le sezioni mitologiche 
introduttive differiscono, ma il contenuto più puramente alchemico è 
identico in entrambe le versioni ed è stato fatto risalire alla stessa epoca dei 
principali testi democritei. Il titolo è Iside la Profetessa a suo figlio Horo, e la 
narrazione merita di essere riferita nella sua interezza. Le due versioni non 
differiscono radicalmente, ma laddove è parso consigliabile aggiungere il 
passo della versione non impiegata, è stato fatto fra parentesi quadre. 


« Tu, mio Figlio, decidesti di impegnarti nella battaglia con Tifone, cosî da 
lottare contro di lui per il regno di tuo padre. Per quanto mi riguarda, dopo la tua 
partenza, mi sono recata a Hormanouthi, dove la Sacra Arte dell'Egitto viene 
praticata in segreto. E dopo esservi rimasta lungo tempo, ho desiderato fare ritorno. 

« Bene, quando stavo per partire, uno dei proteti o angeli che dimorano nel 
primo firmamento mi vide [con il permesso di una stagione favorevole e secondo il 
movimento necessario delle sfere]. Egli avanzò verso di me e desiderò unirsi a me 
nel rapporto d'amore. 

« [Egli stava per fare ciò che voleva] ma io mi rifiutai di cedere. Gli chiesi prima 
che mi spiegasse la preparazione dell’oro e dell'argento. 

« Ma egli mi rispose che non gli era permesso esporre tali argomenti, perché 
questo mistero andava oltre ogni descrizione. [Ma il giorno seguente sarebbe venuto 
da me un angelo suo superiore, Amnael, e sarebbe stato abbastanza potente da 
rispondere alla mia domanda.] 

« Il giorno dopo si recò da me il primo angelo e profeta fra di essi, di nome 
A mnael, e ancora una volta lo interrogai sulla preparazione dell’oro e dell'argento. 

« Egli, però, mi mostrò un certo segno che recava sul capo e un vaso che non era 
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stato rivestito di pece, colmo di acqua trasparente, che teneva fra le mani. Ma si 
rifiutò di dirmi la verità. 

« Il giorno dopo, avendo fatto ritorno da me, Amnael fu colto dal desiderio di 
me e [incapace di contenere la sua impazienza] egli si affrettò per raggiungere la 
meta per cui era venuto. Ma io deliberatamente feci finta di nulla [e non lo 
interrogai su queste cose]. 

« Egli, però, non smise di cercare di convincermi e di invitarmi al rapporto, ma 
io gli impedii di prendermi. Trionfai sulla sua passione finché egli non fu pronto a 
mostrarmi il segno sul suo capo e a rivelarmi, generosamente e senza nascondermi 
nulla, i misteri tanto cercati. 

« Cosî egli decise di mostrarmi il segno e di rivelarmi i misteri. Cominciò 
enunciando gli avvertimenti e i giuramenti, e cosî si espresse: 

« “Io giuro per il cielo e la terra, la luce e le tenebre. Io giuro per il fuoco, 
l’acqua, l’aria e la terra. Io giuro per la sommità del cielo e per la profondità del 
Tartaro. Giuro per Ermete e Anubi, e il ruggito del Serpente Ouroboros e del Cane 
Tricipite, Cerbero, Guardiano dell’Ade. Giuro per il Traghettatore e Barcaiolo che 
attraversa l’Acheronte. Giuro per le Tre Divinità del Fato, per le loro Sferze e la 
loro Spada”. 

«Quando mi ebbe fatto giurare con tutte queste parole, egli continuò e mi 
ingiunse che non avrei mai dovuto comunicare la rivelazione a nessun altro 
eccettuato te, mio amato e legittimo figlio [cosî che egli potesse essere te e tu lui]. 

« Cosi, figlio mio, recati da un certo lavoratore [Achaab] e domandagli che cosa 
ha seminato e che cosa ha raccolto, e saprai da lui che colui che semina frumento 
raccoglie pure frumento, e colui che semina orzo raccoglie orzo. | 

« Ora che hai udito questo discorso, figlio mio, impara a comprendere l’intera 
fabbricazione, demziourgia, e generazione di queste cose e sappi che è condizione 
dell’uomo seminare un uomo, di un leone seminare un leone, di un cane seminare 
un cane, e se accade che uno di questi esseri venga prodotto contro l’ordine di 
natura, esso è stato generato nello stato di un mostro e non può sussistere. 

« Poiché una natura gode di un’altra natura, e una natura conquista un’altra 
natura. | 

« [Cosî, dunque, avendo condiviso questo potere divino ed essendo stati favoriti 
dalla presenza divina, illuminati a nostra volta come risultato della richiesta di Iside] 
dobbiamo preparare la materia col solo aiuto dei minerali senza usare altre sostanze 
[e conseguire la nostra meta per il fatto che tale materia aggiunta era della stessa 
natura di quella che era preparata). Come ti ho detto, il frumento genera il 
frumento, l’uomo genera l’uomo, e analogamente l’oro genera l’oro. 

« Vedi, ecco tutto il mistero. 

« Quindi, avendo preso del mercurio... » (1). 

Seguono quindi le ricette e le formule per le operazioni. 

Ivi troviamo, in forma tronca, la formula triadica di Ostane-Democrito, ma 
la principale preferenza dottrinale è verso Ermete e la sua insistenza sul fatto che 
il simile genera il simile. Inoltre, Ermete usò la parabola di Achaab, sebbene 


il principio generale del simile che produce il simile lo si riscontri in Gererzia 
(XII, 13). Proverbi (XXTII, 8) e Giobbe (IV, 17). Olimpiodoro ci dice: 
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« E Zosimo afferma nel suo libro Secondo l'Energia: “Per la verità delle mie 
parole. Prendo Ermete come testimone. Egli dichiara: Vai da Achaab il lavoratore e 
apprendi che colui che semina frumento produce frumento. Analogamente anch’io 
vi ho detto che le sostanze sono tinte da sostanze come è scritto: per quanto 
riguarda la tintura, essa è divisa in due generi, l’incorporea e la corporea. L'Arte si 
limita a questi due generi” » (2). 

La formula « Affinché egli possa essere te e tu lui » è presente in un papiro 
magico e in una Profezia di Zoroastro, sopravvissuta nel testo siriaco. Quest'ultima 
parla della profezia di Zaratustra del salvatore nato da vergine la cui nascita sarà 
segnata da una stella brillante. « Egli sorgerà dalla mia famiglia e dalla mia stirpe. Io 
sono lui ed egli è me, io sono in lui e lui è in me ». Zaratustra sta definendo il 
salvatore, Saoshyant, come suo avatara; egli stesso ha ricevuto nell’Avesta il titolo di 
Saoshvant che contraddistingue il rinnovatore del mondo (4). Nel nostro testo 
sembra dunque che Horo sia in qualche modo una incarnazione di Amnael, a meno 
che tutti i veri praticanti dell’arte siano sotto un certo aspetto spiritualmente 
identificati fra loro. Esattamente come il devoto di una religione misterica potrebbe 
cercare di divenire il dio e la baccante di diventare un bacchos, cosî l’autentico 
cercatore alchemico diviene Ermete, Ostane, Democrito o chiunque altro egli reputi 
essere il fondatore divino della proprio arte. Egli diventa, in realtà, l'Uomo 
Alchemico. Possiamo notare che nella profezia siriaca sopra citata il salvatore viene 
descritto: « Tu, mio Figlio, tu il seme di vita, derivato dal tesoro [o magazzino] di 
luce e di spirito, che è stato seminato nel suolo di fuoco e acqua ». Questa immagine 
iranica potrebbe servire non meno validamente come descrizione del seme vitale, 
l’uovo o acqua divina, dell’alchimia. 


Il nome Amnael non compare nel Libro di Enoch né in Sincello. Esso 
significa: E/-ha-dichiarato. Forse apparve in qualche versione egiziana del 
mito degli Angeli Caduti che insegnano le arti agli uomini. Sono stati 
compiuti dei tentativi per identificare questo angelo con Ermete, oppure 
anche con Agatodemone e con il dio egiziano Psais, che poteva essere 
chiamato Erone in greco. Poiché Iside sembra appartenere alla scuola di 
Ermete, sembrerebbe più plausibile considerare Amnael come Ermete, il 
rivelatore originario della sua dottrina (5). Esiste anche una tradizione che 
fa di Iside la figlia di Thoth. Plutarco afferma: 


« Molti l'hanno detta figlia di Ermete; molti altri di Prometeo, che dicono essere 
l'inventore della sapienza e della precognizione, mentre Ermete inventò la 
grammatica e la musica. Cosî delle Muse di Ermopoli [Città di Ermete], essi 
chiamano la principale Iside e Giustizia-Sapienza. E mostrano i misteri divini a 
coloro che sono giustamente e veramente chiamati Portatori-delle-sacre-cose e 
Indossatori-delle-sacre-vesti: questi sono coloro che recano nell’anima, come in un 
calderone, le sacre storie degli dèi che purificano chi le riceve da ogni superstizione 
e follia magica... » (6). 
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Qui troviamo Iside e i suoi misteri collegati con il tempio di Ermete e 
possiamo notare la curiosa metafora dell'anima come calderone in cui sono 
posti i miti genuini che hanno un effetto purificatore, apparentemente 
mediante un processo di bollitura o altro. I papiri magici mostrano 
Thoth-Ermete intento ad aiutare Iside, con i suoi consigli, nella ricerca del 
fratello Osiride. Diodoro cita dalla sua supposta sté/e: « Io sono Iside, 
Regina di ogni terra, colei che fu istruita da Ermete... ». Le aretologie usano 
la stessa formula di apertura: « Io sono Iside, la signora di ogni terra. Fui 
istruita da Ermete e con il suo aiuto trovai le lettere demotiche, cosî che 
tutte le cose non dovessero essere scritte con le stesse lettere » (7). 

La formula di tu-come-lui, lui-come-te, si trova in testi ermetici. Errzete 
a suo figlio Tat riguarda la rivelazione di un dio, cioè di un processo di 
iniziazione. L'autore parla della creazione di un essere umano nell’utero: 
« si esamini con cura la techné di questa produzione, demiourgemata, e si 
apprenda a conoscere colui che modella, derziourgon, questa bella e divina 
immagine, eikon, che è l’uomo ». Quindi, tornando a questo aritigiano 
divino, egli esclama: 


« Quando ti canterò? Non è possibile concepire una stagione o un tempo che ti 
riguardi. E per che cosa ti canterò? Per le cose che hai creato o per quelle che non 
hai creato? Per quelle che hai fatto apparire o per quelle che hai nascosto? E per 
conto di chi ti canterò? In quanto appartengo a me stesso e possiedo qualcosa di per 
me stesso, essendo altro da te? Poiché tu sei tutto ciò che io sono, tu sei tutto ciò che 
io faccio, tu sei tutto ciò che io dico » (8). 


Questi passi confermano l’ipotesi che il dramma raffigurato in Iside la 
profetessa sia quello di una rivelazione del dio e di una iniziazione. 

In generale Iside viene rappresentata nell’atto di insegnare a suo figlio 
Horo. Diodoro descrive come essa si manifesti quale guaritrice. « Levando- 
si sopra i malati durante il sonno, essa presta loro aiuto per le loro malattie e 
opera notevoli cure su coloro che si sottomettono a lei ». Essa scopri il 
pharmakon dell'immortalità e riportò alla vita Horo quando, dopo l’attacco 
dei Titani, egli fu trovato sott'acqua, « ridandogli l’anima e rendendolo 
anche immortale ». (A questo proposito vi sono diverse confusioni: Horo 
viene scambiato sia con Dioniso sia con suo padre Osiride e il concetto di 
Iside che lo rende immortale è una derivazione dalle pratiche magiche. Egli 
era un antico dio di pieno diritto.) Diodoro aggiunge che Horo, « istruito 
da sua madre Iside sia nella medicina sia nella divinazione, è ora un 
benefattore dell'umanità attraverso i suoi oracoli e le sue guarigioni » (9). I 
libri ermetici perpetuano la tradizione delle aretologie secondo cui Iside, 
come grande maestra della civiltà, fu lei stessa istruita da Ermete. Nel Kore 
Kosmou essa si diffonde sulla missione realizzata da lei stessa e da Osiride e 
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definisce la propria tradizione in termini dell’analogia fra il Sopra e il Sotto, 
del Macrocosmo e del Microcosmo, che costituivano parte del credo 
alchemico. 


« Ci sono coloro che, avendo appreso da Ermete che l'atmosfera è piena di 
demoni, l'hanno inciso su sté/ai nascoste. 

« Vi sono coloro che, istruiti da Ermete nelle segrete regole di Dio, si sono resi 
gli iniziatori delle arti, delle scienze e delle occupazioni umane di ogni genere. Sono 
loro che, avendo imparato da Ermete che tutte le cose in basso hanno ricevuto dal 
Demiurgo l’ordine di essere in simpatia con quelle in alto, e hanno istituito sulla 
terra le funzioni sacre legate verticalmente con i misteri del cielo » (10). 


Cosi i profeti possono usare la filosofia (le scienze occulte) e la mz4gesa, 
le pratiche magiche, « per nutrire l’anima, e la medicina per curare il corpo 
afflitto ». 

Esiste un ulteriore punto nel racconto di Iside che richiede considera- 
zione. Un certo risalto è attribuito al segno, sérzeion, posto sul capo di 
Amnael. Sémzeion indica un certo segno distintivo, soprattutto di natura 
fisica, per esempio: « II Sommo Sacerdote chiese ai capi presenti se il 
bambino avesse un sérzeion ed essi risposero che era privo di un segno, 
asemos » (testo datato 171 d.C.) (11). In questo caso ci aspetteremmo che il 
segno sia una specie di tatuaggio, quale quello caratteristico degli iniziati di 
diversi culti misterici: quelli di Mitra, Attis, Dioniso, Atargatis (12). Spesso 
il tatuaggio era fatto sulla fronte (come per i seguaci di Mitra) o sulle 
braccia o le mani. Su di una &ylix su fondo bianco la Menade Trace che 
uccide Orfeo presenta il tatuaggio di un piccolo cervo sulla parte superiore 
del braccio destro; un altro vaso raffigura una Menade che insegue Orfeo e 
questa ha un tatuaggio sul braccio destro e sul collo di entrambi i piedi con 
la forma di una scala (13). Tale pratica rituale fu in seguito interpretata 
come una punizione per la morte di Orfeo; e Plutarco ci riferisce che i 
mariti di donne colpevoli le tatuarono per il loro crimine e i mariti seguenti 
continuarono a fare altrettanto con le loro discendenti fino a quel tempo; 
egli commenta che non può essere d’accordo, in quanto una punizione a 
lungo protratta è « la prerogativa della divinità » (14). Ma i seguaci di Iside 
avevano il capo rasato, cosî che Amnael avrebbe potuto avere un tatuaggio 
sulla fronte o sul cranio. Il giuramento e il tatuaggio in un papiro sono 
messi in relazione (15). 

Tale narrazione è degna di essere citata in quanto sottolinea lo stretto 
legame di un testo su Iside e Amnael come il nostro, e l’esperienza 
iniziatica. Il giuramento è frammentario, ma può essere completato più o 
meno come segue: 
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« [Nel nome del dio che se] parò la Terra dal Cielo, [la Luce dalle Tenebre], il 
Giorno dalla Notte, [Il Mondo dal Caos], la Vita dalla Morte, e [la Generazione] 
dalla Corruzione, io giuro [in perfetta buona fede] di mantenere [fra i segreti] i 
Misteri che mi sono stati trasmessi [dal molto pio] Padre Sarapion [e dal molto 
reverendo] Sacro Araldo Ka... [su cui questo] tramanda, e dai miei Compagni 
[iniziati e i miei cari] Fratelli. Fedele al mio giuramento [possa io andare avanti 
bene, ma] possa il contrario accadermi [se rivelo qualcosa di tutto questo]... 

« Kautau [pates?... con l’aiuto di aghi ] dalla punta acuminata [ha tatuato sulle 
mie due mani) dei sigilli [cost da] segnare [il mistero per sempre... Allora] agli 
iniziati il Padre dirà [i sacri discorsi o /ogor] ». 


Malgrado le mutilazioni i punti essenziali sono chiari. Si è pensato che la 
setta in questione fosse quella dei Cabiri (cosî completando la lacuna Ka...) 
oppure quella dei devoti di Serapide (completando Ka... come Canopo). 
Però, è più probabile che si tratti di un gruppo di seguaci di Mitra, 
malgrado la relativa scarsità di resti lasciati da tale culto in Egitto. I seguaci 
di Mitra avevano il titolo di Padre per un alto grado di iniziazione; 
possedevano anche sacri araldi. Lo hierokeryx svolgeva un ruolo rilevante a 
Eleusi, assistendo alle iniziazioni, invocando il sacro Silenzio e recitando 
anche insieme ai sacerdoti alla cerimonia del giuramento dei funzionari; ed 
era spesso nominato in connessione ai culti misterici, per esempio ad 
Andania. Kautau... è probabilmente l’inizio di una forma insolita di 
Kautopates, che nei misteri mitraici indicava il Sole al tramonto in 
contrapposizione a Kautes, il Sole del Mattino. 


Possiamo anche notare uno strano passo di Dione a proposito di 
Augusto e dell’anno 7 d.C. 


«Egli fece un voto in riferimento ai Giuochi di Megala: infatti una certa donna 
aveva tagliato alcune lettere sul proprio braccio e aveva praticato una specie di 
divinazione. Egli ben sapeva che lei non era posseduta da un dio e aveva fatto ogni 
cosa per proprio conto. Tuttavia, poiché la popolazione era davvero sconvolta sia 
per la guerra sia per la carestia, che ora infuriava di nuovo, anch'egli finse di dare 
credito a una voce comune e si impegnò a fare qualcosa che avrebbe accontentato la 
folla. Egli considerò necessaria tale misura ». 


Eiste un ulteriore aspetto di Amnael. Forse in una versione primitiva 
dell’incontro egli era semplicemente un dio rivelatore, Ermete; ma qui la 
sua venuta è stata legata alla caduta degli Angeli lussuriosi. Il rivelatore del 
mistero, però, può anche richiedere un prezzo di natura sessuale per il suo 
segreto. Clemente Alessandrino dice che il Fallo Dionisiaco era l'emblema 
del rapporto del dio con una persona che gli indicò la via per il Mondo 
Sotterraneo. 
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« Dioniso era ansioso di scendere nell’Ade, ma non ne conosceva la strada. Cosî 
un certo Proshymnos gli promise di indicargliela, ma non senza un certo prezzo. 
Questo non era piacevole, sebbene Dioniso lo giudicasse tale. Al dio fu richiesto di 
avere un rapporto con quel tale; ed egli giurò, nel caso che avesse fatto ritorno, di 
fare con Proshymnos ciò che questo voleva, confermando la propria promessa con 
un giuramento. Appresa la via, allora discese e quindi tornò. Egli non trovò 
Proshymnos, che era morto. Per adempiere il suo voto con l'amante Dioniso si 
precipitò, in tutta fretta, alla sua tomba. Dopo avere tagliato un ramo di un fico, gli 
diede la forma di un pene e realizzò la propria promessa sul cadavere. Come ricordo 
mistico di questa Passione, dei pha/loi sono elevati in onore di Dioniso nelle città. 


La discesa negli Inferi ha la sua controparte rituale nel passaggio del 
fallo nelle viscere del cadavere, nella caverna del defunto. (La parola 
proshymnos, solo in questo caso usata come nome, vorrebbe significare 
qualcosa come « un inno cantato in aggiunta »; il verbo proshyzne:n vuol 
dire « cantare di lato ». Proshymnos cosî suggerisce la personificazione di 
un qualche momento della celebrazione rituale.) Entrare entro una 
divinità-madre equivarrebbe a scendere nella terra, nell’utero-caverna o 
nella camera segreta di iniziazione. Comunque stiano le cose, in uno dei 
nostri testi è stato fatto lo sforzo di collegare l'Angelo in modo preciso con 
il movimento dei corpi o delle sfere nel cielo. Ci viene detto che egli ebbe 
bisogno di girare in cerchio fino al punto esatto nel tempo e nello spazio 
prima di potere vedere Iside, per cui ne consegue che egli poté discendere 
solo in quel momento e in quella posizione. Pare, dunque, che sia stato 
compiuto un tentativo non trascurabile di legare la rivelazione con una 
posizione astrologica; e potremmo ipotizzare che l'angelo minore rappre- 
senti lo spirito di un decano o di qualche misura meno importante del 
tempo celeste, mentre Amnael personifica lo spirito di un pianeta. Ma non 
esiste alcun precedente di un tale spirito che lascia il suo posto per una 
missione di rivelazione o per una avventura amorosa, cosî possiamo solo 
pensare che l’autore del testo in questione abbia ecceduto nel cercare di 
pervenire a una precisione che finisce col divenire illogica. Non vi è quindi 
alcuna necessità di interpretare il segno come un simbolo planetario o 
qualcosa del genere posto sul capo dell’angelo, per esempio le piante 
acquatiche sul capo del Portatore d'Acqua, o Acquario, nella sua forma 
egiziana (16). L’Acquario viene mostrato nell’atto di tenere due giare 
d’acqua; Amnael ne regge una, che non ha alcun ruolo nella storia a meno 
che non sia intesa a definire il suo carattere di abitatore del primo 
firmamento. Tuttavia, non sembra esservi alcuna utilità nel legare Amnael 
con l'Acquario. Più probabilmente l’immagine è quella del profeta egiziano 
che portava il sacro vaso di Iside in processione (17). Apuleio chiama 
questo bydreion o giara d’acqua «la reverenda effige del capo della 
divinità ». 
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« non formato come una bestia, uccello, cosa selvatica o forma umana, ma il 
risultato di una sagace invenzione e proprio per tale novità qualcosa da essere 
venerato e un ineffabile emblema di una religione di genere superiore, che dovrebbe 
essere avvolta in un grande silenzio; e cosî fatto in oro luminoso: un vaso con un 
fondo cavo, reso concavo con la massima abilità, con immagini all’esterno 
meravigliosamente eseguite in stile egiziano; l’imboccatura non molto alta ma 
sporgente in un lungo imbuto; dall'altro lato un manico ben conformato, su cui è 
posto un aspide che solleva il capo gonfio e squamoso, e avvolge tutto nelle sue 
spire » (18). 


In una processione di Iside (nel Vaticano) vediamo il sacerdote che 
tiene con entrambe le braccia, dinanzi al petto, una grossa oinochoe 
decorata con la testa di ureo nel punto in cui il manico si inserisce 
nell’imboccatura. Questo hydreion, che secondo Apuleio rappresentava la 
stessa Iside, certamente conteneva l’acqua sacra del Nilo (19). Possiamo 
quindi affermare che Amnael come profeta tiene l’hydreion di Iside, 
emblema di un culto « che dovrebbe essere avvolto in un grande silenzio ». 
Però, egli si fonde, cosî, stranamente con l'Acquario, che nella sua forma 
egiziana aveva delle affinità con Hapi, il dio dell’acqua del Nilo. 

Se possiamo giudicare in base a tali racconti, era giusta regola recarsi ai 
templi egiziani per essere iniziati da una visione di una qualche conoscenza 
superiore. Democrito e Ostane sono descritti come provenienti da qualche 
località straniera. Abbiamo visto con quale frequenza le st@/ai della 
conoscenza ultima siano poste in un tempio. Quello di Menfi era 
particolarmente venerato dai cercatori di conoscenza e Zosimo descrive 
quanto vide in esso. Il misterioso Giovanni, arciprete di Tuthia in Euagia 
« e dei santuari che vi si trovavano », sembra di provenienza egiziana, 
comunque i nomi di località siano stati corrotti nella sua descrizione. Un 
testo alchemico atferma: « È necessario conoscere in quale parte della 
Terra della Tebaide è preparata la polvere misteriosa: Kleopolis (Herakleo- 
polis), Alkoprios (Lykopolis), Aphrodite, Apolenos (Apollonopolis), ed 
Elephantina » (20). Dietro questo elenco sembra esservi il ricordo di luoghi 
egiziani di sfruttamento metallurgico. Africano, che sembra un personaggio 
storico, Sesto Giulio Africano, affermò (secondo Sincello) che « Souphis » 
della IV dinastia di Menfi, governò « per 63 anni. Egli innalzò la Grande 
Piramide, che Erodoto disse costruita da Cheope. Souphis nutrî un grande 
disprezzo per gli dèi »; forse Africano intendeva la Grande Piramide come 
una specie di Torre di Babele. « Egli compose anche il Libro Sacro, che io 
acquistai durante la mia visita in Egitto a causa della sua grande fama ». 
Eusebio dice lo stesso di Souphis; ma la versione armena delle sue Cronika 
aggiunge: « Souphis si comportò in modo arrogante contro gli dèi stessi; 
quindi come penitenza egli compose il Libro Sacro, nel quale gli Egiziani 
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credono di possedere un grande tesoro » (21). Il nome di località 
Hormanouthi, dove Iside incontrò Amnael, è stato considerato un errore 
per Hormachythi ( « nel luogo di Horo di Edfu ») e questo è ritenuto il sito 
dell’alchimia in Apollonopolis. Orfeo nelle Argonautika orfiche parla del 
viaggio agli inferi e della necessaria rivelazione a Menfi come della stessa 


Cosa: 


« Ti ho detto altre cose che ho meditato 

e colto quando mi recavo lungo l’oscura via del Tenaro 
fino all’Ade, fidando nella mia vita, nel mio amore 

per mia moglie; e come ne ricavai la santa 

Parola Egiziana, quando entrai nella divina Menfi ». 


Zosimo scrive: « All’entrata orientale del Tempio di Iside vedrete dei 
personaggi che trattano con la sostanza bianca [argento]; all’entrata 
occidentale troverete il minerale giallo [oro] presso lo sbocco delle Tre 
Sorgenti » (22). Possiamo aggiungere che le scritture gnostiche mostrano 
molto interesse per la vita condotta all’interno dei templi egiziani e intorno 
a essi, in quanto centri di attività economica oltre che di riti religiosi (23. Se 
l’alchimista Africano era anche lo storico dell'inizio del III secolo, 
sappiamo che egli si recò in Egitto, presumibilmente da Emmaos in 
Palestina dove per lo più viveva; egli visitò Alessandria per incontrare il 
filosofo Heraklas (24). San Gerolamo nella sua Vita di Ilarione riferisce: 
« Egli si recò a Menfi in modo che, una volta confessate le proprie ferite 
[d'amore], potesse tornare alla fanciulla, armato di arti magiche; e cosî, 
dopo un anno, dopo avere ricevuto l’insegnamento dei profeti [vates] di 
Esculapio [Asclepio, Imhotep] », egli partî (25). 
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Fig. 24. - Il Dio-Sole, con testa di ariete, posto sotto un baldacchino circolare 

costituito dal serpente Mahen, naviga sul fiume del mondo sotterraneo; il suo 

equipaggio consiste in Iside, Sia, Heka (dio della magia), Horo di Heken, Ka-Maat, 
Nehes (vedetta) e Hu con un timone magico (Libro dei Cancelli) 
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Ma il più straordinario, perché più dettagliato, racconto di una ricerca 
di rivelazione in Egitto è quello di Tessalo. Sebbene egli stesse ricercando la 
conoscenza medica e botanica, possiamo qui citarlo perché giova conside- 
revolmente a illuminare l’esperienza psicologica che è tanto importante per 
tutte queste ricerche e scoperte ermetiche, compresa l'alchimia. È possibile 
che fosse in realtà Tessalo di Tralles in Lidia, che visse nel I secolo, 
morendo sotto Nerone a Roma. All’epoca di Plinio la sua tomba era ancora 
visibile sulla Via Appia con l’arrogante epigrafe di Iatronikes, Vincitore 
della Guarigione. Figlio di un tessitore, aveva seguito il commercio per 
qualche tempo; quindi, malgrado la sua scarsa cultura, si dedicò alla 
medicina e ben presto raggiunse grande fama e fortuna. Era estremamente 
vanitoso e costantemente affermava che la medicina era l’arte somma ed 
egli il medico migliore. Egli appartenne alla scuola dei Methodikoi, ma 
sviluppò la sua dottrina e la sua pratica a tal punto che fu considerato come 
una dei fondatori della scuola stessa. La sua tecnica, nei casi estremi, 
consisteva nel provocare un profondo sconvolgimento e sommovimento 
nella costituzione dell'organismo: synchrisis. A questo scopo, egli usava, 
internamente ed esternamente, dei forti rimedi vegetali per tre giorni, 
insieme a un ferreo regime dietetico e all’uso di emetici a intervalli. Seguiva 
quindi un periodo di digiuno e poi una serie di farmaci ricostituenti. La sua 
fama sembra essere svanita ben presto, sebbene Galeno spesso lo citi con 
disprezzo e ridicolo (26). 

Questo personaggio orgoglioso e pieno di sé sembra adattarsi molto 
bene al tono del racconto della rivelazione; il risalto, inoltre, attribuito ai 
rimedi vegetali concorda con un profondo interesse botanico. L’identifica- 
zione non è cosi del tutto impossibile, sebbene l'ossessione per le 
procedure magiche sia difficilmente conciliabile con la carriera di un 
accettabile, seppure eccentrico, medico di Roma. Ci potremmo aspettare 
almeno che Plinio abbia qualche sinistra storia da raccontare o Giovenale 
qualche verso urticante da scrivere sul dottore che veniva dalla Lidia. 
Comunque stiano le cose, la narrazione è un documento affascinante: 


« A Cesare Augusto, salve! Molti hanno cercato, o Augusto Cesare, di scoprire i 
segreti di molte cose meravigliose, ma nessuno di essi è stato in grado di realizzare il 
proprio progetto a causa delle tenebre fatali che giungevano a sopraffare il suo 
spirito; e io sembro quindi essere l’unico fra tutti coloro che sono vissuti dall'inizio 
del tempo ad avere composto un meraviglioso trattato. Invero, sebbene io abbia 
intrapreso un compito che va al di là delle capacità umane, sono riuscito a coronarlo 
con il fine richiesto, non senza molte prove e pericoli, bisogna riconoscerlo (27). 

« Dopo essere stato addestrato nella scienza della grammatica in Asia ed essere 
divenuto più dotto della gente di quel paese, decisi di perfezionare per un po’ la mia 
conoscenza. Cosî mi imbarcai per quella città, Alessandria, dove tutti si recano. 
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Fornito di una buona somma di denaro, frequentai i più rinomati filologi e tutti mi 
lodarono per il mio amore per lo studio e la velocità di comprensione. 

« Ero anche regolarmente assiduo nello studio presso medici dialettici, poiché 
ero consumato da una incredibile passione per quella scienza. Quindi, allorché 
giunse per me il tempo di tornare in patria, poiché ero già abbastanza progredito 
nella medicina, cominciai a passare da una biblioteca all’altra in cerca di 
conoscenza. Mi imbattei allora in un libro di Nechepso, che descriveva 24 modi per 
curare l’intero corpo e ogni malattia, secondo ciascun segno zodiacale, con pietre e 
piante. Fui confuso dalla meravigliosa grandezza dell’impresa. Ma non ritenni 
evidentemente nulla, se non il vano fantasma di una regale futilità. Infatti preparai 
inutilmente la Pillola Eliaca, raccomandata dall'autore insieme ad altre ricette. Non 
riuscii nei miei tentativi di curare le malattie. 

« Questo errore fu per me qualcosa di più crudele della morte. Ero logorato 
dalla disgrazia. Mi ero cosî ciecamente fidato del libro che mi ero vantato delle virtù 
di tali rimedi con i miei genitori, e avevo detto loro che sarei tornato a casa appena li 
avessi messi alla prova. Ora non potevo rimanere ad Alessandria a causa degli 
scherzi dei miei colleghi; infatti è destino delle belle imprese destare la gelosia. 
Inoltre non ero desideroso di ritornare in quanto mi ero convinto della mia 
incapacità di realizzare le mie promesse. 

« Cosî cominciai a viaggiare per l'Egitto, condotto da questo pungolo che mi 
feriva l’anima, cercando un qualche modo per realizzare la mia speranza oppure, in 
caso di fallimento, deciso ad abbandonare la vita con un suicidio. Poiché la mia 
anima mi diceva continuamente che dovevo avere una qualche comunicazione con 
gli dèi, giunsi a sollevare le mani al cielo, chiedendo agli dèi di concedermi, 
mediante una visione onirica o una ispirazione dall’alto, qualche favore di cui 
potessi essere fiero, ritornando, pieno di gioia, ad Alessandria e alla mia terra natale. 

« Cosi giunsi a Diospolis [Tebe], la più antica capitale dell'Egitto, che possiede 
una serie di templi, e lî mi stabilii. In realtà, vi vivevano tre sacerdoti, amici delle 
lettere e colti in molte scienze. Il tempo passava. La mia amicizia con i sacerdoti 
cresceva continuamente. Un giorno chiesi loro se era sopravvissuta qualcosa della 
forza operativa della magia. Notai che la maggior parte di essi era colpito dalla mia 
audacia nel concepire tali speranze; ma uno di loro, che ispirava fiducia per la 
gravità dei suoi modi e per la sua tarda età, non deluse la mia amicizia. Egli mi 
assicurò di possedere il potere di produrre visioni tramite un bacile pieno d’acqua. 

« Lo invitai quindi ad accompagnarmi fino alla parte più deserta della città 
senza dirgli ciò che volevo. Giungemmo a un luogo alberato e colmo di profonda 
pace, e ivi improvvisamente mi gettai a terra e, piangendo, gli abbracciai i piedi. E 
poiché egli, sorpreso da tale atto inaspettato, mi chiese perché mi comportassi in tal 
modo, dichiarai che la mia vita era nelle sue mani, che era assolutamente necessario 
per me conversare con un dio e che, se tale desiderio non fosse stato soddisfatto, 
sarei stato pronto a por fine alla mia esistenza. Sollevandomi da terra, egli mi 
tranquillizzò con i discorsi più amichevoli e mi promise di acconsentire alla mia 
preghiera, ordinandomi in egual tempo di digiunare per tre giorni. 

« Per quanto mi riguardava, la mia anima era completamente sollevata dalla 
dichiarazione di tali promesse. Gli baciai la mano e lo colmai di ringraziamenti, 
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piangendo come una fontana. Infatti è legge di natura che una gioia insperata 
provoca più lacrime di un dolore. Quindi, uscendo dal boschetto, cominciammo a 
digiunare, e quei tre giorni, nella mia impazienza, mi sembrarono altrettanti anni. 

«Quando fu giunto il terzo giorno, subito all'alba mi recai a salutare il 
sacerdote. Egli aveva preparato un locale adatto con tutto il necessario per il 
consulto. Con me avevo portato, senza informarne il sacerdote, carta e inchiostro 
per prendere nota, se ne avessi avuto la possibilità, di ogni cosa detta. Il sacerdote 
mi chiese se desideravo parlare con lo spettro di un defunto o con un dio. 

« “Con Asclepio”, gli dissi, aggiungendo che la sua gentilezza sarebbe giunta al 
culmine se mi avesse lasciato conversare da solo con la divinità. Egli accettò a 
malincuore, come potei leggere chiaramente dal suo volto, ma almeno promise. 
Quindi mi chiuse nella camera, mi ordinò di sedermi dall’altra parte del trono dove 
il dio si sarebbe assiso, e invocò Asclepio grazie alla virtà di parole misteriose. Dopo 
di che si precipitò fuori, chiudendo a chiave la porta. 

« E là rimasi seduto, annichilito nel corpo e nell'anima alla vista di una cosa cosî 
meravigliosa, poiché nessun termine umano avrebbe potuto rendere i tratti di quel 
viso o lo splendore degli ornamenti che indossava, quando il dio, sollevata la mano 
destra, mi salutò cost: 

« “O Tessalo benedetto, oggi un dio ti onora, e ben presto, quando gli uomini 
avranno appreso del tuo successo, ti faranno oggetto della loro reverenza come se 
fossi un dio tu stesso. Chiedemi ciò che vuoi, e ti risponderò fedelmente in ogni 
argomento”. 

« Io potevo a malapena parlare, tanto ero fuori di me e affascinato dalla bellezza 
del dio. Pure, gli chiesi perché ero fallito nei miei tentativi con le ricette di 
Nechepso. 

« Il dio mi rispose: “Il re Nechepso, per quanto uomo assai intelligente e in 
possesso di ogni potere magico, non aveva però ricevuto da alcuna voce divina i 
segreti che tu desideri apprendere. Dotato di una naturale sagacia, egli aveva colto 
le affinità [syrzpatheiai] delle pietre e delle piante con le stelle, ma non conosceva i 
momenti o i luoghi dove le piante dovevano essere raccolte. La crescita o l’inaridirsi 
di ogni frutto di stagione dipende dall’efflusso [4porrboia] delle stelle. Inoltre lo 
spirito divino [pera], che nella sua estrema sottigliezza attraversa ogni sostanza, è 
diffuso in particolare abbondanza nei punti che l’influsso astrale successivamente ha 
raggiunto nel corso della rivoluzione cosmica” » (28). 


Il dio quindi espone una spiegazione in termini di preumza della varietà 
di virtà delle piante secondo i diversi climi in cui esse crescono e termina 
con consigli tecnici circa le modalità di raccolta, con una preghiera finale. 
Tessalo ha promesso di mantenere segreta la rivelazione: « custodisci con 
cura il discorso a te rivelato senza trasmetterlo ad alcuno che sia estraneo 
alla nostra arte ». 

Possiamo notare alcuni punti nella storia che giovano ad autenticare lo 
sfondo storico del I secolo, sebbene non possano provarlo. I sacerdoti sono 
sdegnati della domanda di Tessalo poiché la magia è un delitto capitale. La 
descrizione di Tebe si accorda con quella data da Strabone: 
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« Anche oggi rimangono tracce della sua grandezza, in quanto essa si estende 
per una distanza di 80 stadi in lunghezza; e vi sono diversi templi, ma la maggior 
parte di essi fu mutilata da Cambise, e ora è una raccolta di villaggi, parte di essa in 
Arabia (la sponda orientale del Nilo) dove era la città, e parte dall'altra parte del 
fiume, dove c’era il Memnonion » (29). 


Ciò che forse suggerisce con maggior forza una data abbastanza antica è 
l'immediatezza e la coerenza della narrazione, malgrado gli aspetti 
soprannaturali. Le divinazioni sono state classificate in tre categorie: (a) 
teurgiche, in una specie di stato estatico, quando gli dèi compiono una 
indubitabile comparsa: la persona in questione può sentirsi sveglia o 
addormentata; (b) magiche, dove il dio o la forza divina presentano un 
avvento o un impatto indiretto, attraverso oggetti materiali (fiamme di 
lampada o bacili d’acqua) o attraverso un medium che viene posseduto; (c) 
goetiche, in cui la forza anima un oggetto imponendogli taluni movimenti o 
modificandone certe proporzioni (30). L'esperienza di Tessalo fu del primo 
tipo e ci si è domandati se egli si trovasse in uno stato allucinato come 
risultato del digiuno, dell’eccitazione, della tensione, o per il fatto che 
l'operatore lo aveva ipnotizzato e aveva suggerito la visione alla sua 
sensibilità già acutizzata. Non possiamo dirlo. Certamente, in base a quanto 
sappiamo dalle prove di quanto i popoli primitivi sono stati in grado di 
immaginare e di percepire come realtà durante le prove iniziatiche 
accompagnate da digiuni, uomini come Tessalo erano in grado a quell’epo- 
ca di convincersi di cose strane. Più difficile da armonizzare è l’esperienza 
diretta dell'avvento divino, che possiamo forse interpretare come il risultato 
di uno stato onirico-allucinatorio controllato da una intensa speranza di 
venire a contatto con le fonti delle verità e della certezza, e di avere l’elenco 
di ricette particolareggiate e tutto il resto. A meno di non considerare tutta 
la faccenda come una falsificazione (e questa è una ipotesi molto 
improbabile), dobbiamo pensare che il sacerdote-iniziatore, dopo avere 
svolto la sua parte nel dirigere le fantasie sbrigliate di Tessalo, abbia fornito 
le ricette assicurando il discepolo che esse erano state lasciate dal dio. 
Tessalo, in un miscuglio di buona fede e di desiderio di raccontare una 
vicenda il più possibile convincente, rende allora il passaggio dalla visione 
alle ricette molto meno improvviso e oscuro di quanto in realtà fosse stato. 

Esistevano certamente dei maghi che falsificavano i loro effetti. Ippolito 
ci informa del mago che « dopo avere resa oscura la camera » (oskos, lo 
stesso termine usato da Tessalo per il luogo dell'avvento) « si vanta di 
produrre la sua presentazione con l’aiuto di dèi o demoni, e se qualcuno 
per caso chiede che gli venga mostrato Asclepio, lo invoca con questa 
preghiera ». Ci vengono quindi dati undici esametri di invocazione o 
epiklesis. « Quando ha terminato con questa scena, un Asclepio di fuoco 
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appare sul muro retrostante ». Ci viene quindi narrato un caso di 
lecanomanzia, divinazione tramite un bacile colmo di un liquido, e una 
ricetta per falsificare i sigilli. Alla fine Ippolito riprende a spiegare la 
rivelazione del dio tramite il fuoco. Il mago, « dopo avere tracciato sulla 
parete il profilo che desidera, ne riveste segretamente la superficie con un 
farmaco composto della seguente miscela: porpora della Laconia e bitume 
di Zante. Quindi, quasi in un delirio estatico, egli avvicina alla parete una 
torcia accesa e il composto prende fuoco, emanando una grande 
luce » (31). Poiché il bitume poteva essere pericoloso, venivano comune- 
mente usate delle sostanze fosforescenti. Altrove ci viene detto: « Se 
desideri disegnare sulla parete qualsiasi essere vivente (26idion) di tua 
scelta, anche con la notte che si avvicina, chiunque lo vedrà al buio fuggirà 
via, pensando che si tratti di demoni o di dèi » (32). 

Ma dobbiamo ricordare che Ippolito è un cristiano desideroso di 
smitizzare tali fenomeni. I trucchi certamente esistettero, ma anche 
esperienze come quelle di Tessalo, che, per quanto indotte, erano 
soggettivamente oneste e sincere. 

Possiamo qui riportare due preghiere o incantesimi da pronunciare nel 
momento della raccolta delle erbe, allo Scopo di sottolineare come i 
principi coinvolti in tali procedure fossero vicini alla dottrina alchemica. Il 
primo sviluppa il concetto di Simpatia in quello di Unione degli Opposîti. 
Doveva essere recitato prima del sorgere del sole: 


« Signore, Maestro dell’Universo, Autore di tutta la Creazione, invisibile e 
visibile, tu che di questa Creazione Visibile hai reso certe parti naturalmente alleate 
e armoniose fra di loro cosîf che esse possiedono lo stesso potere rispetto ai loro 
esseri che sono nati per mezzo di esso, e che hai reso altre parti a loro volta non in 
simpatia, non armoniose, a meno che, in questo stato, dalla loro fusione e dalla loro 
unione non risulti una mistura bene equilibrata, e queste cose sono gli araldi che 
proclamano da lontano la tua Maestà: tu allora in questo momento in cui raccolgo 
questa pianta NN che tu hai reso in simpatia con il pianeta NN, consenti che possa 
essere forte e ricolma del tuo potere e pienamente efficace per l’uso in medicine che 
vengono tratte da essa contro le malattie che affliggono la tua creatura, con l’aiuto di 
questo stesso principio che obbedisce al tuo comando, perché il tuo nome sia 
benedetto e glorificato per tutti i secoli dei secoli, Amen » (33). 


La stessa preghiera deve essere detta nella preparazione della medicina 
e al momento del suo uso. 

La seconda invocazione mostra il mago che si trasforma in Ermete 
mediante un atto rituale. Essa è anche notevole per la ricchezza con cui 
personifica il fiore o l’erba in una divinità dopo l’altra, cosi glorificando e 
magnificando le virtù inerenti a essa e, insieme placandola, affinché non si 
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risenta dell'atto della raccolta, ma permetta la conservazione di tutte le 
virtà cosî decantate: 


« Tu sei stata seminata da Crono, concepita nel grembo di Hera, tenuta lontana 
da ogni male da Ammore, presentata da Iside, nutrita da Zeus della Pioggia, portata 
a maturazione da Helios e dalla Rugiada. 

« Tu sei la Rugiada di tutti gli Dèi, tu sei il Cuore di Ermete, tu la Luce della 
Luna, tu sei le ceneri di Osiride, tu sei la Bellezza e lo Splendore del Cielo, tu sei 
l’Anima del Demone di Osiride che va danzando in ogni luogo, tu sei il Respiro di 
Ammone. 

« Come tu hai sollevato Osiride, cosî innalza te stessa. Sorgi come fa Helios ogni 
giorno. La tua Altezza è pari a quella di Helios allo zenith, le tue Radici sono 
profonde come le Radici dell’Abisso, i tuoi Poteri sono nel Cuore di Ermete, il tuo 
Gambo e i tuoi Rami sono le Ossa di Mnevis, i tuoi Fiori sono l’Occhio di Horo, il 
tuo Seme è il Seme di Pan [Min]. 

« Ti lavo di questa Lordura come lavo di Dèi. Sii allora anche purificata dalle 
mie preghiere per la tua Salvezza e donaci la tua Forza come Ares e Atena. Io sono 
Ermete. Ti raccolgo con Buona Fortuna, con il Buono Spirito, alla giusta ora del 
giorno, in quel giorno in cui ogni cosa deve avere successo » (34). 


Si noti il miscuglio di divinità greche ed egiziane. Un altro testo magico 
afferma: « Io sono Iside che è chiamata Rugiada ». Il Demone di Osiride è 
il Ka (che possiamo grossolanamente definire il Doppio nella psicologia 
religiosa egiziana). La piccola pianta viene gonfiata nel momento rituale 
fino a divenire l’albero cosmico, che lega il Sopra col Sotto. 

In ogni religione primitiva vi è la sensazione secondo cui la terra stessa e 
il mondo degli spiriti sarebbero una cosa sola, sebbene tale unità 
normalmente venga realizzata solo in un momento rituale. La relazione è 
quindi dinamica, continua, e colta solo sporadicamente. Con la crescita 
della civiltà, l’unità tende a spezzarsi, e il mondo secolare, da cui l’impatto 
dello spirito o del dio è stato eliminato, estende la sua portata. A parte le 
situazioni rituali, tale sensazione di un mondo spirituale onnipervasivo si 
ristabilisce nei momenti di paura e di incertezza, quando l’ignoto viene 
sentito invadere l’esistenza individuale o collettiva. Nei miti rituali o nelle 
meditazioni sugli dèi, viene compiuto lo sforzo, cosciente o inconscio, di 
definire le relazioni dei due mondi e di stabilire dei confini. Una cultura 
come quella mesopotamica, con la sua costante preoccupazione per il 
mondo delle stelle, si trova nella posizione di elaborare complessi sistemi in 
cui l’altro mondo (in gran parte considerato il mondo celeste) è separato 
dalla terra e quindi ricollegato a essa, sia in schemi generali sia in trame 
particolari. Per cui sembra che questa cultura, o serie di culture, per prima 
abbia elaborato pienamente degli schemi di corrispondenze fra terra e 
cielo. Un testo di epoca cassita (seconda metà del II millennio a.C.), 
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insieme al frammento di una tavoletta assira e a una tavoletta di epoca dei 
Seleucidi, serve a dimostrare l’antichità di tali schemi e la forza della loro 
persistenza. 

Ecco un riassunto della terza tavoletta: 


« Il gesso è il dio Ninurtu [dio della guerra]. Il pero è il demone asakku. La 
zuppa di farina è Lugalgirra e Meslamtae { divinità minori del ciclo di Nergal, dèi 
degli inferi]. Tre dolci di farina sono gli dèi Anu [cielo], Enlil [terra]ed Ea [acque]. 
Una grande pelle di toro è anche il dio Anu. Il tamburo di rame è Enlil. Sette grosse 
pertiche di canna sono i sette grandî dèi di Ishara {un aspetto di Ishtar, dea della 
fertilità]. Il capro espiatorio è Ninamashazagga, spirito delle greggi. 

« L’incensiere è Kasud “il grande riversatore di libagioni” [o dea del grano: 
appare in entrambi gli aspetti, maschile e femminile]. La torcia è Nusku, dio del 
fuoco nel pantheon della città di Nippur, ma anche Gibil, dio del fuoco nel 
pantheon della città di Eridu ». 


Viene quindi l’assimilazione dei metalli a certi dèi, sebbene il testo sia 
lacunoso, e quindi seguono le varie parti del corpo con le loro corrispon- 
denze. Consideriamo ora la tavoletta di epoca cassita: 


« Il vaso agubbu è Ninhaburkuddu, regina degli incantesimi... Il tamarisco è 
Anu. La cima della palma è Tammuz. La pianta mzasbtaka! [? saggio] è Ea, la canna 
salalu è Ninurta. La pianta e/ [? craetegus] è la dea Nina. Il legno bur è il dio Girra. 
L’argento è il Grande Dio [luna]. L’oro è Enmesharra [sole]. Il rame è Ea. Il 
piombo è Ninmah [qui una grande dea-madre]... 

« Il cipresso è Adad. La lana variegata è Lamashtu, figlia di Anu. Lo Zu 
aromatico è Ninurta. L’incensiere è il dio Urash. La torcia è il dio Gibil. L’incenso 
puro è il dio Negun [figlio di Ninlil, consorte di Enlil]. L'anfora {?] è Igi-balag, 
giardiniere di Nergal. La pelle di un grande toro è Ninda-Gud [sacerdote di Enlil]. 
Il gesso è il dio delle tempeste [Ninurta]. Il bitume è il dio del fiume. Il capro 
espiatorio è Kushu [demone della peste, figlio di Anu]. L’Agnello Vivente è Girra 
[dio delle greggi, non Girra della peste]. La capra del sacrificio col fuoco è Muhru. 

« I grani di orzo, la tavola per il pasto, i vasi gagz sono Ninurra-Ea [qui divinità 
dei vasai]. L'arma con sette punte di legno di lauro è la tempesta, l’arma è Marduk. 
Il capro di Ungal [dio patrono] di Nippur. La gru è il dio Ninsig [Ea dei 
metallurgisti]. Il ... di cedro è l’arma di Zu [il dio-uccello che rubò le tavolette dal 
fato]... 

« Il vino bianco e il suo vaso sono gli occhi del consultante [?]. Il fico bianco è il 
suo petto. Il fico ur sono le sue ginocchia. Il fico sono i suoi lombi. Il vino dolce è il 
suo stomaco basso. Il dio Kushu [è] il soffitto della stanza. Il dio Muhru dinanzi alla 
porta della città. Il dio Sakkut nel mezzo degli stagni. Il dio Silakku nelle rovine. Il 
dio Equrum nei muscoli della gamba. Il dio Abbagula nella parete... » (35). 


Il testo termina con la formula: « L’iniziato lo spieghi all’iniziato; colui 
che non è stato iniziato non deve leggerlo ». Ci viene detto che si tratta di 
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una copia di una antica tavoletta posseduta dal tempio Eshumera a Nippur. 
Vediamo che ogni cosa sulla terra ha il suo esemplare divino; i due aspetti, 
divino e terreno, sono fusi entrambi e separati, il terreno riflettendo o 
esprimendo il divino. Come conseguenza della pressione intellettualizzante 
operante nei circoli filosofici greci, il divino fu separato nettamente e 
divenne le Idee trascendenti di Platone. Con gli stoici si ristabili un senso 
più organico e fra gli alchimisti l'aspetto divino (quello dell'energia, del 
processo formativo e trasformativo con i suoi elementi dinamici di 
estensione delle strutture significative) divenne fuso nuovamente, nella 
teoria, con l'aspetto materiale. Cioè, nell’alchimia troviamo gli schemi 
precedenti di corrispondenze elevati a un nuovo livello, pur conservando 
molti elementi fantastici, ma tendendo verso sistemi scientifici di interrela- 
zione. 
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10. 


Arti antiche e contemporanee 


Prima di continuare con le figure storiche dell’alchimia, dovremmo 
considerare brevemente le varie tradizioni artigiane che sottostanno alle 
idee e ai metodi dell’arte qui studiata. Fin dall'inizio, la metallurgia deve 
avere comportato varie pratiche magiche e rituali con la loro espressione 
nel mito. L’estrazione del metallo dai minerali era essa stessa una forma di 
trasmutazione, che deve avere prodotto un grande senso di sgomento e di 
meraviglia, tradotto poi in rituali intesi a salvaguardare, analizzare e 
favorire i processi. La stessa situazione comparve in altre attività artigiane 
connesse col fuoco come agente trasformatore: la cucina che elaborava 
carne o vegetali in vari modi e l’arte vasaria che cambiava una sostanza 
morbida e cedevole in un’altra dura e resistente, donando alla terra 
qualcosa del carattere della pietra. In tutti questi processi le qualità dei 
materiali erano mutate. Tali importanti sistemi artigiani, considerati come 
comprendenti potenze pericolose e momenti cruciali di trasformazione, 
erano circondati da segreti rituali, giuramenti e misteri di ogni genere. Gli 
operatori formavano delle confraternite che custodivano gelosamente le 
loro tradizioni. Vi fu chiaramente un periodo in cui il fabbro fu una specie 
di sciamano semi-divino, in possesso di forme nascoste di contatto con il 
mondo degli spiriti. Non possiamo qui esplorare questo campo, ma solo 
indicare le abbondanti prove di questa fase che sono presenti in Africa e in 
Asia, fino all’identificazione del fabbro con gli eroi-sciamani del finnico 
Kalevala (1). 


« Sembra che sia esistita a diversi livelli culturali (segno di grande antichità) una 
stretta relazione fra l’arte del fabbro, le scienze occulte (sciamanesimo, magia, 
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guarigioni, eccetera) e l’arte del canto, della danza e della poesia. La 
sovrapposizione di queste tecniche, inoltre, sembra essere stata tramandata in 
un'aura di mistero sacro, comprendente iniziazioni, rituali specifici e ‘‘segreti di 
commercio”... Un elemento è costante, cioè la sacralità del metallo e di conseguenza 
il carattere ambivalente, eccentrico e misterioso di tutte le operazioni minerarie e 
metallurgiche. Taluni temi mitologici delle più antiche età della pietra furono 
integrati nella mitologia dell’età dei metalli. Particolarmente significativo è il fatto 
che il simbolismo della ‘“‘pietra-lampo”, in cui proiettili e missili di pietra sono 
paragonati al fulmine, ebbe un grande sviluppo nelle mitologie della metallurgia. Le 
armi che gli dèi-fabbri o i fabbri divini forgiano per gli dèi celesti sono il lampo e la 
saetta » (Eliade) (2). 


Non possiamo sviluppare questi punti, ma dobbiamo ricordare che le 
tradizioni artigiane dei minatori e dei metallurgisti erano esistite per 
millenni e avevano sviluppato ricche elaborazioni. Termini sumeri, traman- 
dati in seguito dagli Accadi, dagli Assiri e dai Babilonesi, possono spesso 
essere identificati; e incontriamo diversi minerali oltre a termini indicanti 
processi, come la cottura, l’uso di cenere di lisciva, il lavaggio e la 
calcinazione, che svolgono una parte importante al tempo debito in 
alchimia (3). I testi mostrano, però, che vi fu una specie di linguaggio 
segreto, che ricorreva a effetti fondati su analogie di suono. Cosî, una 
ricetta per fare il vetro risalente al XVII secolo a.C. usa erà, aquila, per erà, 
rame. A-ba-an (pietra) è scritto ba-bar-an, avendo i segni ba e bar anche il 
valore di 4 e ba. Lo zolfo grezzo è chiamato la sponda del fiume. 
Incontriamo anche forme gergali, abbreviazioni e valori sumeri imposti su 
parole accadiche in opere tecniche come in quelle di astronomi e medici. 
Nei testi medici sono presenti dei crittogrammi: grasso di leone, grasso 
umano al posto dell’oppio, e sangue di un serpente nero invece di olio di 
castoro sono esempi comuni. « Colui che sa lo mostri a colui che sa; ma 
colui che sa non lo mostrerà a colui che non sa », afferma un’opera del VII 
secolo. Sulle tavolette riguardanti la fabbricazione del vetro del periodo 
cassita del II millennio, vi sono delle proibizioni contro la divulgazione 
della tradizione. Vi è anche una insistenza su di una copiatura corretta ed 
esatta, derivante dalla credenza nell’efficacia magica del testo cosî come è 
stato usato (4). 

Erano note anche leghe artificiali. Opere in metallo e intarsi mostrano 
l’uso di leghe sia naturali sia sintetiche; l’amore per i colori vivaci portò a 
varie combinazioni ed esperimenti. Sardi, la città dell'impero lidio governa- 
to da Creso, che svolse una parte importante nella creazione del processo di 
coniatura delle monete, ha rivelato un laboratorio del VI secolo vicino al 
torrente Pattolo, che secondo gli antichi autori era ricco di sabbie aurifere. 
Furono rinvenuti frammenti d’oro, parti di crogiuoli, cannelli di soffietti ® 
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altri apparati; nell’area vi erano più di 300 piccoli bacini di argilla in cui 
l’oro veniva raffinato dal minerale soffiandovi fiamme intense tramite ugel- 
li, e fornaci in cui l’argento era separato dall’oro. Parte dell’oro sembrava 
contenere piccole quantità di argento e si è ipotizzato che il re abbia 
‘ deliberatamente abbassato il titolo in una delle sue prime monete (5). 

I Babilonesi conoscevano una eccellente prova per l’oro; la coppellazio- 
ne. Un miscuglio di metalli, compreso l’oro e l’argento, viene riscaldato 
fortemente per un certo tempo all’aria, insieme a del piombo, in una cop- 
pella, un contenitore poroso contenente cenere d’ossa. Il piombo e il rame, 
ossidati, passano attraverso la coppella, mentre l’oro-argento rimangono 
come residuo metallico sul fondo. L’argento può essere eliminato riscaldan- 
do ancora il tutto in una coppella con dei composti solforati, che trasforma- 
no l’argento nel suo solfuro, permettendogli a sua volta di passare attraver- 
so la coppella. Rimane cosi solo l'oro. Questo processo notevolmente sofi- 
sticato fu inventato nel nord-est dell'Asia Minore nella prima metà del III 
secolo a.C. (6). Il crogiuolo e il fuoco del raffinatore sono spesso citati nella 
Bibbia (7). 

Nel XIV secolo a.C. il faraone Akhenaton era in corrispondenza con 
Burrahuriash II, re di Babilonia. In una lettera quest’ultimo si lamentava: 
« I 20 721145 di oro non erano completi. Quando fu posto nella fornace, non 
ne uscirono 5 r2r45 » (8). I metallurgisti di quell'epoca non sarebbero stati 
facilmente ingannati da metalli adulterati o altrimenti falsati; ma in egual 
tempo la loro capacità di manipolare i metalli, cioè di convertire l'argento 
nei suoi solfuri, deve avere stimolato l’idea di ancora ulteriori trasformazio- 
ni. L’Egitto era la più abbondante fonte d’oro nel mondo antico, e dovrem- 
mo aspettarci che i suoi fabbri acquisissero tutte le abilità tecniche disponi- 
bili per lavorarlo (9). Essi sapevano fare un esteso uso dell’oro in opere 
decorative e di colorazione; le sfumature vanno dal giallo brillante, al gri- 
gio, a vari toni di rosso, di marrone rossastro, di colore del mattone, di 
porpora scuro o di un curioso rosa (10). Molto era senza dubbio dovuto al 
caso e ai miscugli naturali di argento, rame e ferro in quantità variabili, ma 
in taluni casi il colore era prodotto da materie organiche. La tinta rosa era 
un rivestimento di ossido di ferro resistente al calore, prodotto immergen- 
do l’oggetto in una soluzione ferrosa e riscaldandolo (11). Questo processo 
era usato molti secoli prima della più antica ricetta scritta per tingere i vasi. 
Antichi testi accadici descrivono metodi per colorare minerali e pietre 
cuocendoli entro soluzioni o inserendoli entro sostanze chimiche per pro- 
durre gemme false. L'importanza del colore viene posta in evidenza dai 
sillabari. I sedici termini accadici per indicare l’oro ne comprendono nove 
che si riferiscono al colore o alle sfumature. Le tinte erano considerate per 
la loro bellezza ma avevano anche le loro virtà magiche. 
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La biblioteca assira di Assurbanipal ci ha lasciato molte tavolette che 
riguardano il vetro. Nella fabbricazione del vetro gli ingredienti essenziali 
sono silice, un alcale e calce (meno spesso ossido di piombo); viene general- 
mente aggiunto un agente decolorante come il manganese. L’analisi del 
vetro da finestre di Pompei mostra le seguenti proporzioni: silice 69, soda 
17, calce 7, ossido di alluminio 3, ossido di ferro 1, tracce di manganese e di 
rame. Nei vetri antichi sono stati trovati svariati agenti coloranti. Il vetro 
blu assiro conteneva rame e quello rosso ossido di rame. Il vetro bianco 
assiro presenta ossido di stagno, mentre quello giallo ha sali di antimonio e 
di piombo. Una ricetta sembra enunciare in forma rudimentale la Porpora 
di Cassio, con lo scopo evidente di ottenere una tinta rosa o rosso corallo. 
Gli ingredienti sono 7.200 parti di vetro comune, 32 di ossido di stagno, 20 
di antimonio, una porzione illeggibile di sale o salnitro, e una parte di oro. 
La proporzione, in questo caso, dell'oro (0,014%) è il solito ordine di 
grandezza usato nella preparazione del vetro-rubino. Un testo mesopotami- 
co risalente al XVII secolo a.C., al regno di Gulkizar, ci offre diverse ricette 
di chimica metallurgica: 


« A un mina di vetro zuku aggiungere 10 sicli di piombo, 15 di rame, mezzo siclo 
di salnitro, mezzo di calce. Fondere e si otterrà Rame di Piombo. 

« A un rina di vetro zuku aggiungere 10 sicli di piombo, 14 di rame, 2 di calce e 
uno di salnitro. Fondere e si otterrà Rame di Piombo » (12). 


Queste ricette non sono alchemiche, ma mostrano già un senso sofisti- 
cato della fusione e della modificazione dei metalli. 

Abbiamo notato che dovremmo attenderci che i fabbri egiziani fossero 
all'avanguardia nelle tecniche di lavorazione dell'oro. Però, non sembra che 
l’oro sia stato raffinato o purificato fino al periodo persiano (525-332 a.C.), 
quando il metodo presumibilmente giunse attraverso le influenze persiane e 
siriache, e con esso gran parte dei miti e dei rituali legati alle tecniche (13). 
Agatarchide descrisse nel più tardo periodo tolemaico come raffinare l’oro 
con piombo, sale, stagno e crusca di orzo; non viene citata alcuna tecnica 
per recuperare l'argento, che sarebbe andato perduto. L’abbassamento del 
titolo dell'oro, però, risale a tempi antichi, verso la fine della XVIII dina- 
stia; gli anelli contengono fino al 75% di rame (14). Il cobalto fu impiegato 
nella colorazione del vetro già dalla XVIII dinastia; poiché in Egitto esso è 
presente solo come tracce in altri minerali, i vetrai dovettero essere in 
contatto con industrie all’estero, in Persia e nel Caucaso. L’uso cost antico 
del cobalto è di interesse generale, poiché tale minerale non è blu e non 
suggerisce le sue possibilità coloranti (15). Gli Egiziani appresero molto 
presto l’arte della smaltatura; un frammento di steatite smaltata risale all’e- 
poca badarica; delle porcellane di polvere di quarzo smaltata e anche del 
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quarzo solido smaltato derivano da tempi predinastici, e poi dei vasi smalta- 
ti fino al periodo arabo (16). Nella porcellana viene usata una pasta vitrea 
alcalina; i colori erano soprattutto blu, verde, o blu verdastro, ma a volte 
incontriamo il violetto, il bianco, il giallo o due o più colori; uno strato 
ulteriore veniva anche impiegato per aumentare o modificare gli effetti. È 
incerto il periodo in cui furono introdotti gli smalti al piombo, ed è divenu- 
to oggetto di notevole discussione (17). 

Gli effetti magici dei colori erano spesso dedotti in base al principio 
delle simpatie. Si credeva che la galattite (evidentemente bianca) facilitasse 
la produzione del latte nelle donne; l’ametista sembra essere stata conside- 
rata una difesa contro l’ubriachezza in base alla sua sfumatura tonale colore 
del vino (18). Un antico inno sumero confronta il passaggio dalla luce alle 
tenebre con quello del gesso al bitume e parole come « notte » e « giorno », 
salmu e pis, sono spesso usate per indicare il nero e il bianco (19). In 
epoca neobabilonese o caldea la correlazione fra stelle o divinità e metalli si 
era ormai sviluppata. L’argento diviene il metallo di Marduk, l’oro quello di 
En.Me.Shar.Ra., il rame quello di Ea; una tavoletta attribuisce l’argento, 
l’oro, il rame e lo stagno ad Anu, Enlil, Ea, Nin-a-mal; altre tavolette 
pongono in relazione dèi, metalli, piante e stelle (20). 

In Egitto, Ptah di Menfi era « maestro dei fonditori d’oro e dei fabbri », 
il suo tempio era la Fucina dell'Oro, i suoi sacerdoti avevano titoli come 
Grande Reggitore del Martello, o Colui che conosce il Segreto degli Orefi- 
ci. La tradizione di Menfi come centro dell’oro fu ricordata dagli alchimisti; 
Zosimo disse: « Ho esaminato nei particolari una fornace nell’antico tem- 
pio di Menfi ». Ptah era un dio creatore e il suo ruolo cosmico era già stato 
formulato dai suoi sacerdoti all’epoca del Regno Antico (21). Echi del loro 
pensiero si possono ritrovare nei testi di ogni periodo, ma quella che sem- 
bra l'affermazione originale fu copiata sotto Shabako (circa 700 a.C.). Essa 
accetta gli dèi di Eliopoli e di Ermopoli ma li subordina a Ptah, di cui sono 
considerati forme. In primo luogo viene Ptah che è posto sul grande (pri- 
mevo) luogo; quindi Ptah come le Acque; poi Ptah-Naunet, la controparte 
femminile dello spirito dell’abisso; infine Ptah « il grandissimo [antico] che 
è il cuore e la lingua della compagnia divina ». Come creatore, egli rappre- 
senta la sede dell’intelligenza (cuore) e l’organo dell’eloquio che traduce il 
pensiero in comando (azione). In tutto egli assume otto forme, di cui 
l’ultima è il loto. « Il dio supremo è Ptah, che ha dotato tutti gli dèi e i loro 
Ka mediante quel [suo] cuore che apparve nella forma di Horo e quella 
[sua] lingua che apparve nella forma di Thoth, entrambi i quali furono 
forme di Ptah » (22). Lo vediamo cosî in una serie gerarchica di manifesta- 
zioni o trasformazioni, pur rimanendo un’unica persona. Se i sacerdoti o gli 
artigiani applicarono questa concezione di lui ai processi metallurgici da 
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loro presieduti (e nei quali in un certo senso egli si incarnava), essi si 
stavano avvicinando a una posizione proto-alchemica. 

Vi sono diversi ulteriori punti che potremmo utilmente considerare a 
proposito della metallurgia primitiva, ma quanto si è detto è sufficiente ai 
nostri scopi. Se ci volgiamo agli alchimisti osserviamo che essi sembrano 
avere usato quattro metodi principali nella fabbricazione dell’oro: essi pro- 
dussero leghe gialle con metalli vili come l’ottone; prepararono dell’oro a 
basso titolo; colorarono superficialmente metalli o leghe; cercarono di sta- 
bilire processi complessi in cui venivano usati liquidi distillati, o in cui i 
metalli erano sottoposti all’azione di vapori. L’ultimo metodo era quello 
importante. 
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Fig. 25. - Baratto di una collana in tambio di profumo 


Le leghe simili all’ottone (comprese alcune di quelle di rame, stagno e 
zinco) che sono state prodotte in epoca moderna sotto il nome di similoro o 
princisbecco, erano note agli alchimisti. Essi le preparavano fondendo 
miscugli di rame, stagno, eccetera, con kadrzia (una mistura di ossidi 
metallici con proporzioni variabili di zinco, trovati nelle condutture delle 
fornaci). Questo materiale impuro e incerto non può avere offerto risultati 
regolari, e ciò può avere costituito la ragione delle diverse ricette della sua 
produzione. Per quanto riguarda le leghe di ottone, sembra che gli 
alchimisti ne abbiano preparate diverse con il rame come ingrediente 
principale, oltre a stagno, piombo, zinco, ferro, argento, mercurio, o alcuni 
di questi. La cosiddetta duplicazione dell’oro probabilmente comportava 
spesso l’uso di rame e argento. L’argento fornisce all’oro una sfumatura 
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verdastra, il rame una tinta rossastra; la miscela di rame e argento non 
alterava pressoché per nulla la tinta. L'alchimista interpretava l’effetto 
come dimostrante che l’oro come seme agiva sul rame e sull’argento, 
crescendo a loro spese, finché l’intera massa non diveniva oro. 

La colorazione superficiale era probabilmente intesa per quello che era, 
almeno in un certo grado; essa viene detta tintura e non fabbricazione 
dell'oro. Allora come oggi venivano usati tre metodi principali. Il metallo 
era rivestito da una lacca gommosa colorata; venivano spalmate delle 
soluzioni cosî da formare uno strato sottile di solfuri; il metallo comune 
nell’oro a basso titolo veniva rimosso dalla superficie da sostanze corrosive 
in modo da lasciare in mostra uno strato di oro sufficientemente puro. (Il 
corrosivo doveva essere qualcosa come il triossido di zolfo, ottenuto 
calcinando solfati di ferro e di rame.) Ma il processo alchemico tipico 
comportava sostanze volatili, spiriti, e veniva compiuto mediante distilla- 
zione e sublimazione. Tutte le raffigurazioni di apparati o di laboratori 
mostrano gli strumenti per l’impiego di tali sostanze volatili. Solo tali 
apparecchiature potevano essere immaginate nell’atto di estrarre lo spirito 
da un corpo o reinfonderlo in esso (23). 

Possiamo ora fermarci e dare un’occhiata alle indicazioni casuali che 
otteniamo dai papiri dei commerci che svolsero una certa parte nella 
nascita dell’alchimia. Innanzitutto, quelli metallurgici. L’estrazione dei 
metalli e di pietre preziose o semi-preziose rimase un monopolio governati- 
vo in Egitto, sotto i Romani (24). Il governo controllava anche le cave di 
granito, di porfido, di marmo e simili. Le condizioni lavorative sembrano 
essere state miserevoli; e più che altrove, nell'impero, la forza veniva usata 
per ottenere lavoro (25). I criminali venivano anche inviati alle miniere. 
Poco sappiamo, però, dei minerali estratti. Minerali di rame, oro, ferro, 
piombo e manganese si trovano ancora nel deserto orientale e nella 
penisola del Sinai, ma fino a che punto fossero lavorati dai Romani è 
incerto. Dell’oro scendeva ancora lungo il Nilo dall’Etiopia. L’antimonio, il 
cobalto e lo stagno erano importati. Filostrato ci fornisce un quadro del 
sistema di baratti ai confini dell'Egitto con l’Etiopia: « Quando egli 
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Fig. 26. - Laboratorio egiziano di fabbricanti di unguenti 
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[Apollonio] giunse alla frontiera, un luogo chiamato Sykaminos, si imbatté 
in una quantità di oro non coniato, in un elefante, e varie radici, mirra, e 
spezie, il tutto lasciato incustodito all'incrocio della strada ». Apollonio fece 
risaltare il contrasto fra le maniere oneste di quella gente e la cupidigia 
commerciale dei Greci: 


« Si considerino i nostri bravi Elleni. Essi pretendono di non poter vivere se un 
centesimo non ne produce un altro, o se non possono fare alzare i prezzi delle loro 
merci lesinando o imboscando. Uno afferma di avere una figlia in età da marito, 
l’altro che suo figlio è appena giunto alla maturità, un terzo deve pagare la 
sottoscrizione per la sua associazione, un quarto deve costruire una casa, un quinto 
si vergognerebbe di essere considerato un commerciante peggiore di suo padre. 
Come sarebbe meraviglioso se la ricchezza fosse meno tenuta in considerazione e 
l'eguaglianza fiorisse un poco di più e ‘se il nero ferro venisse lasciato arrugginire 
nel terreno”. Allora tutti gli uomini sarebbero in concordia e l’intera terra sarebbe 
una confraternita » (26). 


Ci viene qualche informazione circa gli orafi dalle premesse dei loro 
contratti. Cosî, nel 18 a.C., ad Alessandria, Apollonio, figlio di Sarapione, 
fece un contratto per cedere il suo negozio di orafo a Evangelo, figlio di 
Arconeo, « ricevendo l'equivalente di 300 dracme d’argento per il 9 
Phamenoth o prima ». Le clausole comprendono « il negozio, le tavole 
costruite per il commercio e... appartenendo a lui nel cerchio interno del 
portico quadrato sulla strada(?) conducente verso ovest. I vicini a sud sono 
Ireneo, a nord Apollofane, a est Sosibio e a ovest si affaccia sulla strada ». 
Vi erano diverse prescrizioni rigorose: 


« I costi di cessione sono sopportati da Evangelo stesso. Inoltre si concorda che 
Apollonio offrirà una proprietà indisturbata, inviolata e priva di jpoteche al mese 
attuale di Mecheir del dodicesimo anno di Cesare. E Apollonio a sue spese 
soddisferà chiunque possa procedere contro di lui o pretendere la proprietà per 
debiti privati, né egli prenderà possesso o userà la legge per qualsiasi di tali 
transazioni. Ma se viola qualcuna di queste prescrizioni, a parte la validità della 
transazione, egli pagherà ciò che ha ricevuto più una penalità del 50% immediata- 
mente e 500 dracme in argento come debito privato, e i danni e i costi oltre alla pena 
prescritta. 

« Evangelo avrà il diritto di esazione da Apollonio stesso e da ogni sua proprietà 
come se fosse stato pronunciato un giudizio legale. E se Apollonio non ottempera in 
qualsiasi modo alla cessione, sarà possibile per Evangelo, depositando l'equivalente 
di 300 dracme d’argento a una banca autorizzata a nome di Apollonio, il rischio 
della banca ricadendo su Apollonio, e trasferendo una copia di questo accordo 
all'Ufficio del Registro del Portico, effettuare una cessione dal nome di Apollonio e 
dei suoi soci al proprio nome o a quello di chiunque egli scelga senza un 
riconoscimento personale e senza la necessaria presenza di Apollonio stesso, e il 
costo del trasferimento ricadrà su quest’ultimo. 
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« Ma se a sua volta Apollonio è pronto a fare la cessione secondo tale accordo 
ed Evangelo non paga l’equivalente di 300 dracme d’argento all’epoca prescritta, 
egli le verserà con una penalità del 50% in più e nel tempo pagherà un interesse al 
tasso di due dracme per mna al mese. Richiediamo che questo accordo sia 
registrato. Registrato nel dodicesimo anno di Cesare, 8 Mecheir » (27). 


Una analoga cessione datata nel 128 e derivante dal villaggio di 
Euhemereia è molto più breve: 


« Da..., registrato sotto la tutela di Horion Hierax, e da Gaius Longinus Priscus, 
onorevolmente congedato dall'Esercito come egli dichiara, vorremmo che tu ci ceda 
per un ulteriore termine di 4 anni dal mese Sebastos dell’attuale tredicesimo anno 
del Nostro Signore Adriano Cesare l‘Industria di Orefice al Villaggio di Euhemereia 
all’affitto annuale tutto compreso di 264 dracme d'argento, che pagheremo in rate 
eguali il 10, il 20 e il 30 di ogni mese, e tutte le altre pendenze al tesoro saranno 
sostenute da... » (28). 


Ci viene offerta una visione complessiva dell'accumulo di commerci in 
una città del primo periodo bizantino da un documento probabilmente 
riguardante Panopoli, che Strabone aveva chiamato « un’antica colonia di 
lavoratori del lino e della pietra ». In questa, la città di Zosimo, del poeta 
Nonno e di altri interessanti autori, incontriamo un tessitore, un produttore 
d’olio, un follatore, un vasaio, un mugnaio, un produttore di profumi, un 
carpentiere, forse un costruttore di macchine (per opere di irrigazione), un 
tessitore di lino, un fabbricante di stuoie, un fabbro del bronzo (chalkoty- 
pos) e quattro orafi oltre a un laboratorio, ergasterion, senza qualifica. 
Sembra esservi la tendenza che quanti si dedicano al medesimo commercio 
si raccolgano nello stesso distretto. Vi erano anche dei venditori di pane e 
vino, dei curatori dei bagni, un marinaio, un pastore, un maestro di scuola, 
un avvocato, un medico, un banchiere, per non citare il suonatore di 
tromba, sacerdoti e magistrati. È interessante come vi fosse un tempio 
dedicato ad Agatodemone, sebbene non sappiamo se fosse semplicemente 
un nume tutelare della città o avesse un legame speciale con i fabbri (29). 

Occasionalmente gli orafi compaiono in lettere o documenti legali. Nel 
178 d.C. sei persone, sovrintendenti della statua d’oro di Atena-Theoris, 
furono coinvolte in un caso di peculato. Essi si erano appellati a un prefetto 
che aveva da poco giudicato la questione. Era stata fatta una statua della 
dea e qualcuno si era appropriato, nel processo, di una certa quantità d’oro. 
Un precedente prefetto ha dato il verdetto per cui la perdita, 18 talenti 
d’argento, avrebbe dovuto essere risarcita dagli artigiani e dai funzionari 
municipali di quell’anno. Il nuovo prefetto sostanzialmente ha confermato 
il verdetto, distribuendo la responsabilità fra l'appaltatore, l'ispettore, i 
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funzionari che pagarono il denaro, e i sovrintendenti, che ora ricorrevano in 
appello. Essi non negano la responsabilità, ma chiedono che due ginnasiar- 
chi e un terzo funzionario che (a quanto affermano) erano coinvolti negli 
abusi, debbano anch'essi partecipare al rimborso; essi domandano anche 
una dilazione, offrendo un pagamento annuale di due talenti e dichiarando 
che il verdetto attuale li avrebbe portati alla rovina. Gli artigiani sono 
descritti come techneitai chrysochooi (30). 

In una petizione datata 5 settembre 296, due donne, Thaésion e 
Kyrillous, figlie di Koprés, del villaggio di Karanis, ricorrevano contro il 
loro zio materno Ammonios. Il loro padre era morto (probabilmente nel 
283-4) ed esse asseriscono che prima della sua morte la loro matrigna aveva 
ammesso che suo marito non le doveva nulla; tuttavia, più tardi, aveva 
persuaso suo padre a togliere sette pecore dal gregge lasciato dal marito. 
Come motivazione dell’atto, ella insisteva sul fatto che il marito defunto le 
doveva una w7na in oro; ma non riusci a dimostrare le sue pretese. Cosi 
presentò un contratto, che avrebbe dovuto essere stato fatto da Koprés, in 
cui le si assegnava un semi-interesse di una ragazza schiava come pegno 
della sua dote. Le figlie in risposta affermavano che per legge ogni dote 
registrata in scrittura doveva essere valutata da un orafo (per i gioielli e gli 
oggetti metallici) e da un sarto (per le vesti), e negavano che il contratto di 
dote o quello di pegno sostenessero le richieste della matrigna (31). 

Possiamo farci una qualche idea di quello che doveva essere un 
laboratorio di orafo da uno dei pannelli della Camera Nera nella Casa dei 


IS 


Fig. 27. - Egiziani che usano una pressa a torsione 
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Vettii a Pompei. Una grossa fornace si trova a destra; dietro di essa un 
operaio (rappresentato da un Cupido) è indaffarato a cesellare una coppa 
metallica, probabilmente di bronzo, che viene preparata con agemina in 
argento (una coppa del genere fu trovata nel negozio di un venditore di 
oggetti bronzei, regotiator aerarius). Un secondo operaio-Cupido mantiene 
ardente la fornace con un mantice e riscalda un pezzo di metallo tenuto con 
tenaglie. Un terzo martella un piccolo frammento di metallo su di 
un’incudine. Vicino a lui vi è un contabile con tre cassetti aperti e due 
bilance, una grande e una piccola. Una cliente discute con l’orafo il peso di 
un gioiello e dietro di loro altri due operai martellano un grosso pezzo di 
metallo su di un’incudine. 

Gli orafi erano impiegati da persone in difficoltà per la vendita di 
oggetti di valore. Una lettera, probabilmente del II secolo d.C., mostra un 
uomo nei guai, il quale scrive a qualcuno (forse sua moglie) circa la 
disposizione dei beni: 


« Ti ho pagato 32 dracme per il ... del ricamatore. Ti ho scritto dicendoti di farti 
dare 80 dracme da Krissa che sta con... per lo specchio. Scrissi che Epitteto ha il 
mio grosso anello d’argento, facendo un... pesando uno statere di argento 
tolemaico, cosî che possa venderlo. Ti ho inviato un messaggio secondo cui Kornelis 
[Kornelios] l’Orafo ha la mia chiave anello [o dito-chiave] di 2/3 (? di dracma) di 
peso, da vendere. Tu hai due colini di bronzo, uno nuovo l’altro di condizioni 
medie, e una coppa nuova [o misura di pinta] e hai la mia veste bianca e l’abito 
bianco di feltro di lana e le guarnizioni in colore naturale [non colorate] e quelle 
fatte di lana di Sois e quelle quasi bianche, oltre a..., ma la grande canna da 
passeggio che è sotto il... Non ho scritto tutto questo nella tavoletta, quando stavo 
uscendo, non potendo... » (32). 

Una lettera del II secolo esprime piacere per la guarigione da una malattia di un 
amico. Un orafo di nome Sereno era giunto e aveva portato la notizia « che egli è 
ormai libero da febbre. Questa è la buona nuova che desideravamo » (33). Una 
lettera del V secolo mostra un orafo occupato in varie questioni prive di 
collegamento con la sua arte: 


« Al mio amatissimo fratello Aphyngios, da Tolomeo di Takona. Poiché la tua 
Carità è piaciuta a Dio, è nostro Dovere lodare il tuo Stato Onorato, o fratello. 
Degnati, se ti piace, di incontrare... il conduttore di cammelli affinché tu in fretta 
riceva gli articoli inviatimi da Isacco: 2 paia di pagnotte, 1 vaso di olio di radice 
contenente 2 sextarii, 1 doppia giara di buon aceto, e un bottiglione di vino, 1 ..., 

, 3 formaggi e 1/2 di..., e una coppia di (?) mantici, e ... di tutto ciò che il 
conducente di cammelli porta dalla detta persona, dammene un resoconto 
completo, di ciò che si tratta, cosî che il conducente di cammelli possa prenderlo. 
Saluto la mia Onorata Madre Kyra e tutti i miei amici. Non potevo... sbrigarmela io, 
ma con l’aiuto di Dio ti manderò ben presto un regalo (?). Prego per la sua salute. 

« Al mio amatissimo Fratello Aphyngios Orafo da Tolomeo di Takona » (34). 
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Naturalmente gli orafi figurano in molti racconti. Possiamo considerare 
un resoconto di spesa, risalente al periodo tolemaico, forse riguardante un 
viaggio, in cui è registrato, oltre a quattro dracme di rame offerte al sacro 
ibis, qualcosa « da Horo orf[efice] attraverso Agatone ». In un papiro che 
sembra riportare gli affari quotidiani di un banchiere compaiono gli orafi 
Sempthis e Opos (diverse volte) e anche « gli orefici della città ». Un 
resoconto di spese per rame, risalente al 21-20 a.C., contiene: « al sacerdote 
di Thoéris, a Kephalas orafo », e cosî via. Dei pagamenti dell’inizio del IV 
secolo comprendono come creditori un sommo sacerdote, un venditore di 
lino, una fornaia, un orafo, un fuochista, un tintore e dei banchieri (35). 

Un orafo che svolse una parte minore nella storia fu Ezio di Antiochia 
nella Koilé Syria, che fondò la forma anomiana dell’arianesimo. Rimasto 
privo di padre e di denaro da bambino, egli divenne schiavo della moglie di 
un vignaio, quindi stagnino od orafo ambulante. Uno scandalo, o un 
impulso di ambizione, lo indusse a dedicarsi alla medicina presso un 
empirico (forse un erborista o qualcosa di simile), ed egli si stabili ad 
Antiochia. Le scuole di medicina, avendo una visione materialista, 
favorirono l’eresia ariana con la sua teologia più razionale, in quanto il 
Figlio non viene considerato misticamente identico in sostanza al Padre, e 
cosi Ezio accettò con grande ardore la concezione ariana. Frequentò i 
raduni dei medici dove la teoria veniva fervidamente discussa, e divenne un 
parlatore cosi abile ed esperto che fu pagato da pensatori meno eloquenti 
per esporre i loro principi. Dopo la morte della madre, egli studiò presso 
un vescovo ariano, ma fu scacciato da Antiochia ed esiliato ad Anazarbos, 
dove, circa nel 331 d.C., riprese il suo lavoro di orafo. Un professore di 
grammatica lo assunse come servitore, ma lo licenziò per essersi pubblica- 
mente espresso in favore di punti di vista che il padrone non approvava. Fu 
nuovamente accolto da un vescovo ariano e fece ritorno ad Antiochia, ma 
ne fu ancora scacciato. Questa volta (prima del 348 d.C.) si recò in Cilicia, 
dove disputò con gli gnostici boboriani. Passando per Antiochia egli si 
spinse poi fino ad Alessandria, dove si scontrò con il manicheo Aphthonios. 
Ancora una volta riprese la medicina, prestando gratuitamente i suoi servigi 
ai malati e guadagnandosi da vivere lavorando come orafo di notte. I suoi 
avversari, però, dichiararono che la sua principale occupazione di quel 
tempo era una irriverente applicazione di figure logiche e di diagrammi 
geometrici alla natura della Parola di Dio. Poiché un suo antico maestro era 
diventato vescovo di Antiochia, egli vi fece ritorno, ma i suoi nemici lo 
costrinsero a rinunciare alla sua ordinazione a diacono (in cui era accettato 
solo per un’opera di insegnamento). 

Il resto della sua carriera fu altrettanto tempestoso e senza requie. Con 
il diffondersi dell’arianesimo egli difese la forma più estrema ed esplicita 
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dell'eresia, diventando in egual tempo vescovo a Costantinopoli. Durante 
un periodo di esilio ad Amblada, in Pisidia, compose quelle che gli 
ortodossi definirono le 300 Blasfemie; e sappiamo che chiamò i suoi 
avversari Chronites (Temporali), con una evidente allusione alla loro 
ossequiosità cortigiana. Sfortunatamente non possediamo una sua opera 
completa e dipendiamo dagli abusi degli ortodossi per il resoconto della 
sua vita e delle sue idee. Essi attaccarono la sua moralità; la sua malvagità 
sembra essere consistita nel seguire vari gnostici nella negazione della 
necessità del digiuno e dell’auto-mortificazione. Sebbene non possiamo 
dimostrare che le sue posizioni eretiche fossero legate con il suo 
addestramento come orafo e medico, la connessione è probabile e 
suggestiva (36). 


Fig. 28. - Alberi di incenso importati da Punt 


I lavoratori del bronzo erano diffusi in piccole località. Un documento 
del tardo III secolo o del principio del IV, stilato da un qualche 
funzionario; evidentemente in vista dell'imposizione di tasse su ciascuno di 
essi, cita il lavoratore del bronzo Pasion e quindi « nel villaggio di Téis, il 
laboratorio di Ammonio con i suoi figli e il lavoratore del bronzo 
Evangelo ». Nel periodo bizantino li troviamo in grande auge. Documenti 
del tardo VI secolo, probabilmente della famiglia Apion, citano Ioannes 
(Giovanni) e Petros (Pietro) come chalkeis, e 


« A Phib, fabbro, quando lavora sui 6 irregatos fuori dalla porta, in acconto di 
pagamento, 10 art. di grano per kank. di misura, di cui 5 art. sono dati attraverso i 
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coltivatori fuori porta, il resto da noi 5 art. per kank. di misura, 5 art. per kank. di 
misura ». 


Abbiamo quindi un frammento di calcare giallo con iscrizione in greco, 
probabilmente un tempo inserito nella parete di una fonderia; la data è 
forse 1 ottobre 641. « Con l’Aiuto dell’Unico Dio ad Appa Iosephios 
Vescovo che costrui questa Fonderia del Bronzo per la Santa Chiesa nel 
Nome di J.C. Amen nel Mese Phaophi del quarto Anno dell’Indizione ». Il 
termine usato per fonderia, chalkeutikon ergasterion, non lo si trova altrove. 
A quell’epoca la Chiesa aveva raggiunto una forte posizione economica, 
acquistando o costruendo laboratori di vario genere (37). 

Nel 316 troviamo una corporazione di fabbri del ferro di Ossirinco che 
offre una ricevuta alle autorità per mezzo del loro presidente mensile, 
Aurelio Severo figlio di Sarmate: 


« Ho ricevuto da Aurelio Agatobulo figlio di Alessandro, banchiere in carica 
delle Ricezioni Pubbliche nella Banca Ufficiale di Ossirinco in accordo con l'Ordine 


del detto Stimabilissimo Curatore, la somma prestabilita che era stato 
convenuto ci fosse pagata come prezzo di cento unità di peso di ferro usabile 
destinato a opere pubbliche della Città, cioè in totale 6 talenti » (38). 


Possiamo notare che sebbene il termine chalkeus sia tradotto come 
fabbro del bronzo, in realtà era usato quasi per ogni tipo di fabbro. I fabbri 
del ferro sono chiamati siderochalkeis, letteralmente « fabbri del bronzo- 
ferro ». Già nell’Odissea chalkeus viene usato per l’orafo o il fabbro del 
ferro, o per entrambi. Un lavoratore del piombo, Aurelio Pamuzio, nel 579 
funse da garante agli eredi di Flavio Apione che Aurelio Abramo, figlio di 
Herminos e Herais, proveniente dalla proprietà di Grande Tarouthinos 
(pure appartenente agli eredi), sarebbe rimasto dove si trovava « insieme ai 
suoi cari, alla moglie, alle greggi e a tutti i suoi possessi ». Se Abramo fosse 
venuto meno e se ne fosse andato, Pamuzio, figlio di Giorgio e Anniana, 
« proveniente dalla città di Ossirinco », avrebbe dovuto pagare 8 solidi 
d’oro (39). 

Le gemme e le pietre semi-preziose che si trovavano in Egitto 
comprendevano l’agata, l’ametista, il berillo, la calcite, il calcedonio, la 
cornalina, il granato, l’ematite, il diaspro rosso e marrone, il peridoto (da 
un’isola nel Mar Rosso), il quarzo, il turchese, il sardonio, la sardonica, 
l’onice, il feldspato verde (amazonite, probabilmente la pietra chiamata 
smeraldo, tale gemma essendo importata dall’India). Il Papiro di Stoccolma 
cita come materiali per fabbricare gemme e colori artificiali: il rame galata e 
di Cipro, il sale di Cappadocia, l’asfalto, lo stagno della Spagna, il mercurio, 
la terra cimola, il borace o chrysokolla macedone, il kokkos di Cnido e della 
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Siria, il miele del Ponto, il cristallo indiano, il blu armeno, l’asbesto, la 
resina della Palestina o di Tomoi, l’alcanna del Ponto, l’indaco, la scorza 
della Scizia, la pietra frigia, la terra di Sinope, l’orpimento, la litargia (40). 

Nel Paradiso dei Santi Padri, che possediamo in versione siriana, ci viene 
narrato come l'Abate Macario eseguisse una santa frode su di una ricca 
donna non sposata di Alessandria: 


« Fin dalla giovinezza era stato un abile lavoratore nel taglio delle gemme e si 
recò da lei e disse: “Sono venuti in mio possesso alcuni smeraldi molto preziosi e 
alcune gemme, e non so se siano stati rubati o meno; il loro valore non può essere 
accertato, perché sono senza prezzo, ma l’uomo che ne ha la disponibilità li venderà 
per cinquecento denari” » (41). 


La donna gli diede il denaro, che egli consegnò ai poveri. Pit tardi lei gli 
chiese cosa ne avesse fatto e lui la portò a casa sua, dove vide tutta la folla di 
sventurati che vi manteneva. 

Plinio sottolinea come fosse estremamente difficile distinguere le 
gemme autentiche da quelle false: 


« specialmente in quanto abbiamo scoperto come trasformare pietre genuine di una 
varietà in pietre false di un’altra. Per esempio, una sardonica può essere costituita in 
modo assai convincente unendo tre gemme insieme in modo che il trucco non possa 
essere scoperto. Una pietra nera viene presa da una specie, una bianca da un’altra e 
una di color vermiglio da una terza, e tutte sono eccellenti a modo loro. E inoltre, 
esistono degli autorevoli trattati, che almeno non mi degnerò di citare per nome, i 
quali descrivono come per mezzo di tinture si possano ottenere smeraldi o altre 
pietre trasparenti dal cristallo di rocca, o una sardonica da un sardonio, e 
analogamente tutte le altre gemme da una pietra o l’altra. E non esiste altra frode 
che sia praticata con tanto profitto ». 


Questo riferimento ai libri sulle tinture evidenzia come le opere 
alchemiche o simili fossero in parte fraintese. Plinio continua esponendo 
alcune regole per saggiare le gemme. Innanzitutto lo si faccia presto, non 
più tardi delle dieci del mattino, quindi si consideri il peso, la freddezza e la 


struttura. 


« Nelle pietre artificiali vi sono dei globuli al di sotto della superficie, delle 
particelle rozze sulla superficie stessa, dei filamenti, uno splendore inconsistente, e 
una brillantezza che non riesce a colpire l'occhio. La prova più efficace consiste 
nell’ottenere una scheggia della pietra e riscaldarla su di una piastra di ferro; ma i 
commercianti in pietre preziose non a torto si oppongono a questo, come pure a 
una prova comportante l’uso di una lima » (42). | 
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Fig. 29. - Cumuli e coni di incenso 


Clemente narra una curiosa credenza sorta circa la statua di Serapide ad 
Alessandria, che era stata edificata sotto Tolomeo I. A quanto egli riferisce, 
lo storico Atenodoro aveva scritto che: 


« Sesostri, il [leggendario] sovrano egiziano, dopo avere sottomesso la maggior 
parte delle nazioni della Grecia, portò con sé in Egitto diversi abili artigiani. Quindi 
diede personalmente l’ordine che una statua del suo antenato Osiride fosse 
innalzata con grande spesa; e la statua fu fatta dall’artista Bryaxis, non quello 
famoso ateniese ma un altro dello stesso nome, il quale impiegò varie [po:kilos] e 
diversi materiali nella sua costruzione. Egli usò l’oro, l’argento, il bronzo, il ferro, il 
piombo e perfino lo stagno e non fu lasciata da parte una sola pietra egiziana, 
essendo presenti frammenti di zaffiro, di ematite, di smeraldo, e anche di topazio. 
Dopo avere ridotto tutto in polvere e avere mescolato il composto, colorò il 
miscuglio di un blu scuro, cosî che la tinta della statua è quasi nera, e mischiò il tutto 
con il pigmento rimasto dai riti funebri di Osiride e di Api. Cosî egli modellò 
Serapide, il cui nome implica il legame con i riti funebri e la costruzione con 
materiale di sepoltura, Osirapis essendo un composto da Osiride e Apis » (43). 


In questo caso incontriamo la tintura di metalli e pietre, la connessione 
di questo processo con il rituale di morte-rinascita, il concetto che un dio 
cosmico dovesse essere costituito con tutti i principali metalli (sistemi 
planetarii), e anche quello che questo dio nel suo aspetto oltremondano o 
di morte dovesse essere di color nero (come la materia prima dell’alchimi- 
sta). 

L'impero esportava gemme e pietre preziose false in Oriente. A 
Virapatnam, l’emporio romano-indiano nei pressi di Pondicherry, ne sono 
state trovate in quantità, alcune fatte di vetro e risalenti alla prima metà del 
I secolo d.C. Racconti di ambascerie cinesi intorno agli anni 97, 220-64, e 
420-78 riferiscono di gemme di imitazione provenienti dalla Siria (44). 
Resoconti di contatti con l'Occidente citano la Pietra Risplendente di 
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Notte, un prodotto siriaco, e fonti occidentali narrano di pietre preziose 
luminescenti nell’oscurità: forse il clorofane, che, malgrado sinonimi come 
pirosmeraldo, non è uno smeraldo o un berillo ma un fluorospato, di cui 
diverse varietà possiedono una intensa fluorescenza e fosforescenza se 
riscaldate o sfregate al buio (45). Potrebbe esservi un nesso con la 
pietra-cobra indiana o naga-kallu, che si diceva usata dai cobra per attrarre 
le lucciole e avrebbe dovuto costituire parte del sacro gioiello famoso in 
Giappone come boshi-no-tama. Le ricchezze di ori e gioielli descritti degli 
scritti antichi e primo-medioevali circa i palazzi e i templi dell’Oriente 
Romano erano in realtà costituite da rame dorato e vetri colorati (47). 

Effetti di fuoco erano usati da giocolieri occidentali portati in Cina 
dall’ambasceria del 120 fino a Shan (sul confine burmese). I giocolieri si 
esibirono dinanzi all'imperatore An nel Capodanno del 121; essi potevano 
« evocare, dividere il fuoco, legare e sciogliere le proprie membra senza 
aiuto, scambiare il capo di cavalli e buoi, e danzare abilmente con cento 
palle ». Tali giocolieri erano già stati citati nelle missioni dei Parti all’epoca 
di Chang Chhien, circa il 120 a.C. (47). 

Per quanto riguarda i materiali coloranti, i depositi di gesso tra Ismailia 
e il Mar Rosso, e lungo la costa del Mars Rosso, erano usati soprattutto per 
ottenere intonaci; i Romani insegnarono anche agli Egiziani come usare la 
calce a questo scopo; e sia il gesso sia la calce vennero impiegati per 
sbiancare. Presso Svene e nelle oasi occidentali si trovavano ocre rosse e 


Fig. 30. - Coni di incenso; dama e ancella con coni 
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gialle; quella gialla, se calcinata, diviene rossa, e senza dubbio entrambi i 
tipi erano usati nella pittura rossa. L’ocra e la sandaraca provenivano anche 
da Topazos, un’isola del Mar Rosso; e il pigmento blu chiamato caeruleum 
e proveniente dall'Egitto può essere stato azzurrite, che si trova nei deserti 
orientali e nel Sinai, oppure un frutto artificiale. I processi di tintura erano 


stati praticati fin da epoche predinastiche. Le cinque principali tinture 
citate dal X Papiro di Leida e nel Papiro di Stoccolma sono: l’oricello, una 
porpora ottenuta da certe alghe marine che si trovano sulle rocce del 
Mediterraneo; l’ancusa, un rosso tratto dalle radici della Alkanna tinctoria; 
la robbia, un rosso estratto dalle radici della Rubia tinctorum e della Rubia 
peregrina; il kermes, un rosso derivato dal corpo essiccato di un insetto 
femmina che si trova sulla quercia sempreverde; e il guado, ottenuto dalla 
fermentazione delle foglie dell’Isatis tinctoria. Il guado veniva certamente 
coltivato nel Fayum fin da epoca cristiana, e probabilmente da prima. In 
diversi documenti del II secolo d.C. ne troviamo proibita la coltivazione, 
sebbene non ne sia data alcuna motivazione (48). Come mordente o 
fissante, sembra che fosse soprattutto usato l’allume. Plinio descrive il 
metodo senza citare il mordente: 


« Dopo avere pressato il materiale, che dapprima è bianco, essi lo saturano non 
con i colori ma con i mordenti destinati ad assorbire la tinta. Fatto questo, i tessuti, 
ancora apparentemente inalterati, sono immersi in un calderone di tinta ribollente e 
ne sono tratti fuori completamente colorati. È singolare il fatto che sebbene la 
tintura nel calderone sia di un colore uniforme, il materiale che ne viene tratto tuori 
è di vari colori, a seconda della natura dei mordenti che sono stati rispettivamente 
applicati. Questi colori inoltre non andranno mai via col lavaggio » (49). 


Egli cita anche un metodo segreto noto agli Egiziani per produrre 
disegni sulle stoffe. 

L'industria della tintura e della follatura era strettamente connessa con 
quella della tessitura. Le fatture o i resoconti di follatori e tintori sono privi 
di particolari, ma è implicata una qualche forma di controllo governativo. I 
resoconti del tempio di Soknopaiou Nesis mostrano pagamenti di tasse per 
opere di follatura a Neilopoli; e la corporazione dei tintori evidentemente 
richiese una cessione del contratto del tempio (50). Probabilmente il 
tempio aveva ottenuto la concessione dallo Stato e l'aveva subappaltata ad 
altri. Intorno all'anno 160: 


«I Tintori Follatori del Nomo di Arsinoite furono convocati e comparvero. 
L'avvocato Longino affermò: ! 
« Di questi uomini, alcuni sono follatori e altri tintori, e per la tassa sui 
commerci i follatori pagano ogni anno 1092 denari e i tintori 1088 secondo la tariffa 
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e la tradizione. Un certo Massimo, nominato ispettore, erroneamente impose loro 
una somma maggiore del dovuto. Cosi essi si appellarono al Prefetto, il quale li riferî 
a Sua Altezza l’Epistratego Crasso. Quest'ultimo convocò l’Eklogistes del Nomo e 
gli ordinò di verificare i conti degli ultimi vent'anni e, avendo egli riferito che mai 
era stato pagato più di quanto stabilito dalla tariffa, decise che essi dovessero pagare 
in base a questo, come avevano fatto fino ad allora. Un sovrintendente alle tasse sui 
commerci è stato ora nominato, che vuole richiedere da loro un ammontare 
maggiore rispetto alla tariffa, e cosî essi si sono rivolti agli strateghi, 
aggiungendo una dichiarazione... ma poiché nulla è stato fatto dagli strateghi, essi 
furono costretti ad appellarsi a voi’. 

« Protarco, avvocato, disse: ‘... in accordo con la decisione di Crasso... un 
resoconto sull'argomento fu eseguito dinanzi a Sua Altezza Liberalis, che diede 
l'ordine che essi dovessero pagare’. 

« Severiano disse: ‘Quando l’Eklogistes è presente...’ » (51) 


Fig. 31. - Rilievo di un orato romano, aurifer 


Nel 172 fu fatta un'offerta da Erone ai dieci sovrintendenti per la 
concessione del monopolio delle tinture ad Arsinoe per una rendita di 300 
dracme. Erone, che viveva nel quartiere del Tempio di Sekneptynis, doveva 
rendersi responsabile di altri incarichi gravanti sul locatario, infatti consegui 
il posto di sovrintendente alle opere di tessitura nel villaggio di 
Archelais (52). Al II-III secolo risale un’ordinanza « al poliziotto capo di 
Tarouthinou Epoikion: inviare Andromaco e Paous, tessitori, ... alla 
petizione degli esattori del commercio delle tinture » (53). 

In alcuni estratti da contratti del tardo II secolo, incontriamo delle 
vendite legate a un negozio di tintore: 


240 / Le origini dell'alchimia nell'Egitto Greco-Romano 


« ... € i tubi di scarico in luoghi vuoti ad ovest del laboratorio, l’uso di 1 dei 
sopra citati essendo riservato per Epeo di Sarapiòn, uomo libero di Demetrous 
figlia di Plutarco, della detta città [Ossirinco], per tutta la durata della sua vita in 
accordo con il predetto testamento, e... al laboratorio e ai drenaggi. Le aree 
adiacenti sono sulla terra meridionale degli eredi di Damas, sulla terra settentrionale 
di Filonico, a est una strada e a ovest un giardino. 

« Sarapias e Aunchis, entrambe figlie di Harthonis figlio di Paapis, e la loro 
madre Terathònis, figlia di Zoilos figlio di Serapi6n figlio di Pet6ousarapis, hanno 
venduto il prodotto e i testi e i laboratori di tintoria unitamente costruiti, che 
appartengono loro nel predetto luogo di tintoria, e il calderone di piombo e il 
contenitore di terra che esse vi possiedono, e inoltre gli spazi liberi di loro proprietà 
a ovest del laboratorio » (54). 


In un documento del 381, Aurelio Plutarco del villaggio di Phob6ou nel 
V Pago o Distretto del Nomo di Ossirinco si rese garante di un prestito 
fatto dal tintore Aurelio... figlio di Eracle, della città, a un suo amico 
Filonico, figlio di Besammon. Il prestito era di 4.200 miriadi di denari 
d’argento « in acconto di pagamenti extra in accordo con i contratti se... 
fatto da me [Plutarco] allo scopo che tu [il tintore] possa avere garanzia da 
me fino alla restituzione della somma » (55). 

In un documento del VI secolo un tintore di porpora di Alessandria 
cede i suoi servigi a due uomini d’affari, Andrea e Pietro, per un periodo di 
due anni, durante i quali egli dovrà lavorare ai loro ordini. In cambio 
ottiene 11 solidi meno 5 carati, con 92 carati di anticipo. Il suo nome è 
Aurelio Menas, figlio del benedetto Abramios (56). In un documento del 
399, anch’esso proveniente da Ermopoli, incontriamo una frammentaria 
petizione al nyktostrategos con il nome di Aurelio Annan I6ses. Evidente- 
mente il nome ebraico « Annan » era stato lasciato non ellenizzato (57). E 
verso il 570 il locatario di un negozio, nell’agorà meridionale di Antinopoli 
sotto la abitazione del locatore, era un certo ebreo Peret che intendeva 
trasformare il posto in una tintoria a un affitto mensile. L'ammontare 
dell'affitto era determinabile (come spesso accadeva a quell’epoca) a 
volontà del locatore. Peret, figlio di Iouab e Rhosyne, pagava un carato e tre 
quarti d’oro alla fine di ogni mese. In precedenza il luogo era stato un 
magazzino generale (58). I 

Nei Vangeli di Filippo, di ispirazione gnostica, grande uso viene fatto di 
immagini ispirate a tali arti. Dio viene estesamente paragonato a un buon 
tintore che mescola i suoi colori. L’alito del soffiatore di vetro è la 
similitudine per il pneurza. Il destino degli uomini è correlato a quello 
dell’asino che fa girare la macina del mulino, il quale cammina per miglia e 
miglia, ma si trova perennemente, malgrado le sue fatiche, allo stesso punto 
di partenza (59). 
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Possiamo completare il capitolo con un breve esame dei processi di 
fermentazione e di fabbricazione di droghe e di cosmetici. I papiri 
contengono molti elenchi di droghe e di medicine, che, però, non devono 
trattenerci. Un documento del 18 maggio 253, concernente la registrazione 
di una fornitura di un farmacista, mostra l’attenzione con cui tali materie 
erano controllate. Aurelio Neottolemo, figlio di Dioscoro di Ossirinco, 
stava scrivendo a tre uomini, locatari del monopolio dell’industria dell’allu- 
me: 


« In accordo con gli ordini di Elio Sabino, l’eccellentissimo procuratore di 
Ermete, restituisco puntualmente ciò che avevo ricevuto dai precedenti locatari 
dell'industria come sotto elencati: 

« Allume da Psobthis, 21 talenti di peso; e allume diviso 30 mnai di peso, 
Melanteria 12 tal. Miltos 7 tal. Misy 450 pani [o palline]... 5 tal. Ocra dall’Oasi 3 tal. 
Sale 5 tal. ..., 5 tal. ... 2 misure. Ho restituito il prezzo di tutto ciò, completamente, 
come è abitudine in accordo con le ricevute in mio possesso » (60). 


I cinque materiali che sono sopravvissuti nel testo hanno tutti un 
impiego medico; quattro sono anche dei pigmenti e il quinto un mordente 
(allume). Depositi di allume e di ocra si trovavano in tutte le oasi, ma qui si 
fa riferimento a Psobthis, capitale della Piccola Oasi, da cui l’allume era 
trasportato dai cammelli fino al Fayum. Il monopolio dell’allume è ben 
attestato. I conduttori di cammelli pagavano una gabella alle porte delle 
città o dei villaggi. Nel 145: 


« Attraverso la Banca di Sabeionos nel Quartiere dei Tesori. Ischyrion, figlio di 
Aphrodisios, e i suoi colleghi supervisori del monopolio dell’allume nel Nomo di 
Arsinoite, a Panouphis, figlio di Tesenouphis e di Stotoetis, del villaggio di 
Soknopaiou Nesos nella Divisione di Eracleide, conduttore di cammelli, afferman- 
do che egli ha ricevuto, per la gabella [a lui pagata] sui 30 talenti leggeri di allume 
che egli trasportava dalla Piccola Oasi al Nome di Arsinote attraverso il dazio di 
Nynpou, al tasso di 1 dr. 3 ob. per talento, 45 dr. 

« E poiché la detta quantità equivale a 13 talenti di metallo, egli ha ricevuto per 
il loro trasporto, al tasso di 7 dr. 3 ob., 90 dr., costituendo in totale 135 dr. Ischyrion 
ha ricevuto dai supervisori nella Piccola Oasi mediante il predetto conduttore di 
cammelli i 12 talenti metallici di allume... il solito 612% » (61). 


Il pagamento del 615% è oscuro; in taluni casi il governo deduceva tale 
ammontare come anticipo, ma non sembra essere questo il caso. Il viaggio 
in questione durava da 8 a 9 giorni per cammello. Da un documento del 
229 in cui un sovrintendente (alle Barche del Prefetto) scrive a tre ex 
magistrati di Ossirinco, che controllavano il monopolio dell’allume, 
apprendiamo quante dichiarazioni dovevano essere fatte. « I resoconti di 
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sei giorni del monopolio dell’allume, dal primo al cinque del mese di Thoth 
dell’anno presente, che voi avete mandato, 2 per il dipartimento di 
Dioiketes, 1 per gli Archivi Romani [?], per il Procuratore del Nomo, 1 per 
il suo Ufficio, 1 per l’Oikonomos, furono da me ricevuti il 20 del mese e 
fatti proseguire ». Abbiamo anche una lettera, dell’anno 300, da un 
locatario: 


« Aurelio Macrobio, locatario dell’Amministrazione dell’Allume, per mezzo 
mio, impiegato Kaisarios, ad Aurelio Isacco, salve. Ti ho inviato una libbra italica di 
allume per mezzo di Isidoro, e due once e 8 carati di nasturzio in polvere, XVI, XV 


e VIII Anno, Tybi, 28 » (62). 


In base al collegamento con il kardamon, è possibile affermare che 
l’allume in questo caso fosse per uso medico. 

In epoche primitive, le droghe e le medicine erano strettamente 
connesse con i cosmetici e l’incenso: si trattava sempre di sostanze 
apportatrici di vita. Per cui il mondo delle divinità era raffigurato come 
immerso nei profumi e negli elementi cosmetici; e aromi e incensi venivano 
loro offerti. Nell’antico Egitto, il sacerdote che era il supervisore delle 
imbalsamazioni aveva un nome legato alla conoscenza delle erbe, wf. La 
parola accadica per unguento è strettamente connessa con il nome del 
sacerdote che eseguiva le offerte di incenso, con il termine indicante l’olio 
dell’unzione e il vaso che lo conteneva o la spatola che lo spalmava. La 
parola significante erbe aromatiche denota anche le resine e le gomme, 
tutte le sostanze che trasudano o filtrano dalle piante, ed è posta in 
relazione con il termine denotante campioni, erbe mediche, unguenti o 
paste. La parola egiziana per gomma, krjt, divenne in greco kommi, e 
infine la nostra gorzzza (63). Sebbene gli Egiziani avessero un termine per 
profumo, essi chiamavano sempre tale sostanza «la fragranza degli 
dèi » (64). 

L’aroma dell’incenso accompagnava un dio e rendeva nota la sua 
presenza. Questo collegamento dell’aroma e dell'avvento del dio viene 
posto in risalto, per esempio, nella leggenda del concepimento, della 
nascita e dell'educazione della regina Hatshepsut. Cosî, a loro volta, i 
profumi aiutavano ad attrarre gli dèi o gli spiriti luminosi (quelli dei giusti 
defunti) o a respingere gli spiriti malvagi (quelli dei defunti reprobi). I 
morti (gli spiriti degli ingiusti) fuggivano dinanzi agli dèi, quindi evitavano 
anche l’incenso. Una città conquistata veniva sottoposta a suffumigi per 
scacciare gli dèi precedenti e introdurvi quelli egiziani; e le malattie 
provocate da spiriti maligni venivano curate con fumigazioni. Cosi il mago 
tolemaico evocava gli dèi nel rito della lanterna: 
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« Tu dirai la formula per sette volte sul fanciullo [il medium]. Cosi egli non 
vedrà la lanterna, ha gli occhi chiusi. Allora getterai puro incenso nella stufa e porrai 
un dito sul capo del fanciullo con occhi chiusi. Fatto questo, ordinagli di aprire gli 
occhi dinanzi alla lanterna ed egli vedrà l’ombra di un dio mediante la luce di 
questa »)(66). 


Gli odori cattivi erano repellenti. Le malattie causate dagli dèi potevano 
essere curate sottoponendo l’ammalato a suffumigi con materiali sgradevo- 
li. « Pestare insieme miele, olive fresche, sale del nord, orina di donna in 
stato mestruale, sterco di asino, sterco di gatto, sterco di maiale, la pianta 
ewnek... cosi da fare una massa compatta e la si usi per fare suffumigi 
intorno all'uomo ». Poiché i luoghi da cui gli dèi si sono allontanati sono 
aperti ai demoni, la comparsa di questi ultimi può essere facilitata 
producendo dei fetori. Cosf un mago evoca lo spirito di una persona 
dannata bruciando sterco di asino in un calderone. Nelle evocazioni con 
l’aiuto di un vaso e di un medium: 


« Come incantare in breve tempo un vaso in modo che gli dèi possano venire e 
dirvi sempre la verità. Gettare nel fuoco il guscio di un uovo di'‘coccodrillo 0 ciò che 
vi trovate all’interno: il vaso sarà subito incantato. Come costringerli a parlare. 
Gettare la testa di una rana nella stufa ed essi parleranno. Come portare gli dèi con 
forza vivente: gettare nella stufa bile di coccodrillo insieme a polvere di incenso. Per 
costringerli a venire subito, gettare nella stufa un piccolo rametto di anice e il sopra 
citato guscio d'uovo e incanterete subito il vaso. Per evocare un uomo vivente, 
gettare del vetriolo blu ed esso verrà. Per evocare uno spirito luminoso, gettare un 
grosso amuleto con un cristallo, e lo spirito luminoso verrà. Se vi gettate il cuore di 
una iena o di una lepre, sarà molto bene. 

« Per evocare un uomo aftogato, gettare un granchio di mare. Per evocare un 
defunto, gettare dello sterco di asino e l’amuleto di Nephthys, e quello verrà. Per 
fare venire un predone, gettare della polvere di zafferano e dell’allume. Per fare 
venire gli dèi e fare operare velocemente il vaso, prendere uno scarabeo, affogarlo 
nel latte di una mucca nera, e gettarlo nella stufa. Il vaso sarà subito incantato e la 
luce apparirà. Se volete allontanare qualsiasi cosa, gettate dello sterco di scimmia e 
ogni cosa se ne andrà al suo posto quando reciterete la formula di congedo. 

« Amuleto raccomandato per essere posto sul corpo di colui che compie la 
magia con l’aiuto di un vaso, per incantesimi veloci. Prendere un nastro di lino con 
16 fili, 4 bianchi, [4 verdi], 4 blu, 4 rossi. Annodarlo e imbeverlo di sangue di 
pavoncella. Quindi lo si congiunga a uno scarabeo nella sua forma solare, affogato 
in una borsa della più fine tessitura, e lo si leghi al corpo del ragazzo che esercita la 
magia con l’aiuto del vaso. Egli allora crea velocemente degli incantesimi senza 
esitazione » (67). 


Il metodo per fabbricare dei profumi consisteva probabilmente in una 
qualche forma primitiva di distillazione. Cosî talune tribù vicine alle 
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sorgenti del Nilo macerano delle erbe nell’acqua, coprono i vasi con strisce 
di tessuto ingrassate, quindi bollono finché tutti gli aromi, evaporando, non 
si siano fissati sul grasso, che può essere grattato via. Tali metodi devono 
essere stati impiegati in epoche molto antiche. Ma certamente i fiori 
dovevano essere pressati fra strati di grassi, venendo sostituiti appena il loro 
profumo era stato assorbito. Vediamo che le pomate o le palline o i coni 
cosî ottenuti venivano attaccati al capo delle persone durante i festeggia- 
menti; essi costituivano anche una parte normale del trucco delle signore 
egiziane. Nella macerazione, i fiori erano immersi in grasso od olio a circa 
65 °C e la miscela veniva filtrata. Inoltre, si apprese anche a pressare i fiori o 
i semi. Anzitutto i materiali erano calpestati in una tinozza, quindi veniva 
usata una semplice pressa costituita da pezze di lino arrotolate all’estremità 
con un bastone. Verso la III dinastia il metodo era stato migliorato 
sostituendo uno dei bastoni con un nodo scorsoio legato a uno dei due 
sostegni che reggevano la pressa. Nessun progresso venne compiuto fino 
all'invenzione da parte del mondo classico del torchio a trave e a vite (68). 


Fig. 32. - Dama egiziana con piumino per la cipria 


Le tinte egiziane per gli occhi erano disposte su di una specie di 
tavolozza, il cui nome sembra legato alla parola « proteggere », non 
semplicemente dalle malattie ma anche in senso religioso-magico. Le tinte o 
i loro ingredienti venivano spesso offerti agli dèi o usati sulle statue divine; 
essi vengono spesso citati in relazione all’Occhio di Horo. Fino a tarda 
epoca nella storia egiziana era usuale dipingere la palpebra superiore di 
nero con galena e quella inferiore di verde (69). Il termine accadico per 
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galena diede origine alla parola araba #ob/, che, dal significato di una 
specifica pittura per occhi, giunse a denotare una polvere molto fine, quindi 
uno spirito sottile e infine fini coll’essere il nostro alcool (alcohol). In Egitto 
le gote e le labbra erano colorate con ocra rossa, spesso con una matita di 
canna recante a ogni estremità un piccolo frammento di ocra. Sembra che i 
Sumeri preferissero l’ocra gialla, talvolta detta argilla dorata o fioritura del 
volto (in quanto il viso viene inteso come fiore) (70). ; 

L’incenso in Egitto era il Frutto degli Dèi; un termine più tardo sembra 
legato con la parola indicante pace e felicità. Il periodo tolemaico assistette 
alla massima espansione delle varietà. Verso il I secolo d.C. i tipi più costosi 
di incenso erano scarsi, sostituiti da resine provenienti da alberi di conifere 
o terebinto, che possono avere costituito l'incenso originale prima dell’epo- 
ca delle Piramidi (71). Alessandria era il grande centro manifatturiero dei 
cosmetici e dei profumi, distanziando di molto città come Antiochia o 
Laodicea, per non parlare di antiche località greche come Corinto o 
Cheronea con il suo unguento di krinos-giglio. Non dobbiamo, però, 
dimenticare Mende, patria di Bolo, che possedeva una sua importanza per 
la produzione degli aromi. Plinio, commentando i mutamenti della moda, 
afferma che il profumo di Delo aveva dovuto cedere di fronte a quello di 
Mende, come quello di Corinto era stato sostituito da quello di Cizico, e 
cosî via. Ateneo dice dell’alcanna: « il mzetopion e quella di Mende sono 
migliori in Egitto; il metopion viene prodotto con l’olio ricavato dalle 
mandorle amare ». Malgrado la preminenza di Alessandria, vi era una 
notevole produzione locale di unguenti e di articoli del genere. Una città 
come Ossirinco aveva la sua Strada dei Fabbricanti di Cosmetici. Per un 
certo tempo un centro manifatturiero in Campania entrò in competizione 
con Alessandria. Esisteva una corporazione di unguentari a Pompei, ma 
Capua con il suo quartiere di Seplasia era il produttore principale. Veniamo 
a sapere di vari imbrogli, per esempio di gocce bianche che punteggiano la 
resina del pino, « strettamente somiglianti all’incenso, cosî che quando 
mescolati insieme sono indistinguibili all'occhio; da ciò l’adulterazione 
praticata a Seplasia ». Questo quartiere frodava anche nei suoi prodotti di 
natura medica. « Empiastri e pomate già pronti sono ora sul mercato, e 
merci deteriorate e falsificazioni della Seplasia trovano la strada fino al 
mortaio ». Gli abitanti di Capua finirono cosî col rovinarsi la fama e i 
commerci (72). 


Qualità magiche venivano talvolta attribuite ai cosmetici. Cosî, a Roma, 
l'olio d'oliva mescolato con polvere e sudore raschiato con lo strigile dal 
corpo sporco dei gladiatori e degli atleti era raccolto e venduto come rbypos 
per la manifattura di unguenti, che si credeva conferissero parte del potere 
e del fascino dei lottatori sulle donne. 
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In un passo in cui Filone considera l’intero universo e i suoi processi 
come simbolizzati in aromi, possiamo accorgerci di quanto potessero 
essere vicini gli operatori in campo cosmetico e gli alchimisti. Filone 


parlando di un passo dell’Esodo (XXX, 34), dice: 


« E io immagino che questi quattro ingredienti di cui l’intero profumo è 
composto siano emblemi dei quattro elementi di cui l’intero mondo è costituito. 
Egli paragona la stakté all'acqua, l’onycha alla terra, il ga/banon all'aria, e il puro e 
trasparente incenso al fuoco. Poiché, lo st4aktè, derivando il suo nome dalle gocce 
[stagones] in cui cade, è liquida; e l’onycha è secca e simile alla terra; il ga/banon dal 
dolce aroma viene aggiunto per dare una rappresentazione dell’aria, poiché c'è una 
fragranza nell'aria; e la trasparenza dell’incenso serve a rappresentare il fuoco. 

« Su questa base egli ha anche separato le cose pesanti da quelle leggere, unendo 
l’una classe con una combinazione strettamente connessa e producendo l’altra in 
forma disunita: come quando dice: ‘Tenetevi separati o dolci profumi, stakté, 
onycha'’. Queste cose, pesanti, sono da lui citate in modo distinto, poiché sono 
simboli della terra e dell’acqua. Ma quindi egli ricomincia daccapo con l’altra 
categoria, che egli nomina in combinazione: ‘E la dolce spezia del galbanon e il 
trasparente incenso’, in quanto questi sono nella loro natura emblemi delle cose 
leggere, l’aria e il fuoco. 

« E la composizione armoniosa e il miscuglio di queste cose è veramente la sua 
opera santa più antica e perfetta. Cioè, l'Universo. Parlando di esso sotto l'emblema 
del profumo, egli lo reputa costretto a mostrare gratitudine al suo creatore. Cosî 
esteriormente può essere offerta la composizione attentamente prodotta dall’arte 
cosmetica, ma in realtà l’intero mondo, creato dalla sapienza divina, può essere 
consacrato e dedicato, costituendo un’offerta arsa di primo mattino € anche di sera. 
Poiché una tale vita diviene il mondo: continuando incessantemente e continuamen- 
te a rendere grazie a suo Padre e Creatore, cosî da non cessare mai di evaporare e di 
ridurlo al suo elemento originale, per mostrare che non contiene e nasconde nulla, 
ma si dedica interamente come pia offerta al dio che l’ha creato » (73). 


Il Talmud notava che « il mondo non può esistere senza un profumiere 
o un conciatore » (74). 

Dietro tutti questi processi, della metallurgia come della profumeria, sta 
l’arte culinaria. Un esame dei termini accadici ed egiziani mostra che molti, 
traenti origine da alcune operazioni riguardanti i cibi, furono presi da vari 
artigiani e applicati alle operazioni del produttore di unguenti, del 
minatore, del metallurgista, del tintore. Analogamente, gli apparati della 
cucina fornirono le basi su cui furono elaborati gli apparati alchemici (75). 

Un testo alchemico, probabilmente del III-IV secolo, afferma: « Questa 
acqua agisce come lievito, producendo il simile mediante il simile. Come il 
lievito del pane, per quanto sia piccolo, fermenta una grande quantità di 
pasta, cosi anche un poco d’oro può fermentare l’intera materia secca ». 
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Sembra che una foglia d’oro fosse prima dissolta nell'acqua, sulla base di 
questo principio di fermentazione (76). 

Si dice che Zosimo abbia dato una ricetta per la birra. Il processo di 
essiccamento al sole era senza dubbio destinato ad eliminare le bucce 
amare: 


« Prendete dell’orzo fine e ben selezionato, maceratelo, per un giorno in acqua, 
quindi stendetelo per un giorno in un punto esposto all’aria corrente. Quindi 
inumiditelo nuovamente per cinque ore e disponetelo in un contenitore con manici 
sul cui fondo vi è un setaccio. Ciò che si ottiene sia macinato e se ne faccia una pasta 
dopo l’aggiunta del fermento, come per fare il pane. Quindi il tutto viene messo da 
parte in un posto caldo; appena la fermentazione è progredita a sufficienza, la massa 
viene strizzata attraverso una pezza di lana rozza o un setaccio fine, e il dolce liquido 
viene raccolto. Ma altri pongono i pani precedentemente esposti alla fiamma in un 
vaso colmo d’acqua e riscaldano il tutto, ma non fino a giungere alla bollitura. 
Quindi allontanano il vaso dal fuoco, versano il contenuto attraverso un setaccio, 
riscaldano nuovamente il fluido, e quindi lo mettono da parte » (77). 


Ecco un sistema primitivo di produzione del malto. 

Infine possiamo citare un più tardo testo di Paracelso, il quale 
ottimamente pone in evidenza il modo in cui l’alchimia era legata con tutte 
le tecniche artigiane di trasformazione: « Il fornaio è un alchimista quando 
cuoce il pane, il vinaio quando fa il vino, il tessitore quando tesse la stoffa; 
cosî qualunque cosa in natura divenga utile all'uomo, chiunque sia a 
portarla fino al punto stabilito dalla natura, questi è un alchimista ». 

Possiamo ora tornare agli alchimisti. Con Maria ci troviamo su un 
terreno relativamente solido. 


Fig. 33. - Pittura pompeiana con amorini delle vesti di chimici 
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11. 
Maria l’Ebrea 


Esiste un altro alchimista egiziano che deve essere citato, sebbene sia 
una figura piuttosto oscura: Chymes o Chemes (Chimete), menzionato da 
Zosimo come eminente autore. Anche Olimpiodoro lo cita alcune volte. Il 
suo nome sembra personificare l’arte e si dice che egli abbia indicato 
Parmenide come autorità per l’assioma: il Tutto è l’Uno; da esso il Tutto 
viene generato; l’Uno è il Tutto e se il Tutto non contenesse ogni cosa, non 
potrebbe generarla. Questi assiomi venivano scritti intorno a cerchi magici 
e a serpenti con figure di metalli o piante nel mezzo. Zosimo associa 
Chimete con Maria ed è possibile che egli appartenga al periodo o alla 
scuola di questa (1). Esiste anche un riferimento, in un testo sulla 
Fabbricazione dell'Oro, a Chyth, Orfeo e Cleopatra, ma Chyth potrebbe 
essere un errore di copiatura (2). 

Abbiamo notato come nomi famosi fossero introdotti nelle liste 
eterogeneee degli alchimisti e negli incantesimi, o come dei titoli fossero 
aggiunti a nomi familiari. Petasio diviene Re di Armenia; Cleopatra Regina 
d’Egitto; Gebir fra gli Arabi, Re dell’India. Alessandro viene citato all’inizio 
di alcuni manoscritti greci; l’imperatore Eraclio viene inserito e troviamo 
perfino « i Precetti dell'Imperatore Giuliano » (3). I Cristiani e gli Ebrei 
introdussero nomi biblici. Mosè, naturalmente, ha una parte notevole. Un 
manoscritto si apre: « E il Signore disse a Mosè, Io ho scelto per nome 
Bezaleel, sacerdote della tribù di Giuda, a lavorare l’oro, l'argento, il rame, 
il ferro, tutti gli oggetti di pietra, di legno, e ad essere il maestro di tutte le 
arti ». Il riferimento era al capitolo XXXI dell’Esodo. Questo manoscritto è 
forse il trattato altrove citato come La Chimica Domestica di Mosè (4). 
Incontriamo anche una diplosis, o raddoppiamento dell’oro, di Mosè: 
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« Rame di Kalais, un’oncia, orpimento, zolfo nativo, un’oncia, e piombo 
nativo, un’oncia, realgar decomposto [solfuro arsenioso] un’oncia. Bollire in olio di 
radice, con piombo, per 3 giorni. Porre in un forno e depositare sul carbone finché 
lo zolfo non è andato via, quindi togliere e si troverà il prodotto. Di questo il rame 
costituisce una parte e l’oro 3 parti. Fondere, riscaldando fortemente, e, con l'aiuto 
di Dio, si troverà tutto trasformato in oro » (5). 


Il testo è corrotto. Il prodotto conterrebbe circa il 66% di oro, il 33% 
di una lega di rame, piombo e arsenico, e nel colore e nella resistenza 
assomiglierebbe molto all’oro puro. L'alchimista poteva senza dubbio 
pensare di avere ottenuto l’oro mediante il colore giallo oro dell’orpimento. 
Egli avrebbe quindi concluso che se l’oro poteva trasformare in se stesso 
una quantità di rame e argento più o meno del suo stesso peso, avrebbe 
dovuto avere lo stesso risultato anche su quantità più elevate di metalli vili. 
Sebbene l’argento dia all'oro una sfumatura verdastra e il rame una tinta 
rossastra, la miscela di rame e argento non altera minimamente il suo 
aspetto. Gli alchimisti pensavano che l’oro fungesse da seme che cresce a 
spese del rame e dell'argento fino a che l’intera massa non diviene d’oro. 
Fssi potevano sottolineare che un seme si nutriva dal terreno circostante 
trasformandolo in una pianta molto più grande del seme stesso. 

Nel XIII testo ermetico, Tat ottiene le sue istruzioni da Ermete « sulla 
Montagna », suggerendo sia il Sinai di Mosè sia le montagne misteriche 
della rivelazione di Zoroastro. Nei papiri di Leida sono attribuiti a Mosè 
incantesimi magici e astrologici; e in un libro magico demotico egli viene 
stranamente inserito in una formula per ottenere l’amore di una donna: 


« Il mio cuore langue, il mio cuore ama. Come una gatta piange per il suo gatto, 
come una lupa anela al suo lupo, come una cagna cerca il cane, come il figlio di 
Sopdet desidera che Mosè venga alle mura di Ninaret [Os] per offrire acqua al suo 
dio, al suo maestro supremo, al suo Yaho, Sabaho, al suo Glemora, Mosè, Plerobe, 
Su, Mio, Abrasaks, Senklau, cosî N figlia di N anela a N figlio di N » (6). 


Salomone appare specialmente negli esorcismi; il suo Labirinto viene 
raffigurato in un paio di manoscritti alchemici (7). Zosimo fa riferimento a 
degli scritti giudaici, alcuni risalenti, a quanto afferma, fino a Noè; egli cita 
anche la traduzione della Bibbia in greco ed egiziano, attribuendo l’opera a 
un'unica persona (un’antica idea errata). Una ricetta viene assegnata a Osea 
re di Israele e altri testi danno i nomi di Abramo, Isacco, Giacobbe, 
Sabaoth, e cosî via (8). 

La speranza di comprendere e controllare i processi materiali era 
considerata come la lotta per produrre la rigenerazione della materia, che a 
sua volta era indissolubilmente legata con la lotta per sollevarsi al di sopra 
del regno della necessità (schiavitù) fino alla libertà della autentica 
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integrazione umana. Il regno della necessità era soprattutto considerato 
come il dominio della meccanica, delle leggi matematicamente determinate, 
dei sistemi planetari creduti in grado di governare la vita degli uomini 
particolari grandi o piccoli. Il regno della necessità era identificato con il 
reame del corpo, un organismo controllato da un meccanismo deterministi- 
co; il regno della libertà era variamente interpretato come quello del 
pensiero puro e astratto su linee platoniche; come quello della fuga 
filosofica in regioni la cui esistenza al di là del meccanicismo materialistico 
viene percepita emotivamente; e come quello della trasformazione alchemi- 
ca in livello di organizzazione qualitativamente superiore. Solo la modalità 
alchemica aspirava sia a impossessarsi della realtà sia a trasformarla. Essa 
inseriva l’aspirazione a un pensiero generalizzato e filosofico e l’appassiona- 
to desiderio emotivo di trascendere il mondo esistente nella sua totalità; ma 
legava nel contempo tali aspirazioni e desideri allo sforzo di comprendere e 
mutare il mondo concreto del processo. La sua unica stretta affinità 
consisteva, quindi, come abbiamo già rilevato, nel rapporto con i 
movimenti religiosi di massa che possedevano un potente elemento di 
scontento sociale e politico alla base delle loro formulazioni, e che 
guardavano a qualche forma di rovesciamento sociale (« gli ultimi saranno i 
primi », il giorno del giudizio, la pace e l'abbondanza millenarie), anche se 
vi era una scarsa consapevolezza del legame, se non in un senso molto 
ampio e semplicistico. 

Possiamo illustrare questi punti e in egual tempo mostrare come 
elementi ebraici e iranici si mescolassero a quelli greci nelle immagini e 
nelle idee che più profondamente muovevano gli uomini di quell'epoca. 
Cosî, possiamo prendere dai papiri magici alcune preghiere interconnesse. 
Nella versione giudaicizzante, la più antica di quelle in questione, troviamo 
lo schizzo di un arcaico gnosticismo. Si tratta di una preghiera di salvezza 
(del tipo chiamato sté/è) e sembra derivare da un’opera segreta ancora più 
importante (oggi perduta). La sua fòrma liturgica suggerisce una associazio- 
ne con il culto di Seth-Tifone, in cui ogni tipo di mistero veniva celebrato. Il 
recitante si identifica con l'Uomo, « la più bella creazione del dio che è nei 
cieli »: l'Uomo, che è « costituito di spirito, di rugiada, e di terra », cioè 
Adamo. L’Uomo aspira a fuggire dal dominio del Fato e a tornare alla 
forma originale da cui era caduto. Il dio invocato è il Propator o Padre di 
Tutto, l’Eone dimorante allo zenit del cielo. Egli viene detto Maestro del 
Polo seduto in trono sulla costellazione del Carro, cioè il biblico Sabaoth 
sul suo trono e sul suo carro. Egli viene servito da miriadi di angeli e presso 
al suo fianco vi è l’aion Sophia, Sapienza. Adamo qui proclama di 
conoscere il nome divino di Salvezza, avendolo appreso dal Demone 


dell'Aria e dal Fato. 
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Due oscuri testi hanno lo stesso fondamento: il papiro magico greco 
Mimaut, dove una preghiera a Helios viene pronunciata come se fosse detta 
da Adamo, e un formulario greco (spesso detto la Liturgia Mitraica) in cui 
l'essere dalla cui bocca proviene l’incantesimo è un Corpo Perfetto 
costituito dalla mano destra della divinità, cioè Adamo. Nato da ventre 
impuro, egli si lamenta e spera che il potere psichico sarà restaurato quando 
la Fatalità dispensata dalle sfere sarà cancellata (9). Gli alchimisti accettaro- 
no il simbolo di Adamo per la conoscenza che libera l’uomo e gli dà il 
dominio sui processi della vita. Zosimo e Olimpiodoro considerano Adamo 
come l'Uomo Universale, che è identificato con Ermete-Thoth. Le quattro 
lettere del suo nome (nella forma Adam) rappresentano i quattro elementi; 
si ignorava, infatti, allora che in ebraico vi fossero in esso solo tre lettere. 
Olimpiodoro chiama Adamo terra vergine, terra ignea, terra carnale e terra 
sanguigna. Eva era assimilata a Pandora, mentre Prometeo ad Epimeteo 
rappresentavano l’anima e il corpo. Nell’opera Geponika, una serie di 
formule per tenere lontani i serpenti dalle casette per i piccioni, attribuita a 
Democrito, si consiglia di scrivere il nome di Adamo sui quattro 
angoli (10). 


Maria l’Ebrea appartiene alle più antiche tradizioni alchemiche. 
Probabilmente visse non molto dopo Bolo e fu assai citata da Zosimo e da 
altri autori più tardi. Zosimo la conosceva come Maria o Miriam, la sorella 
di Mosé; e non dobbiamo dimenticare il ruolo di Maria, madre di Gest, nei 
vangeli gnostici. Ma sebbene vi fosse la solita tendenza a trasformare i primi 
alchimisti in figure mitiche, non vi è ragione per cui Maria non possa essere 
stata una figura storica con tal nome, esattamente come può esserlo stato 
Cleopatra, malgrado l’inevitabile identificazione con la grande regina. 
Maria e Cleopatra erano nomi abbastanza comuni. Sebbene gli scritti di 
Maria sopravvivano solo nelle citazioni, essa rimane come un personaggio 
molto prociso, davvero il primo alchimista privo degli elementi indetermi- 
nati che circondano Democrito-Bolo, Ostane ed Ermete. Fu una donna di 
grande inventività e profondamente interessata agli esperimenti chimici e 
agli strumenti in grado di renderli efficaci e precisi. Elaborò quasi tutti i 
processi essenziali su cui la chimica o l’alchimia dovevano fondarsi per 
quasi duemila anni: kerotakis, bagno di ceneri calde, letto di letame, bagno 
di acqua. E sembra avere perfezionato gli apparati per distillare i liquidi. 
Descrisse i propri metodi di costruzione nei minimi particolari, fino al 
punto di specificare come fare i tubi di rame dai fogli del metallo. Sembra 
avere variato notevolmente i suoi esperimenti, occupandosi però in 
particolare delle leghe di rame e piombo. Essa parla del Nostro Piombo 
come di un qualcosa di diverso dal piombo comune, forse intendendo con 
ciò l’antimonio o un qualche solfuro metallico. Come a Ermete e ad 
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Agatodemore, le viene attribuito l’aforisma: « Se non private i corpi dello 
stato corporeo, non progredirete », cioè a meno che non eliminate lo stato 
metallico dai metalli. 


Arxop wai lu 


Fig. 34. - L'alambicco a tre bracci di Maria l’Ebrea 


Pare che gli alchimisti siano stati i primi ricercatori nel campo della 
distillazione. A volte una qualche specie di sublimazione di liquidi era stata 
tentata, a esempio l’acqua marina era stata riscaldata in un calderone con 
coperchio, e quindi le gocce condensate sul coperchio erano state 
recuperate e usate come acqua potabile. Anche l’olio di resina veniva 
ottenuto riscaldando la resina e trattenendone il vapore su della lana; e il 
mercurio era prodotto ponendo sul fuoco il cinabro in un contenitore di 
ferro coperto da uno speciale vaso detto 475:ix su cui i vapori di mercurio si 
condensavano. Ma nessuno di questi rozzi apparati era veramente un 
autentico alambicco, che consiste in tre parti: il vaso in cui viene riscaldato 
il materiale, una parte di raffreddamento per condensare il vapore, e un 
raccoglitore. Maria descrive l’alambicco e sembra averlo inventato. Il 
balneum Mariae o baine-mariae pare per la prima volta usato come nome da 
Arnaldo di Villanova nel XIV secolo. Zosimo cita il racconto di Maria: 


« Vi descriverò il tribikos. Poiché cosî viene chiamato l'apparato costruito col 
rame e precisato da Maria, la trasmettitrice dell’arte. Essa afferma quanto segue: 
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« Fare tre tubi di duttile rame poco pit spessi dello spessore di una padella da 
pasticciere. Devono essere lunghi circa un cubito e mezzo. Fare tre di questi tubi e 
fare anche un tubo del diametro di un palmo e una apertura proporzionata a quella 
della testa dell’alambicco. I tre tubi dovrebbero avere la loro apertura adattata 
perfettamente al collo di un leggero raccoglitore, cosî che vi sia il tubo principale da 
una parte e i due tubi secondari dall’altra parte. Verso il fondo della testa 
dell’alambicco vi sono tre fori adattati ai tubi; e quando questi vi sono collocati, 
sono saldati al loro posto, in modo che quello superiore riceva il vapore in modo 
diverso. Quindi, collocando la testa dell’alambicco sul vaso di terraglia che contiene 
lo zolfo, saldandone i giunti con colla di farina, si pongano alle estremità del tubo 
delle fiasche di vetro, grandi e forti cosi da non spezzarsi per il calore emanante 
dall’acqua posta nel mezzo. Ecco la figura » (11). 


Il nostro manoscritto risale a 700 anni dopo che Zosimo ebbe scritto 
l'originale, cosî che il disegno è divenuto piuttosto schematizzato nel corso 
delle sue ripetizioni, ma è ancora riconoscibile, fondato com'è sull’illustra- 
zione originale di Maria. Il tipo standard di alambicco fu descritto da 
Sinesio, commentando un’opera di Democrito: 


« Ciò che egli [Democrito] dice, o Dioscoro, è il seguente... E lo si ponga su di 
una fiasca sul letto di ceneri calde, non sul fuoco diretto ma su un dolce letto di 
ceneri calde, che è una kerotakis. Durante l’azione del calore viene adattato, al di 
sopra della fiasca, un apparato di vetro con un wastarion [coppa a forma di 
mammella] che le corrisponde perfettamente. E lo si metta sopra di esse e riceva 
l’acqua che sale attraverso la coppa e la mantenga e la putrefaccia. Questa è detta 
Acqua Divina » (12). 


Zosimo descrive un altro tipo di alambicco che rimane popolare fino al 
XVIII secolo e. venne detto Alambicco Freddo, in quanto il liquido nel 
corpo non era messo in ebollizione ma solo dolcemente riscaldato. Si 
ricordi il Calore dell’Uccello che Cova di Ermete. 

Possiamo costruire una serie per mostrare lo sviluppo dell’alambicco. 
Per prima abbiamo una semplice condensazione dell’acqua di mare sul 
coperchio di una pentola, come è stato detto sopra: esiste una descrizione 
del metodo da parte di Alessandro di Afrodisia, un commentatore di 
Aristotele. Quindi il mercurio era condensato in vasi a forma di fiasco 
capovolti; ve n’è una descrizione in Dioscoride. Poi, probabilmente, il 
coperchio fu trasformato in modo da offrire un contenitore per il distillato. 
Il passo seguente e cruciale fu l'aggiunta di un tubo per fare uscire il 
distillato. Ma un tale tubo poteva provocare dei guai se il liquido bolliva 
velocemente, proprio sopra la testa dell’alambicco. Cosî Maria pose 
l'ampio tubo verticale fra il vaso di bollitura e la testa dell’alambicco. 
Democrito ottenne più o meno lo stesso effetto usando un fiasco dal lungo 
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collo; e Zosimo, che non desiderava bollire i liquidi, mantenne il vecchio 
tipo (13). 

In totale, sono noti circa 80 tipi di apparecchiature: fornaci, lampade, 
bagni d'acqua, bagni di cenere, letti di letame, fornaci, a riverbero, 
contenitori per la riduzione in scorie, crogioli, piàtti, coppe, giare, ampolle, 
fiale, pestelli e mortai, filtri, colini, dani alambicchi, sublimatori: tutti 
fecero la loro prima comparsa nota come apparati nei laboratori degli 
alchimisi; e sono sopravvissuti, in forme variamente modificate, fino al 
giorno d’oggi. 

Esisteva un apparato a riflusso per trattare i metalli con vapori. Il più 
importante di questo tipo era detto kerotakis, termine che indica la 
tavolozza dell’artista. Un pittore dipingeva con una mescolanza di pigmenti 
e di cera fusa, e doveva disporre i suoi colori sulla kerotakis, una lastra 
metallica dalla forma di una cazzuola, che era tenuta calda su di un braciere 
di carbone. L'alchimista senza dubbio si impossessò di tale strumento nei 
suoi tentativi di ammorbidire i metalli e di impregnarli con dei colori, 
esattamente come l’artista rendeva fluida la cera e la mescolava con le tinte, 
che venivano cosî dotate di una nuova qualità di persistenza e usati per 
creare forme terrene in una nuova dimensione, quella della pittura. 
Dapprima l’alchimista cercò di adattare la kerotakis al trattamento di 
metalli per mezzo di vapori surriscaldati. Un vaso posto al di sotto della 
kerotakis conteneva una sostanza vaporizzabile capace di intaccare i 
metalli, mentre una coppa rovesciata, posta al di sopra della tavoletta, 
condensava in liquido i vapori che fluivano verso il basso. (L’estrattore a 
rilusso è una analogia moderna molto prossima). Furono quindi eseguiti dei 
tentativi per raffinare ed elaborare i sistemi di riscaldamento e di 
condensazione e per usare una specie di filtro o colino, forse allo scopo di 
impedire a frammenti solidi di metallo di ricadere sulla base (14). 

I manoscritti non ci riferiscono chiaramente come venisse usata la 
kerotakis. È stato suggerito un procedimento più o meno quale il seguente. 
L'alchimista prendeva lo zolfo (talvolta mischiato con solfuri di arsenico) e 
lo poneva nella parte inferiore, mentre la kerotakis vera e propria reggeva il 
metallo da trattare: rame e forse dell’oro e dell'argento. I coperchi venivano 
quindi fissati sopra, con un esiguo foro lasciato per l’uscita dell’aria 
surriscaldata. Una piccola coppa era posta sopra il foro. L’alchimista quindi 
accendeva il fuoco. Il vapore dello zolfo attaccava il metallo. Il solfuro 
risultante si dissolveva nell’eccesso di zolfo liquido, o si mescolava con esso, 
e passava attraverso la grata o la rete ritornando nella parte inferiore o Ade. 
Il rimanente miscuglio nero di zolfo e di solfuri costituiva la scoria o 
piombo nero. L’alchimista lo desolforizzava riscaldandolo o trattandolo 
con calce o salnitro e quindi lo fondeva. Ciò che ne derivava era una lega 
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dei metalli originali, senza dubbio con l'aggiunta di zolfo e arsenico (se 
questo era presente nei vapori originali). L’arsenico o kadrzia (la Pietra 
Etesina) sembra essere stato introdotto in un qualche stadio. Durante il 
lieve surriscaldamento e la fusione che ne seguiva, la kadmia forse 
aggiungeva zinco alla lega, cosi producendo una specie di ottone contenen- 
te rame, piombo, zinco. La lega cosî prodotta veniva a volte usata nella 
duplicazione dell'oro. 
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Fig. 35. - Ricostruzione dell’alambicco a tre bracci 


È stato sottolineato come tutto questo possa sembrare un modo molto 
complesso per preparare una lega. Ma dobbiamo ricordare che con i suoi 
mezzi limitati per saggiare e la sua mancanza quasi totale di metodi 
quantitativi per stabilire e determinare quanto accadeva in ciascuna fase 
dell’operazione, l’alchimista aveva poca speranza di eliminare fattori casuali 
e non necessari, elaborando solo quelli essenziali per ottenere i risultati 
desiderati. Non poteva essere preciso circa il composto ottenuto. La sua 
meta consisteva nel mutare il colore dei metalli in una certa direzione; e 
anche quando riusciva a ottenere un successo o qualcosa di apparentemen- 
te tale, non possedeva un metodo definito per decidere quali sostanze o 
processi avevano ottenuto tali risultati favorevoli. Egli poteva senza dubbio 
ripetere gli esperimenti ed eliminare taluni fattori evidentemente trascura- 
bili, ma non era in grado di cogliere il modulo del processo in un modo 
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conciso e veramente adeguato. E tale incapacità di atterrare e detinire 11 
modulo in un qualsiasi esperimento significava a sua volta che egli non 
poteva efficacemente correlare un esperimento con un altro e costruire un 
corpo coerente di conoscenze chimiche. Doveva accontentarsi di intermi- 
nabili fatiche con risultati non conclusivi e di meravigliosi momenti in cui 
gli pareva di essersi imbattuto nel puro segreto della trasformazione. 


Talune operazioni con la kerotakis erano più complicate di quella 
descritta. L'alchimista cercava di ottenere una serie di continui cambiamen- 
ti di colore, annerimento, sbiancamento, ingiallimento, per quindi giungere 
al bagliore violetto della materia nel suo stato culminante. Forse otteneva 
l'ambito colore nero per conversione del rame e di altri metalli nei loro 
solfuri neri. Quindi li fondeva in un metallo giallo. La sbiancatura era senza 
dubbio più difficile. Se il prodotto nero era stato essiccato prima della 
fusione, avrebbe potuto essere sbiancato come risultato dell’affiorare dei 
sali dall’Acqua Divina; oppure poteva essere aggiunto qualche materiale 
bianco (composti di mercurio, di arsenico, di antimonio). Una qualche 
tintura finale o una pulitura del metallo prodotto poteva forse generare la 
0sis. Ma tutto questo è in gran parte frutto di congettura (15). 

In ogni modo Maria sembra essere stata responsabile soprattutto 
dell'apparato che permise all’alchimista di produrre tali risultati, e in ultima 
analisi forni le basi su cui la chimica vera e propria poté svilupparsi. 

Maria sembra essere stata profondamente convinta della natura unitaria 
del processo. Abbiamo visto precedentemente come il Kitab al-Habib la 
descrivesse cosi (16) Ibn Umail le attribuisce i concetti del « cosî sopra cosî 
sotto », il che si accorda con il suo interesse per i processi dell’alambicco. 
Questi, infatti, erano considerati come i movimenti in sù e in giù dei vapori 
e dell’acqua; la condensazione era una specie di pioggia, che recava verso il 
basso l’acqua dal cielo in una forma purificata. 


« La Forza del Più Basso e del Più Alto, come Ermete Corona dei Sapienti ci ha 
detto, è passata nell’Acqua, e conseguentemente essa non lascerà ciò che si è 
dissolto nella sua oscurità, in quanto l'acqua fa rivivere la polvere come la nube 
apportatrice di pioggia... 

« Maria [Mariya] disse anche: l'Acqua che ho menzionato è un Angelo e 
discende dal cielo e la terra la accetta in base alla sua [della terra] umidità. L'acqua 
del cielo è sorretta dall'acqua della terra, e l’acqua della terra agisce come sua serva, 
e la sua Sabbia [serve] allo scopo di onorarla. Entrambe le acque sono raccolte 
insieme a l'Acqua contiene l'Acqua. Il Principio Vitale [K:yar] sorregge il Principio 
Vitale, e il Principio Vitale è sbiancato dal Principio Vitale. Essa intendeva la 
Cottura dell'Anima con lo Spirito finché entrambi si mescolano e sono completa- 
mente cotti insieme e divengono una cosa unica come il Marmo... 

« [E per l’Angelo] essa intendeva con esso l'Acqua Divina che è l’Anima. La 
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chiamò Angelo perché è spirituale e perché tale Acqua è sorta dalla terra fino al 
cielo del Birba [dal fondo alla cima dell’Alambicco]. 

« E quanto alla sua affermazione che [l'Acqua] discende dal cielo, essa 
intendeva con questo il suo ritorno alla loro Terra; e questo Angelo da lei 
menzionato ve lo spiegherò in un altro modo, cosî che possiate essere a conoscenza 
di entrambe le spiegazioni, se Allah lo vorrà. Essa voleva significare con ciò il 
Fanciullo che essi dicevano nascere per loro nell’Aria mentre il Concepimento si è 
verificato nella [regione] Inferiore, ciò avvenendo mediante la Superiore Forza 
Celeste che l'Acqua ha conseguito per mezzo del suo assorbimento dell'Aria. A 
proposito di ciò, Ermete disse: La forza del Più Alto e del Più Basso si troverà in 
questo » (17). 


Questi passi sembrano davvero riferirsi alla teoria di Maria, poiché bene 
si collegano agli apparati da lei elaborati. Possiamo dire che essa sviluppò la 
concezione proposta da Ermete della relazione fra microcosmo e macroco- 
smo e le diede una base più dinamica e concreta, legando il sistema del 
sopra-sotto con i processi reali dell’alchimia in modo diretto. Non possia- 
mo dimostrare che essa elaborò anche l’analogia dell’accoppiamento e della 
nascita del fanciullo come espressione della formula triadica; ma è del tutto 
possibile che ciò sia avvenuto. Forse possiamo scorgere gli interessi 
femminili di lei nel suo uso di immagini culinarie, nel suo confronto dello 
spessore dei tubi dell’alambicco con quello di una padella da pasticciere, e 
nel suo uso della colla di farina per saldatura. Sarebbe proprio in carattere 
con lei l’impiego della metafora sessuale per la fusione delle sostanze. Tale 
metafora esisteva fra gli alchimisti greci, sebbene non in una forma cosî 
estesa come presso gli arabi e gli alchimisti medioevali dell'Occidente. In 
un’opera attribuita a Giovanni l’Arciprete, ma in realtà consistente in 
estratti da Zosimo, incontriamo l’analogia del processo alchemico con il 
concepimento e la nascita di un bambino (18). L'immagine dell’acqua che 
fa rivivere la polvere trova uno stretto parallelo in passi tratti dal Di4/ogo di 
Cleopatra: « come il più alto discende fino al più basso... come le acqua 
benedette discendono dall’alto per visitare i defunti... afflitti nelle tenebre e 
nell'ombra... La nube li sostiene... e la nube innaffia la pianta ». Qui 
l’immagine diviene quella della Resurrezione di Osiride. Ibn Umail ha 
anche detto: « Essi chiamano quest’Acqua anche la Pioggia che fa rivivere il 
Mondo Inferiore, e [per] tutto questo [deve essere intesa] la Pura Acqua 
Argentea che è l’Oro dei Saggi. L’eccellente maestro Ermete la denominò il 
Dio con Molti Nomi » (19). In considerazione della sicura vicinanza di 
questi passi di Ibn Umail con il pensiero greco, possiamo prendere anche, 
come esempio il seguente brano: 


« In quest’acqua si troverà la forza del Più Alto e del Più Basso. Come Ermete, 
l'eccellente saggio che è l'Oceano della Sapienza, disse: 
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Fig. 36. - Stadi di evoluzione dell'alambicco 


« Date a essa il predomio sul Più Alto e sul Più Basso. Opererà allora delle 
meraviglie, la cosa e il suo opposto, poiché annerirà e sbiancherà. Arrossirà anche. 
Indurirà l'Umido e ammorbidirà il Secco. Suo fratello è la Cenere che è stata 
estratta dalla Cenere con il loro Secondo Corpo Bianco, che essi chiamarono la 
Terra Assetata Santificata; e la Cenere, che è il Fermento, essi la chiamarono il 
Fermento dell’Oro. L’Oro è la loro Acqua Divina; e l'Acqua Divina è il Fermento 
dei Corpi; e i Corpi sono la loro Terra. Il Fermento dell'Acqua Divina, è che il 
Fermento dei Corpi, è la Cenere ed è il Fermento dei Fermenti. 

« Maria la Sapiente, in diversi passi dei suoi libri, gli diede il nome di Caglio, 
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perché coagula la loro Acqua nella loro Seconda Terra, che è il loro Secondo 
Corpo. È la Corona della Vittoria; ed essi lo chiamarono Oro in base alla sua 
eccessiva bianchezza, in connessione con l’espressione: “la loro Acqua è la loro 
Seconda Terra e la loro Acqua Argentea”. Essi intendevano con queste parole 
“Mescolate l’Oro con l’Oro”, il miscuglio di Acqua e Cenere, e la loro Acqua e il 
Secondo Corpo Sbiancante. 

« Ermete disse: O Figlio mio, coltiva l’Oro in una Terra Bianca Argentea. 

« Ermete qui chiamò Oro la loro acqua Bianca perché l’Anima che tinge è 
nascosta nella loro Acqua quando lo Spirito diviene predominante su di essa a causa 
del suo Colore e della sua Bianchezza. Egli chiamò Terra Bianca Argentea il loro 
Corpo Sbiancante » (20). 


Il Lessico Alchemico spiega: « Vapore argenteo, vapore di zolfo e di 
mercurio »; e la frase Acqua Argentea o Acqua d’Argento si trova in 
almeno altri quattro luoghi, nei testi greci. Per quanto riguarda il 
commento circa il « divenire una cosa unica come Marmo » nel testo 
precedente, abbiamo un parallelo in Democrito-Bolo: « Se la medicina 
diviene qualcosa come il marmo, grande è il mistero » (21). Il caglio, però, 
non sembra essere presente negli scritti greci, né la Terra Bianca Argentea, 
sebbene si trovi di frequente la Terra Bianca. 

Possiamo aggiungere che è citata anche una Maria Egiziana o Copta. 
Un libro attribuito a Ostane narra come i filosofi, avendo visto una pietra 


Fig. 37. - Kerotukis 0 apparato di ritlusso, come è mostrato in un manoscritto greco 
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misteriosa con un meraviglioso colore, non riuscivano a capire di che cosa 
si trattasse e cosî si misero alla ricerca per tutto il mondo allo scopo di 
individuare la miniera da cui proveniva, ma non scoprirono nulla. Allora 
scrissero a Maria per informarla del meraviglioso colore e della sostanza 
della pietra, su cui avevano fatto tante vane ricerche. Essi aggiunsero come 
caratteristica della pietra il fatto che era morbida al tatto e brillava al buio. 
Le chiedevano di dir loro che cosa fosse, se lo sapeva. La donna rispose che 
i suoi predecessori nella grande opera erano dell'opinione che questa pietra 
provenisse da una montagna posta in mezzo al mare e che essa brillasse dal 
fondo degli abissi come una torcia nella oscura notte. Ci viene anche detto 
che Maria scrisse a Ostane per chiedergli consiglio su certi argomenti e ne 
ottenne una risposta. 


Non abbiamo idea se mai esistette veramente una tale Maria o se fosse 
semplicemente un’invenzione della scuola egiziana, intesa a fare passare in 
second’ordine la Maria ebrea. Probabilmente si trattò di una semplice 
finzione propagandistica. Il secondo passo, però, la rende sussidiaria alla 
scuola iranica. La confusione viene ancora aumentata dal fatto che un 
trattato arabo (noto in una versione latina dal titolo di Calid e Morienus) 
attribuisce a Maria il discorso con i filosofi che Cleopatra pronuncia nel 
testo greco e che nel Fibrist viene indicato come il Libro di Maria la Copta 
con i Sapienti (22). 


Digitized by Google 


12. 


Cleopatra 


L'alchimista Cleopatra sembra associata con la scuola di Maria. Sotto il 
suo nome abbiamo un importante foglio colmo di diagrammi e un Didlogo. 
Come abbiamo notato, venne legata alla famosa regina Cleopatra, cui 
l’autore arabo Ibn-Wahs-Chijjah attribuî un libro sui veleni e cui i Romani 
assegnarono un’opera sui cosmetici. Da Ezio traiamo qualche frammento di 
quest’ultima opera, per esempio la ricetta per uno swégrz4 o unguento (1). 
Non vi è davvero nulla di improbabile nel fatto che la regina sia collegata a 
un’opera sui cosmetici e poiché la manifattura di questi e dei profumi 
contribuî alla nascita dei metodi alchemici, può esservi cosî un tenue 
rapporto fra lei e l’arte. L'aspetto pratico di Cleopatra l’alchimista appare 
nella attribuzione a lei di un’opera sui pesi e sulle misure. 

Nella scuola di Cleopatra e di Maria troviamo Comario, di cui 
possediamo una tesi frammentaria. Era detto sommo sacerdote, filosofo e 
maestro di Cleopatra (2). I contatti di questa con lui sembrano analoghi a 
quelli di Iside con Amnael e di Tessalio con Asclepio: una iniziazione 
rivelatrice. Infatti egli è descritto come assiso su di un trono mentre lei 
apprende da lui la dottrina che poi trasmetterà ai filosofi seguenti. Il suo 
nome è probabilmente derivato dall’aramaico Komar, sommo 
sacerdote (3). In realtà il Diz/ogo può essere una traduzione dal siriano in 
greco (4). Comunque stiano le cose, si tratta di un’opera del massimo 
interesse per la comprensione delle idee e delle immagini alchemiche. 

Anzitutto esaminiamo la pagina singola detta la sua Fabbricazione 
dell'Oro. Il titolo è posto in alto. Tre cerchi concentrici racchiudono gli 
assiomi. Nel primo anello leggiamo: « Uno è il Tutto e mediante esso e in 
esso è il Tutto e se non contiene il Tutto, non è nulla ». 
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Nell’anello interno: « Il Serpente è Uno, colui che ha il Veleno con due 
Composizioni », syrtbemata (5). Cioè, la forza effettiva deriva dall’unità 
ottenuta mediante la fusione dei due opposti. Al centro vi sono i simboli del 
mercurio, dell'argento e dell'oro; il segno raggiato del sole lo si ritrova 
anche in Assiria e nelle opere dell’eretico Valentiniano. A sinistra in basso 
vi è il serpente Ouroboros che forma un cerchio mordendosi la coda e 
racchiudendo l’assioma: « Uno il Tutto ». A destra vi è un alambicco con 
due punte; sulla sua fornace vi è la parola phota, fiamme, luci (6). 

Qui vediamo chiaramente combinati il concetto ermetico di unità, il 
risalto attribuito da Maria all'opera sperimentale e all’alambicco in 
particolare, e la formula triadica di ciò che costituisce lo sviluppo. Il 
Dialogo di Cleopatra ha un tono analogo ai passi attribuiti da Ibn Umail a 
Maria e a Ermete. L’immagine delle acque che rivivificano i morti è molto 
egiziana: 


« Allora Cleopatra disse ai Filosofi: ‘Guardate la natura delle piante, ciò da cui 
derivano. Alcune provengono dalle montagne e crescono dalla terra, e alcune 
spuntano dalle valli e altre dalle pianure. Ma considerate come si sviluppano. 
Poiché in certe stagioni dell’anno dovete raccoglierle; e le cogliete dalle isole del 
mare e dai luoghi più elevati. E curate l’aria che le nutre e gli alimenti che le 
circondano, affinché non avvizziscano e muoiano. Guardate l’acqua divina che le 
disseta, e l’aria che le governa dopo che è stato dato loro un corpo in un unico 
essere”. 

« Ostane e quelli con lui risposero a Cleopatra: “In te è nascosto uno strano e 
terribile mistero. Illuminaci, gettando la tua luce sugli elementi. Dicci come il più 
alto discende fino al più basso, e come il più basso sale al pit alto, e viene unito a 
esso, e quale è l'elemento che compie queste cose. E dicci come le acque benedette 
visitano i cadaveri che giacciono nell’Ade angustiati dalle tenebre, e come la 
Medicina di Vita li raggiunge e li solleva come se fossero ridestati dal sonno dai loro 
proprietari; e come le nuove acque li fanno uscire entrambi dalle bare e, venendo 
dopo, la luce li penetra all’inizio della loro prostrazione, e come la nube colma di 
acque sorge dal mare”. 

« E i Filosofi, ponderando quanto era stato loro rivelato, si rallegrarono. 

« Cleopatra disse loro: “Le acque, quando giungono, ridestano i corpi e gli 
spiriti che sono imprigionati e deboli. Poiché essi nuovamente patiscono oppressio- 
ne e sono racchiusi nell’Ade, eppure in breve tempo crescono e si alzano e 
indossano vari colori gloriosi come i fiori in primavera e la primavera stessa si 
rallegra ed è lieta per la bellezza che li contraddistingue. 

«Poiché dico questo a voi che siete saggi. Quando prendete piante, elementi e 
pietre dai loro luoghi, essi vi sembrano maturi. Ma non lo sono finché il fuoco non li 
ha messi alla prova. Quando essi sono rivestiti nella gloria del fuoco e nel colore 
splendente di esso, allora apparirà la loro gloria nascosta, la loro ricercata bellezza, 
essendo trasformati nello stato divino di fusione. Poiché essi sono nutriti nel fuoco e 
l'embrione cresce a poco a poco alimentato nel grembo della madre; e quando 
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giunge il mese stabilito, non è possibile ostacolarne la nascita. Tale è la procedura in 
questa degna arte. Le onde e le correnti l'una dopo l’altra nell’Ade li avvolgono 
nella tomba mentre giacciono. Quando la tomba è aperta, essi escono dall'Ade 
come il bambino dal ventre materno” » (7). 


COPERCHIO DI CONDENSAZIONI 


Fig. 38. - Ricostruzione della Kerotakis (M = metalli; P= paletta o tavolozza) 


L’intero sfondo di questo passo è essenzialmente egiziano. L'immagine 
dei morti che giacciono nelle loro caverne sotterranee e aspettano le acque 
della resurrezione possiede radici di immemorabile antichità in Egitto. Se 
consideriamo alcuni degli antichi testi delle Piramidi, essi ci appaiono con 
un idioma molto simile a quello delle opere alchemiche sebbene questi 
passi più antichi si riferiscano unicamente al divenire immortale del faraone 
in una situazione cosmogonica. Si noti come nel passo seguente le acque 
siano quelle del Nilo rivivificatore e in egual tempo quelle del pene del 
padre divino e della vulva materna, cosî che la fusione di immagini naturali 
e sessuali nella parabola di Cleopatra trova un parallelo perfetto: 


« Le acque di vita che sono nel cielo, le acque di vita che sono nella terra 
giungono. Il cielo arde per te, la terra trema per te, prima della nascita del dio. Le 
montagne si dividono, un dio giunge all’esistenza, il dio ha il potere sopra il suo 
corpo. Le due montagne si dividono, N giunge all’esistenza, N ha potere sul suo 
corpo. 
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« Guarda N, i suoi piedi saranno baciati dalle pure acque che giungono 
all'esistenza attraverso Atum, che il pene di Shu, genera, che la vulva di Tefnut 
porta all’esistenza. Essi sono giunti da te, essi ti hanno portato le pure acque che 
derivano dal loro Padre. Essi ti purificano, essi ti fanno suffumigi, o N, con incenso. 

« Tu sollevi il cielo con la tua mano. Tu cammini giù fino alla terra con il tuo 
piede (8) ». 

Cleopatra continua con la sua metafora del ventre e quindi riprende la 
propria esposizione: 


« I filosoti contemplano la loro bella opera, proprio come una madre amorosa fa 
con il bambino che ha generato, e quindi essi cercano come possano nutrirla, 
esattamente come fa la madre con l’infante. Ma per questa arte essi usano le Acque 
invece del latte. L'arte imita il fanciullo, in quanto si è formata come si è generato il 
fanciullo, e quando essa sarà portata alla perfezione in tutte le cose, osservate il 
mistero che vi è sigillato all’interno. 

« Ma ora vi dirò chiaramente dove si trovano gli elementi e le piante e 
comincerò a parlare per enigmi. Salite fino alla cima più alta della montagna 
scoscesa fra gli alberi, e guardate, vi è una roccia sulla cresta del monte. Da questa 
roccia prendete arsenico e usatelo per il processo divino della sbiancatura. E 
guardate, nel mezzo della montagna, sotto il maschio giace la compagna con cui egli 
è unito e da cui trae piacere; poiché la natura gode della natura, e senza di essa non 
vi è alcuna unione. 

« Quindi scendete fino al mare egiziano e recate con voi dalla sua origine nella 
sabbia la sostanza detta nitron e unitela con le altre cose, ed essa produrrà la 
bellezza che anima ogni cosa e senza di essa non vi è alcuna unione con il compagno 
nella misura debita. Guardate come la natura corrisponde con la natura, e quando 
raccogliete insieme tutte le cose in egual misura, allora le nature conquistano le 
nature e si deliziano a vicenda. 

« Vedete, o sapienti, e comprendete. Osservate l'adempimento dell’arte nell’u- 
nione della sposa e dello sposo e nel loro divenire una cosa sola. Guardate le piante 
e le loro diverse specie. Vedete, io vi dico tutta la verità e nuovamente vi dirò: 
Vedete e comprendete che le nubi, che portano in alto l'Acqua benedetta, derivano 
dal mare; e innaffiano le terre e fanno crescere i semi e i fiori. Allo stesso modo la 
nostra Nube, proveniendo dal nostro Elemento, porta in alto le Acque divine e 
disseta le Piante e gli Elementi, e non ha bisogno di nulla dalle altre terre ». 


Ancora una volta notiamo come gli scritti di Cleopatra siano più vivaci 
della maggior parte dei testi alchemici. Sebbene l’autrice tratti simbolica- 
mente la natura, ci accorgiamo che la osserva attentamente e la ama: 

« Guardate fratelli miei, l’incredibile mistero che è interamente scono- 
sciuto. Vedete, la verità è stata a voi rivelata. Considerate come innaffiate le 
vostre terre e come nutrite i vostri semi, cosi che il frutto sia prodotto alla 
sua stagione. Ascoltate quindi e comprendete e indagate approfonditamen- 
te ciò che dico. 
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« Prendete dai quattro elementi l’arsenico che è il più alto e il più basso, il 
bianco e il rosso, il maschio e la femmina in eguale equilibrio, cosî che possano 
essere uniti fra loro. Come l’uccello riscalda le sue uova con il proprio calore e le 
porta al loro termine prestabilito, cosî anche voi riscaldate il vostro composto e 
portatelo al termine stabilito. E quando lo avrete prodotto e gli avrete fatto bere le 
Acque divine nel Sole e in luoghi riscaldati, cuocetelo sopra un fuoco dolce con latte 
verginale, tenendolo lontano dal fumo. Quindi racchiudete gli elementi nell’Ade e 
alimentate il tuoco finché il preparato diviene più spesso e non sfugge dal fuoco. 
Quindi toglietelo dalla fiamma, e quando l’anima e lo spirito si sono uniticati e sono 
divenuti una cosa sola, proiettate sul corpo d'argento e avrete un oro tale che 
nemmeno i tesori dei re lo hanno ». 


L’Ade, il mondo sotterraneo dei defunti, è la parte inferiore dell’appa- 
rato in questione. Indagheremo più avanti il simbolismo dell’apparato 
alchemico. Cleopatra continua descrivendo i processi di trasformazione 
come una resurrezione dall’Ade, dalla nerezza delle forme inferiori di 
materia: 


« Guardate il mistero dei filosofi che i nostri padri giurarono di non rivelare o 
pubblicare. Esso possiede una Forma divina e una divina Attività. Esso è divino in 
quanto, mediante unione con la divinità, rende divine le sostanze. In esso lo spirito 
acquista un corpo e le cose mortali un'anima, e ricevendo lo spirito che sfugge dagli 
ingredienti, esse sono sopraffatte dal potere e si colmano di potere reciprocamente. 
Infatti lo spirito, colmo di vanità e di fragilità di cuore, sopraffà i corpi, cosi che essi 
non sono sbiancati e non ricevono la bellezza e il colore di cui sono dotati dal 
creatore. Poiché il corpo e lo spirito e l’anima sono indeboliti dalle tenebre che si 
estendono su di essi ». 


Il divino, in questo idioma non è una qualità astratta, qualcosa di 
esterno all’esistenza; è semplicemente la vitalità della vita, l'elemento di 
cambiamento qualitativo e di trasformazione che non può essere ridotto ad 
alcuna formula meccanicistica; è presente in tutte le cose in quanto esse 
posseggono delle qualità e una coesione organizzativa loro propria. 
L'alchimista cerca di cogliere le leggi, i sistemi dinamici e dialettici, che 
operano nei processi viventi di cambiamento e di sviluppo; e proprio 
perché egli raggiunge solo lampi parziali, malgrado la propria convinzione 
di avere trovato i punti essenziali, ha l'impressione che una nube di tenebre 
oscuri il libero e chiaro movimento che egli intuisce e tenta di riprodurre. 
Identificando, come egli fa, i propri processi mentali ed emotivi con quelli 
della natura, egli scorge le proprie confusioni, difficoltà e incertezze riflesse 
nel comportamento delle sostanze da lui trattate. 


* «« Ma quando lo spirito delle tenebre e del cattivo odore viene rigettato, cosî che 
non appaia alcun tanfo nè alcuna ombra oscura, allora il corpo è rivestito di luce, e 
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l'anima e lo spirito si rallegrano per il fatto che l'oscurità si è allontanata dal corpo. 
E l’anima, chiamando il corpo ormai colmo di luce, grida: “Risvegliati dall’Ade! 
Sollevati dalla tomba e alzati dalle tenebre! Poiché ti sei rivestito di spiritualità e di 
divinità, in quanto la voce della resurrezione è risuonata e il pharmakon di vita è 
penetrato in te!” » 


Tali affermazioni non devono essere lette nel senso moderno delle 
parole. Come il divino è la forza vitale, lo spirito è il preumza, una sostanza 
materiale o forza che è semplicemente più sottile, libera e volatile della 
materia intesa normalmente. Soprattutto, il prewma è ciò che in ogni 
individuo lega la sua parte di forza vitale con il flusso universale di questa, 
facendo partecipare il singolo a tutte le cose entro il sistema di complesse 
corrispondenze e affinità. La resurrezione che l’alchimista cerca in se stesso 
e nei suoi materiali non è una qualche scomparsa in una differente 
dimensione dello spazio-tempo; è qualcosa che esiste e si manifesta qui 
sulla terra, è il movimento da un livello inferiore di vita a uno superiore, da 
un livello di coscienza a un altro con un centro qualitativamente più elevato 
di organizzazione. Forse non è eccessivo affermare che i concetti di 
sviluppo e di evoluzione che in varie forme limitate e imperfette hanno 
cominciato ad affiorare a partire dal XVIII secolo, erano presenti nel 
pensiero alchemico in un modo oscuramente intuitivo, incapaci di fondarsi 
sicuramente su una metodologia scientifica adeguata eppure appassionata- 
mente ridestando nell’alchimista la sensazione di avere afferrato il nucleo 
del processo vitale. Cosi le intuizioni di sviluppo ricadono continuamente 
in formulazioni mistiche, in sterili formule o ricette con un linguaggio e una 
simbologia esoterica, allo scopo di proteggere l’alchimista dalla compren- 
sione della propria incapacità di applicare la sua grosis, e al fine di 
escludere il profano che avrebbe deriso tale sua debolezza senza essere in 
grado di condividere le sue profonde, fuggitive intuizioni dei processi 
formativi e integrativi della natura. 


« Poiché lo spirito è nuovamente reso felice nel corpo, come lo è l’anima, e corre 
con fretta gioiosa ad abbracciarlo e lo abbraccia. Le tenebre non hanno più dominio 
sul corpo, poiché esso è un soggetto di luce e non patirà più separazione per 
l'eternità. E l’anima si rallegra nella sua dimora, perché, dopo che il corpo è stato 
nascosto nelle tenebre, essa lo ha ritrovato colmo di luce. Ed essa si è unita a lui, 
poiché questo era divenuto divino nei suoi confronti ed è ora la sua dimora. Poiché 
aveva indossato il diritto della divinità e le tenebre si sono allontanate da lui. E il 
corpo e l’anima e lo spirito erano tutti uniti nell'amore ed erano divenuti una cosa 
sola: nella cui unità è nascosto il mistero. Nella loro unione il mistero si è realizzato, 
la sua dimora si è sigillata e si è costruito un monumento colmo di luce e divinità. 

« Infatti il Fuoco li ha unificati e trasformati, e dalla cavità del suo Ventre essi 
sono generati, esattamente come dal Ventre delle Acque e dell’Aria che li nutre. E il 
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Fuoco li portò fuori dalle Tenebre fino alla Luce, dal Dolore alla Gioia, dalla 
Malattia alla Salute, e dalla Morte alla Vita. Esso li rivestf con una gloria divina e 
spirituale tale che mai avevano conosciuto prima. Poiché in essi era stato nascosto 
l’intero Mistero che esiste come qualcosa di divino e di immutabile ». 


Cleopatra continua con le sue affermazioni circa la complessità delle 
trasformazioni dinamiche nella materia. La natura è considerata non come 
una serie di misture in cui tutti gli elementi esistono allo stesso livello 
qualitativo e sono cosi calcolabili in termini aritmetici o riducibili a vari 
moduli atomici geometrici. I miscugli e i moduli esistono e sono rilevanti 
per la ricerca, ma il problema consiste nel superarli fino a cogliere 
l’'incommensurabile momento di cambiamento totale, in cui vi è sia 
continuità sia discontinuità. 


« Poiché i corpi si uniscono fra loro a causa della loro virtà [la loro qualità 
essenziale e dinamica, che li rende sia ciò che sono sia ciò che possono essere]. 

‘ « Uscendo dalla terra essi si rivestono di luce e di gloria divina, poiché sono 
cresciuti secondo la natura e sono andati soggetti a un cambiamento di forma e si 
sono levati dal sonno e si sono allontanati dall’ Ade. Poiché il Ventre del Fuoco li ha 
fatti nascere ed essi si sono rivestiti con esso di gloria. Questo li ha portati a una 
singola unità. La loro somiglianza è stata perfezionata nel corpo e nell'anima, 
nell’anima e nello spirito, ed essi sono divenuti una cosa sola. 

« Poiché il Fuoco è stato soggetto all’Acqua, e la Terra all’Aria, nello stesso 
modo in cui lo è stata l’Aria al Fuoco, e la Terra all’Acqua e il Fuoco e l'Acqua alla 
Terra, e l'Acqua all’Aria, ed essi sono divenuti una cosa sola. 

« Infatti l’Uno è stato formato dalle Piante e dai Vapori; e dalle Nature e dallo 
Zolfo è stata prodotta una sostanza divina, che insegue ogni Natura e la sopraffà. 
Vedete, le nature sono state sopraffatte di potere e hanno conquistato le Nature, e 
come risultato esse mutano le Nature e i Corpi, oltre alle cose che procedono dalla 
loro Natura. Come il fuggitivo è penetrato nel non fuggitivo, e ciò che sopraffà in 
ciò che non sopraffà, ed essi si sono uniti reciprocamente. 

« Questo è il Mistero che abbiamo appreso, o miei Fratelli, da Dio e dai nostri 
Padri, il sommo sacerdote Comario. Vedete, io vi ho parlato, o Fratelli, e vi ho detto 
tutta la verità che è stata nascosta presso molti saggi e profeti ». 


I filosofi quindi pongono fine all'incontro. « Mi hai stupito, Cleopatra, 
con ciò che ci hai detto. Benedetto sia il grembo che ti ha generata ». 

In realtà il suo discorso è il più originale e profondamente sentito 
documento lasciatoci dagli alchimisti. Possiede un forte tono personale. 
Percepiamo nel suo profondo senso della vita e delle sue possibilità un 
intenso godimento per la bellezza della terra oltre che una solida 
convinzione delle capacità umane a trovare i modi più fruttuosi e armoniosi 
di integrazione con la natura. Essa è ispirata dalla speranza in un elisir, un 
pharmakon di vita, e considera la ricerca scientifica non come una cosa a sé, 
una astratta aspirazione alla conoscenza, ma come un mezzo per arricchire 
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in modo inimmaginabile la vita umana integrandola consapevolmente nel 
processo unitario dell’universo. Sembra essere stata il pensatore che, per 
tali ragioni, più pienamente inserî l’immagine del concepimento e della 
nascita del bambino nel cuore del linguaggio alchemico. Ma prima di 
esaminare più a fondo tale immagine, dobbiamo considerare il Serpente 
Ouroboros che appare nella Fabbricazione dell'Oro di Cleopatra. Il 
serpente che compie un cerchio mordendosi la coda è un evidente simbolo 
dell’unità del cosmo, dell’eternità, dove l’inizio è la fine e la fine è l’inizio. 
Esso riassume la credenza nel movimento dal basso verso l’alto e viceversa, 
un andamento circolare di energie e di qualità. Simbolizza la Pietra 
Filosofale e l’Uovo in cui Tutto è incluso e in cui tuttavia è attivo un 
fermento di cambiamenti. L’abbiamo incontrato nella Fabbricazione 
dell'Oro di Cleopatra, dove appare in forma diretta e astratta. In un altro 
manoscritto il serpente è costituito da tre anelli concentrici. Il più esterno è 
ricoperto di scaglie, con la testa e tre orecchie dipinte di rosso brillante, 
mentre l'occhio è bianco con una pupilla nera. Anche l’anello di mezzo è 
scaglioso e di colore giallo, mentre quello interno, con quattro piedi, era 
dipinto tutto di verde. I quattro piedi rappresentano la tetrasomia, e le tre 
orecchie i vapori (forse zolfo, mercurio e orpimento). In un terzo 
manoscritto troviamo una versione stilizzata di quest’ultimo disegno: due 
anelli concentrici con iscrizioni simili a quelle della Fabbricazione dell'Oro 
di Cleopatra. Un quarto manoscritto possiede un’altra variante; vi sono gli 
assiomi in rosso, ma mancano i cerchi. Forse un copista si dimenticò di 
inserirli. Compaiono anche i simboli dell’oro, dell'argento, del mercurio, 
insieme a quelli del piombo e del cinabro (0 l’uovo) (9). 


Fig. 39. - Ouroboros: Manoscritto di San Marco 299 f188v 
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Il serpente che si morde la coda possiede un ruolo considerevole in 
magia. Un papiro di Leida ne offre un valido esempio. Il testo è in scrittura 
egiziana ieratica con iscrizione greca nella faccia interna. Esso riguarda i riti 
eseguiti da Amore considerato come un grande potere taumaturgico: 
l’evocazione di fantasmi, la costruzione di immagini d'Amore, la fabbrica- 
zione di un filtro composto da varie piante. Le formule indicano come 
avere successo in una impresa, come ottenere o inviare sogni, come 
consultare una divinità che appare con un capo di serpente, come portare a 
qualcuno sfortuna, e come fare un anello-talismano incidendo sul suo 
diaspro la figura del serpente che si morde la coda racchiudendo la luna 
con due stelle e il sole sopra. L'Amore, fra l’altro, appare in testi alchemici: 
nel mezzo di una ricetta di trasmutazione in una incomprensibile frase che 
sembra il residuo di qualche antico trattato mutilato. E « Amore Estrattore 
dell'Oro », mentre si parla di un’opera di un personaggio enigmatico, 
Kron-Ammon (10). 

Un altro papiro, dopo un lungo /ogos costituito da molti termini magici 
indirizzati al sole, indica tali istruzioni: « l’immagine, arndrias, incisa sulla 
pietra è un Helioros con volto di leone che tiene nella mano sinistra un 
globo, po/os, e [nella destra], una frusta, e intorno a lui un ouroboros, e 
sotto il fondo della pietra, questo nome, tenuto segreto: acha achacha chach 
chacrchara chach ». Possiamo notare che il grottesco Bes sul retro della stele 
di Metternich è posto su di un cartiglio ellittico formato da un serpente con 
la coda in bocca che è stato inteso come simbolo dell’abisso (11). 

Sulle gemme incise troviamo l’Ouroboros che racchiude un gran 
numero di diversi oggetti, iscrizioni o simboli. Per esempio, su lapislazzuli, 
Osiride come mummia; Serapide con Cerbero ai suoi piedi; sull’ematite, il 
simbolo del grembqg su cui vi è Iside-Tuche con scettro e cornucopia, e 
probabilmente Anubi come mummia (? Thoueris); il simbolo del grembo 
su cui vi sono quattro divinità, Anubi come mummia, il serpente Chnoubis 
con capo di leone, Bes, e Iside con il corno; ancora il grembo, qui 
globulare, con Nephthys (2), Anubi e Osiride come mummie, Iside-Tuche 
con cornucopia; su diaspro rosso, Arpocrate seduto su di un loto su di una 
barca di papiro; uno scarabeo; tre segni di anelli, il disegno di un cavaliere; 
un anello con sei raggi, un’anfora con due rami reclinati che recano foglie e 
frutti, o gemme, e sotto eutberz, probabilmente un errore per eutberni, 
euthenei, « fiorisce »; una rozza figura che sembra legata con un tridente o 
con un oggetto simile a una E rivolta contro il suo capo: si confronti a 
questo proposito il tridente che colpisce il Malocchio su pendenti di bronzo 
siriani (12). Su di una cornalina apparentemente distorta dal calore 
troviamo una scena mitraica: all’interno dell’Ouroboros vi è in alto una 
testa con un piccolo ovale sotto cinque segni a forma di croce, forse stelle; 
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sotto, caratteri e lettere; al centro, una tavola o letto con un fagotto, anche 
un serpente con testa di bue, un mostro con capo di ariete su di un collo 
serpentino sostenuto da zampe di capra; in fondo, uno sciacallo o una 
volpe. Su di una gemma, il serpente circolare possiede un capo umano con 
sette raggi, che si volge a destra, di fronte a un Serapide seduto; vi sono una 
stella, uno scarabeo, un coccodrillo, sotto il trono, e una luna crescente e un 
segno di scala sotto il capo del serpente (13). 


Generalmente l’Ouroboros in tali disegni possiede una forza cosmica, 
che amplifica l'incantesimo. Con figure come Serapide od Osiride 
mummificati può esservi un significato riguardante il mondo sotterraneo. Il 
serpente che avvolge il corpo di Eone sui monumenti mitraici certamente 
mostra il forte aspetto temporale del simbolo. La parola 450r ha esteso il 
suo significato da durata della vita, in Omero, fino a un lungo periodo di 
tempo, e quindi almeno fino a eternità nel più tardo periodo ellenistico. Ad 
Alessandria si era sviluppato un culto di Eone come dio del Tempo, in 
associazione con Core, la fanciulla-terra. Il 5 gennaio una statua del dio era 
portata all'aperto alla luce delle torce da un santuario sotterraneo dedicato 
a Core; e al suono di cornamuse e di tamburini, essa era condotta per sette 
volte intorno al tempio, e quindi riportata sotto terra. Ci viene detto che 
quel rito voleva significare la nascita di Eone da Core, in quella notte. Ad 
Alessandria, però, le immagini non mostrano il serpente attorcigliato; 
osserviamo il dio seduto, nudo con il capo, le mani e le ginocchia decorate 
con sigillo d'oro. Una statua trovata a Roma mostra un dio con un corto 
perizoma circondato da un serpente, sul cui capo è posato il suo; in 


Fig. 40. - Ouroboros. Manoscritto di Parigi 2327 1196 
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entrambe le mani, tenute vicino al corpo, egli stringe l’ankh, il simbolo 
della vita; accanto a lui sta una dea, di dimensioni minori, con il sistro o 
crepitacolo di Iside. Una terza statua rinvenuta in una zona di campagna 
dove Domiziano aveva una villa, mostra un dio con un perizoma e quattro 
braccia, quattro ali, e un occhio sul petto, e teste di leone sulle ginocchia e 
lo stomaco. Due serpenti si levano su entrambi i lati (uno lungo il tronco di 
un albero, uno sul bracciolo di un seggio); un capo di leone e un serpente 
d’acqua possono osservarsi sul tronco dell'albero e un Cerbero a tre teste è 
seduto sul suo piede sinistro. Il leone e l’idra, ossia il serpente d’acqua, 
rappresentano l’unione e la lotta del fuoco e dell’acqua, mentre le quattro 
braccia e ali indicano i quattro venti e le quattro forze cosmiche. Macrobio 
nei suoi Saturnali afferma che le tre teste di Cerbero indicano il presente, il 
passato e il futuro. Eone si confuse con Mitra come dio del Tempo, e 
osserviamo il serpente che si avvolge intorno al suo corpo; talvolta il rettile 
si morde la coda. Come Elio-Mitra, egli divenne un dio importante verso il 
II secolo d.C., ma tuttavia mantenne il suo aspetto sotterraneo (14). 


Il modo in cui Eone si fonde con l’Ouroboros può essere messo in 
evidenza in una Stele Segreta di un papiro magico, in cui viene dato molto 
risalto al movimento circolare: 


« Salute, intera struttura del pneuma dell’aria. Salve, pneuma che traversi tutto 
lo spazio dal cielo alla terra, e dopo la terra, portato fino alla cavità centrale del 
mondo, ritorni sù fino alle estremità dell’abisso. Salve, pneuma che entri in me, 
prendi possesso di me, e mi lasci come Dio vuole nella sua bontà. Salve, principio e 
fine della Natura immobile. Salve, rivoluzione delle stelle che senza posa 
accompagnano i tuoi servigi. Salve, splendore dei raggi solari al servizio dell’univer- 
so. Salve, cerchio della Luna che illumina la notte con ineguale splendore. Salve, a 
tutti i pneumata degli eidola dell’aria. Salve a voi, cui si rivolge il saluto di 
benedizione, Fratelli e Sorelle, Santi. 

« O grande, grandissimo, inconcepibile edificio circolare del mondo; Pneuma 
celeste, entro il cielo; eterico, all’interno dell’etere: acqueo terrestre, igneo, aereo; 
luminoso, oscuro; risplendente della luce delle stelle umido-ardente-freddo! Ti 
prego, dio degli dèi, tu che hai messo insieme l’universo a membro a membro, che 
hai costituito una riserva di acque dell’abisso ponendole su di un fondamento 
invisibile, hai separato il cielo dalla terra, e coperto il cielo con ali eterne d’oro, 
fissato la terra su basi eterne; tu che hai sospeso l’etere al punto culminante dei cieli, 
diffuso l’aria dispersa in ogni luogo per mezzo dei venti che si muovono da soli, e 
situato l'Oceano in cerchio tutto intorno; tu che porti le tempeste, fai rombare i 
tuoni, lanci i fulmini, fai cadere la pioggia, scuoti la terra, che generi i viventi, Dio 
degli Eoni. Tu sei grande, Signore, Dio, Padrone dell'Universo » (15). 


Possiamo capire come Eone potesse essere una grande forma serpenti- 
na avvolta a spirale intorno al corso delle stelle, racchiudendo tutte le cose 
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come il serpente oceanico, il vero e proprio pneuma o la forza vitale 
dell’« inconcepibile edificio circolare ». Se torniamo alla consacrazione 
dell'anello portafortuna sopra citato con un Ouroboros racchiudente il sole 
e la luna e intagliato nel diaspro, comprendiamo come il serpente circolare 
sia direttamente legato con Eone. Sul diaspro il nome Abraxas è situato 
sopra il sole e sul retro della pietra; sul cerchietto d’oro dell'anello è scritto 
« potente santo sempre efficace nome Iao Sabaoh ». Durante la consacra- 
zione, con il suo sacrificio e altri particolari, una preghiera invoca gli dèi del 
cielo, gli dèi della terra, e gli dèi del mezzo; il mago si presenta come una 
sorta di pan-divinità, partbetos. Egli è il Sole, Afrodite Typhi, Crono, la 
Madre degli Dei, Osiride, Iside, Souchos; egli è la « Fede [Pistis] che è stata 
trovata fra gli uomini, e il profeta dei santi nomi »; egli è « il sempre eguale 
(?), colui che è nato dall’Abisso ». E anche, « Io sono il sacro uccello 
Fenice ». Quindi egli invoca il Dio universale, la divinità ancestrale: 


« Vieni a me, tu che sorgi dai quattro venti, tu che hai alitato nell'uomo il 
pneuma cosî che egli possa vivere. Signore di tutte le bellezze del mondo, ascolta, tu 
che possiedi il nome nascosto e ineffabile. Dinanzi a questo nome i demoni sono 
sopraffatti dal terrore, il sole udendolo e la terra sono colti da vertigine, Ade è preso 
dall’agitazione. A questo nome, i fiumi, il mare, gli stagni, le fonti si congelano. A 
questo nome le rocce si frantumano. Il cielo è il tuo capo, l’asther il tuo corpo, la 
terra i tuoi piedi, l’acqua che ti circonda è l'Oceano. Agathos Daimon, tu sei il 
signore che genera, nutre e fa crescere ogni cosa ». 


Il Buono Spirito qui sembra certamente Eone. Poco dopo il testo 
chiede: « Quale Eone, nutrente l’Eone regna sopra gli Eoni, l’unico dio 
immortale? »(16) 
La Fenice con cui il mago si identificava era qui una specie di doppio 
dell’Ouroboros, ed Eone era un simbolo del tempo perpetuamente 
rinnovellantesi. Un altro testo magico dichiara: « Salve, Tyche e Demone di 
questo luogo... Salve, Tu che racchiudi, cioè la terra e il cielo. Salve, Elio! 
Tu sei colui che è stabilito sulle sante fondamenta in una luce invisibile. Tu 
sei il padre del sempre rinato Eone. Tu sei il padre della inavvicinabile 
Physis [Natura]. Tu sei colui che contiene in sé la mistura della natura 
‘cosmica, che ha generato le cinque stelle vaganti [i pianeti], che è le viscere 
dei cieli, le budella della terra, lo scorrere dell’acqua, e l’impetuosità del 
fuoco... (17). Il Tempo viene cosi identificato con la Natura, con il 
miscuglio e il flusso delle cose, come pure con la durevole struttura. Una 
preghiera ad Apollo (assimilato ad Abrasax, Adonai, al Dio Ancestrale, 
all’Auto-generato, e a Elio) dichiara: « Io imploro il dio eterno, l’Eone di 
ogni essere, io invoco Physis nata da se stessa... » (18). 

Nel simbolismo di Cleopatra e degli alchimisti in generale, dunque 
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l’Ouroboros era usato per rappresentare il Tutto, che era l’Uno, nel suo 
aspetto del Tempo; cioè, come un sistema in sviluppo incessante, eppure 
rivelante una struttura comprensibile che poteva essere definita nella 
formula triadica. Il cosmo aveva un inizio e una fine; e insieme non 
possedeva un inizio e una fine; conteneva ed era contenuto; era stabile e 
instabile, una forma entro il flusso e un flusso all’interno della forma. 
Queste idee appaiono nei testi magici e religiosi; ma hanno un aspetto 
coerente e concreto nel pensiero degli alchimisti, che invece manca loro 
altrove. Infatti, solo gli alchimisti stavano cercando di applicarle nell’esplo- 
razione della materia e dei suoi molteplici cambiamenti. 

Raffigurazioni simili a quelle riguardanti Eone sorsero in relazione a 
Ecate negli Oracoli Caldei. Ivi come Zoe essa produce la vita dell'immorta- 
lità beata; come Psyche anima il mondo: come Pbysis (Ananke, Necessità) 
governa sulle sfere; come Heimarmene (Fato) domina la zona della terra. 
« Non guardate la Pbysis, poiché il suo nome è determinato dal 
destino » (19). Essa è anche una Cintura, che circonda e racchiude tutte le 
cose. Questo aspetto viene posto in risalto dai serpenti intrecciati posti sulla 
sua statua. È l’universo con i suoi capelli visibili « di terribile luce 
splendente » formati dai serpenti fiammeggianti che simbolizzano le sfere. 
Rappresenta anche la Cintura o Zona dei Sogni, in quanto questi sono 
recati dai demoni della luna o della sfera aerea. È la signora dei demoni e 
quindi l’inviatrice dei sogni. La sua cintura rappresenta il limite dei mondi 
eterico e sublunare; in ciascuno di quei mondi il suo potere animatore 
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opera in modo diverso, poiché l’uno è considerato composto dal movimen- 
to regolare, l’altro dai poteri in conflitto dello spirito e della materia. Psiche 
compare a questo punto come il principio animatore. Creata direttamente 
dal Padre, senza madre o altro intermediario, essa « anima il Tutto col suo 
calore ». In un certo modo possiamo riferire queste immagini al Tirzeo, con 
il suo concetto del « male che circonda la natura materiale e la nostra 
dimora terrena con la necessità » (20). 

Le idee riguardanti l’Ouroboros trovano la strada fino a entrare nel 
mondo letterario, per esempio in Artemidoro e in Macrobio. Il primo, nel 
suo libro sull’interpretazione dei sogni, nota che « il drago significa anche il 
Tempo perché è lungo e ondulato ». Il secondo dichiara che il dio romano 
bifronte, Giano, è il mondo: 


« cioè i cieli, e il suo nome Giano deriva da eundo [con l'andare] in quanto il 
mondo va sempre con moto circolare su se stesso nella sua forma di globo... Cosî i 
Fenici lo hanno rappresentato nei loro templi come un drago circolare che si morde 
la coda, per indicare il modo in cui il mondo si alimenta di se stesso e gira su se 
stesso... 

« È anche chiaro che è il Sole a essere onorato sotto il nome di Mercurio 
[Ermete] secondo il caduceo che gli Egiziani hanno consacrato al dio nella figura di 
Due Serpenti, maschio e femmina, intrecciati. Le loro estremità superiori si piegano 
toccandosi e formando un cerchio, mentre le code, dopo essersi annodate, si 
congiungono al manico del caduceo e sono fornite di ali che iniziano in quel 
punto » (21). 3 

Ancora più interessante è il passo che pone fine al secondo libro del poema di 
Claudiano Del consolato di Stilicone. Claudiano era originario dell'Egitto e le sue 
immagini mostrano il concetto egiziano del viaggio notturno del sole attraverso una 
caverna o una galleria nella terra. Ma l’introduzione dell’Ouroboros in relazione alla 
Natura (Pbysis), ai vari metalli e al Vecchio Veggente suggerisce fortemente una 
delle visioni alchemiche di rivelazione o di iniziazione: 


« Lontano, in luogo ignoto, al di là della portata del pensiero 

a malapena raggiunta dagli dèi, scarna e sparuta madre degli anni, 
sta una Caverna primeva nel cui ampio petto 

è la culla e la tomba del Tempo. Un Serpente racchiude 

la Caverna, consumando ogni cosa con un lento potere, 

con scaglie vedi sempre scintillanti. La sua bocca divora 

la coda piegata all'indietro mentre con muto movimento rintraccia 
il suo inizio. All'entrata è sedutala Natura, 

guardiana della soglia, vecchia eppure amabile, 

e intorno a lei volteggiano e si raccolgono da ogni lato 

gli Spiriti. Un Uomo Venerabile scrive 

leggi immutabili. Egli stabilisce il numero delle stelle 
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in ogni costellazione, ne fa muovere alcune e 

rimanere fisse altre. Cosî tutte le cose vivono 

o muoiono per leggi predeterminate... 

Quando il Sole si posava sull’ampia soglia della caverna, 

la Natura correva nella sua potenza a incontrarlo; il Vecchio 
piegava la testa canuta ai raggi orgogliosi. Spontaneamente 
la porta adamantina si spalancava, rivelando 

l'ampio interno, mostrando la Casa 

dei Segreti del Tempo. Qui in luoghi stabiliti 

dimorano le Età, con vari metalli che ne contraddistinguono 
l'aspetto. Ivi sono situate quelle di ottone, 

ivi quelle dei rigido ferro, ivi quelle dell'argento scintillante; 
timorosa di contatti terreni, in una sezione distinta, 

è posta la serie degli anni dell’oro » (22). 


Il Sole sceglie una delle sostanze più ricche affinché sia segnata col 
nome di Stilicone; ordina al resto di seguirlo e si rivolge loro mentre 
passano. « È venuto il console per il quale abbiamo ritardato una età di più 
nobile metallo ». Si profetizza quindi una specie di età dell'oro. Poi il Sole 
penetra « nel suo Giardino costellato di rugiada scintillante, la vallata 
attorno alla quale scorre un fiume di fiamme che alimenta con raggi 
benefici le stillanti messi su cui pascolano i cavalli del sole ». Come spesso 
accade in Claudiano, troviamo una ricostruzione davvero immaginosa dei 
concetti del suo periodo in termini della situazione contemporanea: in 
questo caso la necessità per l'Impero di trovare un modo per trasformarsi. 

Esiste ancora un’altra fonte in base alle quale possiamo giudicare i 
concetti esistenti a proposito dell’Ouroboros. Orapollo (la sua datazione è 
incerta, ma è probabilmente intorno al V secolo) tentò di spiegare in greco 
il significato dei geroglifici egiziani, con poche conoscenze genuine e una 
quantità di fantasie caratteristiche della sua epoca. La sua opera è cosî di 
grande valore nell’indicarci l’uso dei vari simboli fatto al suo tempo. Egli dà 
dell’Ouroboros tre significati principali: Eternità, Universo, Potere o 
Dominanza. Anzitutto la questione del tempo: 


« Per indicare l'Eternità [Ai0r] essi tracciavano il Sole e la Luna perché sono 
elementi eterni. Ma quando desideravano un Serpente con la coda nascosta dal testo 
del corpo. Questo è detto Ourzion dagli Egiziani e dai Greci Basilisco. Essi lo 
fabbricano d’oro e lo collocano sul capo degli dèi. A causa dell’[eternità] dei tre tipi 
di serpenti questo solo è immortale, gli altri essendo mortali. Se soffia contro una 
qualsiasi creatura, anche senza morderla, la vittima muore. Cosî, poiché sembra 
possedere il potere di vita e di morte, essi lo pongono sul capo degli dèi » (23). 


I tre tipi di serpenti erano ptyas, chersaia e chelidonia; Galeno atterma 
che il primo tipo « sputava veleno nel corpo con buona mira ». La 
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concezione di Orapollo che lo vede « soffiare » può presentare qualche 
legame con il preuzza. Ma l’ureo (cobra o aspide) con cui gli Egiziani 
incoronavano le loro divinità, non indicava l'eternità; esso era stato 
venerato fin dai tempi più antichi e veniva interpretato dagli Egiziani di 
epoca dinastica con simbolo di sovranità. Il disco di Ra (il Sole) aveva un 
cobra arrotolato attorno. Comunque, un aspide sacro a Iside era chiamato 
Thermouthis e giunse a essere considerato come immortale in Egitto; 
Plutarco dice che non invecchiava (24). Cirillo di Alessandria, nel suo 
attacco contro Giuliano, afferma che il serpente è l'emblema dei cieli a 
causa delle sue spire circolari, e anche del tempo, in quanto è « lungo e con 
molte spirali ». Artemidoro nella sua Oretrokritica considera il serpente che 
cambia la penne come uno dei tanti simboli del tempo (25). Il simbolismo 
fu ripreso nel Rinascimento, Marsilio Ficino, traduttore di Plotino, nota in 
una glossa a proposito di un passo che dichiarava come i geroglifici fossero 
le idee platoniche rese visibili: « Il vostro concetto di Tempo, per esempio, 
è molteplice e mutevole, considerando che il Tempo è veloce e mediante 
una specie di rivoluzione unisce l’inizio alla fine; esso insegna prudenza, 
produce molto e lo distrugge nuovamente. Gli Egiziani comprendono 
questo intero discorso con un’unica immagine, tracciando la figura di un 
serpente alato che tiene in bocca la propria coda » (26). 

Per quanto riguarda l'Ouroboros come emblema dell'universo, Orapol- 
lo afferma: | 


Fig. 42. - Ouroboros. manoscritto di Parigi 2225 f82. versione stilizzata 
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« Volendo rappresentare il cosmo, essi tracciano un serpente che si divora la 
coda, contraddistinto da scaglie variegate. Con le scaglie essi suggeriscono l’idea 
delle stelle in cielo. Questa bestia è la più pesante degli animali, come la terra è il più 
pesante [degli elementi]. È il più liscio, come l’acqua. E poiché ogni anno cambia la 
pelle, esso [rappresenta] la vecchiaia. Ma come ogni stagione dell’anno successiva- 
mente ritorna, esso diventa di nuovo giovane. Il fatto però che impiega il proprio 
corpo come cibo significa che per quante cose siano generate al mondo dalla 
provvidenza divina, esse ritornano al mondo per diminuzione » (27). 


Egli fa un giuoco di parole sul termine geras, che significa sia 
« vecchiaia » sia « pelle smessa di serpente ». Servio nel suo commentario 
all'Eneide afferma che i Fenici usano l’immagine del serpente in forma 
circolare e divorante la propria coda per rappresentare l’universo che gira 
fuori di sè ed entro di sè. Egli aggiunge che « l’anno era indicato dagli 
Egiziani, prima dell'invenzione delle lettere, dal disegno di un dragone che 
si morde la coda; questo perché l’anno ritorna sempre su sè stesso » (28). 


In terzo luogo, l’Ouroboros rappresenta il potere o perfezione: 


« Per mostrare un sovrano molto potente, essi disegnavano un serpente 
rappresentato come il cosmo con la coda nella bocca e il nome del re scritto nel 
mezo delle spire, affermando cosî che il re governa sopra il cosmo. E il nome del 
serpente fra gli Egiziani è Mersi. 

« Per mostrare il re come guardiano in un altro senso, essi rattigurano il serpente 
in stato di allerta. E invece del nome del re, essi tracciano una guardia. Poiché egli è 
il guardiano del mondo intero. 

« Inoltre, quando essi considerano il re come sovrano cosmico e desiderano 
rappresentarlo come tale, disegnano il serpente e nel mezzo ratfigurano un grande 
palazzo. E a ragione, poiché il luogo del palazzo del re è il cosmo. 

« Quando desiderano simbolizzare il re come sovrano non del mondo intero, ma 
di parte di esso, disegnano un serpente tagliato a metà. 

« Essi simboleggiano il Pantocratore con l'animale pertetto, disegnando un 
serpente completo. Cosi tra di essi, ciò che pervade l’intero cosmo è Preuzza » (29). 


Lo sviluppo delle monarchie assolute nel mondo greco dopo Alessan- 
dro, che in vari modi pretese onori divini, portò a un incremento nelle 
tendenze enoteistiche in campo religioso. Specialmente dopo le apologie 
della monarchia da parte degli stoici più tardi, in cui lo stato centralizzato si 
supponeva riflettesse la guida divina del cosmo, il sovrano terreno e quello 
celeste divennero più correlati; idee e pratiche nella politica, influenzarono 
quelle nella religione, e viceversa. L'antico concetto del Re come necessa- 
riamente Signore del Cosmo fu rivificato a un nuovo livello. Con l'Impero 
Romano la nozione di un Onnipotente sulla terra e in cielo inevitabilmente 
divenne più forte. « Vi sarà un Cosmocratore e tutte le cose saranno a lui 
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Fig. 43. - Eone: tigura nuda con capo leonino posta su di un globo, con un serpente 
che l’avvolge in tre spire e il cui capo le arriva sul cranio e le sta per entrare in bocca 
(schizzo di Bartoll da un resoconto di Mithraeum trovato a Roma nel XVI secolo); e 
statua da un Mithraeum di Ostia, con un serpente che compie sei spire e posa la 
testa sul cranio della figura; ali con simboli delle stagioni sul retro; in mano chiavi e 
scettro; lampo scolpito sul petto; sulla base, martello e tenaglie di Vulcano-Efesto, 
pigna e gallo di Esculapio-Asclepio (? o Sole e Attis), e caduceo di Mercurio-Ermete 


soggette », disse l’astrologo Efestione. Da Caracalla in poi, Cosmocratore, 
Sovrano dell’Universo, divenne un termine per indicare l’imperatore 
romano. 
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Il simbolo del serpente con la coda nella bocca attrasse anche gli 
gnostici e gli autori di vangeli apocrifi. Nella Pistis Sophia leggiamo: « Le 
tenebre esterne sono un grande drago con la coda nella bocca; è esterno al 
mondo e lo circonda completamente » (30). Il serpente in questo caso ha 
rapporti, però, con il Leviatano, il drago dell'Antico Testamento, che deve 
essere annichilito prima che il mondo inferiore possa essere redento (31). 
Tale dragone, ritratto anche nel diagramma ofita descritto da Origene, 
appare nuovamente negli Asti dell’Apostolo Tommaso: «Io sono la 
generazione della natura-serpente », il tiglio di colui « che circonda la 
sfera » e che « è intorno all'oceano, la cui coda è situata nella sua bocca ». 
Gli stessi Affi contengono il Canto dell'Apostolo Giuda Tommaso nella 
Terra degli Indiani, comunemente detto l'Inno della Perla; ivi la Perla 
desiderata posta « nel mezzo del Mare che è circondato dal serpente 
sbuffante ». La ricerca della Perla simbolizza la discesa del salvatore nella 
materia alla conquista dell'anima. Nell'opera ebrea, gli Atti di Ciriaco e 
lulitta, L'eroe nei suoi viaggi incontra un drago, « il re dei vermi della terra, 
la cui coda è posta nella sua bocca... Il serpente che fece errare il primo 
Adamo ». 

Un altro passo della Pistis Sophia ritrae diversamente il drago, (32) 
come suprema divinità solare: « Ma il disco del sole era un grande drago, 
con la coda nella bocca, che ascendeva ai sette poteri della sinistra ed era 
tratto da quattro poteri nella forma di cavalli bianchi ». La Pistis è stata 
ritenuta opera di sette siriache note come i Barbelo-gnostici, ma il testo 
originale è in copto-(sahidico); e qui incontriamo una forte impronta 
egiziana. Macrobio nei suoi Saturnali paragona il tramonto e il sorgere del 
sole al cambiamento di pelle del serpente, e ascrive l'origine del simbolo ai 
Fenici (33). 

Il serpente che si morde la coda era venerato a Ierapoli in Frigia, e 
anche dai Naasseni. Gli gnostici Ofiti adoravano il serpente e Ophiouchos, 
sia uomo sia costellazione, svolgeva il ruolo principale nella mitologia dei 
Perati, una setta degli Ofiti, adoratori del serpente. Ophiouchos, signore 
del serpente, fu paragonato al Logos, Cristo, dall’autore dei Philosophoume- 
na (34). Gli Ofiti dichiaravano: « Noi veneriamo il Serpente perché Dio ne 
ha fatto la causa della grosis per l'umanità. Ialdabaoth volle che gli uomini 
non avessero nessun ricordo della Madre o del Padre nei cieli. Il Serpente, 
tentandoli, portò loro la grosis e insegnò agli uomini e alle donne la 
conoscenza completa dei misteri superiori. Ecco perché [suo] padre 
Ialdabaoth, folle d’ira, lo scacciò giù dal cielo ». Essi argomentavano: « Le 
nostre viscere, grazie alle quali ci nutriamo e viviamo, non riproducono 
forse la forma di un serpente? » (35). 

Il serpente primevo esistette in tutto il Vicino Oriente oltre che in 
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Egitto. Solo nell’antico Egitto, però, troviamo i più chiari antecedenti 
dell’ouroboros alchemico. Ivi, il serpente cosmico appare come Sito, che è 
ritratto con molte spire o con la coda in bocca. Nel Libro dei Morti, 
capitolo LKXXVII, viene usato il motivo del cambiamento di pelle: « Io 
sono Sito dilatato dagli anni, muoio e rinasco quotidianamente. Io sono 
Sito che dimora nelle regioni più lontane del mondo » (36). Come Scriba 
del Libro Divino, il serpente è legato Thoth-Ermete (37). Anche Amun era 
identificato con un serpente creatore, e nell’Ogdoade, le otto divinità 
cosmiche di Ermopoli, quattro (femminili) sono mostrate con teste 
serpentine (38). Un inno dei Testi della Tomba mostra che la parola 
creativa fu pronunciata dal serpente arrotolato. « Mi piegai su di me. Ero 
circondato dalle mie spire, come colui che fa posto per se stesso in mezzo a 
quelle. Il suo eloquio fu ciò che usci dalla sua stessa bocca ». Alla fine del 
tempo, come afferma il Libro dei Morti, il mondo tornerà al suo stato 
primevo, e Atum, o Ra, diverrà ancora un serpente (39). 

Nel sarcofago interno di Zepi, il divoratore della coda è rappresentato 
come simbolo dell'oceano cosmico che circonda il mondo; e nel santuario 
più interno di Tutankhamen una figura simile a una mummia è circondata 
sopra e sotto da due serpenti circolari, quelli del cielo e della terra (40). 
Troviamo anche alcune rappresentazioni di Osiride piegato cosî da toccare 
la testa con i piedi, nell’atto di circondare il Tuat o Mondo Sotterraneo. Un 
lungo serpente è situato intorno al dio Sole nella sua barca; l’occhio solare 
appare avvolto dalle acque ovali (cosmiche); e il sole-notte è raffigurato 
circondato da un serpente a cinque teste. Osiride, trasformato in serpente, 
assume ancora la forma dell’abisso primordiale. 

Rilevanti sono anche le antiche rappresentazioni del cosmo come Nut, 
posta sulla terra e piegata a cerchio, mentre si sostiene sulle mani: il suo 
torso allungato è il cielo. Sotto di lei giace disteso Geb. Queste due figure, 
rispettivamente femminile e maschile, racchiudono ogni cosa. Per chiarire 
ulteriormente il punto, Geb viene mostrato nell'atto di toccare le mani di 
Nut con i piedi e di distendersi fino a raggiungere i piedi di lei con le dita. 
In un caso egli appare come serpente. In un altro disegno, fra lui e Nut, vi è 
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Fig. 44. - IT marito della dea del Cielo nella sua torma circolare 
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un serpente che si morde la coda, per ripetere il modulo della chiusura del 
cielo e della terra (41). La posizione contorta che a volte viene assunta da 
Geb è collegata con le danze acrobatiche che altrove ho dimostrato 
costituire un rituale di vita e di morte. Essa è particolarmente legata alla 
morte, e l’inarcamento circolare del corpo deve possedere in parte quel 
senso di completamento, di fusione dell’inizio e della fine, che emerge 
nell’Ouroboros. Sebbene questa danza di morte-nascita fosse molto antica, 
il suo significato era ancora potente nella mente degli uomini interessati al 
simbolismo, poiché la sua immagine pervade le Dionysiaka di Nonno di 
Panopoli nel V secolo d.C. (42). 

Un ulteriore punto di minore importanza: le scaglie-stelle del serpente 
cosmico sono preannunciate da quelle che sembrano pholides, scaglie o 
pomellature, sul corpo di Nut, di Hathor la vacca celeste o del serpente. 
Eliano nota: « Sento dire che i Re dell’Egitto portano aspidi macchiettati 
sui loro diademi » (43). 

Inevitabilmente il serpente come cintura cosmica, come Oceano, era a 
volte confuso o fuso con il ‘serpente inteso come nemico. Nel mito 
alchemico esso era considerato allora come guardiano del segreto che 
doveva essere raggiunto, il mostro di iniziazione da uccidere o catturare. 
Dopo il disegno del drago con tre orecchie e quattro zampe, leggiamo: « Il 
drago è il guardiano del tempio. Sacrificalo, spellalo, separa la carne dalle 
ossa, e troverai ciò che cerchi » (44). Quindi appare l’uomo di ottone che 
muta colore e diviene l’uomo d’argento, che a sua volta diventa l’uomo 
d'oro. La distruzione del serpente ci ricorda l’antico rituale egiziano della 
demolizione di Apepi, che cercava di ingoiare il sole. Solo continuando a 
smembrare Apepi, il corso del sole poteva essere mantenuto al sicuro cosî 
da assicurarne il sorgere quotidiano (45). 

In un passo di Stefano, come nella più tarda alchimia in generale il 
serpente nelle sue annichilazioni sembra rappresentare un momento di 
putrefazione. 


« Per quanto riguarda il campo, sappi che ha molti fattori inetti e se non ti 
sbarazzi di essi non trarrai alcun profitto dal campo. Vi sono tutti i Sei Fratelli 
[metalli] che badano a k/audianos e gli altri insieme. Eccettuati i due utili, essi non 
sono Uno. E tutto il /exkargeros [non noto altrove] è inutile. Poiché il campo ha un 
serpente, ed esso essicca il luogo col suo alito, dove anche gli uomini diventano 
deboli. E io ho visto lui e le scaglie maculate del suo corpo. L'inizio della sua coda 
era bianco come latte, ma il suo ventre e la sua schiena erano color dello zafferano e 
il capo era di un nero verdastro. Dovresti dividere il campo»in 3, i 4 fratelli una parte 
e la grande pietra una parte, poiché cosi gli antichi cercarono di fare con il campo, 
come io ho trovato. Poiché cosi fa Teodoro il Magistriano e cosi insegna Iakobos il 
lapidario » (46). 
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Il termine k/audianos compare undici volte nel corpus alchemico; esso è 
stato interpretato come una lega di rame e piombo, con forse dello zinco 
equivalente all’aes Claudianum (47). Ma la cosa è dubbia; esso è classificato 
fra i minerali piuttosto che fra i metalli. La descrizione dei colori delle parti 
del drago si trova in due frammenti anonimi di datazione incerta (48). Nel 
poema di Teofrasto il serpente costituisce sia l’Ouroboros sia il momento 
della sbiancatura: 


« Un Drago deriva da ciò. Per venti giorni 

esposto in letame di cavallo, egli divorerà la sua coda 

fino a non lasciarne nulla. Il nome di questo Drago 

è Ouroboros. È bianco a vedersi, 

la sua pelle è maculata, e la sua forma e la sua sembianza 
sono molto strane. Alla nascita egli fu prodotto 

dalla calda sostanza umida delle cose accoppiate. 

L’amplesso stretto del genere maschile e femminile, 

un'unione avvenuta e generata nel mare, 

produsse questo Drago, come ho detto, un mostro 

che arde tutta la terra con le fiamme. Con tutta la sua possenza 
e la sua armatura, egli nuota finché non raggiunge 

un luogo entro le correnti del Nilo. 

La sua pelle luminosa e le sue bande inghirlandate 
risplendono come l’oro e brillano di punti di luce. 

« Quindi catturate e uccidete con abile arte questo Drago 

là nel mare, e maneggiate velocemente il vostro coltello 

a due tagli con caldo e umido. E quanto avete tagliato 

la sua carcassa, sollevatene il fiele e prendetene 

la forma annerita che è pesante di bile terrena. 

Da essa salgono grandi nuvole di nebbia vaporosa, 

che, quando sono divenute abbastanza dense, possono alzare 
il Drago dal mare e sollevarlo 

fino a una stazione calda. L'umidità dell’aria sostiene 

la sua forma alleggerita. Siate cauti allora. 

Non bruciatene la sostanza. Piuttosto cambiatene la natura 
con correnti d’aria refrigeranti. Riversate il mercurio 

in un'urna aperta; e quando il suo flusso 

di fluido sacro cessa di scorrere, lavate con cura i residui anneriti di terra. 
Cosî, quando avrete reso brillante ciò che le tenebre nascosero, 
entro le viscere del Drago, porterete alla luce 

un mistero inenarrabile. Poiché là, 

estremamente brillante e splendente, esso rifulgirà, 

e, tinto dappertutto di un bianco perfetto, si mostrerà 

rivelato con un meraviglioso splendore, e il suo colore nero 
sarà trasformato del tutto in bianco. Quando l’acqua inviata dalle nubi 
vi scorre, pulisce ogni macchia oscura e terrena. 
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« Cosî facilmente egli si libera bevendo 

del nettare, sebbene sia completamente morto; e riversa 

tutta la sua ricchezza per i mortali. Abbondantemente coloro che 
sono nati dalla terra sono sostenuti in vita quando essi finalmente 
hanno trovato il meraviglioso mistero, che, una volta fissato, 
trasformerà in argento, di un tipo estremamente brillante, 

un metallo purificato da ogni macchia terrena, 

di un bianco cosî luminoso, chiaro e meraviglioso ». 


Teofrasto descrisse anche lo stadio dell’ingiallimento come una uccisio- 
ne del drago. Ora si può fare a meno del mercurio liquido; è necessario solo 
il calore. Il coltello del fuoco sostituisce la lama a due tagli del caldo e 


dell’umido. 


« Quindi catturate ancora il Drago divenuto bianco 

(un cambiamento divinamente conseguito, come ho detto, 
mediante uno sbiancamento eseguito due volte). Di nuovo 
uccidetelo con un coltello di fuoco, traetene tutto il sangue 
che zampilla ardente e rosso come fiamma 

scintillante mentre accende. Quindi immergete la sua pelle 


Fig. 45. - Eone, rilievo in marmo bianco (trovato nello stesso Mithraeum 

dell’illustrazione 43a): nudo tino alla cintola, quindi ampi calzoni; le braccia 

allargate rengono delle torce; sulla schiena quattro ali, due rivolte verso l’alto, due 

verso il basso, con un serpente per ciascuna. Un altare circolare ardente, collegato 
all’alito, preuzza, del dio 
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nel sangue scaturito dalla ferita 

profonda nel suo ventre (come immergereste nella tintura 
di porpora di murice una stoffa bianca). Otterrete 

una gloria splendente luminosa come il sole, 

di nobile forma e rallegrante il cuore 

dei mortali che ne osservano l'eccellenza » (49). 


Il metallo sbiancato viene fuso sul fuoco, processo preparatorio 
all'aggiunta della Pietra della polvere di proiezione. L’estrazione del 
metallo fuso viene qui descritta come il trarre il sangue del drago, e il lancio 
della polvere come l’immersione della pelle nel sangue. Nel lessico 
alchemico, il mercurio è il Seme o la Bile del Drago, oltre che il Latte di una 
Giovenca Nera, Acqua d’Argento, Acqua della Luna, Acqua di Fiume, 
Rugiada (50). 

Non è forse irrilevante terminare questo capitolo ricordando la parte 
importante svolta dall’immagine dell’Ouroboros in una grande scoperta 
chimica. Friedrick Kekulé nel 1865 ebbe la visione di un serpente che si 
mordeva la coda e fu cosî portato a formulare la sua teoria dell'anello del 
benzene (51). 


13. 


La fornace, il vaso e il grembo 


Abbiamo notato in alchimia alcuni esempi di immagini tratte dall’ac- 
coppiamento, dalla gestazione e dalla nascita. Ora dovremmo avere una 
migliore visione del grado in cui tali idee penetrarono nella cultura 
dell’antichità. La divisione dei minerali e dei metalli, delle pietre preziose o 
meno, in maschili e femminili era molto antica. Ne erano stati autori gli 
abitanti della Mesopotamia, usando la forma, il colore e la lucentezza come 
criteri. Un testo assiro parlava della « pietra usa, [di forma] maschile » e 
della « pietra ottone, [di forma] femminile ». Venivano considerate maschi- 
li le pietre dotate di un colore più vivace, femminili quelle più pallide. 
L’onomastica antica e le ricette riconoscono forme maschili e femminili di 
vari minerali o sostanze chimiche; maschile era in generale la modificazione 
più dura o più scura oppure la forma caratterizzata da qualche tipo di 
struttura che suggeriva la maschilità (1). Si credeva che le pietre possedesse- 
ro una loro forza o poteri magici; si pensava anche che crescessero come 
organismi, sebbene più lentamente, e a volte generassero uno loro 
progenie. 

Nei testi rituali babilonesi troviamo una divisione sessuale di sali e di 
minerali e questo punto di vista generale sopravvisse nel mondo medievale 
nelle opere alchemiche e nei lapidari (2). Scritti alchemici siriani parlano 
del magnesio femminile; il /apis judaicus era maschile o femminile (3). A 
proposito della stibnite (un comune solfuro di antimonio, fragile ma con 
uno splendore metallico come la galena) Plinio scrive: « Nelle stesse 
miniere d’argento si trova quella che potremmo descrivere come schiuma 
pietrificata, bianca e splendente, ma non trasparente. Essa è variamente 


288 / Le origini dell'alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


detta stimzzi, stibi, alabastrum e larbasis. Ve ne sono due varietà, maschile e 
femminile, di cui quella femminile è considerata migliore. Quella maschile è 
più rozza, ruvida e meno densa. La sua superficie non è spezzata e contiene 
più sabbia. Il tipo femminile, d’altro canto, è splendente e fragile, 
mostrando fenditure di clivaggio invece di spezzarsi in piccole scaglie ». 
Dioscoride compie la stessa distinzione. Nell’antico Egitto il papiro Ebers 
cita stimami e parla della vera stibnite maschile per non meno di trentasei 
volte (4). Ancora Plinio ci riferisce del sandrastos maschile e femminile 


(forse quarzo avventurina): 


« ... particelle dorate che splendono come stelle entro la pietra, sempre entro la 
sua struttura e mai sulla sua superficie. Inoltre, vi è sempre un aspetto religioso che 
dichiara la loro affinità con le stelle, in quanto le particelle scintillanti racchiuse 
sono generalmente eguali in numero e disposizione alle Pleiadi e alle Iadi. Esse sono 
quindi considerate dagli astrologi come caerimoniae [oggetti rituali] » (5). 

Plinio inoltre rispetta la credenza di Teofrasto e di Muciano nel fatto 
che certe pietre potessero generare una progenie. Teofrasto in Sulle Pietre 
afferma che alcune hanno il potere « di agire su altre sostanze o di reagire o 
meno a esse. Per esempio, alcune pietre possono essere fuse e altre no, 
alcune sono combustibili, mentre altre no, e cosî via. Inoltre, nello stesso 
processo di combustione o piuttosto di esposizione al fuoco, le pietre 
mostrano molte differenze. Infatti, alcune pietre, come lo smaragdus per 
esempio, hanno il potere di comunicare il loro colore all'acqua, e altre 
quello di pietrificare completamente oggetti posti in esse. Alcune hanno il 
potere di attrazione, altre di saggiare l’oro e l'argento, come le cosiddette 
pietre di Eracleia e di Lidia. Ma la facoltà maggiore e più notevole, per la 
verità, è quella posseduta dalle pietre che ne generano delle altre » (6). 
Quindi osserva: « la pietra nota come sapphieros, che è nera e non differisce 
molto dal tipo maschile di kyaros ». E a proposito del /yngourion (che si 
credeva costituito da urina di lince), egli afferma che l’urina della lince 
maschio produce una pietra migliore (probabilmente più scura) di quella 
della femmina. Plinio ci dice: 


« La paeanis [Pietra di Apollo], altrimenti nota come gaeanis [pietra di terra], 
sembra che diventi pregna e generi un’altra pietra. Si dice quindi che allevi i dolori 
del parto. Il suo luogo di origine è in Macedonia, presso la tomba di Tiresia, e 
assomiglia al ghiaccio » (7). 


Il legame del nome con Apollo e quello topografico con Tiresia 
suggerisce anche una qualche connessione mantica. 

Troviamo la differenziazione sessuale dei minerali anche in Africa, per 
esempio fra i Kitara, che considerano maschili le pietre nere e dure trovate 
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in superficie, e femminili quelle fragili e rosse che vengono dalla profondità 
della miniera, cioè dal cuore della madre terra. Il miscuglio dei due tipi di 
pietre è necessario per una riuscita fusione in metallurgia. Nell'antica Cina, 
Yu il Grande, il fonditore primevo, sapeva distinguere i metalli maschili da 
quelli femminili e vedeva un parallelo fra i suoi bollitori e le forze cosmiche 
dello yang e dello yi, che pure possedevano una base sessuale (8). Un caso 
comune di differenziazione sessuale presente in tutto il mondo viene 
fornito dai riti di accensione del fuoco, in cui il bastoncino duro e maschile 
viene sfregato o girato entrò il bastoncino più morbido e femminile, che alla 
fine entra in combustione. Nonno applica la distinzione alle pietre focaie: 


« Come la pietra femminile viene colpita dalla pietra maschile, 
e una pietra sull'altra genera la fiamma allorché colpita, 
e battuta libera una pioggia di scintille, 
cosi il fuoco celeste viene acceso nelle nubi e nelle tenebre 
schiacciato e battuto, ma dal fumo terreno, 
sottile per natura, sono prodotti i venti. 
Un altro vapore fluttuante viene tratto dalle acque, 
che il sole, brillando pienamente su di esse, fa evaporare 
e attira verso l'alto attraverso correnti ribollenti d’aria; 
questo si condensa e produce il velo di nuvole... » (9). 


e finisce col ricadere sotto forma di acqua piovana. Qui abbiamo i due 
vapori di Aristotele, ma Nonno aggiunge un tocco alchemico con il suo 
concetto dell’aria ribollente. I Daiacchi, tra l’altro, definiscono maschile un 


Fig. 46. - L'alambicco 
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potente rovescio di pioggia. I/ Libro di Enoch divide le acque cosmiche: 
« L'acqua superiore svolge il ruolo dell’uomo, quella inferiore adempie a 
quello della donna ». E lo Zobar afferma che un pozzo alimentato da una 
corrente simbolizza l'unione dell’uomo e della donna (10). 

Il sesso veniva attribuito più naturalmente alle piante. Nonno fa 
stringere pegni d'amore fra la palma maschio e quella femmina. La 
fertilizzazione artificiale e l'innesto della palma da datteri e del fico erano 
noti in Mesopotamia fin da epoche remote; almeno due paragrafi del 
Codice di Hammurabi riguardano tali pratiche. Queste venivano considera- 
te rituali. Mosè Maimonide afferma che agli Ebrei era proibito usare limoni 
tratti da alberi innestati, per impedir loro di essere attratti dalle attività 
orgiastiche dei popoli confinanti. Egli cita Ibn Washya, il quale parla di 
innesti « contro natura » di rami di limone su altri di alloro o di olivo, e 
dichiara che l’innesto riesce solo se viene eseguito ritualmente e durante 
talune congiunzioni del sole e della luna. Una fanciulla molto bella deve 
reggere il rametto mentre un uomo 4 tergo ha un rapporto anale con essa; e 
mentre egli ne sta cosî godendo, la fanciulla innesta il ramo sull'albero. Cosî 
l’atto umano dell’amplesso assicura il matrimonio di due diversi alberi (11). 
Gli abitanti della Mesopotamia classificavano le specie vegetali come 
maschili e femminili, interessandosi soprattutto a ogni somiglianza con i 
genitali e al ruolo della pianta nelle operazioni magiche. Il cipresso e la 
mandragora erano maschili; il cespuglio nikibtu (Liquidambar orientalis) 
era maschile o femminile a seconda della forma o del ruolo rituale. La 
terminologia sanscrita mostra lo stretto paragone fra le forme vegetali e i 
genitali dell'uomo e della donna; e Caraka, in Ka/pasthana, scrive della 
sessualità delle piante (12). L'esegeta ebreo Behva ben Asher (morto nel 
1340) affermò che le distinzioni fra maschio e femmina si ritrovavano non 
solo nelle piante, ma in tutte le specie vegetali e anche nei minerali (13). 

La stessa applicazione generale del principio può essere riscontrata 
nell'antica Grecia e in Roma, anche se non vi fu alcun tentativo di uno 
sviluppo sistematico. I Perati dicevano del mare che era maschile e 
temminile; e Orapollo atterma oscuramente: « Per simbolizzare Efesto essi 
[gli Egiziani] disegnavano uno scarafaggio [scarabeo] e un avvoltoio; e 
Atena, un avvoltoio e uno scarataggio. Poiché l'universo sembra loro 
composto dal maschile e dal temminile. Ed essi disegnano un avvoltoio al 
posto di Atena, in quanto solo questi dèi, tra loro, sono ermatroditi » (14). 
In realtà.vi era un forte elemento di ermafroditismo nella antica religione 

egiziana, poiché esisteva il concetto generale del dio creatore come 
comportante entro di sé entrambi i sessi. Troviamo le stesse tracce nella 
religione greca. Plutarco cita una versione, già ormai contusa per la sua 
epoca, delle immagini cosmogoniche egiziane: 
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« Essi dicono che Apis è l’immagine animata di Osiride; ed egli è concepito 
quando una luce generativa cade fortemente dalla luna e tocca una giovenca in 
calore; per tale ragione molte delle decorazioni di Apis assomigliano agli aspetti 
della Luna. Cosî, egli copre le sue parti risplendenti con vesti oscure, poiché è alla 
nuova luna del mese Phametoth che essi tengono la festa da loro chiamata l’Entrata 
di Osiride nella Luna, che segna l’inizio della primavera. Cosi essi pongono il potere 
di Osiride nella Luna e affermano che Iside, come causa della sua nascita, è anche 
sua moglie. Cosî chiamano la Luna Madre di Crono e sostengono che essa ha natura 
ermafrodita, in quanto viene resa pregna dal Sole ed emette d'altra parte e 
dissemina nell'aria principi generatori; in quanto essa non sempre esprime il delitto 
compiuto da Tifone (Seth], ma, essendo in seguito conquistata dalla nascita e legata 
da essa, egualmente emerge ancora e trova la sua strada fino a Horo, quest’ultimo 
essendo l’universo che circonda noi e la terra, non completamente esente né da 
generazione né da distruzione » (15). 


Nell’affermazione di Orapollo, Efesto starebbe al posto di Ptah e Atena 
in luogo della sua consorte Neith. Su di un anello tolemaico, l’ideogramma 
dello scarabeo completa la scrittura del nome Ptah; e la cosmogonia tebana 
di quel periodo riferisce come un Uovo cadesse dai cieli e ne uscisse 
Ptah-Tanen nella forma di un serpente con capo di scarabeo (16). Seneca ci 
informa anche che: 


« Gli Egiziani riconoscono quattro elementi, quindi li dividono ciascuno in 
maschio e femmina. L'aria maschile è il vento, e quella femminile è l’aria ferma e 
stagnante. L'acqua del mare è maschile, tutte le altre acque sono femminili. Nel 
fuoco la parte che arde e brucia è maschile; la parte innocua e luminosa è femminile. 
Infine chiamano terra maschile le rocce e le pietre che posseggono maggiore forza, e 
terra femminile quelle che si prestano alla coltivazione » (17). 


L’idea di una divinità maschile-femminile era profondamente insita nel 
pensiero primitivo greco, ma venne allontanata dal forte senso del 
predominio maschile che compare nel sistema dell'Olimpo. Tornò a 
nascere come concetto filosofico nel V secolo, se possiamo giudicare dai 
versi di Eschilo che parla di Zeus sia come pioggia che cade dal cielo sia 
come terra fecondata. Aristotele considera il maschio e la femmina come i 
mimemata, le copie, dei principi formali e materiali operanti in ogni 
cosa (18). Ma il concetto di un principio maschile-femminile sembra 
svilupparsi potentemente con la crescita delle idee stoiche e con la 
riformulazione delle dottrine pitagoriche nei più tardi secoli IV e III 
Giamblico cosî descrive posizioni pitagoriche che probabilmente risalgono 
a quel periodo: 


«I Pitagorici chiamano la Monade non solo Dio ma anche Intelligenza e 
Maschile-e-Femminile... In quanto essa è, in generale, il seme di tutte le cose, essi 
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definiscono la Monade come maschile e femminile, non solo perché considerano il 
Dispari come maschile essendo divisibile con difficoltà, e il Pari come femminile in 
quanto facilmente divisibile, e solo la Monade è sia Dispari sia Pari, ma anche 
perché viene concepita come padre e madre, possedendo il /ogos di materia e di 
forma, di operatore e di cosa operata. 

« E infatti è in grado di produrre la Diade poiché viene mossa da un duplice 
movimento; poiché è facile per l'operatore attrarre a sé il materiale o per il materiale 
attrarre al proprio fianco l’operatore. Per quanto riguarda la velocità, che in se 
stessa è capace, una volta seminata, di produrre sia maschi che femmine, essa 
presenta in una maniera indivisibile la natura di entrambi i generi fino a un certo 
punto del suo svilupppo. Solo quando comincia a diventare frutto, o animale o 
pianta, ammette la separazione e la differenziazione in una direzione o nell'altra; 
poiché è passata dalla potenzialità all’attualità. D'altra parte, se vi fosse nella 
Monade la possibilità di tutti i numeri, la Monade sarebbe un numero intelleggibile 
[cioè un numero puramente teorico o astratto ] nel senso corretto, poiché non 
manifesta alcun numero davvero realizzato, essendo tutti i numeri in essa in una 
forma puramente concettuale. 

« Inoltre, secondo un certo modo di definire le cose, essi chiamano la materia 
anche Ricettacolo Universale in quanto non solo è in grado di produrre la Diade, che 
è la materia nel senso autentico, ma è anche il ricettacolo di tutti i /ogor seminali, se è 
esatto almeno il fatto che essa è il fornitore e il dispensatore universale. Allo stesso 
modo la chiamano Caos, cioè il Caos primevo di Esiodo, da cui ogni cosa deriva 
come dalla Monade. Infine la Monade è concepita come Confusione e Miscuglio, 
Assenza di Luce e Oscurità, dal momento che ciò che emergerà in seguito è ancora in 
essa senza differenziazione o distinzione » (19). 


Giamblico qui sta largamente parafrasando l’opera di Nicomaco di 
Gerasa del II secolo d.C. 

In un inno orfico che risale almeno al II o all’inizio del I secolo a.C., 
incontriamo il verso: « Zeus diviene Maschio, Zeus immortale diviene la 
Sposa ». Valerio Sorano, citato da Varrone, imitò il verso in latino. Vi è 
forse qui un'influenza stoica, in quanto Diogene di Babilonia (circa 240-152 
a.C.) scrisse una specie di allegoria stoica in cui Zeus viene rappresentato 
come tutte le cose, tutti gli dèi, e quindi sia maschile sia femminile. Crisippo 
nel III secolo a.C. aveva chiamato Zeus Aither « sia Padre sia Figlio » (20). 

Sembrano cosî convergere idee pitagoriche e stoiche sul principio 
creativo inteso come ermafrodito. Forse alcune influenze orientali o 
egiziane svolsero una parte in tali sviluppi, ma l’idea può essere adeguata- 
mente spiegata come derivante da sistemi greci. Essa è interessante a questo 
proposito in quanto fornisce una delle basi filosofiche da cui trasse origine 
il concetto alchemico del processo unitario con la sua dialettica 
interna (21). Gli Oracoli Caldei vedono la Madre nel Padre e parlano delle 
Idee formatrici del mondo che « si muovono nei terribili Ventri come api ». 
Questi Ventri sono nel Corpo Cosmico. Questo stesso tipo di immagine 
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risale molto indietro nel tempo, in quanto Diogene Laerzio a proposito di 
Leucippo afferma che gli atomi più pesanti nel loro vorticoso ruotare 
formano un sistema sferico primario. « Questo si apre come un imene, 
racchiudendo entro di sé atomi di ogni genere; e poiché questi sono 
scagliati attraverso la resistenza del centro, l’imene che li racchiude diviene 
più sottile... ». Il termine imene era usato per indicare una pellicola, un 
caule o membrana che racchiudeva il tutto; il suo legame con le funzioni 
sessuali e generative appare evidente nel fatto che il dio del matrimonio era 
chiamato Imene (22). 


La classificazione sessuale di forze o principi opposti penetrò anche 
nell’astrologia. Tolomeo afferma: 


« Poiché esistono due tipi primari di natura, maschile e femminile, e delle forze 
già citate quella dell’umido è specialmente femminile, in quanto in generale questo 
elemento è presente in grado maggiore in tutte le femmine, e gli altri invece 
prevalgono nei maschi, con tutte le femmine, e gli altri invece prevalgono nei 
maschi, con valide ragioni ci è stata tramandata l'opinione che la Luna e Afrodite 
sono femminili, e che il Sole, Crono, Zeus e Ares sono maschili, ed Ermete 
partecipa di entrambi i generi, in quanto produce sia il secco sia l’umido. 

« Essi affermano anche che le stelle diventano maschili o femminili secondo il 
loro aspetto nei confronti del Sole. Quando sono stelle mattutine e precedono il 
Sole, diventano maschili, e femminili quando sono stelle serotine e seguono il Sole. 
Inoltre, ciò accade anche secondo le loro posizioni rispetto all'orizzonte; infatti 
quando esse si trovano nelle posizioni da oriente a metà del cielo, o da occidente alla 
metà del cielo inferiore, divengono maschili perché sono orientali, ma negli altri due 
quadranti, in quanto stelle occidentali, diventano femminili. 

« Analogamente, poiché, delle due parti più evidenti che costituiscono il 
Tempo, il giorno è più maschile a causa del suo calore e della sua forza attiva, e la 
notte più femminile per la sua umidità e il dono del sonno, ci è pervenuta la 
tradizione secondo cui la Luna e Afrodite sono notturne, il Sole e Zeus diurni, ed 
Ermete in comune come sopra, diurno come stella mattutina e notturno come stella 
della sera » (23). 


Egli aggiunge che sei dei segni zodiacali erano interpretati come 
maschili o diurni e sei come femminili o notturni. 

Gli scritti ermetici ripresero il tema. Il Poimandre assegna all'Uomo 
Primevo il mito di Narciso: egli vide il proprio riflesso nell’Acqua e 
desiderò abitare la sfera della natura. « Allora la Natura, avendo ricevuto 
entro di sé il proprio amato, lo abbracciò interamente, ed essi si 
accoppiarono [si mescolarono], poiché erano colmi di amore ». Cosî solo 
l’uomo sulla terra ha duplice natura, mortale e immortale. « Sebbene in 
realtà immortale e possessore del potere su ogni cosa, egli si sottomette alle 
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condizioni dei mortali, soggetto com'è al Fato. Cosî, sebbene al di sopra 
della trama composita [delle sfere], egli ne è anche schiavo, maschio- 
femmina in quanto derivato da un padre maschio-femmina, ed esente dal 
sonno in quanto generato da un padre privo di sonno, eppure conquistato 
[dall'amore e dal sonno] » (24). Si noti come il pregiudizio in senso 
maschile sia ora cosî potente nel pensiero che anche quando si parla di un 
essere ermafrodito, l’autore lo chiama padre. Sant'Efrem nelle sue 
confutazioni di Mani scrive: 


« ‘Le Tenebre in effetti’ egli dice ‘hanno amato la Luce", il loro contrario; e 
come l'acqua potrebbe amare il fuoco che l'assorbe? o il fuoco l'acqua che lo 
estingue? e come il fuoco potrebbe amare la luce? Che vantaggio, vi chiedo, ne 
ricaverebbe? Poiché il fuoco ama il fuoco e il vento ama il vento e l'acqua ama 
l'acqua. Oppure, in realtà, la natura delle Tenebre è maschile e quella proveniente 
dal bene, femminile? Altrimenti che senso vi sarebbe in tutto questo, nel fatto che si 
amarono reciprocamente? » (25). 


Uno dei testi gnostici trovati a Chernoboskion cosî spiega il mistero 
dell’unità come due in uno: 


« Se desiderate vedere l'adempimento di questo mistero e l’immagine di tale 
miracolo, considerate il modo in cui avviene l'unione corporea fra maschio e 
femmina. Quando l’uomo raggiunge il momento supremo e il seme viene emesso, in 
quell'istante la donna riceve la forza del maschio e questi quella della 
donna... È per questo che il mistero dell'unione corporea viene praticato in segreto 
cosî che la congiunzione delle nature non possa essere degradata, essendo osservata 
dalla moltitudine che disprezzerebbe tale opera » (26). 


Questo è il tipo di giustificazione che darebbe l’alchimista a proposito 
della propria segretezza. L’autore continua con un interessante sviluppo 
dell'idea dell’unità del sopra e del sotto. « Lo sai, Asclepio, che l'Egitto è 
l’immagine del cielo o, meglio ancora, la dimora del cielo e di tutti i poteri 
che sono in cielo... La nostra terra è il tempio dell'universo ». Un papiro 
magico afferma: « Apri il santo tempio, il cosmo fondato sulla terra! » E un 
altro espande il tema in un incantesimo per aprire le porte mediante il 
nome di Eone: 


« Apritevi, apritevi, o quattro regioni del mondo, poiché il Signore della terra 
abitata sta uscendo! Gioia per gli arcangeli dei decani, gli angeli! Poiché egli stesso, 
l'Eone degli Eoni, l'unico, l'uno sopra tutte le cose, traversa il luogo invisibile. 
Apriti, porta, ascolta, chiavistello, spezzati in due serratura, al nome Aia! Fa uscire, 
o Terra, da te stessa, per il tuo signore tutto ciò che contieni'! Poiché è lui stesso, 
colui che scatena le tempeste, che trattiene il gelo, il Dominatore del fuoco, è 
Acheboukrom che ve lo ordina » (27). 
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Fig. 47. - La dea del cielo col suo consorte, Shu, che la sostiene, aiutato da due 
tigure con la testa di ariete 


Il testo di Chernoboskion continua concludendo che poiché l'Egitto, 
immagine del cielo, è allora conquistato e oppresso (dai Romani e dai 
cristiani), la relazione armoniosa ed equilibratrice fra il sopra e il sotto è 
disturbata e l’intero universo è vicino al collasso. Sta per giungere il giorno, 
si afferma, in cui tutte le divinità lasceranno l’Egitto per il cielo perché « gli 
stranieri invaderanno l'Egitto e lo domineranno ». Agli Egiziani sarà 
proibito il culto ed essi verranno torturati; il paese sarà colmato di tombe, 
non di templi, « e tu, o fiume [Nilo], verrà un giorno in cui traboccherai di 
sangue invece che di acqua, e i corpi dei defunti si ammucchieranno più alti 
delle tue rive ». Gli uomini piangeranno più per i viventi che per i morti, e a 
essi non sarà lasciato altro che la loro lingua. Allora, « tutto ciò che ti ho 
insegnato, a te Tat, Asclepio e Ammone, sarà considerato una futilità ». 
L'universo fisico si frantumerà nel disordine, nell’'« ateismo, nel disonore e 
nella sragionevolezza », che costituiranno i tre sigilli della vecchiaia del 
mondo. Allora una calamità preluderà alla restaurazione di ogni cosa, 
quando gli dèi « saranno ristabiliti in una città che si troverà ai confini 
dell'Egitto ». Come accade solitamente nelle « profezie », ciò che è 
accaduto nel passato o si sta verificando attualmente viene attribuito al 
futuro, cosi da sembrare che un profeta defunto abbia previsto l’intero 
evento. Si noti il suggerimento secondo cui sorgerà un contro-movimento, 
situato in qualche centro meridionale. L'autore gnostico è pieno di 
nazionalismo pagano. 
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Con una tale applicazione universale del principio sessuale, non 
sorprenderà se pertino la geometria partecipa di tale schema. Plutarco 
afferma: 


« Ora la migliore e più divina natura è costituita da Tre: l'Intelliggibile, la 
Materia e Ciò che è Formato da queste Due, che i Greci denominano Cosmo. 
Platone chiamò l'Intelliggibile ‘Idea, Modello, Padre, e la Materia ‘Madre, 
Nutrice', la sede e il ricettacolo della generazione; e ciò che deriva dalla coppia era 
solito detinirlo ‘Prodotto, Nascita’. Possiamo ipotizzare che gli Egiziani [venerino] il 
tipo più bello di Triangolo [quello rettangolo], in quanto lo paragonano alla natura 
del cosmo e Platone sembra usare tale figura nella sua Repubblica quando traccia lo 
schema del matrimonio. 

« Il Triangolo possiede anche yuesta proprietà: 3 l'angolo retto, 4 la base, 5 
l'ipotenusa, essendo di eguale valore con le linee che lo contengono. Dobbiamo cosi 
paragonare la linea che torma l'angolo retto al maschio, quindi la base alla temmina, 
l'ipotenuta al tiglio dei primi due, il primo come Osiride, la Causa Finale; il secondo 
come Iside, il ricevente; il terzo come Horo, il risultato. Infatti, il 3, il primo, è 
dispari e pertetto; il 4, un quadrato di lato pertetto, è il prodotto di 2; il 5 assomiglia 
in parte al padre e in parte alla madre, essendo costituito da 3 e 2. Anche il Tutto 
deriva il suo nome dal 5 [panta, pente] e il computare è detto « contare per cinque », 
poiché il 5 produce, se elevato al quadrato, lo stesso numero delle lettere 
dell'alfabeto egiziano e anche il numero di anni vissuti da Apis » (28). 


Il risultato logico della sessualizzazione di tutte le forze e le energie 
agenti le une sulle altre consiste nel considerare il cosmo come formato da 
genitali maschili e femminili operanti entro un grembo che viene cosi reso 
fertile, fino a giungere alla visione dell’intero cosmo come un grande 


Fig. 48. - La dea del cielo piegata a racchiudere, in duplice forma, suo marito 
contorto in una posizione circolare 
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grembo racchiudente tutti i centri minori di fertilizzazione. I setiani 
immaginavano il cielo e la terra interi come un grembo pregno, con 
l'ombelico nel mezzo. Essi dicevano: « Si esamini il ventre di qualsiasi 
gravida, e vi troverà l’impronta del cielo, della terra e di tutto ciò che è 
situato immobilmente al centro ». Il primo principio a essere nato fu un 
vento violento, derivato dall'acqua e generante tutta la vegetazione; il 
sorgere delle acque animate era simile agli spasmi ritmici dell'utero che fa 
nascere la sua progenie al momento del parto; il vento fischiante era come il 
Serpente con i suoi sibili. Cosî la generazione cominciò dal Serpente; 
quando la Luce e lo Spirito dall'alto si incontrarono con la oscura Materia 
caotica, il Serpente (Vento scaturirà dalle Acque dell’Abisso) penetrò 
quest’ultima e generò l'Uomo. Poiché il Serpente era la sola forma nota e 
amata dal Grembo impuro, il Logos della Luce dovette assumere tale forma 
allo scopo di copulare con la Materia. Il Logos discese entro il corpo di una 
Vergine e alleviò il dolore prevalente nelle Tenebre. Dopo essere penetrato 
nel Grembo, egli si purificò e bevve alla Coppa dell'Acqua Vivente che sola 
poteva redimere e trasformare la forma servile del corpo in un ornamento 
celeste. 

Ci accorgiamo come tale dottrina fosse simile a quella esposta da 
Cleopatra e, insieme, differente. Qui domina l’orrore e la paura della vita 
terrena, e l’elisir, il pharmakon di vita, la coppa di acqua vivente, è 
desiderato solo come mezzo di fuga in un’altra sfera; in Cleopatra il 
farmaco era voluto come redenzione della vita qui e ora e come sua 
trasformazione. Ed era ricercato non mediante processi magici o sacramen- 
tali, ma con procedure scientifiche, per mezzo della reale manipolazione e 
trasformazione della materia, delle condizioni materiali. 

Consideriamo ora alcune formulazioni alchemiche. Ci viene detto che il 
maschio sorge a est, la femmina tramonta a ovest, e l'opera viene realizzata 
mediante la loro unione. La Terra viene spesso detinita come la Vergine che 
deve essere resa gravida. « La Terra è vergine e sanguigna, ignea e 
sepolcrale ». « La terra vergine sarà trovata nella vagina della vergine ». 
Stefano nella sua quarta lettura dichiara: « Combattete il rame! Combattete 
l'argento! Unite il maschile e il femminile! Il rame nel suo contesto con 
l'argento viene distrutto; l'argento mediante la sua combinazione col rame 
viene fissato » (29). Un passo di Ibn Umail attribuisce a Ermete una 
complessa elaborazione dell'analogia fra i processi di gestazione e quelli di 
trasmutazione: 


« Ermete disse: Sappiate che il Segreto di ogni cosa e la Vita di tutto è l'Acqua, e 


quest'acqua è suscettibile di trattamento da parte degli uomini e di altri, e 
nell’Acqua vi è un grande segreto. Questa è l'Acqua che diviene Fermento nella 
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Farina; Vino nella Vite; Olio nell'Oliva; Resina nel Pino; Olio nel Sesamo, i diversi 
tipi di Frutti in tutti gli Alberi. 

« L'origine del Fanciullo è dall’ Acqua, Laiche quando il seme dell’uomo cade 
nel grembo della donna, questo si chiude dietro di esso per 7 giorni. Il seme, 
quando cade nel grembo, diviene un’Acqua più Sottile, e rimane nel grembo per 7 
giorni finché non penetra nelle membra della donna in seguito alla sua fluidità e 
sottigliezza. Quindi passa sulla carne e diviene carne, e sulle ossa e diviene ossa, e 
sui capelli e nervi [o tendini] e diviene come loro; e cosî con tutte le parti delle 
membra. Quindi cresce e si rassoda nell’ottavo giorno, e diviene come latte cagliato. 
Quindi al 16° giorno diventa rosso, del colore della carne. Quindi il 24° giorno, si fa 
manifesto con le membra distinguibili come peli. Quindi il 32° giorno assume la 
forma e diviene un essere umano. 

« Egli afferma nel Libro: ‘Quindi lo abbiamo prodotto mediante un'altra 
creazione. 

« Il 40° giorno l’Anima [Respiro] diviene manifesta ed evidente in esso. Quindi 
dal 40° giorno il sangue comincia a scorrere entro l’Embrione attraverso l’ombelico 
e diviene il suo cibo. Allora l’Anima, a causa del sangue, diviene visibile e si 
intreccia col corpo e comincia a crescere a poco a poco e diviene forte. Sappiate che 
l’Acqua serve l’Embrione nel Grembo per i primi tre mesi. Quindi l’Aria lo serve 
per altri tre mesi. Quindi per gli ultimi tre mesi il Fuoco lo serve. Il Fuoco lo 
sottopone a cottura e lo rende perfetto. Quando i nove mesi sono completati, il 
sague che era solito sostentarlo attraverso l'ombelico si ferma, sale fino al petto della 
donna, diviene come neve e viene ivi trasformato in cibo per l'Embrione, dopo che 
questo è uscito dal ventre in questo Mondo Mediano. 

« Tutte queste sono [descrizioni della] manipolazione della loro Pietra; e in 
questo modo essi la manipolano. Quindi comprendete questa manipolazione e 
questi significati. 

« Con l'immagine del Grembo si intende l’interno del vaso e le cose che sono in 
esso. La sua imboccatura è stata chiusa e serrata cosî che [il prodotto] possa essere 
raccolto nell’imboccatura e non esca all’aria. Allora esso si coagulerà da solo come 
dice Khalid Ibn Yazid [nato verso il 673 d.C.]: ‘Quando vidi l'Acqua 
coagularsi, divenni sicuro che la cosa era esattamente come era stata descritta. Non 
siate dubbiosi, perché il vostro Signore è potente. Ciò che vi avete speso e quanto è 
andato perduto, vi sarà certamente restituito’ » (30). 


Vediamo nell’ultima frase che il Grembo e il Vaso Alchemico erano 
identificati. In un altro passo, Ibn Umail attribuisce a Ermete l’immagine 
dell'unione nel matrimonio, seguita dal concepimento, dalla gestazione e 
dalla nascita. « Sappiate che il Matrimonio e il Concepimento avvengono 
per putrefazione nella parte inferiore del vaso. La Nascita di questo 
Fanciullo che sarà generato da essi avverrà su nell’Aria, cioè nella testa del 
loro vaso. La testa del vaso è il vertice della Cupola e la Cupola è 
l’Anbiq » (31). Possiamo ricordare anche l’Ouroboros che circonda il 
Grembo nelle gemme magiche. Analogamente la Fornace era concepita 
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come un grembo fin dalle epoche più primitive. La terra era una donna, 
crepacci e caverne i suoi orifici vaginali; le pietre crescevano nel suo corpo 
e i fiumi e le sorgenti le acque che ne scaturivano. I defunti dimoravano in 
essa come una specie di embrioni nebulosi. « O voi che siete nella vagina di 
Neith, nella Sala del Tribunale » (32). 

Plinio nota che le miniere di galena in Spagna si riformavano « dopo un 
certo tempo ». Se consideriamo i primi tempi della metallurgia mesopota- 
mica, un testo proveniente dalla biblioteca assira di Assurbanipal mostra 
che i processi erano pesantemente circondati da rituali. Veniva scelto un 
mese e un giorno propizio; l’area della fornace veniva consacrata; i non 
iniziati non potevano penetrarvi; gli operai venivano purificati con incensi e 
una libagione di birra era offerta ai minerali; seguivano dei sacrifici. Un 
legno speciale, tagliato nel mese di Ab, privato della corteccia e custodito 
avvolto in una pelle, era usato per produrre il fuoco. Il termine ku-bu è 
incerto: è stato tradotto come embrione divino, una specie di demone, 
aborto, feticcio per proteggere la fusione. Ma viene usato nel Mito della 
Creazione per designare il corpo mostruoso dell’ucciso Tiamat, da cui è 
derivato il mondo e che è paragonato a un feto. Cosî il ku-bw nella 
cerimonia della fornace era probabilmente costituito dai minerali, conside- 
rati come l'embrione della terra, ma può anche essere consistito in feti e 
usato in alcuni riti sacrificali (33). 

Nell’Africa di oggi, fra gli Achewa del Nyasaland uno stregone provoca 
un aborto allo scopo di usare il feto per il successo della fusione; egli lo 
brucia con altre medicine in una cavità del terreno, e la fornace viene 
quindi costruita su di essa (34). Gli Atonga gettano nella fornace una parte 
della placenta per assicurare una riuscita fusione. I Baila cantano durante 
l’opera: « Kongwe [clitoride] e Malaba il Nero [le labbra vaginali] mi 
colmano di orrore. Trovai Kongwe mentre ventilavo le fiamme del fuoco. 
Kongwe mi riempie d’orrore. Passa via da me, allontanati, tu con cui 
abbiamo ripetuti rapporti, allontanati da me ». I Baikitara considerano 
l’incudine come una sposa, la portano nella casa come in una processione 
nuziale; il fabbro dice a sua moglie di avere portato una seconda sposa e 
spruzza d’acqua l’incudine « cosî che possa generare molti figli ». Mentre i 
Baila costruiscono una fornace, un ragazzo e una ragazza vi entrano e 
spezzano delle fave (per imitare il crepitio del fuoco); in seguito devono 
sposarsi (35). 

Sacrifici animali sono legati ai processi metallurgici. Tra i fabbri del 
Tanganika, delle medicine sono poste entro la fornace; dei fanciulli 
sacrificano polli davanti al maestro dei fabbri e spruzzano sangue sul fuoco, 
sul minerale e sul carbone, mentre un bambino entra nella fornace per 
porre delle medicine in una cavità scavata sulla base, vi deposita due teste 
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di gallina e copre il tutto con la terra. La fucina viene santificata col 
sacrificio di un pollo, il suo sangue spruzzato sulla pietra dell’incudine con 
le parole: « Possa questa forgia non danneggiare il mio ferro, possa 
portarmi ricchezza e fortuna » (36). Inoltre i fabbri del Tanganika facevano 
diversi tipi di fori in una fornace. Il più ampio aveva il nome di Madre: alla 
fine da esso scaturivano le scorie e i minerali calcinati. Il foro opposto era 
detto il Padre, e in esso era inserito uno dei mantici migliori. I fori 
intermedi erano i figli. Le fornaci dei Nashona e degli Alunda erano a 
forma di donna (37). Gli Arabi chiamavano maschile il ferro duro e 
femminile quello dolce. Alle armi, in quanto forgiate dai metalli, era 
attribuito un sesso, specialmente alle spade. Il poeta Ibn Errumi fa 
riferimento al taglio della lama come maschile e alla lama stessa come 
femminile. In Cina era attribuito un sesso alle spade, come pure ai tamburi 
e alle campane (38). Nei termini metallurgici europei, la fornace dove era 
fuso il materiale per la smaltatura, era la matrice o il grembo, Mutterschoss. 
Troviamo immagini analoghe usate per molti altri tipi di contenitori 
impiegati nella forgiatura, nella cucina e in altri processi implicanti il calore. 

Il sacrificio umano nella metallurgia cinese è suggerito dal racconto di 
Mo-ye e Kan-tsiang, marito e moglie. Il fabbro Kan-tsiang non riusciva a 
fondere il metallo; sua moglie gli ricordò che era necessario un sacrificio 
umano. Egli le disse che il suo maestro aveva ottenuto la fusione solo 
gettandosi insieme alla moglie nella fornace. Mo-ye accettò di sacrificarsi se 
egli avesse fatto altrettanto, ma riuscirono nel loro intento sacrificando solo 
una parte per il tutto, cioè si tagliarono i capelli e le unghie invece di offrire 
il proprio corpo intero. In un’altra versione, il fabbro dice che il suo 
maestro defunto sposò una fanciulla allo spirito della fornace; cosî Mo-ye vi 
si butta e la fusione avviene. In altri racconti, un fabbro consacra delle armi 
con il sangue dei due figli, e dei buoi e dei cavalli sono sacrificati per la 
produzione di otto spade (39). Possiamo ricordare la leggenda cabirica 
dell'assassinio del fratello, in Grecia, e chiederci se vi fossero degli autentici 
sacrifici umani o riti mimati di morte-rinascita. 

Di particolare interesse sono i costumi di alcune trib dell'India 
Centrale. Gli Asur sono una tribù di fabbri che sembrano essere vissuti nel 
Punjab del nord finché non ne furono scacciati dagli invasori ariani e 
costretti a rifugiarsi nelle montagne di Chota Nagpur. Essi sono stati 
collegati con gli Asura degli Inni vedici, quei nemici degli dei in continuo 
conflitto con essi. In uno dei loro miti, il dio supremo, Singa-Bonda, è 
annoiato dal fumo della fornace e invia gli uccelli suoi messaggeri a farlo 
cessare. I fabbri si rifiutano e mutilano gli uccelli. Singa-Bonda discende e, 
non riconosciuto, persuade gli Asur a entrare nella fornace, dove essi 
vengono bruciati. Le loro vedove divengono spiriti della natura. I Munda 
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raccontano come dapprima gli uomini lavorassero per Singa-Bonga in cielo. 
Quindi videro il proprio volto rispecchiato nell’acqua e capirono di essere 
come Dio e quindi a lui eguali. Rifiutarono di servire e furono gettati giù 
sulla terra, dove caddero in una località ricca di minerali di ferro. Colà 
costruirono sette fornaci. Ancora una volta il fumo non piacque al dio, i cui 
uccelli messaggeri non vennero ascoltati. Egli discese personalmente come 
vecchio malato. Le fornaci si ruppero e i fabbri chiesero il consiglio del 
vecchio. Egli disse che dovevano compiere dei sacrifici umani. Nessuno era 
disposto a morire, cosi che egli stesso si offri. Entrato nella fornace al calor 
bianco, vi rimase per tre giorni, quindi ne usci con oro, argento e pietre 
preziose. Cosi i fabbri furono disposti a seguire il suo esempio. Vi 
entrarono. Le loro mogli, che mettevano in azione i mantici, furono 
preoccupate dalle loro grida, ma il vecchio disse loro che urlavano perché 
stavano dividendo il tesoro. Cosî i fabbri furono ridotti in cenere, e le loro 
mogli trasformate in spiriti delle colline e delle rocce. Quest'ultimo 
racconto è di particolare interesse in quanto mostra l’idea della produzione 
magica di oro nella fornace (40). 

Il concetto della fornace, dell’alambicco o di altri simili apparati come 
grembi possiede diversi legami rituali. Si prendano i vasi a forma di 
mammella usati da Maria nelle sue operazioni con kerotakis per raccogliere 
l’acqua divina. Non fu certamente per caso che essi fossero denominati 
mastaria (41). In seguito, nella visione di Zosimo incontreremo altari a 
forma di boccia. Il vaso a forma di mammella aveva naturalmente un 
aspetto legato alla fertilità e lo troviamo in relazione a Iside, che era a volte 
rappresentata, come afferma Macrobio, con molte mammelle oppure 


Fig. 49. - Il Gatto che uccide il Serpente ai piedi dell'Albero Celeste 
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nell'atto di allattare Arpocrate. Nell’affresco processionale che corre lungo 
i tre lati del recinto dell’Iseum di Pompei, un giovane portava una situla 
arrotondata, che simbolizza il petto della dea. Tali situ/e possiedono un 
importante significato rituale in Mesopotamia e in Egitto e sono collegate 
con la rinascita oltre che con la fertilità. Il giovane di Pompei non sembra 
un sacerdote; è probabilmente un wystes, un.iniziato come Lucio nelle 
Metamorfosi di Apuleio (42). 

Ma torniamo ai vasi alchemici. Stefano scrive: « È vero che esistono un 
vapore umido e un vapore secco. Quello umido viene sublimato dai pharoi 
dotati di capezzoli. Ma il vapore secco [è distillato] dal recipiente e dal 
coperchio di bronzo, come lo è il vapore bianco del cinabro ». Pharos 
solitamente significa « torcia, lampada, lanterna ». Olimpiodoro lo usa 
come equivalente di coppa: « una coppa o pharos di vetro posta sulla 
cima ». Ma la descrizione di Stefano chiaramente lo considera come un 
vaso a forma di mammella; i vapori si raccolgono in esso come il latte nel 
seno ed escono dal capezzolo. Sembra, però, avere avuto anche una forma 
serpentina. Zosimo nota: « È possibile fissare il mercurio nel pharos e in un 
apparato simile con, per così dire, una base a forma di serpente », 
probabilmente un serpente circolare come l’Ouroboros. L’alambicco, in 
cui nasceva la Pietra, era modellato secondo il grembo femminile, e la storta 
o vaso-con-naso rappresentava la placenta. L’accoppiamento avveniva nella 
parte inferiore dell’alambicco, mentre il fanciullo, lo spirito risultante o 
pneuma, nasceva nella parte superiore. 

« Si osservi attentamente il fuoco nell’arte e la nascita dello spirito che 
non rimane fissato. Allora errori divengono anche precedenti irritazioni, la 
frigidità femminile, la lentezza a reagire, l'aborto. Così anche il grembo, 
piacevole e vergine, e il luogo dell'uomo, tutto desideroso ogni volta che 
può essere eccitato, è ciò che è il simbolo afrodisiaco della gioia e 
dell'amore, che è risata. Così anche i fonditori dell'oro, comprendendo 
quanto affermano, dicono « Essi risero »... (Stefano). 

Nell'ultima frase egli sta tentando di spiegare, sembrerebbe, un passo 
dalla Diplosis di Eugenio: « Bruciare rame 3 parti, oro 1 parte; fondere e 
gettarvi arsenico, calcina, e lo troverete fragile, quindi triturare con aceto 
per 6 giorni al sole, poi, dopo avere essiccato, fondere l'argento... ed esso 
rise ». Anche se un antico copista deve avere fatto qualche errore in questo 
testo, il significato è in accordo con il messaggio di Cleopatra: sia il corpo 
metallico sia l’alchimista soffrono e gioiscono nel processo. Non solo le 
sostanze si accoppiano nell’alambicco, ma anche l'alchimista in egual 
tempo si congiunge con la natura. Possiamo aggiungere che la parola 
Phanos, con la sua potente connotazione di luminosità, suggerisce una 
mammella di Latte Luminoso, una cosa bella e deliziosa. 


‘ 
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È breve il passo dalla coppa misterica del petto divino al fonte 
battesimale, quale il Cratere Ermetico o la Coppa dell'Acqua Divina nella 
teologia setiana. Un poema siriano di Narsai sul Battesimo (V secolo) ci 
offre una visione alchemica del fonte: 


« L’Artigiano Supremo ha prodotto una Nuova Arte. 

Senza Composizione, l'Uomo rifà l'Uomo. 

Una invenzione senza precedenti trovata mediante simbolismo divino: 
l'Uomo genera senza Seme nel Grembo dell'Acqua... 

Anche se l’acqua genera rettili e uccelli, 

non abbiamo mai sentito che partorisse esseri umani... » (43). 


Il riferimento all’artigiano con una nuova arte che non usa la 
composizione, mostra chiaramente che Narsai aveva in mente gli alchimisti. 
Gli uomini sono cambiati nel fonte battesimale come i metalli sono 
trasformati nell’alambicco. È molto breve, seppure cruciale, la distanza 
dall’immaginare la persona rinata mediante il fluido magico o rigenerativo 
al vederla in qualche modo metamorfosata nel vaso che contiene il fluido 
che rende immortali. Il corpo uccide la propria mortalità e diviene il vaso 
divino stesso. Dopo la morte i Valentiniani credevano di potersi rendere 
invisibili ai poteri incontrati nella ascensione verso la luce. Ai poteri del 
Demiurgo essi dichiaravano: « Io sono un Vaso Prezioso, superiore alla 
creatura femminile che vi ha costituito. Vostra Madre non conosce la 
propria origine, ma io mi conosco ». Cioè, essi erano divenuti i vasi di 
rigenerazione e quindi potevano respingere la madre terrena. Erano rinati 
nel fonte come le sostanze del racconto alchemico di Ibn Umail. 

Specialmete il fuoco del martirio poteva così tramutare il corpo nato da 
madre terrena nel vaso che era completamente opera del padre. Abbiamo 
già visto questo concetto espresso nel resoconto della morte di 
Policarpo (44). Qui possiamo aggiungere un ulteriore materiale a questo 
proposito. Teodoro di Mopsuesta nel IV secolo scrisse sul tema del 
battesimo: « Dovete quindi pensare che voi cadete nell'acqua come in un 
forno [fornace] e che siete rinnovati e riformati cosî da essere cambiati in 
una natura perfetta, lasciando la vostra vecchia mortalità e ricevendo 
completamente una natura immortale e indistruttibile » (45). Alla base di 
questa immagine è il racconto degli uomini nella fornace del III capitolo di 
Daniele, che fu molto usato come parabola del battesimo e della 
resurrezione. La versione data da Teodoto narra come i tre uomini 
« cadessero nel mezzo della fornace ardente ». Questo capitolo era 
compreso fra le letture liturgiche usate nel corso della solenne vigilia di 
Pasqua nella basilica di Costantino a Gerusalemme, mentre si attendeva 
l’arrivo di coloro che dovevano essere battezzati (46). 
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Nella Bribadaranyaka Upanishad leggiamo: « E come un orafo prende 
un pezzo di oro e gli dà un’altra forma, nuova e più bella, allo stesso modo 
io, dopo avere respinto il suo corpo e cacciato tutta l'ignoranza, gli rendo 
una forma nuova e più bella, sia che assomiglia agli Antenati o ai 
Gandharva o ai Deva o a Prajapati o al Brahman o ad altri esseri » (47). I 
cristiani usarono un linguaggio simile per il corpo glorificato. Cirillo di 
Gerusalemme nel suo XVIII Catechismo del Battesimo afferma che il corpo 
sopravviverà nella vita eterna, ma trasformato, « esattamente come il ferro a 
contatto col fuoco diviene fuoco ». I corpi dei giusti risplenderanno (48). 

Gli autori cristiani che scrissero sul battesimo meditarono molto sul 
Libro di Daniele (XII, 3): « Coloro che sono saggi risplenderanno del 
fulgore del firmamento », e sulla I Epistola ai Corinti (III, 15), che essi 
fraintesero a causa della loro ossessione per il fuoco purificatore e 
trasmutatore: « Se l’opera di qualcuno sarà bruciata, egli ne soffrirà danno, 
ma sarà salvato, appunto come dal fuoco ». Il riferimento reale era invece a 
una sorta di prova od ordalia (49). Giovanni di Licopoli (circa 394) scrisse: 

« Esattamente come il ferro, messo nel fuoco — e il fuoco lo penetra ed 
è incorporato con esso — viene unito con il fuoco e ne assume le sembianze 
e il colore, e non si mostra più sotto il suo vecchio aspetto, ma diviene come 
il fuoco, poiché il ferro è stato assorbito dal fuoco e il fuoco dal ferro, ed 
essi sono divenuti una cosa sola, allo stesso modo quando l’amore di Cristo 
è penetrato nell’anima, quell'amore che è il fuoco vivente e che arde le 
pagliuzze del peccato per liberare l’anima, questa che era vecchia diventa 
nuova, era morta e diviene viva; e l'aspetto della natura è mutato a 
somiglianza di Dio » (50). 

Queste modalità di espressione erano già da tempo nell’uso. Metodio di 
Olimpo (circa 311) confrontò l'Uomo, il capolavoro di Dio, a una bella 
statua fatta da un abile artista. Distrutta da una persona malintenzionata, 
può essere rifusa e rimodellata. Lo stesso accade per l'Uomo deformato dal 
Diavolo. « La rifusione di questa statua è in questo caso la morte e la 
dissoluzione del corpo; il rinnovamento e la restaurazione della materia è 
qui la resurrezione. Inoltre, il restauro è opera più facile della creazione 
originale. Consideriamo ancora l’artista. Non è tanto difficile dare a un vaso 
di bronzo la stessa forma dopo averlo fuso e modellato in modo da fare 
qualcosa di nuovo da un materiale grezzo. Quest'ultima opera richiede 
maggiore lavoro. Il metallo deve essere prima scaldato, poi fuso; cioè prima 
la purificazione e poi la creazione di una forma artistica ». Agostino riprese 
tale simbolismo nel suo Enchiridion. Tuttavia, sebbene molti antichi Padri 
paragonarono l’attività creativa di Dio a quella di un abile artigiano, per lo 
più scelsero il vasaio (51). 

Successivamente, però, il tema del fabbro capace di ringiovanire 
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divenne come nei racconti e nelle rappresentazioni popolari e in opere del 
genere. Un esempio tipico è il seguente che risale al medioevo. Un fabbro 
in Egitto è ricco e orgoglioso, Gesù Cristo giunge e gli chiede di forgiare 
una sbarra di ferro che possa mostrare la strada a un cieco. Il fabbro 
desidera sapere come ciò possa mai essere possibile. Cristo risponde che 
egli può farlo, cosî come ridare la giovinezza ai vecchi. Il fabbro fa venire la 
vecchia suocera cieca e zoppa e, dietro ordine di Cristo, la pone sul fuoco 
finché essa diviene incandescente senza provare dolore. Cristo, quindi, la 
mette sull’incudine e la forgia senza spezzarle un osso, fino a farla tornare 
come era a trent'anni. Allora si rifiuta di trasmettere la sua conoscenza al 
fabbro insistente. Quest'ultimo, però, compie un tentativo con una donna 
vecchia, cieca e paralizzata e la fa a pezzi. Disperato, corre via e prega; 
Cristo preso da pietà benedice la donna che torna in vita. Cristo promette 
all'uomo che sarà il maestro dei fabbri ma che non deve bruciare le 
persone. Nelle varianti, Cristo, vagando insieme a San Pietro, toglie la 
zampa di un cavallo; il fabbro lo imita e fallisce 52. 

Il motivo dell’ apprendista O aspirante edile 
imprese magiche senza riuscirvi, è molto antico. Filostrato nella sua Vita di 
Apollonio riporta la storia dell’apprendista che cerca di usare il secchio del 
maestro-mago per attingere acqua e non riesce a fermarlo. Eliano racconta 
del tempio di Asclepio a Epidauro con le sue guarigioni miracolose. Una 
donna desiderava essere guarita dalla tenia; un servo le tagliò la testa e tolse 
il verme, ma non riusci a rimetterle il capo a posto; il dio, evocato, compi a 
sua volta il miracolo. Questo racconto era un esempio della propaganda di 
Epidauro per superare la meraviglia di un’altra narrazione proveniente da 
Trezene. Furono aggiunti particolari circostanziali e ci viene detto della 
donna, Aristagora, che giace per tutto il giorno con la testa staccata (53). 

Dietro tutte le idee e le immagini di un corpo immortale forgiato con 
metallo od oro vi è l'antico concetto degli dèi il cui incorruttibile organismo 
era costituito da siffatte sostanze. Abbiamo notato tali concezioni all’inizio 
di questo libro. Esse risalgono ai giorni dei testi delle Piramidi. Il dio è 
indistinguibile dalla sua immagine immortale. Un appello del Nuovo Regno 
a Thot (nella sua forma di scimmia accovacciata) dichiara: 


« Scimmia col pelo bianco e forma piacevole, con natura amabile, amata da tutti 
gli uomini. Egli è di pietra sebre?, egli Thoth, che possa illuminare la terra con la sua 
bellezza. Ciò che è sopra il suo capo [il disco della luna] è di diaspro rosso e il suo 
pene di quarzo. Il suo amore balza [?] sulle sue sopracciglia ed egli apre la bocca per 
donare la vita » (54). 


Ptah benedice Ramsete II nel tempio di Abu Simbel dicendo: « Ho 


generato le tue membra di elettro, le tue ossa di rame e i tuoi organi di 
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ferro ». E un papiro magico conteneva un incantesimo intitolato: « Ciò che 
gli otto grandi dèi di origine primordiale dicono quando rendono omaggio 
al dio che è fra di essi, le cui ossa sono d’argento, la cui carne è d’oro e i cui 
capelli sono autentico lapislazzulo ». Nel rituale dell’imbalsamazione: 

« In un lungo discorso ci si rivolge al defunto e gli si dice che il liquido 
[in cui è immersa la sua spina dorsale] è “segreto” e che è una emanazione 
degli dèi Shu e Seb, e che la resina di Fenicia e il bitume di Biblo renderan- 
no la sepoltura perfetta nel mondo sotterraneo e gli daranno le sue gambe e 
faciliteranno i suoi movimenti e santificheranno i suoi paesi nella Sala di 
Seb. Quindi vengono portati al defunto oro, argento, lapislazzuli e turchesi 
e cristallo per illuminarne il volto, e cornalina per rafforzarne i passi; questi 
formano amuleti che gli assicureranno un libero passaggio agli inferi. In 
egual tempo la sua spina dorsale è tenuta nell’olio e il volto del defunto è 
rivolto verso il cielo; e quindi avviene la doratura delle unghie delle dita 
delle mani e dei piedi. Quando ciò è stato fatto, e parte delle dita è stata 
avvolta in lini di Sais, viene rivolto al defunto il seguente saluto: 

« ‘Oh, Osiride, tu ricevi le tue unghie d’oro, le tue dita d’oro e il tuo 
pollice di metallo sm [o usasw]; il liquido di Ra entra in te come nelle 
membra divine di Osiride e tu viaggi sulle tue gambe fino alla dimora 
immortale. Tu hai portato le tue mani alla casa dell'eternità, tu sei fatto 
perfetto nell’oro, tu brilli splendidamente nel metallo smz4 e le tue dita 
splendono nella dimora di Osiride, nel santuario di Horo stesso. Oh, 
Osiride, l'oro delle montagne viene a te; è un santo talismano degli dèi nelle 


Fig. 50. - Un serpente racchiude Osiride ititallico 
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loro dimore, e illumina il tuo volto nel cielo inferiore. Tu respiri nell’oro, tu 
appari nel metallo sr e gli abitatori di Re-stau ti ricevono; coloro che sono 
nella cassa funebre gioiscono perché ti sei trasformato in un falco d’oro 
mediante i tuoi amuleti della Città d'Oro’ » (55). 


Vi è ancora un punto interessante a proposito dell’urgente aspirazione a 
trasformare la carne. Il maschio desiderava divenire una statua d’oro, un 
qualcosa di metallo purificato, un vaso di argilla indurita, non pit soggetto 
agli incidenti e alla corruzione della carne. La donna voleva anch'essa tutto 
questo ma, in quanto « vaso più debole », partiva svantaggiata e doveva 
divenire maschio nel processo, tale era il disprezzo per il corpo materno. 
Esisteva la credenza che tutti gli elementi femminili dovessero divenire 
maschili al fine di unirsi con gli angeli ed entrare nella Pienezza, il Pleroma. 
Cosi credeva lo gnostico Teodoto. E nel Vangelo di San Tommaso, usato da 
alcuni gnostici (come i Naasseni), l’ultimo /ogion diceva: 


Simon Pietro dice loro: Lasciate che Maria se ne vada da noi, poiché le donne 
non sono degne della Vita. Gest dice: Vedete, io la trarrò in modo da renderla 
maschile cosî che anch’essa possa divenire uno spirito vivente al pari di voi uomini. 
Poiché ogni donna che è divenuta maschio entrerà nel regno dei cieli » (56). 


Il rifiuto della madre, la donna, appare nel detto di Gest: « Donna, che 
devo fare di te? » Tertulliano condanna le donne: « Voi siete le porte del 
Diavolo, le profanatrici dell’albero proibito, il primo ribelle contro la legge 
divina, coloro che hanno persuaso che il Diavolo non era abbastanza forte 
per attaccare. Tanto facilmente sconvolgeste l'immagine di Dio 
nell'uomo ». E cosî la loro unica speranza consisteva nel cessare di essere 
femminili. Nel Giorno del Giudizio « le donne avranno la stessa sostanza 
angelica, lo stesso sesso degli uomini ». San Gerolamo rimproverava alle 
donne di cercare di rendersi come gli uomini quale risultato di tali 
condanne. Esse « cambiano il proprio abbigliamento e indossano abiti 
maschili, si tagliano i capelli e sollevano il mento in atteggiamento non 
vergognoso ». San Gregorio di Nazianzio conia la frase paradossale: 
« essere maschi [andrizesthai] in materie femminili » (57). 

Accompagnava questo desiderio di abolire la femminilità anche la 
volontà di eliminare il sesso stesso. Nel Vangelo secondo gli Egiziani: 


« Allorché Salomè chiese quando le cose che lei chiedeva sarebbero state 
conosciute, il Signore disse: Quando tu avrai triontato sugli ornamenti di vergogna e 
quando i due diverranno uno e il maschio con la temmmina non sarà né maschio né 
femmina ». 


Il Vangelo di Filippo dichiarava: « Cristo venne per ristabilire ciò che fu 
cosi [diviso] all’inizio e per riunire i due. Egli riporterà alla vita coloro che 
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morirono perché erano nella separazione, riunendoli ». La Seconda Epistola 
di Clemente (58); « Quando i due saranno uno, l’esterno come l’interno, il 
maschio con la femmina né maschio né femmina ». I /ogia di Gesù 
ripeterono: « Quando renderete i due una cosa sola, diventerete il Figlio 
dell'Uomo, e se direte, Montagna muoviti, essa si muoverà ». É vi erano 
stretti paralleli nel Nuovo Testamento. Nella Epistola at Galati III, 28) si 
affermava: « Non vi è né maschio né femmina, poiché siete tutti in Gesù 
Cristo » (59). Si dichiarava quindi che all’inizio non vi era stata distinzione 
di sesso (60). Simon Mago definiva maschio-femmina lo spirito primordia- 
le. I Naasseni consideravano l'Uomo celeste, Adamas, come arsenotbelys e 
ogni uomo recava ancora entro di sé il potere di divenire un ermafrodito 
celeste come il Logos. L’Epistola di Eugnosto il Benedetto considerava il 
Figlio come il primo Padre generativo, anche detto l’Adamo di Luce; egli si 
congiungeva con sé stesso, con la sua Sophia, e produceva una grande luce 
maschile-femminile « che è con il suo nome maschile il Salvatore, creatore 
di ogni cosa, e con quello femminile la Sophia, la madre di tutto, detta 
anche Pistis. Da questi due sono nate altre sei coppie di ermafroditi 
spirituali, che producono 72, e poi altre 360 entità » (61). 

La madre viene quindi inserita surrettiziamente nella cosmologia come 
l’aspetto femminile di colui con cui il Figlio si accoppia, ma viene tollerata 
solo in questa forma mascherata e inferiore. Poiché le divinità con cui ci si 
voleva unire erano sempre concepite come maschili (nella formulazione 
cristiana, triplamente maschili), il concetto dell’assorbimento del maschile e 
del femminile nell’unità era sentito emotivamente come una trascendenza 
della femminilità e quindi una eliminazione del sesso. Da ciò deriva 


ff 


Fig. 51. - Irruzione di Osiride 
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l'estrema ostilità nei confronti delle donne, che è evidente in tutte tali 
astrazioni. Le donne, quindi, possedevano un duplice desiderio di sollevarsi 
al di sopra della carne; e forse era naturale che una donna, Maria, fosse la 
prima a inventare il Vaso o Grembo di Trasformazione mediante il quale si 
sperava che la Materia potesse essere trasformata ed elevata a un livello 
superiore, quello della stabile purezza dell’oro. 
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14. 


Agatodemone 


Giungiamo ora a quella che è forse la figura più problematica fra tutti 
questi altri problematici fondatori dell’alchimia: Agatodemone. Il significa- 
to del nome è abbastanza chiaro: lo Spirito Buono; e abbiamo visto che lo 
Spirito compare in diversi rapporti, sebbene non con un carattere chiaro. 
Vi fu un geografo Agatodemone, forse del II secolo d.C., ma non vi è 
ragione per ritenerlo un alchimista. Sotto il nome di Agatodemone 
abbiamo un commentario alchemico dedicato a Osiride e riguardante 
l’Oracolo di Orfeo, un altro degli apocrifi del II secolo, tenuto in grande 
considerazione dagli gnostici. Ivi egli parla dell’arte dello sbiancamento e 
dell'ingiallimento dei metalli, oltre a dare varie ricette (1). Troviamo altrove 
un suo aforisma: « Dopo la raffinazione del rame e il suo annerimento e 
quindi la sbiancatura, vi sarà un solido ingiallimento » (2). Egli è anche 
legato con Ermete nell’Enigma della Pietra. Olimpiodoro afferma: « Alcuni 
dicono che è un antico, uno dei più remoti filosoti dell'Egitto, altri, un 
angelo mistico o buon da:rzon, Protettore dell'Egitto. Altri lo chiamano il 
Cielo, poiché il suo simbolo è l’immagine del mondo. Intatti i geroglifici 
egiziani, desiderando denotare il mondo su obelischi in caratteri sacri, vi 
ritraggono il serpente Ouroboros per la sua forma serpentina. Certi 
gnostici, che adoravano il serpente come suo emblema, tenevano dei 
serpenti domestici chiamati agatbodaimones, come guardiani della casa. Gli 
Agatodemoniti, in realtà, sono stati considerati degli alchimisti (4). 

Avremo ben presto altro da dire su Agatodemone come serpente. Per il 
momento consideriamolo come una persona legata a Ermete. Un Discorso 
di Ermete a Tat, Sull'Intelletto Comune (Nous), afferma: 
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« Non è forse cattivo l’adultero, non è cattivo l’assassino, e cosi via per tutti gli 
altri? L'uomo che ha il /ogos [parola], figlio mio, non soffre per avere commesso 
adulterio, ma soffre come se lo avesse fatto; non per avere ucciso, ma come se avesse 
ucciso. Poiché non è possibile sfuggire alla condizione del cambiamento più di 
quanto lo sia da quella della nascita; colui che possiede il nous ha il potere di 
allontanarsi dal male. 

« Ecco perché, figlio mio, ho sempre sentito Agatodemone affermare, e se lo 
avesse scritto e pubblicato, avrebbe reso un grande servizio alla razza umana: 
poiché egli solo, figlio mio, in quanto dio primogenito che aveva veramente 


. . 


contemplato tutta la generazione degli esseri, è in grado di pronunciare parole 
divine; dunque l’ho sentito un giorno affermare che “Tutto è Uno e, soprattutto, gli 
Esseri Intelleggibili; che noi viviamo mediante il potere, l’energia e l’Eone; e che il 
nous di quest’ultimo, che è anche la sua psyche, è buona” » (5). 


Psyche qui significa l'Io, forse il Doppio o Ka. Un papiro magico 
afferma: « Tu sei l’anima del Demone di Osiride, [l’anima] che si rivela in 
ogni luogo ». E Plutarco chiama Apis l’immagine, eidolon, dell'anima di 
Osiride (6). Abbiamo incontrato la frase « Tutto è Uno » come un assioma 
alchemico fondamentale, che forse risale a Eraclito: « Ascoltando non me 
ma il Logos, è saggio riconoscere che tutte le cose sono uno » (7). Ed è stato 
suggerito che una raccolta di « oracoli » di Eraclito sia servita come base 
per la collezione egiziana dei /ogia di Agatodemone (8). Cirillo di 
Alessandria conosceva un /ogos di Agatodemone a Osiride (9). 

Abbiamo in Cirillo tre passi in cui compare il nome. Nel primo, in 
realtà, è solo usato in un appello a Ermete da parte del servo di un santuario 
egiziano, che desiderava conoscere cosa sia il Logos. Ermete gli dice che è 
« generativo e demiurgico ». Nel trattato ermetico La Chiave, ci viene detto 
che il nous universale è l’Agathos Daimon (10). Con il secondo passo di 
Cirillo, però, ci sembra di entrare in contatto con un personaggio più 
distinto, sia dio o uomo. Ermete sta parlando ad Asclepio. 

« Quindi Osiride chiese: ‘Allora, grandissimo Agathos Daimon, come 
fece la terra ad apparire nella sua interezza?’ ». 

« Il grande Agathos Daimon rispose: ‘Secondo un sistema e un 
essiccamento, come ho detto: la massa delle acque ricevette, da quell’istan- 
te in poi, l'ordine di raccogliersi su se stessa e la terra apparve nella sua 
interezza fangosa e scossa da sussulti. Per il resto, il sole diffuse la sua luce e 
non smise di ardere e di seccare le cose a fondo, e la terra fu solidamente 
fissata nel mezzo delle acque, circondata dall’acqua da ogni lato’ » (11). 

Nel terzo passo Agatodemone dà ancora lezione sull’origine delle cose: 
« E Osiride disse: ‘O tre volte grande Agathos Daimon, per quale causa è 
sorto questo grande Sole che vediamo?’ ». 

« Il grande Agathos Daimon rispose: « Tu vuoi, o Osiride, che io 


Agatodemone / 313 


esponga la generazione del sole, per quale causa è sorto? Esso è sorto per la 
provvidenza del Signore di tutte le cose’ » (12). 

Ancora una volta il discorso si svolge al /ogos creativo. Tutti questi 
passi, però, non danno alcun tratto preciso alla figura nebulosa. Essa 
appare come un vago doppio di Ermete, eccettuato forse il fatto che il suo 
interesse principale è rivolto al processo creativo o cosmogonico, che è 
abbastanza adatto a un alchimista. E questo punto ci porta a Kamephis, che 
sembra a lui identificato, e a un passo citato dal precedente Kore Kosmou a 
proposito di un altro argomento, quello della Terra Nera (13). Iside dice a 
Horo: 


« Tu ascolti qui la dottrina segreta che il mio antenato Kamephis apprese da 
Ermete il Memorialista, il quale rifersice tutti i tatti; allora [lo appresi] da Kamephis, 
il nostro antenato, quando egli mi onorò con il dono del Nero Perfetto; e ora tu lo 
sai da me ». 


Questo Kamephis, Kmephis o Kmeph, è in realtà un antico dio sotto le 
sue varie forme greche. Il nome dovrebbe corrispondere all’egiziano 
Kamutef, che denota il Dio Padre-di-sua-Madre, cioè il primo generatore 
ingenerato, autogennetos, che è identificato con Amun-Ra-Kamutef o con 
Min itifallico. Kamutef è cosî una forma dell’antico demiurgo ermafrodito 
che abbiamo discusso nell’ultimo capitolo (14). 

La sua unica comparsa in un testo greco appare in Damascio, in un 
passo che riguarda i Tre Kamepheis, una trinità demiurgica (15). Il primo 
dio derivò dalla coppia originale di archai, principi: l’acqua e la sabbia 
dell'Egitto. Il secondo fu prodotto dal primo; il terzo dal secondo. La 
triade costituisce il mondo intelleggibile nella sua totalità. Damascio 
afferma che questo è il racconto dato da Asclepiade, apparentemente 
l’Egiziano che la Suda descrive come in possesso di una profonda 
conoscenza della teologia del suo paese e che scrisse inni ai suoi dèi nativi. 
Si dice che abbia composto un libro sulle concordanze fra le diverse 
religioni; e Svetonio gli dà il nome di Mende, cosi che egli presumibilmente 
viene dalla stessa città di Bolo (16). Ci viene detto che il terzo Kamephis fu 
il Sole e anche l’Intelletto Intellegibile (17). Vediamo nei Kamepheis una 
delle forme della trinità neoplatonica. Nel Kore Kosmou il nome sembra 
scelto cosî da fare risalire infinitamente indietro nel tempo la rivelazione di 
Iside, esattamente come lo pseudo-Manetone, citato da Sincello, lega la 
propria grosis a libri posti nei santuari dei templi che risalgono al secondo 
Ermete, figlio di Agatodemone e nipote del primo Ermete. Nel Kore 
Kosmou, invece, l’autore come risultato ha prodotto una illogicità: 
Kamephis è il più antico di tutti, eppure ottiene la sua grosis da Ermete. 
Sono stati compiuti dei tentativi per riorganizzare il testo cosî da rendere 
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tale figura il primo possessore della tradizione che viene poi trasmessa a 
Ermete e quindi consegnata a Iside; ma questi sforzi, probabilmente, non 
sono necessari (18). 

Kamephis-Kmeph è ulteriormente legato in qualche modo con Khnum- 
Kneph, cosi che Kamephis si fonde con il dio creatore dalla testa di ariete di 
Elefantina e della Prima Cataratta, che era venerato in molti santuari. 
Khnum generò gli uomini e le donne dalla sua ruota di vasaio; « Fabbrica- 
tore delle cose che sono, creatore delle cose che saranno, fonte delle cose 
che esistono, padre dei padri, madre delle madri », cosi egli era detto nel 
Nuovo Regno e quindi appare come un altro demiurgo ermafrodito (19). 
In questo caso, la linea di discendenza di Kamephis da Kneph non è del 
tutto chiara ed è stata negata (20). Però, il legame di Kneph e Agatodemone 
è attestato da Filone di Biblo: « I Fenici lo chiamano [il Serpente Vivente] 
l’Agathos Daimon, mentre gli Egiziani lo denominano Kneph e gli 
attribuiscono il capo di un falco ». Lo stesso Serpente con capo di falco è 
identificato con Kneph nella fonte pseudo-persiana riscontrata in Filone e 
in Giovanni Lido (21). 

Le gemme magiche sono molto utili per colmare il quadro. In esse 
troviamo davvero il dio Khnum collegato con un serpente: da un lato 
vediamo un serpente barbuto avvolto sulla destra; sul rovescio vi è 
l'iscrizione Chnoubis Nabis Bienout, una corruzione di una formula 
comune, Chnoubis Naabis Biennouth, che si incontra normalmente in 
rapporto al serpente barbuto. Chnoubis è una più tarda variante di 
Khnum (22). Naabis sembra legato alla radice egiziana r5p, che denota la 
ruota del vasaio oppure una ipostasi del dio esistente indipendentemente o 
sotto la forma Khbnum-Nph (23). Biennouth corrisponde a un termine 
egiziano indicante l’anima-del-dio. Questo nome si adatta particolarmente 
a Khnum, in quanto il termine egiziano per Ariete era omofono della parola 
indicante l’Anima. Gli egiziani amavano questa forma di giuochi di parole 
seri, che era ritenuta in grado di rivelare connessioni nascoste; in questo 
caso essi produssero delle sottigliezze teologiche basate sulla somiglianza di 
suono, facendo dell’Ariete Divino l’Anima degli Dèi e associando le quattro 
forme da lui assunte nei suoi quattro santuari con le quattro grandi divinità 
elementari (24). Cosî scopriamo che ogni termine dell’iscrizione sulla 
gemma è legato con Khnum. 

Ma come ha fatto il serpente a finire col fondersi con una divinità 
caratterizzata dalla testa di ariete? Questa sembra essere una fusione di 
Kneph, normalmente ritratto con un capo leonino, con Agatodemone, che 
è barbuto. Come ciò sia accaduto diventerà più chiaro tra breve 

Agatodemone come serpente era naturalmente associato con la Terra. 
Questa relazione viene posta in evidenza da un’altra pietra incisa in cui lo 
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vediamo arrotolato, con una corona pschent sul capo e la parola Gaza 
(Terra). Può esistere un riferimento alle sue forze creative; lo pschent 
ricorda il potere regale: Manetone chiama il terzo sovrano della I dinastia 
Agatodemone (25). Su di una terza gemma un Ouroboros circonda il 
grembo, che è chiuso con una chiave a cinque denti e sormontato da Iside, 
da Chnoubis il serpente dalla testa leonina, da una mummia col capo di 
cane e da Nephthys. Qui Chnoubis è chiaramente il dio creatore posto fra 
due divinità associate nelle cerimonie che riguardano la nascita. Sullo 
sfondo vi è l’iscrizione 4ei 0 è 0uò, e intorno all’Ouroboros, soroormer- 
berbar... riourin, in cui scorgiamo dei frammenti di una formula spesso 
legata ad amuleti che proteggono il grembo (26). Ciò che ci interessa a 
questo proposito è l'evidente collegamento di Khnum-Kneph-Chnoubis. 
Le gemme ci mostrano l’accumularsi di associazioni spesso fortemente 
sentite a livello popolare nel mondo greco-romano. Possiamo aggiungere 
che in un papiro magico incontriamo sia l’Ouroboros sia Chnouphi, e che 
nel Lessico greco alchemico Crouphion viene dato come sinonimo di 
alambicco (27). 1 

Ulteriori aspetti di Chnoubis possono essere osservati in altre gemme 
magiche. Come abbiamo notato, egli è uno degli dèi che proteggono il 
grembo (il quale era considerato come una cosa o una forza in sé, capace di 
muoversi e di provocare grande danno). Egli favoriva anche lo stomaco. Un 
talismano contro i disturbi dello stomaco è costituito senza dubbio da una 
calcedonia blu-grigia, a forma di nocciolo di pesca, su cui da un lato è 


Fig. 52. - Gemme di Chnoumis 
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inciso il serpente-Chnoubis con nimbo e sette raggi, e dall’altro le parole 
pesse pesse (digerisci! digerisci!; il termine significa « maturare o ammorbi- 
dirsi per mezzo del calore »). Galeno, scrivendo delle proprietà medicinali 
di certi minerali, afferma: 


« La testimonianza di talune autorità attribuisce ad alcune pietre una qualità 
peculiare che è in realtà posseduta dal diaspro verde. Portato indosso come 
amuleto, esso è benefico per lo stomaco e per l’esofago. Alcuni lo incastonano 
anche in un anello e vi incidono sopra il serpente radiato, come prescrisse il re 
Nechepso nel suo XIV Libro. Io stesso ho fatto un uso soddisfacente di questa 
pietra. Ho messo insieme una collana di piccole pietre di tale varietà e l’ho appesa al 
mio collo in modo che le pietre toccassero la posizione dell’orifizio del cardias. 
Parvero altrettanto efficaci, sebbene non recassero il disegno prestabilito da 
Nechepso » (28). 


Galeno pensava che le pietre irradiassero un qualche potere, ma 
deprecava il valore dell’iscrizione o del disegno magico. L’incisione a forma 
di serpente di cui egli parla era senza dubbio il tipico Chnoubis, un 
serpente dal corpo spesso e dal capo leonino, ma troviamo anche alcuni di 
tali rettili radiati in forma completamente serpentina. 

I raggi sono importanti, costituendo un legame astrologico. Nel libro 
sacro di Ermete ad Esclepio, il primo Decano del Leone è Chnoubis, che 
possiede un capo di leone posto su spire di serpente e governa su tutti gli 
affetti del cuore. Ma il terzo Decano del Cancro ha nome Chnouphis, con 
l’immagine, però, di un busto posato su di una base, con due teste 
femminili rivolte in direzioni opposte (29). In Efestione di Tebe, Chnoumis 
è il terzo Decano del Cancro ed è utile come phylakterion dello stomaco. 
Charkhnoumis è il primo Decano del Leone ma nulla si dice del suo aspetto 
e del suo potere Tale nome appare nelle forme Cholkhnoubis e Chrachnou- 
nis, riscontrate su alcuni amuleti di questo tipo (30). Nell’opera Sulle Pietre 
di Socrate e Dionisio leggiamo: 


« Si incida su di essa [una specie di onice] un serpente arrotolato, con la parte 
superiore o il capo di un leone, con raggi. Cosi indossata, previene i dolori allo 
stomaco; digerirete facilmente ogni tipo di cibo » (31). 


Generalmente i raggi sono sette o dodici; a volte sono sei oppure dodici 
in sei coppie; occasionalmente vi sono sette coppie. Quando sono in 
numero di sette, le sette vocali sono talvolta disposte alle estremità dei raggi 
o fra di essi; troviamo cosî collocate anche le lettere del nome Chnoubis. 
Diverse volte, il serpente è posto sopra un piccolo altare o base. Variazioni 
della forma serpentina comprendono un tronco umano con braccia sotto il 
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capo leonino; la sezione umana indossa una corazza, con una tunica dalle 
maniche corte sotto di essa, che ricade come una specie di gonnellino; la 
parte inferiore del corpo consiste in grosse spire serpentine da entrambi i 
lati. Il capo ha sei raggi; la mano destra stringe due corti pugnali rivolti 
verso l’alto, la sinistra ha due steli di grano. (Il grano è comune nelle 
rappresentazioni di Agatodemone, tenuto fra le spire della coda serpenti- 
na). In un caso il corpo è nudo eccettuato per il gonnellino, e le mani 
reggono una spada e una foglia di palma; in un altro, vi sono due spade, 
con le parole Chroubis naabis biennouth. (L’uso del costume militare, a 
imitazione delle statue degli imperatori romani, non è inconsueto per le 
divinità ‘egiziane, a esempio Anubi. E abbiamo anche delle terrecotte di 
Iside in forma umana e indossante una tunica da cui emergono spire 
serpentine). In altre varianti, un serpente con capo umano è arrotolato 
intorno a cinque piccoli ovoidi o un serpente con capo di leone ha intorno 
diverse uova o le tiene fra le spire. Questi rettili devono essere i guardiani 
delle uova. Ancora una diversa variante presenta un serpente con capo 
umano raggiato e il corpo apparentemente fasciato come una mummia. Sul 
rovescio di un disegno di Chnoubis vi è l'iscrizione « Tieni in salute lo 
stomaco di Proclo .. Un’altra preghiera: « Poni il grembo di NN al suo 
posto giusto, o Cerchio del Sole » (32). 

Su di una comune pietra di Chnoubis, nel rovescio, oltre a Nabis 
Biennouth vi è: « Acqua per la sete, Pane per la fame, Fuoco per il freddo ». 
La frase è probabilmente liturgica. Per esempio, al tempo di Akhenaton, 
troviamo: 

Tu sei il padre del privo di madre, il marito della vedova. È piacevole la 
pronuncia del tuo nome. È come il gusto della vita. È come il gusto del 
pane per il fanciullo, una veste per chi è nudo ». Un inno etiopico, usato 
alla Domenica delle Palme, dichiarava: « Egli è pane per l’affamato, acqua 
di sorgente per l’assetato ». E possiamo paragonare anche una preghiera a 


Thoth del Nuovo Regno: 


« Tu grande palma, alta sessanta cubiti, su cui vi sono i frutti. Pietre sono nei 
frutti e acqua nelle pietre. Tu che porti acqua a un posto lontano, vieni, liberami, o 
silenzioso. Thoth, tu sei dolce per chi è assetato nel deserto. È chiuso per colui che 
trova le parole, è aperto per colui che mantiene il silenzio » (33). 


La formula sulla pietra di Chnoubis ci ricorda la meta dell'alchimista di 
eliminare la fame. 

Possiamo ora tentare di raccogliere insieme tutti questi indizi sparsi. 
Agatodemone, con forma serpentina, diviene un demiurgo oltre che un 
protettore; nel suo ruolo ermetico è legato o fuso con Kamephis o Knéph 
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Fig. 53. - Il dio solare della Notte circondato dal Serpente a cinque teste dai Molti 
Visi; sul suo capo lo Scarabeo di Khepri, il sole sorgente del giorno seguente. 


(Kamutef) e una fonte letteraria chiama Knéph il serpente dal capo di falco. 
Viene quindi la più difficile fusione con il demiurgico Khnum dal capo di 
ariete, che diventa legato con Knéph e Kmeph. Un magico serpente 
Chnoubis dalla testa leonina è a sua volta associato con Khnum. Che questi 
legami siano perdurati a livello popolare, come è rivelato dai testi e dalle 
gemme magici, è confermato dal fatto che in un papiro magico troviamo 
Khnum come dio solare chiamato Kmeph con la forma di un grande 
serpente. Derivando dal demiurgo tebano, egli ha perso il suo capo di ariete 
in favore di quello del leone, una belva potentemente solare (34). 
Certamente le somiglianze di suono svolsero una parte importante in 
queste identificazioni; ma vi erano anche influenze astrali. Le forme 
serpentine erano abbastanza comuni in Egitto, sebbene sembri anche 
presente un elemento greco nel serpente Agatodemone; il capo radiato del 
leone è solare e potentemente egiziano. Nomi e immagini astrologici 
svolsero un ruolo considerevole nella serie di associazioni che stiamo 
esaminando, cosi che il processo non fu mai semplice e diretto. Il Chnoubis 
degli amuleti non ha senza dubbio alcuna relazione con Khnum. Egli era 
semplicemente uno degli dèi dei Decani che presiedeva su di un terzo di un 
segno zodiacale, cioè su 10° del cerchio (35). I Decani determinavano le ore 
della notte mediante il passaggio di certe stelle o costellazioni attraverso 
determinati punti fissi. Il sistema fu accolto dagli astronomi greci sotto 
influenza dell’opera attribuita a Nechepso e fu esposto in due trattati, uno 
sotto il nome di Ermete Trismegisto e l’altro sotto quello di Efestione di 
Tebe. Abbiamo notato che Chnoumis era una divinità dei Decani del 
Cancro; un testo astrologico, che gli dà questo nome, descrive anche un 
amuleto del tipo di Chnoumis per persone il cui compleanno cade sotto il 
decano di tale divinità. Queste erano particolarmente soggette a disturbi di 
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stomaco. Chnoumis come nome è quasi certamente legato a Khnum, ma 
sembra improbabile che gli amuleti di Chnoumis fossero all’inizio determi- 
nati dalle influenze astrologiche. Forse il nome Chnoumis fu collegato a un 
Decano dopo la diffusione di tali amuleti, e rappresenta uno sforzo di 
legare Khnum alla sfera di Kamephis-Agatodemone. Sui monumenti 
egiziani esso appare come un serpente eretto attraversato da tre serpenti 
orizzontali. Sugli amuleti è mostrato come tre linee ondulate simili che 
tagliano una linea retta verticale (36). (A questo punto sembra anche 
intervenire una versione del caduceo-Irz4kh, che abbiamo già discusso). 


Comunque analizziamo gli dèi dei decani, Chnoubis e Chnoumis, e le 
modalità con cui entrarono in tale complesso, essi certamente finirono con 
l’appartenere al sistema di Agatodemone. Otteniamo un ulteriore chiari- 
mento circa tali tendenze sincretiche all’opera, considerando altri due testi. 
Giamblico, a proposito del racconto ermetico dell’universo, ci parla dei 
« più antichi principi delle cose » — il Padre autogeneratosi che dimora 
nella solitudine della propria unità — i quali sono posti al di sopra degli dèi 
eterici e ignei e delle divintà celesti. Sugli dèi ignei Ermete ha lasciato un 
centinaio di opere, su quelli eterici un altro centinaio, e su quelli celesti un 
migliaio. Giamblico continua: 


« In un altro ordine egli pone il dio Knéph a capo degli dei celesti e lo chiama 
l'intelligenza che pensa se stessa e volge verso di sé altri pensieri. Egli colloca 
dinanzi a lui un essere indivisibile che denomina il primogenito e Eiktòn; in esso vi è 
la prima intelligenza e il primo intelleggibile, che è venerato solo mediante il 
silenzio. Accanto vi sono altri capi della demiurgia degli esseri visibili; poiché 
l'intelligenza è demiurgica, guardiana della verità e della sapienza; discendendo 
nella generazione e portando nella luce il potere nascosto dei discorsi segreti, egli è 
chiamato Ambn in lingua egiziana; realizzando ogni cosa senza talsità e artistica- 
mente, è detto Ptah; i Greci cambiarono Ptah in Etesto, attribuendolo solo alla sua 
arte; come creatore del bene, è detto Osiride e assume secondo i suoi diversi poteri 
nomi differenti ». 


Knéph-Khnum qui appare come supremo demiurgo, assumendo alcune 
delle qualità di Ptah come creatore mediante il pensiero e diventando un 
dio celeste, forse attraverso Chnoumis dei Decani. La radice egiziana del 
nome Knéph significa « colui che compie il suo tempo ». Chnoumis è il 
serpente creatore che svolge un ruolo nella cosmogonia tebana; Porfirio lo 
conosce come demiurgo collegato alla cosmogonia dell’Uovo Primordiale, 
ma gli attribuisce forma umana. Davvero a un certo momento, il miscuglio 
di identificazioni nel tardo periodo diviene confuso al di là di ogni speranza 
di chiarificazione. Esiste un ulteriore legame con Ialdabaoth Sacla, 
demiurgo gnostico, il cui nome talvolta si alterna con quello di Chnoumis 
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nei testi astrologici (37). Comprendiamo come tale identificazione conti- 
nuasse a esistere, nell’immaginazione popolare, da una Preghiera al Sole: 


« Io ti invoco, o sommo degli dèi, signore eterno, sovrano del mondo, tu che sei 
sul mondo e sotto il mondo, potente dominatore del mare, che risplendi al 
momento del giorno, che ti alzi per il mondo intero a oriente e vai a riposare a 
occidente. Vieni, tu che sorgi proveniendo dai quattro venti, grazioso Agatodemo- 
ne, che hai preso come sala per le feste l’intero cielo. 

« Io invoco i tuoi sacri nomi, grande e nascosto, affinché tu gioisca ascoltando. 
Sotto i tuoi raggi la terra è fiorita, le piante hanno dato ‘frutti grazie al tuo sorriso, a 
tuo comando i viventi hanno generato altri esseri viventi. Attribuisco gloria, onore, 
favore, successo e forza magica a questa pietra, per la quale oggi conduco la 
consacrazione [o, questo filatterio io consacro] contro NN. Io ti invoco, tu che sei 
grande nel cielo, Sabaoth, Adonai, grande Dio, splendente Helios che brilli su tutta 
la terra. 

« Tu sei il grande Serpente che cammina alla testa di tutti gli dèi, tu tieni il 
primo posto in Egitto [il primo nomo dell’Alto Egitto, quello di Elefantina, la sede 
di Khnum], che è anche l’ultimo della terra abitata [alla Prima Cateratta 
nell’estremo sud]. Tu hai generato te stesso nell'Oceano, Psoi, dio degli dèi, tu sei 
colui che si manifesta quotidianamente, che dorme a nord-ovest dei cieli e si leva a 
sud-est... 

« Sî, Signore Kmeph. Io chiamo sulla terra e nel cielo, luce e tenebra, e il grande 
dio che ha creato tutto. Sarousis, tu, Agatodemone che mi aiuti, concedimi il 
successo completo in questa operazione mediante questo anello e questa pietra. 

« (Quando operate, dite: Esiste solo Uno Zeus Serapide) » (38). 


Il serpente-drago e il Leone, come ci dice un papiro magico, sono 
entrambi « principi fisici del fuoco ». Nella preghiera del sole, Kmeph, 
Agatodemone, Helios, Psoi (Psois) sono tutti identificati chiaramente fra di 
loro. Psois merita un ulteriore esame, in quanto ci aiuta a comprendere 
come Agatodemone fosse integrato nel sistema egiziano. Egli faceva parte 
di una antica coppia di divinità, insieme alla consorte Thermouthis 
(Ernutet), un nome tradizionalmente attribuito alla figlia del faraone che 
trovò Mosè. Come deificazione della buona fortuna (Sa: in egiziano), egli fu 
naturalmente fuso con Agatodemone. Poiché Sai era il nome egiziano della 
città di Tolemaide, possiamo dedurre che fosse il serpente divino o 
guardiano di essa. Tolomeo I aveva fondato tale città e se Psois era noto in 
essa, possiamo ipotizzare che fosse già importante ad Alessandria e forse già 
identificato con Agatodemone. Certamente, quest’ultimo fu saldamente 
introdotto nella capitale nel III secolo a.C. e la sua controparte femminile, 
Agathe Tyche, era molto probabilmente identificata con Thermouthis. A 
un certo momento, probabilmente in epoca tardo-ellenistica, la coppia di 
divinità della buona fortuna fu identificata con Serapide e Iside (la quale 
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possedeva una sua forma serpentina ed era anche una Tyche, una Fortuna). 
Mentre Psois pressoché scomparve in queste nuove equazioni, Thermout- 
his sopravvisse meglio in forma separata, come pure anche Iside crebbe di 
importanza a spese di Serapide. Le femmine dei serpenti protettori della 
casa furono chiamate Theroutheis, e divennero cosi ministre di Iside nel 
punire i peccatori. Fra l’altro, i due serpenti che, secondo l’equilibrato 
storico Tolomeo, guidarono Alessandro il Grande fino all’Oracolo di Siwa 
e lo introdussero indietro attraverso il deserto, furono certamente intesi 
come segni divini e possono essere interpretati come rappresentanti Psois e 
Thermouthis. Se cosî stanno le cose, sembrerebbe che Psois fosse già 
identificato con Serapide e stesse al posto di Agatodemone nella nuova 
regolazione politica (39). ‘ 


Fig. 54. - Gemma con Chnoumis al di sopra di un altare e iscrizione: sul rovescio: 
« Io sono per sempre lo Spirito Buono » 


Troviamo anche la presenza di Thoth. Una gemma di ematite mostra 
una divinità con collo e capo di ibis e di serpente coronato; sul rovescio lo 
Iaò palindromo, Chroubis e le parole pesse pesse, indicando che l’amuleto 
era contro i disturbi dello stomaco. La strana figura può essere interpretata 
come una fusione di Ermete-Thoth e di Agatodemone, come la si riscontra 
anche nell’iscrizione Thaut Psae sul rovescio di un amuleto, con l’ibis di 
Thoth da un lato, recante sotto l’ala un caduceo e sul capo una figurina di 
Arpocrate. Thaut Psae è una forma dialettale di parole copte che 
significano « Thoth Fortuna di Thoth » (Agatodémone) (40). Un crisolito 
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mostra un serpente coronato, con Iside entro un tabernacolo sul rovescio; il 
serpente potrebbe cosî essere Agate Tyche o Thermouthis (41). Una figura 
su di un amuleto di ematite rivela ancora una fusione di Chnoubis e Thoth; 
essa possiede due teste, una di ibis con corona-atef, l’altra di un serpente 
barbuto con pschent. Il disegno è circondato da una iscrizione arponchnoup- 
hi bri[nta] tenophi ermithouth; ed è stato dimostrato che il secondo termine 
viene applicato a Choumis-Chnoubis specialmente nell’aspetto solare (42). 
Il primo termine può contenere l’egiziano Har [Horo] e Chnoubis; il terzo, 
Ermete-Thot. In ogni modo, Ermzithouth è un anagramma di Thermoutbi, il 
vocativo di thermouthis. | 

Chnoubis è anche il protettore contro il Malocchio: e fra gli appellativi 
più spesso attribuitigli vi sono gigantorbektes e barophita. Il primo lo 
troviamo come gigantophontes, gigantopantohektes e gigantopniktorbektes: 
egli è detto uccisore dei giganti, annichilatore dei giganti, dilaniatore dei 
giganti, e apparentemente strangolatore dei giganti. Buroph:ta sembra voler 
dire « colui che calpesta i serpenti » (43). 

Potremmo seguire ulteriormente le varianti e le stumature di signiticato 
negli amuleti, ma abbiamo già detto abbastanza per chiarire i punti 
principali e mostrare l’importanza nel mondo magico di questa tigura di 
Chnoub-Kneph-Khnum. È ditficile dire come avvenne esattamente la 
fusione, ma, in parte attraverso l'astrologia, in parte mediante i sincretismi 
della magia, il serpente creatore della cosmogonia tebana si fuse con il 
creatore Khnum: Agatodemone con il suo capo di serpente barbuto tu 
introdotto; Chnoumis come primo Decano del Leone acquisi la testa 
leonina; Ermete l’astrologo cosi lo descrisse: « Egli possiede un volto 
leonino che emette raggi solari; il suo corpo è quello di un serpente 
arrotolato in spirali, e rivolto verso l’alto ». Ma probabilmente la tendenza 
generale verso le identiticazioni solari ha contribuito a introdurre l’immagi- 
ne del leone. Abbiamo visto come il serpente e il leone fossero ormai 
creature solari e la preghiera del sole mostrò come Agatodemone, Kmeph e 
Helios fossero connessi. Tutti questi sviluppi appartennero al periodo 
greco-romano, in gran parte anzi furono prodotti dell'Impero; e le 
identificazioni non possono essere respinte solo perché non sono individua- 
bili nella precedente religione egiziana. Rimane oscuro il processo preciso 
che portò a fondersi questa e quella figura; la sequenza si è perduta nella 
confusione delle fantasie popolari. 

Questa investigazione non è stata irrilevante, in quanto ci ha mostrato 
ulteriormente l’operare del pensiero e dell’emotività nella tenebrosa 
sottocultura in cui l’alchimia veniva alimentata; ma ci ha allontanato, invece 
di avvicinarci, da ogni figura storica cui può essere attribuito un ruolo nella 
più antica storia dell’alchimia. Esiste un’area geografica, però, in cui 
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Agatodemone può pretendere in qualche modo di rappresentare una tale 
figura, ma questa è lontana dall’Egitto e situata fra i Sabii di Harran nella 
Mesopotamia settentrionale. Li abbiamo già brevemente introdotti, ma ora 
dobbiamo prestare loro maggiore attenzione. 

La città siriana di Harran si trovava sulla grande ansa occidentale 
dell’alto Eufrate e sopravvisse fino al X secolo d.C. come l’ultimo 
avamposto delle culture sumera, ittita e babilonese. Nel processo attraversò 
diversi mutamenti. Circa nel 528 a.C. fu incorporata nell’impero dei Medi e 
dei Persiani; è stato suggerito che nel seguente periodo achemenide, 
quando anche l'Egitto divenne parte di quell’impero, avvenisse una diffusa 
fusione di culture, producente la base delle idee iraniche in Egitto. 
Un'ulteriore trammischiarsi di culture si verificò nel periodo susseguente 
ad Alessandro, quando presumibilmente concetti greco-egiziani penetraro- 
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no in Siria e nella regione di Harran, portando i nomi di Ermete e di 
Agatodemone. Fonti arabe mostrano che Harran fu strettamente legata 
all'India (Sind), alle città siriane di Damasco e Tiro, a Ierapoli ed Eliopoli in 
Egitto, e a Balkh (dove il tempio del fuoco dei Marmacidi sembra 
preceduto da un tempio del dio lunare babilonese Sin e ancora prima da 
uno del sumerico Nannar di Ur). Come centro metallurgico Harran era 
legata alle miniere dell'Asia Minore, del Kurdistan e della Persia. Le 
successive dinastie mesopotamiche sembrano averla usata come importante 
mercato per l’oro, l'argento, il rame, lo stagno, e anche per sostanze 
minerali come lo zolfo, i solfuri d’arsenico, il borace; nella seconda parte 
del II millennio a.C. il ferro e il piombo devono essersi aggiunti alla lista. 
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Una citazione di Kharsini in rapporto al tempio di Ermete suggerisce 
qualche commercio con la Cina, ma non possiamo dire a che epoca ciò 
risalisse. In ogni modo, Harran era ben collocata in un luogo che 
concentrava tradizioni, tecniche e miti metallurgici provenienti da una vasta 
area, e svolgeva un ruolo chiave nel loro sviluppo. Quanto conosciamo dei 
suoi sistemi di culto mette ulteriormente in risalto questo punto (44). 

Il tempio di Crono aveva un’immagine del dio in Piombo; il colore 
associato era il Nero, la struttura geometrica del tempio era esagonale, e il 
numero di gradini che conducevano al trono della statua era pari a nove. I 
sistemi corrispondenti per le altre sei divinità erano i seguenti: Zeus, 
Stagno, Verde, Triangolare, Otto; Ares, Ferro, Rosso, Rettangolo, Sette; il 
Sole, Oro (ornato di Perle), Quadrato, Sei; Afrodite, Rame, Blu, Triangolo 
(con un lato maggiore degli altri due), Cinque; Ermete, una Lega di tutti i 
metalli (con Mercurio nella cavità interna), Marrone, Esagonale (con 
interno quadrato), Quattro (circolare); la Luna, Argento, Bianco, Pentago- 
nale, Tre. Al servizio del mercoledî nel tempio di Ermete un Giovane 
Bruno, che era un buono scriba, veniva ucciso e squartato; i quarti erano 
bruciati separatamente e le ceneri gettate sul volto della statua. Ermete, con 
il suo spirito interno composto da Mercurio, era cosî il dio principale sotto 
diversi aspetti, sebbene in epoche più antiche la divinità protettrice della 
città fosse la Luna, Sin. Ma dobbiamo ricordare che tutte le prove sono 
tarde e non dimostrano tali elaborazioni in epoca precedente. Per esempio, 
il resoconto del numero dei gradini è datato intorno al 1300 d.C. Non è 
chiaro che cosa bisogna pensare del Sacriticio del Giovane Bruno, 
eccettuato il fatto che la storia deve essere legata ai concetti alchemici di 
morte-rinascita centrati sul mercurio. 

Arabe sono anche tutte le testimonianze che abbiamo circa l'alchimia di 
Harran. Esiste una traduzione del Trattato di Avvertimento, attribuito al 
profeta dei Sabii Agatodemone; e Al-Dimashqui affermò nel XIII secolo 
che i Sabii credevano che gli avesse derivato la propria tradizione da 
Enoch, il quale era anche Idris o Ermete Trismegisto. Facciamo qui seguire 
un riassunto della sua dottrina. 

L’Arte Celeste dipende da Una Cosa. Per ottenere la conoscenza 
necessaria dai detti di Ermete nel suo libro, lo studioso dovrebbe aderire 
all’unica frase illuminante: Questa Pietra mediante la quale viene compiuto 
l'Opera è una Pietra e non una Pietra. Non è una pietra comune, poiché si 
fonde e deriva dalla natura essenziale delle pietre: un’ Acqua Pura e un Puro 
Spirito. Dopo essere mischiata con tutto ciò che è necessario e riscaldata, 
essa si coagula nella Pietra Etesia, solo mediante la quale la tintura è 
possibile. Il rame, correttamente trattato, diviene Argento, e dopo ulteriori 
trattamenti (aggiunta di liquidi, trituramento, ripetuta cottura), Oro. Sono 
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date delle istruzioni su come mescolare la Pietra con il Mercurio (Spirito) 
del Corpo Arso di Ceneri secondo i pesi prescritti dell’arte, esponendo la 
mistura umida al Sole. Erano necessarie grandi cure per mantenere il 
Mercurio in unione umida con il Corpo, finché questo non diveniva soffice, 
fusibile, diviso nei suoi Elementi; poiché, se l’umidità diminuisce, la 
Tintura sarà imperfetta. Dato che il fuoco era il peggiore nemico del 
successo dell'operazione, grande attenzione doveva essere rivolta al grado 
di calore raggiunto, per impedire che l’Umidità diminuisse tanto che il 
Corpo non potesse in seguito accettare lo Spirito. 

I discepoli chiedono allora da che cosa è generata la Pietra, quali sono le 
sue proprietà e come l’arte debba essere condotta mediante esperimenti. 
Agatodemone dice loro che l’arte fu consegnata da Dio a Shith ibn Adam, 
al quale fu ordinato di mantenere segreta la sua conoscenza. La Pietra, la 
Luce della Terra, serve come guida a tutte le cose create e rende manifeste 
le cose nascoste; è del tutto resistente al fuoco, che la rende solo più pura e 
più eccellente. « La terra non la fa decadere o andare soggetta alla 
corruzione, in conseguenza di quanto il creatore ha combinato in essa ». 
Nell’operazione compaiono vari colori: Rosso, Giallo, Bianco, Nero e 
Verde. Il suo gusto è dolce come il sangue; ha un profumo piacevole; trae 
origine dalla terra, dove vi è calore temperato, una adatta combinazione, e 
la polvere è libera e umida. È la più densa di ogni cosa. La prima 
operazione è molto difficile e può essere condotta solo dopo molti giorni di 
cottura, triturazione e riscaldamento ripetuto, dopo l’aggiunta di umidità. 
Grande pazienza è necessaria nel primo stato di Lavaggio, Sbiancatura e 
Ossidazione. L’ordine dei mutamenti di colore va dal Bianco al Rosso; ogni 
Nero presente, all’inizio, nella materia inorganica viene eliminato e la 
materia diviene cosî sbiancata. La mistura avviene prima fra l’Acqua e il 
Fuoco, e il Corpo e lo Spirito; e quindi fra Acqua e Acqua. La 
combinazione è poi effettuata mediante il Fuoco, cosî da riunire le Nature 
in un’Unica Cosa. Quando il Corpo è stato ridotto in particelle fini come 
ceneri, « il Nero cambierà rapidamente in Bianco e con ciò sarà raggiunto il 
Nobile Dono e il più favorevole Vantaggio ». Vengono quindi le informa- 
zioni circa il Ricettacolo da usare, il calore del fuoco (come quello 
dell’uccello che cova) e l’importantissima separazione dello Spirito median- 
te soluzione « cosî che la rozzezza della natura rimarrà... e la sua natura 
essenziale sarà scomparsa ». 

L’agente necessario per ottenere questa indispensabile sottigliezza nel 
materiale, tale da rendere possibile la Tintura, è la Pozione Fiammeggiante 
estratta dalle Nature per mezzo del Fuoco. Ci viene spiegato come trattare 
il Rame con questa Pozione fino a ottenere l’Unica Gomma (0 prodotto) di 
colore bianco come la neve, chiamata dai saggi il Bianco. Questo viene 


326 / Le origini dell'alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


Fig. 56. - Argento di Samara, con gritone in torma circolare (Hermitage. 


messo in una storta e riscaldato, prima su ceneri ardenti di sterco di cavallo, 
finché il Nero che ancora appare smette di comparire, e quindi su di un 
fuoco di letame equino. Il prodotto viene trasferito in un altro strumento, 
dove è eseguito un processo analogo di riscaldamento, distillazione e 
umidificazione, affinché non sopravviva traccia di Nero nella Natura della 
sostanza. Allora appare il Colore Reale, la Porpora, « da cui deriva la 
Tintura Completa che l’eternità e il passare del tempo non possono 
sbiadire. Né l’Acqua né il Fuoco la fanno perire, né sarà soggetta a 
decadimento o combinamento finché esisterà il mondo ». Un mithqal (24 
carati) di essa è sufficiente a trasmutare una quantità illimitata di qualunque 
prodotto da elaborare. 

Il trattato termina con ulteriori avvertimenti circa l’Inimicizia del 
Fuoco, la necessità di sottoporre le sostanze a un « decadimento » 
mediante l’esposizione per molti giorni al calore del letame di cavallo, che 
riduce il composto a particelle sottili e soffici. È anche indispensabile 
rimuovere lo Spirito per soluzione. Viene ulteriormente consigliata la 
pazienza per l’opera e per penetrare il linguaggio enigmatico delle 
istruzioni. I discepoli devono essere dotati di valida comprensione e 
amorevole sapienza, e devono studiare i libri dei saggi oltre a essere disposti 
a dedicarsi a una meditazione prolungata (45). 

Esistono molti legami fra queste formulazioni e altre opere che abbiamo 
esaminato. Cosî l’aforisma iniziale circa la Pietra è accompagnato dall’affer- 
mazione che la Cosa Unica si trova « sia fra i ricchi sia fra i poveri, e nessun 
punto del mercato è esente da essa ». (Questo stesso aforisma si trova nella 
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‘versione araba di uno dei trattati di Zosimo a Eusebio). Maria, come è 
citata da Ibn Umail, parlò di una cottura di Anima e Spirito fino a ridurli 
una cosa sola simile al Marmo; la versione araba del trattato di Zosimo fa 
riferimento alla Pietra Etesia come simile al marmo nella sua estrema 
bianchezza; Agatodemone la paragona alla Neve, evidentemente con un 
tocco di colore locale, dal momento che Harran ha montagne ammantate di 
neve sia a nord sia a ovest. Zosimo nelle Chiavi dell'Arte spiegò che la pietra 
era detta Etesia, Annuale, poiché rinasceva ogni anno, mostrando cosi che 
l’immagine alchemica della rinascita era legata con il risorgere della terra 
oltre che con la morte-rinascita del rituale di iniziazione. Agatodemone in 
un manoscritto greco afferma che la purificazione dei minerali produce 
qualcosa « come lattice o gomma di acacia ». Troviamo che sia Ermete sia 
Cleopatra insistono su di un riscaldamento a calore dolce; al pari di 
Agatodemone essi preferivano il Sole piuttosto che la Fiamma violenta. 
L'esposizione al sole e alla rugiada appare nelle ricette di Democrito e del 
papiro di Stoccolma. L’Unica Gomma di Agatodemone sembra argyrokolla 
paragonabile al chrysokolla di Ermete. Sebbene costituisca un prodotto 
visibile dell'operazione, ko//a (gomma) può essere intesa come esprimente 
il potere operativo entro la materia, mediante il quale gli opposti costi- 
tuenti, il Corpo e lo Spirito, sono legati nell’Elisir Bianco o Rosso. (La va- 
lenza atomica è stata indicata come parallelo nella moderna chimica) (46). 

La gamma di cinque colori data da Agatodemone costituisce la serie 
primaria presso i Cinesi, che considerano il Giallo come il colore del 
Centro (47). Però, quando giunge a descrivere le operazioni di cambiamen- 
to, egli usa il sistema greco. Secondo Ermete nella Piccola Chiave, gli 
antichi, per Porpora e Pietra di Porpora, intendevano la Ruggine del Rame. 
Sembra che un altro termine sia stato kormzaris. Questi nomi non 
implicavano che il verderame fosse l’elisir; essi si applicavano a qualunque 
preparato di sostanze ritenuto utile nella produzione dell’elisir stesso. 
Mediante l’azione del Fuoco, lo Spirito (Mercurio) dei materiali impiegati 
veniva liberato, finché, dopo varie altre operazioni (specialmente la 
soluzione e l’ulteriore riscaldamento), lo Spirito veniva riunito con la 
materia separatamente purificata in un elisir, che in certo qual modo 
possedeva l’energia creativa e trasformatrice del Tutto o dell’Uno (48). 

Due commentari, quelli di Giamasp e di Asfidus, sembrano appartene- 
re alla tradizione di Harran. Il trattato di Giamasp è apparentemente 
dedicato ad Ardashir, il primo re sassanide (226-41 d.C.). Tale prova non è, 
però, attendibile, in quanto gli autori o scribi più tardi tendevano a inserire 
delle dediche che sembravano provare l’antichità dell’opera. Pure, i 
commentari sono interessanti nell’aiutare a stabilire il fatto di una precisa 
scuola alchemica di Harran, che considerava Ermete e Agatodemone come 
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suoi fondatori. Assiomi di Ermete, su cui la scuola si basava, erano: Ciò che 
semini, raccoglierai; rendi i corpi privi di corpi e ciò che è privo di corpo 
dotalo di corpo; coltiva l’oro nel bianco suolo argenteo e innaffialo con 
l’acqua di vita. I primi due assiomi ci sono ben noti da manoscritti greci. I 
due commentatori citano Democrito nell’affermazione: « il mio Maestro 
Ostane era solito sottomettere la Natura a cottura dall’esterno, quindi la 
triturava, e [finalmente] faceva penetrare la Pozione al suo interno » (49). 
Distintivo della scuola di Harran è il risalto attribuito al solo uso di 
minerali e di metalli nelle operazioni, insieme a una teoria dualistica, che 
suggerisce forti basi iraniche. I minerali, creati dall’Uno mediante l’Uno, 
erano costituiti da due opposti, la Materia e lo Spirito. Inoltre, il metallo 
usato nella preparazione dell'Oro e dell’Argento è il Rame (50). Sebbene il 
Piombo compaia nella Tavola Planetaria dei Metalli, esso è assente negli 
scritti alchemici. D'altro canto, il Piombo è fondamentale nell’alchimia 
degli operatori greci. Allo scopo di confermare la natura unica della scuola 
di Harran è stato affermato che solo in essa il rame svolge un ruolo rilevante 
e che laddove Zosimo lo cita, egli sta usando il termine come sinonimo di 
Pietra (poiché le sfumature rosse del rame compaiono a un certo stadio del 
processo) o come parte del nome 7m0/ybdo-chalkos, piombo-rame. Tale 
ipotesi, però, è troppo estrema. È vero che è solitamente difficile affermare 
se un alchimista sta usando un termine nel suo senso letterale o in quello 
simbolico; ma se dovessimo applicare rigidamente i nostri dubbi circa i 
significati letterali, potremmo chiederci che cosa intendessero davvero gli 
alchimisti di Harran per Rame. Questo è, però, uno scetticismo eccessivo. 
Spesso incontriamo il rame nelle formule greche; Stefano cosî scrive: 


« Cosî non è necessario temere di bruciare o di ridurre in cenere tutti questi 
corpi. Poiché essi tornano a un certo potere e a una certa virtà e a una data rinascita, 
in quanto posseggono una natura imitativa dell'intero universo e degli stessi 
elementi, da cui deriva anche la rinascita, una comunione con un dato spirito, intesa 
come la venuta all’esistenza di cose mediante uno spirito materiale. Cosî il rame, al 
pari dell’uomo, ha un’anima e uno spirito. 


« Infatti questi corpi metallici e fusi, una volta ridotti in cenere, sono 
uniti al fuoco e nuovamente resi degli spiriti; in quanto il fuoco rende loro 
liberamente lo spirito. Quando essi manifestamente lo traggono dall’aria 
che costituisce tutte le cose, come pure gli uomini e ogni oggetto, allora 
vengono loro attribuiti uno spirito vitale e un’anima. Cosi anche i corpi 
fusibili, ridotti a cenere con i corpi metallici, riacquistano la loro anima 
mediante un certo metodo, come se diventassero simili al fuoco. E 
analogamente, tutti gli elementi hanno creazioni, distruzioni, mutamenti e 
restaurazioni dall’uno all’altro. 
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« Cosi anche il rame, dopo che è stato molte volte bruciato e restaurato 
con olio di rose e purificato, diviene senza macchia, migliore dell’oro. Ma è 
necessario che passi attraverso tre stati, quello del non essere tinto, quello 
del venire tinto, e quello dell’essere stato tinto ». 

L’ultima frase qui presenta la formula triadica in nuovi termini. Ancora 


Stefano afferma: 


« Questo rame, soffrendo ogni cosa e venendo ulteriormente calcinato, diviene 
la Pietra Etesia nel colore, Etesio come qualcosa che lega. Dopo essere stato 
riscaldato, esso viene immerso nell’umidità divina, che essi chiamano l’acqua divina, 
l’olio dissolto, e diviene lo spessore del vino, e vi rimane per 41 giorni nel dolce 
calore del vaso a tenuta di vapore, la distruzione della materia completa finalmente 
l'apparente mistero, santo e ambito, dell’acqua di zolfo. Ed è la Pietra che compie 
queste cose ». 


Abbiamo già notato la Pietra Etesia o Annuale; come sostanza, a parte il 
simbolismo, sembra qualcosa di simile alla pirite; qui, per rame, forse si 
intende ossido di rame, 4es ustum, in quanto esso ha un colore simile al 
porpora rossastro dell’ossido di ferro derivato dalla pirite riscaldata. 
Al-Razi nel suo Shawabid cita Ermete: « La Grande Tintura è formata dal 
nostro rame arso e dalla nostra forte acqua. Nulla può procedere da altro. 
Fondeteli insieme finché tutto il rame non si sia fuso e mescolato con 
l’acqua fino a formare la Grande Pietra » (51). 

Comunque, ad Harran ci sembra di incontrare una scuola locale 
saldamente fondata sul rame e sui suoi preparati; è possibile congetturare 
che la tradizione di Harran risalga a un periodo in cui il rame era il 
principale metallo in uso, cioè all'incirca dal 4500 al 1200 a.C. o poco dopo, 
quando l’Età del Ferro si fu definitivamente instaurata. (L’ossido di ferro 
viene citato nei commentari, sebbene non nel trattato di Agatodemone 
stesso. « Le sostanze si formeranno nella Prima Operazione, esattamente 
come si produce la Ruggine del Ferro ». Il riferimento al ferro, in questo 
caso, non ha una primaria importanza e potrebbe essere casuale oppure 
frutto di interpolazione). 

Questa concentrazione sul rame, a esclusione del ferro e del piombo, è 
certamente sorprendente e senza dubbio indica una tradizione antica; ma 
sarebbe eccessivo far risalire la teoria alchemica, sulla base di questa sola 
prova, al secondo millennio a.C. Senza dubbio la protoalchimia non 
avrebbe potuto svilupparsi senza la convergenza di un certo numero di 
fattori, fra cui la filosofia greca. Al massimo, possiamo suggerire che ad 
Harran alcune idee e immagini metallurgiche molto antiche, conservate da 
locali confraternite artigiane, abbiano aderito durante i periodi ellenistico e 
romano a metodi e formulazioni derivanti dall’Egitto e dalla Siria, cosî da 
produrre la scuola specifica di Agatodemone. Rimane tuttora strano che i 
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nomi greco-egiziani di Agatodemone e di Ermete fossero usati per denotare 
i fondatori dell’alchimia di Harran. Sono stati compiuti dei tentativi per 
rintracciare il nome Ermete, o qualcosa del genere, in quello di un antico 
dio della terra presso i Cilici e gli Ittiti: Arma, fra questi ultimi, cui è 
associato il greco Hermax (52). L'origine del dio greco Ermete o Hermes è 
davvero oscura, ma un indirizzo di indagine lo lega con berma, hermax, 
roccia, pietra, zavorra, con i cumuli o tumuli di pietre ammucchiate sul lato 
delle strade o nei luoghi sacri. Almeno, possiamo certamente affermare che 
egli era spesso venerato sotto forma di una pietra e che le berras, recanti il 
suo nome, non erano affatto statue ma pilastri quadrati, leggermente più 
ristretti alla base, e coronati da una testa umana, con un pene eretto posto 
nel mezzo sul davanti. Non è quindi improbabile che un primitivo 
dio-pietra costituisca almeno un importante aspetto della sua origine e che 
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tale dio provenga in modo generale dall'Asia Minore. Ma il salto è grande 
fra l’Ur-Ermete e il dotto alchimista di Harran. Ermete può davvero avere 
avuto antichi legami metallurgici, in quanto gli era attribuita l’invenzione 
del fuoco ed era identificato con Kasmilos (Kadmilos), uno dei Cabiri. 
Però, nel caso di Harran non esiste alcuna prova della persistenza di un 
culto di Ermete-Arma, connesso con l’arte della fusione del rame, che si 
sovrappose a Ermete Trismegisto durante il periodo in cui la Siria e la 
Mesopotamia furono comprese nell'impero greco dei Seleucidi (dal 312 al 
65 a.C.). Al massimo, possiamo affermare che in tale periodo, o all’inizio 
dell'impero romano, il prestigio di Ermete e di Agatodemone fosse 
sufficientemente elevato nella sfera delle scienze occulte da essere impiega- 
to ad Harran per dare importanza alle tradizioni locali; nel processo, 
inoltre, sarebbero state derivate dall'Egitto molte idee di Democrito-Bolo e 
di Ermete Trismegisto, ma non abbastanza da eliminare la rilevanza del 
rame nelle pratiche tradizionali locali. Impressionante nell’alchimia di 
Harran di Agatodemone è la sua insistenza nell'uso esclusivo dei metalli 
nelle sue operazioni. Il fatto suggerisce davvero uno stretto legame fra le 
idee e le confraternite artigiane metallurgiche che, nelle loro rivelazioni 
misteriche, avevano molti elementi antichi e conservatori. 


15. 


Zosimo 


Giungiamo ora finalmente a una figura abbastanza storica, che non si 
fonde con divinità o personaggi mitici: Zosimo di Panopoli. Egli viene 
citato da Sincello e da Fozio e tutti gli alchimisti più tardi ne parlano con 
rispetto. È la Corona dei Filosofi, il suo linguaggio ha la Profondità 
dell’Abisso. La Suda afferma che lui e sua sorella composero ventotto Libri 
e una Enciclopedia Alchemica, con il titolo di Cheirokmeta, come quella di 
Bolo. Frammenti ne rimangono in greco o in versioni siriane (1). È stato 
detto che per i suoi libri fu usato il numero 28 poiché egli ne intitolò 
ciascuno a una delle ventiquattro lettere greche, oltre alle quattro in più 
dell'alfabeto copto. Ma può anche avere pensato a gruppi di quattro libri, 
ciascuno sotto uno dei sette pianeti, o secondo il mese lunare. Egli era 
pagano, ma il suo testo soffre di interpolazioni cristiane, e l’alchimista detto 
il Cristiano lo cita. Conosceva bene la letteratura ermetica generale e sapeva 
del battesimo-krater, della caduta e dell’ascesa fino al Primo Uomo, 
Anthropos, lo specchio celeste dove l’anima scorge la sua autentica natura, e 
cosî via. Ma era tuttavia un genuino alchimista praticante, quali che fossero 
i suoi punti di vista sui più vasti aspetti teorici. Non era certamente la stessa 
persona di Zosimo lo storico. 

Egli cita Democrito e Africano. Quest'ultimo era quasi certamente 
Sesto Giulio Africano, che abbiamo già considerato brevemente. Era 
probabilmente un siriano e visse soprattutto a Emmaus. Giorgio Sincello 
afferma che egli scrisse di scienza medica, agricoltura, questioni chimiche, 
geografia, arte della guerra e storia dell'Armenia (basandosi sui tabularia di 
Edessa). Il suo Chrornikon in cinque libri trattava degli avvenimenti dalla 
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Creazione al 221 d.C.; parti di esso furono inseriti da Eusebio nella sua 
Cronaca e alcuni frammenti sono giunti fino a noi. Egli scrisse a Origene 
impugnando l’autorità del Libro di Susanna; ci rimane la sua lettera oltre 
alla risposta di Origene. Scrisse anche ad Aristeide sulle genealogie di 
Cristo in Matteo e Luca. Un’altra sua opera era Kesto: (Cinture), che trae il 
titolo dalla Cintura di Afrodite, in ventiquattro libri (secondo la Suda), in 
quattordici (secondo Fozio), in nove (secondo Sincello): una specie di 
antologia su di una estesa varietà di argomenti. La Gepokika comprende 
sue ricette sulla conservazione del vino. Quando Emmaus fu distrutta dal 
fuoco, i suoi concittadini lo inviarono a sollecitare Eliogabalo per la 
ricostruzione; egli ebbe successo e una nuova città, Nicopoli, fu riedificata 
nel 221. Lo storico Socrate lo pone insieme a Clemente e a Origene fra i più 
dotti autori cristiani. Però la Suda ci dice che i suoi rimedi consistevano in 
caratteri scritti, incantesimi e parole magiche. È molto probabile che sia 
stato un alchimista. È citato fra le autorità in campo alchemico e in una lista 
iniziale (2). 

Zosimo era interessato, al pari di Maria, alle apparecchiature, di cui 
bene conosceva il funzionamento. Scrisse un trattato Sugli Strumenti e le 
Fornaci e fece riferimento all'opera pneumatica e meccanica di Archimede 
e di Erone (3). Egli affronta il tema del tribikos o alambicco a tre punte e 
del suo tubo; la descrizione è illustrata con figure mostranti un alambicco, 
la testa, i tubi, il recipiente, e ampolle su di una fornace, con l’assioma: 
« Sopra, le cose celesti; sotto, quelle terrene. Per mezzo del maschile e del 
femminile l’opera è compiuta ». Cosî, egli introduce il linguaggio di 
Cleopatra. Il suo consiglio è quello tradizionale del silenzio. « Non rivelate 
nulla ad alcuno e mantenete per voi queste cose. Il silenzio insegna la virtù. 
È molto bello comprendere la trasmutazione dei Quattro Metalli, piombo, 
rame, stagno e argento, e sapere come trasformarli in Oro perfetto ». In 
Sulla Calce egli finisce col dire: « Questo è il segreto che si è giurato di non 
rivelare mai ». Conseguentemente, usa il linguaggio allusivo e pieno di 
circonlocuzioni tipico di quest'arte. « Questa pietra che non è una pietra, 


Fig. 58. - Serpente contenente i quattro punti cardinali 
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questa cosa preziosa che non ha valore, questa cosa polimorfa che non ha 
forma, questa cosa ignota che è conosciuta da tutti ».-E « qui è il Mistero 
Mitraico, il Mistero incomunicabile » (4). 


È stato spesso detto che sebbene originario di Panopoli, egli deve avere 
lavorato ad Alessandria; ma non vi è alcuna ragione per cui non dovrebbe 
avere vissuto soprattutto nella sua città natale, che era un vivace centro 
culturale, con un suo proprio miscuglio di elementi greci ed egiziani e un 
forte nazionalismo pagano. La lettera da lui scritta alla sorella, citata nel 
Capitolo 2, mostra che egli condivise questo spirito panopolitano (5). La 
data sembra intorno al 300 d.C. Nel suo Commentario alla Lettera Omega, 
egli spesso cita Ermete, specialmente nelle sue opere Sulla Natura e 
Sull’Immaterialità. Il Commentario può rappresentare uno dei ventotto libri 
della sua enciclopedia; se tale opera, disposta su base planetaria, comincia- 
va con la Luna, il Libro dell’Omega sarebbe appartenuto alla sezione di 
Crono (6). Il testo non è in buono stato, ma vale la pena tentarne una resa: 


« La lettera Omega, la tonda, la inconquistata, appartenente alla Settima Zona 
di Crono secondo il senso corporeo, perché secondo il senso incorporeo è tutta 
un’altra cosa, inesplicabile, come solo Nicoteo il Nascosto [uno gnostico cui fu 
attribuita una apocalisse] ha conosciuto; secondo dunque il senso corporeo, ciò che 
è chiamato l'Oceano, « origine e seme di tutti gli dèi », dice il poeta [Omero]... 
questa grande e ammirabile lettera Omega contiene il trattato sull’apparato 
dell’acqua divina [zolfo] e su tutte le fornaci, meccaniche e semplici, e generalmente 
su tutte le cose. 

« Zosimo a Theosebeia, che tutto possa andarti bene. 

« Le tinture tempestive, o donna, hanno fatto cadere nel ridicolo il libro sulle 
fornaci. In realtà molti uomini, come conseguenza dell’avere goduto il favore del 
proprio daimon cosi da essere riusciti nelle tinture tempestive, si sono presi giuoco 
del libro sulle fornaci e sulle apparecchiature, considerandolo falso. E nessuna 
argomentazione riuscî a convincerli che esso era la verità. Solo quando il loro 
daimon li abbandonò al momento per loro prestabilito dal Fato ed essi furono 
controllati da un altro 441701, uno disastroso, essi si sono persuasi. Allora, quando 
tutta la loro arte e la loro felicità sono giunte alla fine e le stesse formule hanno 
ottenuto risultati contrari, essi sono stati costretti loro malgrado ad affrontare le 
prove delle argomentazioni del loro Fato; cosi hanno ammesso che c’era qualche 
verità nelle procedure che avevano precedentemente disprezzato. 

« Ma tali uomini non potevano trovare ammissione alla presenza di Dio o dei 
filosofi [alchimisti]. Basta che i tempi mutino nuovamente nella forma e migliorino 
di momento in momento, basta che il daizzon conceda loro benefici materiali, e 
ancora una volta cambieranno di opinione e concorderanno con l’opposto di 
quanto stanno affermando. Essi dimenticano tutte le precedenti prove di fatto, e 
sempre spinti dal Fato, sia in favore della predetta opinione sia contrariamente a 
essa, non riescono a concepire altro che cose materiali, null'altro che Fatalità. 
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« Questi sono gli uomini che, nel suo libro Sulle Nature, Ermete definî “Uomini 
senza intelletto, semplici marionette nella processione del Fato, privi di ogni idea di 
cose incorporeee, e perfino del Fato stesso che li trascina giustamente per via, 
sebbene non cessino mai di protestare contro le correzioni corporee da esso 
prodotte, incapaci di immaginare nulla al di là dei benefici da esso concessi » (7). 


Tutto questo fa parte delle argomentazioni contro la sottomissione al 
Fato, alla visione deterministica della vita. Si sostiene che tale visione è 
inevitabile negli uomini che non possono elevarsi a una autentica coscienza 
della natura delle cose, in quanto essi sono davvero alla mercè di forze che 
non possono conoscere e quindi non sanno controllare. 

Per qualche tempo, forse, le « tinture tempestive » (cioè un’opera 
fondata su di un sistema schematico dei « tempi » giusti per gli esperimenti) 
possono produrre buoni risultati. Gli uomini sono allora impermeabili alle 
argomentazioni. Ma quando le cose cominciano ad andare male, come 
accadrà sicuramente in quanto gli schemi astratti non possono produrre gli 
stessi risultati consistenti della vera conoscenza, allora essi sono disposti ad 
accogliere le idee prima rifiutate; ma tale accettazione è priva di compren- 
sione e quindi inutile. Zosimo chiarisce di stare parlando non solo degli ar- 
tigiani in generale ma anche di taluni praticanti la sua arte, che egli consi- 
dera sulla strada sbagliata. Sebbene qui non sia specificato il loro metodo, 
possiamo presumere che a suo parere fossero carenti della necessaria teoria 
tentando di applicare ricette e formule senza comprendere i principi tria- 
dici di trasformazione e la natura unitaria della materia. Egli continua: 


« Ermete e Zoroastro hanno dichiarato che la stirpe dei filosofi è al di sopra del 
Fato, in quanto non si rallegrano della buona fortuna offerta da questo. Piuttosto, 
essi sono i padroni dei piaceri e non vengono abbattuti dai mali inviati dal Fato, se 
guardano veramente al di là delle loro disgrazie. E non accettano i bei doni che 
provengono da esso, in quanto trascorrono la loro vita nell’immaterialità » (8). 


A questo punto egli amplia la sua argomentazione fino a comprenderle 
non solo gli alchimisti ma tutti i saggi che dichiarano di porsi al di sopra 
delle cose terrene e del dominio dei poteri planetari. Per il momento egli 
non sta discutendo l’esattezza della loro pretesa di vivere in una sfera 
« immateriale ». 

Tutto il suo discorso è contrario al determinismo astrologico, cui egli 
lega la questione del momento tempestivo o appropriato, quale è fissato 
dalle stelle. Gli astrologi dichiararono di sapere stabilire tali momenti, cosi 
da indicare quale fosse il tempo giusto per tutte le imprese, katarcha:. Essi 
ritenevano che qualunque intervallo di tempo, breve o lungo, fosse 
dominato da una particolare influenza, da una stella chronokrator, control- 
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latrice del tempo. I calcoli per i momenti opportuni venivano eseguiti 
specialmente con la Luna come chronokrator; la sua rivoluzione era 
suddivisa in sezioni di 2 giorni: il tempo da lei impiegato per attraversare 
una zona zodiacale. Ma il principio poteva essere applicato al Sole o a 
qualsiasi altro pianeta. Il sistema era particolarmente diffuso in Egitto, dove 
ciascuno dei 36 decani era a suo turno il sovrano di una delle 36 decadi; e i 
momenti opportuni venivano elaborati ora per ora. (Nel racconto della 
nascita di Alessandro fatto dallo pseudo-Callistene, il mago Nectanebo per 
due volte ritardò il parto del bambino per farlo verificare al momento 
favorevole per l'impero del mondo). Poiché si credeva che i metalli e i 
minerali nascessero e crescessero, i metodi impiegati per trovare il 
momento opportuno delle katarcha: potevano essere applicati al processo 
metallurgico. Chiaramente molti alchimisti avevano dato risalto a tali 
principi astrologici, che Zosimo considera divergenti rispetto ai reali 
problemi del processo e del cambiamento formativo. Fra l’altro, notiamo 
che la discesa di Amnael fino a Iside fu determinata dal momento 
opportuno dal punto di vista astrologico (in una delle versioni); Zosimo 
avrebbe respinto tale particolare come una interpolazione della scuola 
determinista. 

« Ecco perché Esiodo ci mostra Prometeo nell’atto di mettere sull’avvi- 
so Epimeteo: 


« “Qual è all'occhio degli uomini la massima buona fortuna?” 

« “Una bella donna e una quantità di denaro”. 

« AI che Prometeo risponde: 

« ‘Stai attento ad accettare i doni di Zeus Olimpio. Allontanali da te”. 


« Cosi egli consiglia al fratello di respingere mediante la filosofia i doni di Zeus, 
che è il Fato. 

« Zoroastro dichiara presuntuosamente che mediante la conoscenza di tutte le 
cose derivanti dall’alto e delle virti magiche dei suoni corporei, un uomo è in grado 
di allontanare tutti i mali del Fato, sia quelli particolari sia quelli universali. Ermete, 
al contrario, nel suo libro Sull'Immaterialità,, critica anche la magia, in quanto 
afferma che l’uomo spirituale, colui che comprende se stesso, non deve trasformare 
nulla per mezzo della magia, anche se ciò viene da lui considerato un bene, né deve 
mai fare violenza alla Necessità. Dovrebbe lasciarla agire secondo la sua natura e la 
sua scelta, e dovrebbe progredire solamente mediante la ricerca di sé, rimanendo 
fedele, nella conoscenza di Dio, alla Triade ineffabile, e lasciando al Fato il compito 
di trovare la propria strada nella direzione che gli appartiene, cioè il corpo. 

« E cosi, egli afferma, mediante questo modo di vivere e di pensare, vedrete il 
Figlio di Dio divenire ogni cosa in favore delle anime pie al fine di trarre l’anima 
dalla regione del Fato ed elevarla all’incorporeità. Lo vedrete divenire tutto: dio, 
angelo, uomo vulnerabile. Infatti, poiché può tutto, egli diviene ciò che desidera {ed 
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egli obbedisce a suo Padre]. Penetrando il corpo, illuminando l’intelletto di ogni 
uomo, gli dà l'impulso di ascendere verso la felice regione dove si trovava questo 
intelletto prima di divenire corporeo, gli fa seguire le sue tracce, lo pone in uno stato 
di desiderio e gli funge da guida fino alla luce soprannaturale ». 


Il testo di Esiodo riportato da Zosimo è stato in qualche modo 
interpolato, e la sua interpretazione ne rende più sofisticato il semplice 
significato alla maniera delle allegorie più tarde. Ma è importante quanto 
afferma a proposito di Zoroastro. Egli respinge l’idea che un qualche tipo 
di grosis diretta, sostenuta da forme magiche di costrizione, costituisca il 
modo per dominare il Fato. La posizione che egli attribuisce a Ermete 
sembra a prima vista vicina a quella degli stoici con la loro enfasi sulla 
giustizia o sull’equilibrio interni; ma per un alchimista la ricerca della 
conoscenza di sé era necessariamente legata con la ricerca degli indizi del 
cambiamento intimo dei metalli. Ermete e Zosimo stanno respingendo 
l’idea secondo cui sia possibile sconfiggere il Fato (tutti i meccanismi 
deterministici, che sono identificati con gli elementi servili nella società e 
con le necessità corporee) mediante mezzi sacramentali-magici o un puro 
sforzo di volontà o con qualche scorciatoia verso l’illuminazione. Questi 
mezzi sono considerati negativamente al pari dell'approccio meccanicistico 
criticato nella sezione precedente del trattato. Il vero modo è quello di 
Fomaci e Apparati: presumibilmente il metodo illustrato da Maria e 
Cleopatra, in cui a ogni stadio l’azione sperimentale è unita all’illuminazio- 
ne spirituale. 

L’ultima parte del testo sopra riportato di Zosimo, sembra essere stata 
in parte cambiata o interpolata da un copista o un commentatore cristiano. 
La frase « ed egli obbedisce al Padre » è una evidente aggiunta, che tenta di 
trasformare il salvatore gnostico in Cristo. Potremmo esprimere più 
facilmente ciò che Zosimo intendeva, se ne sapessimo di più circa lo 
gnostico Nicoteo che egli cita all’inizio. Conosciamo questo pensatore solo 
da varie citazioni. Non piaceva ai neoplatonici; la sua Apocalisse fu 
attaccata dai discepoli di Porfirio. Ma i manichei lo contavano nel novero 
dei loro profeti. Nel trattato gnostico noto come Codice Bruce si parla del 
Monogene, l’Unico-generato, di cui « parlare di come è, con lingua di 
carne, è impossibile ». Però, alcuni uomini particolarmente privilegiati 
sono stati capaci di leggere il mistero: 


« Ecco perché i poteri dei grandi Eoni resero omaggio al potere che era in 
Marsane, dicendo: ‘Chi è quest'uomo che ha visto faccia a faccia tali cose?’ ... E 
Nicoteo parlò di questo, poiché vide chi era questo essere, ed egli disse: Il Padre 
esiste, superiore a ogni cosa perfetta’. Egli ha rivelato il Triplice Potere, perfetto e 
invisibile » (9). 
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I neoplatonici lo classificarono fra i Magi. Porfirio parla di due uomini 
che considerava apostati: « Essi si erano allontanati dall’antica filosofia e 
possedevano un gran numero di opere di Alessandro di Libia, di Philkomé, 
di Demostrato di Lidia... Essi davano anche mostra delle Rivelazioni di 
Zoroastro, di Zostrian, di Nicoteo, Mesos e altri come loro. Essi 
ingannarono molte persone... Plotino spesso li confutò ». Che cosa c’era in 
Nicoteo da indurre Zosimo ad ammirarne l’assunzione al cielo? È difficile 
dirlo in base allo scarso materiale, ma forse si trattava di una particolare 
enfasi posta sull’unità dell'essere e in egual tempo sulla natura triadica delle 
sue manifestazioni. Sembra che possiamo attribuire a Nicoteo la dottrina 
secondo cui il Figlio di Dio, il Monegene, poteva divenire ogni cosa, cioè 
sottoporsi a ogni trasformazione. In tal caso, ciò spiegherebbe perché 
Zosimo ritenne che egli possedesse il grande elemento chiarificatore negato 
sia ai ricercatori orientati in senso meccanicistico sia a quanti si fondavano 
su forze magiche per raggiungere delle scorciatoie, sia a coloro che 
insegnavano un ascetismo filosofico soddisfatto di sé, sia a coloro che 
pensavano di ottenere speciali favori dall’alto mediante l’uso di formule 
appropriate. Il metodo alchemico superava tutti questi punti di vista e 
riteneva che fosse possibile davvero salvare la propria anima solo entrando 
concretamente e scientificamente nelle trasformazioni della natura, che 
erano anche quelle del Monogene, il quale esprimeva il carattere unitario 
del processo (10). 


Zosimo continua a proposito di questo Monogene, l’Uomo Primigenio, 
detto anche Adamo: 


Fig. 59. - L'alambicco freddo di Zosimo 
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« Considerate anche l’immagine eseguita da Bitos e [ciò che è stato scritto dal] 
tre volte grande Platone e dall’infinitamente grande Ermete: vedrete che Thoth è 
interpretato in linguaggio ieratico come il Primo Uomo, l’interprete di tutti gli altri, 
colui che dà un nome a tutte le cose corporee ». 


Bitos è nuovamente una figura oscura, ma sembra chiaramente la stessa 
persona del profeta citato da Giamblico come interprete del pensiero 
ermetico; infatti ancora qui troviamo un contesto riguardante il Fato e il 
suo superamento. Giamblico afferma che gli Egiziani non tentano di 
risolvere le questioni cosmiche con la sola ragione, 


« ma invitano gli uomini ad ascendere, con il sostegno della teurgia ieratica, verso 
esseri più elevati e perfetti, superiori al Fato, verso Dio e il demiurgo, e non a 
operare sulla materia o a condurre tutto solo secondo le esigenze di un movimento 
tempestivo. 

« Ermete ha insegnato questo modo; e il profeta Bitys ha reso il re Ammone 
familiare a esso, avendolo trovato scritto nei santuari, nelle iscrizioni geroglifiche di 
Sais in Egitto. Egli rese notò che il nome di Dio significa tutto ciò che è diffuso 
nell’intero mondo. Ma nel suo pensiero vi sono molti altri modi di trattare gli stessi 
argomenti, cosî che non sembrate avere ragione quando riportare ogni cosa, fra gli 
Egiziani, a cause fisiche » (11). 


La connotazione panteistica che Giamblico attribuisce a Bitys può 
spiegare validamente l’alta stima che Zosimo aveva per tale autore. 
Esattamente come Nicoteo (se sono nel giusto) vedeva la forza divina 
nell’atto di sottoporsi a trasformazioni in ogni cosa, cosîf Bitys considerava 
tale forza come operante ovunque € dovunque. Zosimo, tra l’altro, 
nell’ultimo passo citato, ta un giuoco di parole fra Ermete e hermzeneus 
(interprete). Egli cosi continua: 


« I Caldei, i Parti, i Medi e gli Ebrei lo chiamano Adamo, che è interpretato 
come Terra Vergine, terra del colore del sangue, terra rosso tuoco, terra di carne. 
Troviamo tutto questo esposto nelle Biblioteche dei Tolomei, e depositi di questi 
scritti turono lasciati in ciascun tempio, specialmente nel Sarapieion, quando 
Anesas il sommo sacerdote di Gerusalemme fu invitato a inviare un interprete che 
traducesse il testo ebraico [della Bibbia] in greco e in egiziano ». 


Le speculazioni iraniche sull'Uomo Primevo risalgono molto all’indie- 
tro nel tempo. Ippolito ci informa che i Caldei lo chiamavano Adamo, gli 
Assiri Adonis o Endymion, i Frigi Attis, gli Egiziani Osiride, e i Greci 
Ermete, mentre l'Inno ad Attis riassunse questi nomi, aggiungendo che i 
Samotraci chiamavano l'Uomo Primevo Adamna, gli abitanti dell’Emonia 
Korybas, e i Frigi usavano anche il termine Papa (12). Per quanto riguarda 


Zosimo /! 339 


Adamo inteso come Terra, Olimpiodoro aggiunge: « Egli divenne il primo 
uomo fra tutti derivante dai Quattro Elementi; egli è anche detto la Terra 
. Vergine e la Terra di Fuoco e la Terra di Carne e la Terra Sanguigna: 
troverete queste cose nelle Biblioteche dei Tolomei ». Ecco una serie di 
giuochi di parole elaborati dagli Ebrei di Alessandria: ebraico adamab = 
Terra e greco admes = Vergine. Esichio ha « Adama: Terra Vergine », e 
Flavio Giuseppe dice di Adamo: « Che significa uno che è color della 
fiamma, in quanto è stato prodotto dalla terra fiammeggiante [rossa]; 
poiché tale è la terra vergine » (13). Zosimo sembra fondarsi su fonti 
ebraico-egiziane per le sue note sulla Bibbia, che sostituisce il nome 
solitamente dato, Eleazaro, con Anesas, e aggiunge una (non esistente) 
versione in egiziano. 


« Cosi, il Primo Uomo, che è Thouth fra di noi, questi popoli lo hanno chiamato 
Adam, nome preso in prestito dalla lingua degli angeli. E non solo questo, ma lo 
hanno chiamato simbolicamente, usando Quattro Stoscheia [Lettere, Elementi] tratti 
dalla totalità della sfera, secondo il corpo. L'A del suo nome esprime il sole 
nascente, l’aria; la D esprime il sole calante, la terra che tende verso il basso come 
conseguenza del suo peso; [la seconda A esprime il nord, l’acqua]; la M esprime il 
fuoco maturante che è intermedio fra questi corpi e si riferisce alla zona intermedia, 
la quarta. 

« Cosî avviene che l’Adamo sensuale viene denominato Thouth secondo la 
conformazione esterna. Quanto all'uomo che è interiormente Adamo, l’uomo 
spirituale, esso ha contemporaneamente un nome personale e uno universale. Il suo 
nome personale non l’ho finora appreso; solo Nicoteo l’impareggiabile lo ha 
conosciuto. Il suo nome universale è Phos [Luce]: da ciò il nome di Pbotes, dato agli 
uomINI. 

« Quando Pbos era in Paradiso a respirare nella freschezza, [gli Arconti], istigati 
dal Fato, lo persuasero, come qualcosa di innocuo e di privo di effetti collaterali, a 
indossare il corpo di Adamo che proveniva dalle loro mani, il quale era derivato dal 
Fato ed era formato dai Quattro Elementi. Egli, essendo ingenuo, non rifiutò ed essi 
si vantarono al pensiero che da allora in poi l'avrebbero tenuto in schiavitù. 

« In realtà, l’uomo esterno è legato da un legame, come dice Esiodo, eguale a 
quello con cui Zeus legò Prometeo. Quindi, dopo tale legame, Zeus gli inviò come 
altro legame Pandora, che gli Ebrei chiamano Eva. In termini allegorici, Prometeo 
ed Epimeteo compongono insieme un unico uomo, cioè, anima e corpo. In un 
momento Prometeo [Uomo] assomiglia all'anima, in un altro all’intellettto, in un 
altro alla carne, a causa del rifiuto di Epimeteo di ascoltare il suo proprio 
[intelletto]. 

« In effetti la Nous, nostro dio, dichiara: ‘Il Figlio di Dio, che può fare ogni cosa 
e divenire tutto ciò che desidera, si mostra come vuole a ogni uomo ». 

« E fino a oggi e fino alla fine del mondo, in segreto e in modo nascosto, egli 
giunge a quanti sono suoi e comunica con loro, consigliandoli, in segreto e mediante 
il loro intelletto, a separarsi dal loro Adamo, che li acceca e che invidia l’uomo 
spirituale e luminoso ». 
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« Cosî avviene finché giunge il daimzon falso e imitatore, che li invidia, e 
desidera, come in precedenza, farli sviare inducendoli a chiamarlo Figlio di Dio, 
sebbene sia malvagio nell’anima e nel corpo. Ma essi divengono più saggi in quanto 
hanno ricevuto entro di sé colui che è davvero il Figlio di Dio, cosî che gli affidano il 
proprio Adamo perché lui possa ucciderlo, mentre salvano il proprio spirito 
luminoso per la loro vera origine, il luogo dove si trovavano prima di giungere al 
mondo. 

« Ma in precedenza, prima di giungere a tali audacie, il falso imitatore, il geloso, 
invia dalla Persia il suo precursore che si lancia in discorsi mendaci e attrae gli 
uomini nella processione del Fato. Il suo nome ha nove lettere, contando il dittongo 
come due, che corrisponde al numero del fato. [Il nome è Manichatos; il Fato è 
Heimarmene]. Quindi, dopo circa Sette Periodi, egli stesso verrà nella sua stessa 
natura. 

« Troviamo tutto ciò solo fra gli Ebrei e nei libri sacri di Ermete, a proposito 
dell’uomo luminoso e della sua guida il Figlio di Dio, dell’Adamo terreno e della sua 
guida il falso imitatore, che si chiama, con menzogna blasfema, il Figlio di Dio. I 
Greci chiamano Epimeteo l’Adamo terrestre, che riceve dal suo intelletto [cioè suo 
fratello] il consiglio di non accettare i doni di Zeus. Però, dopo essere caduto, si 
pentî e cercò la terra benedetta... [Per quanto riguarda Prometeo, l’intelletto], egli 
spiega tutto e consiglia in ogni materia coloro che sono dotati di orecchie spirituali. 
Ma quanti hanno orecchie solo corporee appartengono al Fato, poiché non 
accettano e ammettono altro. 

« Coloro che hanno successo nelle tinture tempestive asseriscono che non esiste 
nulla oltre la loro arte, e deridono il grande libro sulle Fornaci, non considerano 
nemmeno queste parole del: Poeta (Omero): ‘Finora gli dèi non hanno mai dato agli 
uomini tutte le buone cose insieme’, e ciò che segue, e non prestano attenzione, non 
si guardano dal corso ordinario degli affari umani nel senso che, riguardo a una data 
arte, vario è il successo, varia la pratica, come conseguenza del fatto che le diversità 
dei modi umani e delle figure astrali rende l’arte in questione diversa, per cui un 
artigiano prende il piombo, un altro rimane un semplice artigiano mentre un altro 
regredisce e ancora un'altro, peggio ancora, non compie alcun progresso. 

« Vediamo dunque che in tutte le industrie gli uomini praticano la stessa arte 
con strumenti e metodi che differiscono, dimostrando cosî di possedere vari gradi 
di intelligenza e di successo. Ma più che in ogni altra, è soprattutto nella Sacra Arte 
che è possibile fare questa affermazione. Si prenda per esempio il caso di una 
frattura ossea. Si trova un sacerdote che mette a posto le ossa, e questi, con grande 
pietà verso gli dèi, ricompone la frattura cosî bene che si sente un certo scricchiolio 
quando le ossa si adattano fra di loro. Se non si trova un sacerdote, allo scopo di 
impedire all’uomo afflitto di temere per la propria vita, si cerca un medico che 
possiede libri colmi di disegni ombreggiati alla maniera dei pittori e con ogni specie 
di schema. Quindi, secondo quanto dice il libro, si lega il paziente tutto intorno con 
una fasciatura ed egli vive a lungo perfettamente guarito. Cosî, non è necessario 
lasciar morire una persona, semplicemente perché non si trova un sacerdote che 
rimette a posto le ossa. Ma le persone di cui parlo, incontrando un insuccesso, si 
lasciano morire di fame perché non compiono lo sforzo di comprendere e di 
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realizzare il modello di ’ricomposizione delle ossa’ esposto nelle Fornaci, che li 
avrebbe fatti trionfare, felici mortali, sulla povertà, male incurabile ». 


Ho omesso talune brevi interpolazioni, che disturbano lo scorgere delle 
argomentazioni (14). Lo spirito imitatore, Artimzimos, ricorda lo Spirito 
Contraffattore degli gnostici (considerato nel Capitolo 2) e anche l’Antit- 
heos dei mazdeiani e l’inganno della II Lettera ai Tessalonicesi (2, 4). Il 
precursore che viene dalla Persia sembra certamente Manichaios (Mani), 
che mori sotto Bahram I (274-77 d.C.). Per quanto riguarda i Sette Periodi, 
Zosimo ha tratto questo concetto dalle opere dei Magousaioi i quali 
insegnarono che la vita del mondo era divisa in sette epoche o millenni, 
ciascuno sotto il dominio di un proprio pianeta e recante il nome del 
metallo associato al pianeta. Abbiamo rilevato questa credenza all’inizio 
della nostra indagine (nel Capitolo 2). Tali punti di vista «dei Magi si 


Fig. 60. - Serpente cosmico che racchiude Ermopoli. 


svilupparono nelle dottrine chiliastiche ebreo-cristiane. Lattanzio, in 
particolare, fra i Cristiani, espose gli schemi, rifacendosi a fonti mazdaiche. 
Il mondo doveva durare seimila anni; quindi si sarebbe instaurato sulla 
terra il regno di Cristo per un millennio di felicità; nell’ottavo millennio 
l'universo sarebbe stato distrutto e ricreato in una forma che sarebbe 
durata per sempre. Lattanzio notava con soddisfazione che a questo 
proposito la sapienza pagana concordava con la rivelazione cristiana ed egli 
lodò particolarmente Istaspe, da lui considerato un « antichissimo re dei 
Medi », come uomo ispirato. Egli quindi non ebbe scrupoli nell’incorpora- 
re passi della Apocalisse di Istaspe nelle sue Istituzioni. 
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Possiamo notare che la persona che deve giungere dopo i sette periodi 
nella formulazione di Zosimo, è probabilmente non tanto l’Antimimos 
(come la costruzione grammaticale ci farebbe supporre), ma il vero 
redentore, il Monogene. Nel passaggio finale, l’abilità empirica del 
sacerdote viene paragonata alla conoscenza solidalmente fondata del 
medico con i suoi libri di teoria e di pratica. Per quanto riguarda le fonti 
principali di Zosimo, egli stesso ce le indica: l’opera di Nicoteo, vari libri di 
Ermete e una esegesi allegorica del Gersesi. Possiamo aggiungere un’opera 
allegorica su Esiodo. Filone di Alessandria ci mostra come gli Ebrei 
ellenizzati spiegassero la loro Bibbia in termini altamente immaginori ed 
elaboratamente simbolici; e sebbene questi autori di allegorie si fondassero, 
fra i poeti antichi, soprattutto su Omero, anche Esiodo non veniva 
tralasciato (15). 

Dopo la sua lunga introduzione, Zosimo atterma: « Ma abbiamo detto 
abbastanza su questo punto; torniamo al nostro argomento, che riguarda 
gli apparati ». Egli dice alla sorella di essere molto esitante, in quanto non 
può sperare di fare meglio degli antichi, pure si inchinerà al volere dei suoi 
discepoli e comporrà il trattato sulle Fornaci. Però, tutto ciò che ci rimane è 
un passo sull’alambicco. Possiamo ipotizzare che il seguente resoconto del 
tribikos e del tubo sia una parte del trattato professo (16). 


In un trattato detto Resoconto Finale (apparentemente la parte conclusiva 
della sua enciclopedia), Zosimo espone nuovamente la sua posizione, ma 
questa volta parla soprattutto di tinture. Il titolo completo è I/ Primzo Libro 
del Resoconto Finale di Zosimo Tebano; un qualche copista ha forse 
aggiunto il nome di Tebe come luogo molto famoso (17). All’inizio vi è la 
lettera a sua sorella sulla metallurgia nell’antico Egitto. Egli continua: 


« Alcune persone rimproverano Democrito e gli Antichi per non avere 
menzionato queste due arti, ma solo quelle che sono dette nobili. Questo 
rimprovero è futile. Essi non potevano farlo, loro che erano amici dei Re dell’Egitto 
e che si gloriavano nel mantenere il primo posto nella classe dei profeti. Come 
avrebbero potuto, apertamente contro gli ordini reali, esporre in pubblico la loro 
conoscenza e dare ad altri il potere sovrano della ricchezza? 

« Anche se avessero potuto, non lo avrebbero fatto, poiché stavano attenti ai 
loro segreti. Era possibile solo agli Ebrei, segretamente, operare, scrivere e 
pubblicare queste cose. Infatti troviamo che Teofilo, figlio di Teogene, ha descritto 
tutte le miniere d’oro del paese e abbiamo il trattato di Maria sulle Fornaci oltre ad 
altri scritti di Ebrei ». 


Vediamo come il suo orgoglio egiziano si mostri ancora, e insieme il suo 
desiderio di aumentare il prestigio della sua arte, ritraendo la grandezza dei 
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suoi predecessori e l’alta stima in cui erano tenuti. « Amico del Re » era un 
titolo onorifico, spesso riscontrato fra gli astrologi; e il rango dei profeti era 
sommo nella gerarchia sacerdotale. Bolo in Physika e Mistika parla dei suoi 
Colleghi Profeti (18). Il concetto ermetico del Profeta viene esposto nel 
Kore Kosmou: 


« Essi sono coloro che appresero da Ermete che l'atmosfera è colma di demoni e 
l’hanno inciso su ste/z/ nascoste. 

« Essi sono coloro che soli, istruiti da Ermete circa gli ordini segreti di Dio, si 
sono resi per l’umanità iniziatori e legislatori dele arti, delle scienze e delle attività 
artigiane di ogni tipo. 

« Essi sono coloro che, avendo appreso da Ermete che le cose di sotto hanno 
ricevuto dal Demiurgo l’ordine di essere in simpatia con quelle di sopra, hanno 
istituito sulla terra le sacre funzioni legate verticalmente con i misteri del cielo. 

« Essi sono coloro che, avendo riconosciuto la corruttibilit dei corpi, hanno 
ingegnosamente creato la perfetta eccellenza in tutte le materie dei profeti, cosî che 
non vi è mai un profeta, destinato ad elevare le mani agli dèi, che sia ignorante di 
qualcuno degli esseri, e cosi che la filosofia e la magia possano nutrire l’anima e la 
medicina curare il corpo, quando afflitto da qualche malattia » (19). 


Zosimo continua con il suo resoconto sulle tinture: 


« Ma né gli Ebrei né i Greci hanno mai reso pubbliche le tinture tempestive. 
Queste tinture, invece, sono state depositate dagli Ebrei nei [tesori] dove essi 
ripongono le loro ricchezze, mettendo a guardia di esse delle immagini divine. Per 
quanto riguarda il trattamento dei minerali, che differisce molto dalle tinture 
tempestive, essi non se ne mostrano affatto gelosi, poiché quest'arte non può 
mostrarsi all’esterno e chiunque tenti di praticarla [non può] fuggire alla punizione. 
Infatti un uomo può essere colto a scavare una miniera dagli Ispettori delle 
Manifatture di Stato per le imposte reali... e le fornaci non possono essere nascoste, 
mentre le tinture tempestive sono condotte del tutto fuori vista. Ecco perché trovate 
che nessuno degli antichi ha pubblicato segretamente o palesemente qualcosa 
sull'argomento. In tutta la serie degli antichi, ho individualo solo in Democrito 
un’allusione a ciò... 

« È chiaro che, precedentemente all’epoca di Ermete, queste tinture erano dette 
naturali, in quanto esse dovevano essere descritte nei termini del titolo generale del 
libro chiamato Libro delle Tinture Naturali, dedicato a Isidoro. Ma quando essi 
divennero oggetto di gelosia da parte dei demoni della carne, diventarono tinture 
tempestive e assunsero quel nome. Tuttavia sono rivolti dei rimproveri agli antichi, e 
soprattutto a Ermete, per non averle pubblicate, segretamente o apertamente, e per 
non avere fatto loro riferimento. 

« Solo Democrito ne ha parlato nel suo libro e le ha citate. Per quanto riguarda 
loro {gli antichi Egiziani], essi le incisero sulle loro stelai nell’oscurità e nella 
profondità dei templi in caratteri simbolici, sia le tinture sia la corografia dell’Egitto, 
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in modo che, anche se qualcuno era tanto audace da penetrare in queste tenebrose 
profondità, se non aveva imparato il codice, non poteva decifrare i caratteri 
malgrado la sua audacia e la fatica che aveva fatto. 

« Gli Ebrei, allora, imitando gli Egiziani, depositarono le tinture tempestive 
nelle loro camere sotterranee insieme alle loro formule di iniziazione; e pongono 
questo avvertimento sui loro testamenti: “Se trovi i miei tesori, lascia l’oro a quanti 
desiderano la propria rovina; ma se scopri come comprendere i caratteri, 
riconquisterai tutte le ricchezze in breve tempo. D'altro canto, se terrai solo la 
ricchezza, andrai verso la tua rovina a causa della gelosia dei re, e non solo dei re, 
ma di tutti gli uomini”’ » (20). 


Questi passi ci illustrano un’altra ragione della segretezza degli 
alchimisti. L’insistenza sulla « gelosia dei re» ci ricorda la probabile 
persecuzione sotto Diocleziano; sia sotto i Tolomei sia sotto i Romani 
chiunque notoriamente si dedicasse alla fabbricazione dell’oro sicuramente 
attirava l’attenzione delle autorità e si esponeva al ridicolo e alla 
persecuzione. | 


« Esistono dunque due tipi di tinture tempestive. Uno di essi, quello dei 
materiali, è stato consegnato ai propri sacerdoti dai daimzones che custodiscono ogni 
luogo. Ecco perché, fra l’altro, esse sono chiamate tempestive, perché operano 
secondo i momenti più tempestivi attraverso la volontà dei supposti daimzones: e 
quando :? daimones smettono di concedere il loro consenso [esse falliscono]... 

« L’altro tipo di tinture tempestive, quello delle tinture genuine e naturali, fu 
iscritto da Ermete sulle sté/a;: ‘“Fondere la sola cosa che può essere di color giallo 
verdastro, rosso, color del sole, verde pallido, ocra gialla, verde nerastro, e il resto”. 
Come per le terre stesse, Ermete le ha chiamate con un nome segreto, “sabbie”, e ha 
rivelato tipi di colori. Queste tinture agiscono naturalmente, ma sono invidiate dai 
daimones terreni. Se, però, qualcuno, dopo essere stato iniziato, scaccia via i 
daimones, otterrà il risultato ricercato ». 


È difficile dire quanto Zosimo si preoccupasse davvero. dei dasmzones e 
in che misura usasse un linguaggio allegorico. Il commento circa il fatto che 
le tinture tempestive furono « consegnate ai sacerdoti » serviti dai daimo- 
nes, suggerisce una specie di rivalità fra gli alchimisti e la classe sacerdotale, 
sebbene non sia chiaro come andassero precisamente le cose. Le Tinture 
Tempestive, in opposizione a quelle Naturali, certamente consistono in 
quelle operazioni condotte secondo sistemi astrologici che determinavano il 
tempo e il luogo esatti per l’opera. Ci torna in mente la nota, di Giamblico 
secondo cui gli Egiziani si rifiutavano di « eseguire qualsiasi cosa se non in 
base al momento pit tempestivo ». In questo egli sembra attribuire a tale 
atteggiamento l’autorità di Ermete e di Bitys, due dei mentori di Zosimo; 
ma è possibile che egli citi tali pensatori non per il particolare punto che sta 
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sottolineando ma per lo schema egiziano generale del cosmo che va 
delineando: 


« Fra di essi vi è un’altra egemonia di tutti gli elementi diffusi nella generazione 
e delle forze che risiedono in essa: quattro forze femminili e quattro maschili. 
Questa egemonia appartiene al sole. Ed esiste un altro principio della natura 
universale situato nella generazione che è attribuito alla luna. Dividendo il cielo in 
due, in dodici, in trentasei parti o nel doppio di esse, o in qualche altro numero di 
parti, essi pongono a capo di queste delle egemonie più o meno numerose. Ma 
sopra tutte è posto l’Uno che è il loro superiore. E cosî, fra gli Egiziani, la procedura 
consiste nel partire dall’alto, dai principi, per poi scendere giù fino all’ultimo degli 
esseri, dando a tutti l’Uno come origine. Tutto finisce in una moltitudine di esseri 


governati da un Uno, e la natura indeterminata è governata da una misura 
determinata che è l’unità suprema... » (21) 


Zosimo sembra disprezzare gli schemi astrologici come espressione di 
determinismo e di dominio del Fato. Talvolta, egli afferma, i calcoli 
riescono e convincono i loro sostenitori; quindi falliscono. Egli desidera 
invece una completa unità di teoria e di pratica e questa sembra costituita 
da ciò che egli chiama Tinture Naturali. Infatti tali operazioni venivano 
ottenute facendo si che l’opera di laboratorio riflettesse e ripetesse i 
processi reali della natura nella loro pienezza. Per « naturale » egli quindi 
intende non « eseguito dalla natura » ma « condotto nello stesso. modo 
della natura ». Egli continua a parlare dei daimzones, che, nei loro modi 
fastidiosi, hanno una qualche analogia con i vigili ispettori che perseguono 
quanti infrangono i controlli e i diritti dello stato. 


« Cosi dunque gli attenti daimzones, una volta respinti dai potenti uomini 
dell’antichità, decisero di assumere il controllo delle Tinture Naturali al nostro 
posto, onde non essere più scacciati dagli uomini, ma ricevere le loro preghiere, 
essere da loro invocati, e venire regolarmente nutriti dai loro sacrifici. Ecco quanto 
fecero. Nascosero tutte le procedure naturali, che agivano mediante di essi, non solo 
perché erano gelosi degli uomini, ma anche perché erano preoccupati della loro 
stessa sopravvivenza, cosî da non èssere più fustigati, scacciati e uccisi per fame, non 
ricevendo più sacrifici. 

« Ecco quanto fecero. Nascosero le tinture naturali e introdussero al loro posto 
quelle non naturali, e consegnarono queste procedure ai loro sacerdoti, e, se la 
popolazione del villaggio trascurava i sacrifici, impedivano a essa di avere successo 
anche nelle tinture non naturali. Tutti coloro quindi che appresero la cosiddetta 
dottrina dei daimzones del tempo fabbricarono delle acque e, a causa dell'abitudine, 
delle legge e del timore, i loro sacrifici si moltiplicarono. 

« Però, i daimones non soddisfecero neppure le false promesse che avevano 
fatto. Ma quando avvenne un completo sconvolgimento dei k/imzata [significato non 
chiaro, forse una specie di cambiamento astrologico], e la regione fu devastata dalla 
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guerra e la razza umana scomparve da essa (22) quando i templi dei daimzones non 
furono altro che un deserto e i loro sacrifici furono trascurati, essi cominciarono a 
lusingare gli uomini sopravvissuti e li persuasero con dei sogni, come conseguenza 
delle loro falsità, e con molti presagi, ad aderire ai sacrifici. E quando essi 
rinnovarono le loro false promesse di tinture non naturali, tutti gli uomini infelici, 
dediti al piacere e ignoranti, furono colmi di gioia. 

« Essi vogliono fare tutto questo anche con te, o donna, attraverso l’intervento 
del loro pseudo-profeta. Questi dairzones locali ti lusingano, per la loro fame non 
solo di sacrifici ma anche della tua anima ». 


Chiaramente Theosebeia è caduta sotto l’influenza di alchimisti i cui 
metodi sono considerati errati da Zosimo. Da ciò la sua lunga diatriba. 
Potremmo dare un senso maggiore alle sue note se sapessimo meglio che 
cosa egli intende per Tinture. Egli suggerisce che queste siano oggetto di 
una considerevole quantità di lavoro; forse, però, sta parlando di una area 


Fig. 61. - Serpente cosmico, con due teste 


particolare, presumibilmente quella di Panopoli. Intatti, dopo avere usato 
termini generali, egli giunse a una singola regione che ha avuto momento 
molto brutti ed è stata quasi spopolata. Egli inferisce che sia gli abitanti del 
villaggio, sia i sacerdoti avevano un forte interesse per le manifatture 
collegate alle tinture e che i metodi da lui disapprovati erano legati con culti 
specifici, che approfittavano del lavoro compiuto dai loro devoti. Il suo 
linguaggio suggerisce le divinità locali dei nomi egiziani, ma il tono generale 
della sua protesta implica degli dèi coinvolti in sistemi astrologici. È del 
tutto possibile che la regione di Panopoli, che si trova più già di Tebe, 
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Dendera Abydos nell'Alto Egitto, avesse sofferto delle guerre non di molto 
precedenti al 300. Nel 172 c’era stata la rivolta dei Boukoloi, truppe 
ausiliarie native stanziate nel Delta. Il sacerdote egiziano Isidoro guidò la 
sommossa, che era contraddistinta da un fiero sentimento nazionalistico. 
Inoltre, la crisi sociale ed economica che era sorta nella metà del III secolo 
aveva indebolito i controlli militari, e vi erano state incursioni di nomadi del 
deserto, Libici e Blemmii. Questi ultimi erano apparsi nella Tebaide circa 
dal 253; il prefetto-usurpatore organizzò una spedizione contro di essi nel 
260. E Firmo, che occupò l'Egitto (probabilmente in nome dei principi di 
Palmirena) a alleato dei Blemmii, che figurano nel trionfo di Aureliano del 
274. Peggio ancora, sotto Probo, queste tribù compirono un nuovo attacco 
e si spinsero fino a Tolemaide, non lontano da Panopoli, dove furono bene 
accolte dalla cittadinanza ribelle. Fra gli anni 258 e 294 non possediamo un 
singolo ostrakon datato che giunga certamente dalla regione tebana (23). Vi 
è quindi ogni ragione di pensare che una zona intorno a Panopoli, 
specialmente quella più vicina a Tebe, fosse stata duramente colpita dalle 
incursioni dei Blemmii nel tardo III secolo; e questo fatto ci aiuta a stabilire 
la datazione di Zosimo intorno al 300 o all’inizio del IV secolo. 


L’appello sopra citato di Zosimo a sua sorella dimostra che altri 
alchimisti rivali erano all’opera nelle vicinanze. Ancora in Sul trattamento 
della Magnesia egli scrive: « Mia benedetta ragazza, allontanati dagli inutili 
principi di coloro che confondono i tuoi orecchi. Ho sentito che hai 
rapporti con la vergine Paphnoutia e altre persone non colte; e tenti di 
mettere in pratica le inutili e vane fole che ascolti fra di essi ». Fra questi 
suoi avversari egli cita anche « Neilos, il tuo sacerdote » (24). A meno che 
la trase non sia usata in senso ironico, ciò dimostra ulteriormente che i 
sacerdoti svolgevano un ruolo di primo piano nelle tinture disprezzate da 
Zosimo. Egli quindi rivolge un ultimo appello a sua sorella, stabilendo il 
suo ideale di alchimista. 


« Non lasciarti attrarre in questo o quel modo, come una donna, come ti ho già 
detto nel mio libro Secondo l'Energia. Non agitarti in tutte le direzioni alla ricerca di 
Dio, ma rimani composta nel tuo cuore e Dio verrà da te, egli che è ovunque e che 
non è limitato nello spazio più basso come i dairzones. In questa calma tranquillità 
di corpo, seda le tue passioni, la tua bramosia, il piacere, l’ira, il cattivo umore e le 
dodici sorti [rzo:ra:] della morte. E cosî, correggendo te stessa, chiama a te la 
divinità ed essa verrà certamente essendo ciò che è ovunque e in nessun posto. 

« Quindi, senza essere invitata a farlo, oftri dei sacrifici ai duimzones, non quelli 
che profittano di essi [i falsi alchimisti], non quelli che li nutrono e li confortano, ma 
quelli che li scacciano e li fanno scomparire, quelli le cui formule sono state date da 
Mambres a Salomone re di Gerusalemme, e quelli che Salomone stesso ha descritto 
mediante la sua sapienza. Agendo in questo modo, otterrai le genuine tinture 
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naturali e tempestive. Compi tutto questo finché non raggiungi la perfezione 
dell'anima. E quando ti rendi conto di essere resa perfetta, allora, avendo 
conseguito le tinture naturali, disprezza la materia, trova il tuo rifugio con 
Poimandre, e, avendo ricevuto il battesimo del Krater, affrettati a unirti col tuo 
popolo. 

« Vengo ora al compito che mi impone Vostra Imperfezione. Ma devo prima 
spaziare un poco ancora e considerare nuovamente l’oggetto della nostra indagine. 
Non devo mostrarmi inferiore e il tema è facile da perdere di vista ». 


Questo eloquente passo chiarisce ulteriormente i motivi per cui Zosimo 
disprezza coloro che cercano metodi magici di costrizione, formule e 
procedure per evocare una divinità. La sua posizione morale e filosofica 
implica una analoga specie di pazienza e di accettazione nel trattare con i 
processi della materia. Non bisogna mai forzare le conclusioni, né tentare di 
trovare delle scorciatoie. L'alchimista deve apprendere mediante una totale 
accettazione dei fenomeni e dei loro sistemi di organizzazione interiore o di 
trasformazione dinamica. Se mai ricorre alla magia, lo fa in un senso 
totalmente negativo: allo scopo di scacciare tutte le interferenze esterne 
umane o spiritiche. Questo Mambres può essere una trascrizione di Memra 
(la Parola di Dio personificata: Mmra o Mambres), ma è più probabilmente 
una forma di Iambres, che abbiamo già nominato come uno degli stregoni 
egiziani contrapposti a Mosé. Esisteva anche una considerevole letteratura 
apocrifa attribuita a Salomone, particolarmente ricca di esorcismi (25). 
Vediamo che Zosimo conosce l’ermetico Poimandre e accetta l’idea del 
battesimo-krater (26). L’uso ironico della forma di appellativo Vostra 
Imperfezione suggerisce che gli alchimisti del tutto iniziati si chiamassero 
formalmente fra loro Vostra Perfezione. 

Dopo il passo sopra riportato vi è una lacuna. Egli apparentemente citò 
Ermete, in quanto riprende: « Ascolta cosa dice poco dopo: Le due Uova, 
essendo state bevute, sono solo una cosa semplice, che è divenuta diversa, 
con una parte umida e fredda e un’altra secca e fredda e queste due 
compongono un’unica opera ». Quindi, dopo avere ripetuto « Ma ora 
veniamo al compito prestabilito », egli tratta dei processi delle tinture 
tempestive, l’uno mediante semplice tintura, l’altro per mezzo della cottura. 
Questo secondo tipo viene suddiviso secondo i liquidi usati (acqua o vino), 
o le fornaci, o la durata e la forza del fuoco. Egli conclude: « Queste tinture 
sono quindi la facoltà di corrompere una grande quantità come una 
piccola, nel senso che si ottengono altrettanto bene in fornaci di vetro [?]. 
come in grossi 0 piccoli crogiuoli e in vari apparati mediante il fuoco e la 
sua forza. L'esperienza le porrà alla prova insieme alla rettitudine in tutte le 
questioni dell'anima. Per quanto riguarda la dimostrazione dei fuochi e di 
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tutte le cose in proposito, la trovi nella Lettera Omega. Da questo punto 
quindi inizierò, o donna adornata di porpora » (27). 

Qui egli sottolinea come una vita ascetica, che rifiuta gli allettamenti 
del mondo, sia considerata l’altro aspetto della lotta intellettuale e tecnica 
per ridurre i processi materiali al loro essenziale. La devota concentrazione 
dell'alchimista è un aspetto dell’opera sperimentale che comprende la 
scoperta del puro modulo di cambiamento e di sviluppo (28). 
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16. 


Ancora su Zosimo 


Con Maria, Cleopatra e Zosimo siamo dunque giunti su solide basi 
storiche. Bolo di Mende certamente esistette e diede un contributo 
cruciale, legando i più audaci aspetti del pensiero di Democrito ai sistemi 
iranici ed egiziani; ma è difficile distinguerlo chiaramente. Con Ermete, 
Ostane, Agatodemone, Iside, Pibechio e gli altri ci troviamo in un territorio 
confuso, dove figure mitiche sono usate da una nebulosa serie di autori e 
nel migliore dei casi possiamo mettere in evidenza certe tendenze o scuole. 
Maria con il suo amore inventivo per le apparecchiature e Cleopatra con il 
suo senso lirico del rinnovamento e della trasformazione della vita sono, 
però, sentite come personaggi precisi, anche se è difficile stabilire dove 
abbiano lavorato e in quali circostanze. Con Zosimo, malgrado molte 
difficoltà, le cose sono del tutto differenti. Ci troviamo di fronte senza 
dubbio a un reale praticante dell’arte vissuto circa nel 300 d.C. nell’Alto 
Egitto, a Panopoli, il quale è impegnato strenuamente nello sforzo di 
conservare il lato pratico dell’arte, pur rispondendo alle varie tendenze del 
suo mondo (gnostiche, poetiche, filosofiche) e cercando di costruire uno 
stabile sistema teorico. Un aspetto interessante dello sviluppo dell’alchimia 
in epoca romana è il ruolo svolto dalle donne. A parte l’opera importante 
compiuta da Maria e da Cleopatra, vi sono Theosebeia e Paphnoutia. 
Sebbene Zosimo indulga in una battuta ironica sulla mente volubile delle 
donne, egli certamente considera seriamente i progressi della sorella, come 
se si trattasse di un fratello o di un figlio. 

Il suo trattato Sulla Virtà ci presenta una ricca visione di ciò che 
significatava il processo alchemico. Quest'opera e il Discorso di Cleopatra 
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sono i grandi documenti dell’alchimia, che ci offrono una profonda e 
pregnante intuizione della mente e dello spirito dei praticanti quando l’arte 
era ancora recente e nel suo pieno rigoglio di fioritura. Il trattato riguarda la 
composizione delle Acque, ma è in realtà un resoconto di ciò che 
l’alchimista vide e provò quale più profondo significato del processo in cui 
si considerava altrettanto coinvolto quanto i minerali. 


« La composizione delle Acque, il movimento, la crescita, la rimozione e la 
restaurazione della natura corporea, la separazione dello spirito dal corpo e la 
fissazione dello spirito e del corpo, non sono dovuti a nature aliene, ma a un'unica 
natura reagente su se stessa, una singola specie, come i corpi duri dei metalli e i 
succhi umidi delle piante. E in questo sistema, unico e dai molti colori, è compresa 
una ricerca, molteplice e varia, subordinata alle influenze lunari e alla misura del 
tempo, che regola la fine e l'aumento secondo cui la natura si trasforma. 

« Dicendo queste cose, mi recai a dormire e vidi un sacerdote sacrificante 
dinanzi a me su di un altare a forma di sfera. Quindici gradini conducevano a tale 
altare. Quindi il sacerdote si alzò e udii una voce che dall’alto mi diceva: ‘Ho 
completato la discesa dei quindici gradini delle tenebre e l’ascesa dei gradini di luce, 
e colui che sacrifica mi rinnova, gettando via la rozzezza del corpo, e, essendo 
consacrato sacerdote per necessità, divengo uno spirito’. 

« Cost udii la sua voce mentre stava in piedi sull’altare sferico, e io lo interrogai, 
desiderando sapere chi fosse. Egli rispose con debole voce: ‘Io sono Ione, il 
sacerdote del santuario, e sono sopravvissuto a una intollerabile violenza. Poiché al 
mattino venne qualcuno, mi smembrò con una spada, e mi fece a brani secondo i 
rigori dell’armonia. E scorticando il mio capo con la spada saldamente stretta in 
pugno, egli mischiò le mie ossa con la mia carne e le bruciò nel fuoco del 
trattamento, finché non appresi mediante la trasformazione del corpo a divenire 
uno spirito”. 

« Mentre diceva queste parole e lo costringevo a parlare, i suoi occhi divennero 
come sangue ed egli vomitò la sua carne. E lo vidi come una piccola e mutilata 
immagine di uomo, che sisconsumava con i suoi stessi denti e cadeva a pezzi. 

« E mi svegliai spaventato e pensai: ‘Non è questa la situazione delle Acque?” 
Credetti di avere compreso tutto bene e ricaddi addormentato. 

« E vidi lo stesso altare a forma di sfera e alla sua estremità superiore l’acqua 
ribolliva e molte persone entro di essa. E non vi era alcuno sull’altare cui potessi fare 
delle domande. Quindi salii sull’altare per vedere meglio. E scorsi un piccolo uomo, 
un barbiere imbiancato dagli anni, che chiese: ‘Cosa stai guardando?” 

« Risposi che mi interrogavo circa la bollitura dell’acqua e gli uomini bruciati 
eppure viventi. Ed egli mi rispose: ‘È il luogo dell’esercizio chiamato preservazione 
[imbalsamazione]. Poiché quegli uomini che desiderano acquisire la virtù vengono 
qui e divengono spiriti nella loro fuga dal corpo”. 

.« Cosî dissi: ‘Sei uno spirito?” 

« Ed egli rispose: ‘Uno spirito e un guardiano di spiriti’. 

« E mentre egli ci diceva queste cose e mentre il bollore aumentava e le persone 
si lamentavano, vidi un uomo di rame con una tavoletta per scrivere di piombo in 
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mano. Ed egli parlò ad alta voce, guardando la tavoletta. ‘Consiglio a quanti sono 
puniti di comporsi e di prendere ciascuno in mano una tavoletta per scrivere di 
piombo e di scrivervi di propria mano. Consiglio loro di tenere rivolto il viso verso 
l’alto e la bocca aperta finché le vostre [sic] uve saranno cresciute’. 

« L’azione segui le parole, e il maestro della casa mi disse: ‘Tu hai visto. Hai 
allungato il collo verso l’alto e visto ciò che avviene’. 

« E dissi che avevo visto, e pensai fra me e me: ‘Quest’Uomo di Rame che hai 
visto è il sacerdote sacrificante, e il sacrificio, e colui che vomitò la propria carne. E 
a lui fu data l’autorità su quest’Acqua e sugli uomini che vengono puniti’. 

« E avendo avuto la visione, mi svegliai nuovamente dicendo a me stesso: 
‘Qual’è l'occasione di questa visione? Non è questa l’Acqua bianca e gialla, bollente, 
divina [solforosa]?' E scoprii che avevo capito bene. E dissi che era bello parlare, e 
bello ascoltare, e bello dare, e bello ricevere, e bello essere poveri, e bello essere 
ricchi. Poiché in qual modo la natura apprende a dare e a ricevere? » (1). 


La base chimica della visione è senza dubbio la reazione fra i metalli e 
un reagente, la corruzione dei metalli e la loro restaurazione finale alla 
condizione metallica: il cambiamento dal corpo allo spirito, e quindi 
nuovamente al corpo, ma a un livello più elevato, differente qualitativamen- 
te. Ma poiché il livello coinvolge tutte le nature, tutte le esistenze, è anche 
un dramma umano di sofferenza e di rinnovamento. L’altare a forma di 
sfera è il grembo-alambicco di trasformazione. Nell’India dei Veda l’altare 
sacrificale, vedi, era femminile, e il fuoco rituale, agri, maschile; la loro 
unione produceva una generazione. La vedi è paragonata con l'ombelico 
della terra, nabbi, il centro, che era anche il grembo della Dea. Il 
grembo-altare è nuovamente il calderone di rinnovamento, che incontria- 
mo nel mito e nel rituale dei Greci e dei Celti (2). Inoltre, i Brabamana 
raffigurano la costituzione dell'individuo (una espressione microcosmica 
della cosmogonia generale) mediante rituali in cui i sacerdoti raccolgono e 
modellano l’atzz4r allo scopo di produrre un tutto perfetto. Il modello del 
loro procedimento compare nel mito di Prajapati, che diviene « disarticola- 
to » e quindi viene nuovamente rimesso insieme; la sua ricostruzione è 
identificata con l'edificazione di un altare per il fuoco. « Con le sue 
giunture disarticolate egli era incapace di rimanere eretto, e gli dèi lo 
rimisero insieme nuovamente per mezzo di sacrifici ». Questo sacrificio, 
che in un certo senso è una frammentazione dell’unità delle cose, appare 
anche come una restaurazione dell’unità, e l’altare è il luogo dove avviene 
questa frammentazione e riunificazione (0 ringiovanimento); il sacrificante, 
durante il rito, diviene l’intero universo, le sue energie demiurgiche. 
Possiamo notare che i tre stadi di Prajapati corrispondono alla formula 
triadica, ai tre stadi del cambiamento alchemico. Il primo è lo stadio 
embrionale (il ritorno al caos e alla materia primeva), che è estremamente 
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pericoloso; quindi viene la formazione del nuovo corpo e la nascita riuscita; 
infine il conseguimento del potere o stabilità. I riti della consacrazione di 
un re (cioè del rinnovamento del cosmo) in questa terza fase assumono la 
forma di un suo insediamento come Cosmocratore; egli solleva le braccia, 
simbolizzando la fissazione dell’asse del mondo. Nella consacrazione finale 
egli rimane sul trono con le mani cosî alzate, imitando l’asse piantato 
nell’ombelico del mondo ed estendentesi fino al cielo; la sua aspersione 
simbolizza la discesa delle Acque dal Cielo lungo l’asse per fertilizzare la 
terra; egli quindi compie un passo verso ciascuno dei punti cardinali e 
simbolicamente sale fino alla zenith (3). Il corpo in questo caso, disposto 
nella linea assiale del flusso della forza cosmica, sta ripetendo il modulo di 
salita-discesa che abbiamo già individuato nell’Imakb-sa-Pesevj. Nei miti 
graci delle arti, Chalkos, l’uomo-di-bronzo, deve essere stato considerato 
un prodotto del processo del bronzo; e troviamo cosi dei nomi collegati: 
Chalkodon, padre di Chalkiopeian (viso di bronzo) che a sua volta 
suggerisce Chalkis in Eubea e la sua industria del bronzo. 

Il barbiere dal capo canuto può sembrare fuori posto in questa 
situazione; ma i barbieri erano sempre stati collegati con i cosmetici e i 
processi di bellezza, che erano considerati opere di trasformazione. Essi 
stessi producevano dei cosmetici oppure li compravano dagli unguentarii e 
dai rbizontes, botanici, che preparavano profumi come parte del loro 
commercio. Possiamo anche notare che il barbiere qui si presenta in un 
momento di conservazione o imbalsamazione; potrebbe essere interpretato 
come un surrogato dell’imbalsamatore. Cambiare l’aspetto e specialmente 
fornire un’apparenza giovanile e vitale comportava dei valori magici; i 
processi traevano origine da un miscuglio di riti religiosi, magici e medici. I 
defunti erano cosparsi di unguenti e profumati per favorire la loro 
resurrezione; i viventi usavano tali sostanze in festività o in occasioni rituali 
quando la terra era momentaneamente fusa con lo spirito del mondo. Il 
Papiro Chirurgico di Edwin Smith, risalente al XVI secolo a.C., possiede 
sul retro delle ricette che probabilmente appartengono al periodo della sua 
trascrizione. La trasformazione e l’imbellimento sono identificati: 


« Ricetta per trasformare la pelle: Miele 1, natron rosso 1, sale del nord 1. 
Triturare tutto insieme e ungere con il miscuglio. 

« Un'altra ricetta per rendere bello il viso: grani di alabastro, schegge di natron 1, 
sale del nord 1, miele 1. Mischiare insieme e ungere ». 


Una lunga ricetta cosi si esprime: 


Inizio del Libro di Trasformazione di un Vecchio in un Giovane. Si porti una 
grande quantità di frutto di fieno greco, circa 2 khar. Dovrebbe essere battuto ed 
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esposto al sole. Quando è del tutto secco, dovrebbe essere sbucciato e vagliato come 
il frumento, cosî che rimanga solo il frutto. Tutto ciò che ne deriva sarà misurato e le 
bucce saranno vagliate con setacci come per il grano. Si misuri tutto ciò che deriva 
da questi frutti e se ne facciano due parti eguali. Una costituita dai frutti, l’altra dalle 
bucce. Si tratti l’una come l’altra [si facciano eguali]. 
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Fig. 63. - Sette forme di Osiride racchiuse da un serpente 


« Il tutto venga mescolato con acqua. Se ne faccia una massa morbida e la si 
ponga in una giara nuova sul fuoco, e ci cuocia il tutto a lungo, assicurandosi che 
raggiunga il bollore, evaporando il succo e seccandola finché è scomparsa ogni 
traccia di umidità. La si tolga allora dal fuoco: quando si è raffreddata, la si ponga in 
un’altra giara, per lavarla nel fiume. Venga lavata accuratamente, assicurandosi che 
il lavaggio sia completo assaggiando il gusto dell’acqua che rimane nella giara, 
finché è scomparsa ogni amarezza. Sarà allora messa al sole, sparsa su lini bianchi di 
lavanderia. 

« Ora quando è secca, dovrebbe essere posta sulla macina cigolante. Venga 
mescolata ad acqua. Se ne faccia una massa morbida e sia posta su di una giara sul 
fuoco e cotta a lungo, assicurandosi che raggiunga il bollore, cosf che piccole gocce 
d’olio possano derivarne. Un uomo ne raccoglierà con una paletta le gocce di olio. 
Lo si ponga in una giara bir dopo averne rivestito l'interno con argilla. Questa sia 
impastata e resa spessa cosf da essere consistente. Si versi quest’olio su di un filtro di 
lino posto sull’imboccatura di questa giara 47. Dopo dovrebbe essere messo in un 
vaso di pietra costosa [alabastro]. 

« [Istruzioni] Si unga un uomo con esso. Toglie le rughe dal viso. Quando la 
pelle viene spalmata con esso, l’olio diviene un cosmetico per essa, togliendone ogni 
pecca, ogni difetto, ogni segno dell’età, ed eliminandone ogni debolezza. Ciò è stato 
trovato efficace in miriadi di occasioni » (4). 


Questa ricetta è sulla stessa linea delle emulsioni di olio di avena o di 
mandorla e acqua, usate dai moderni esperti di cosmetica per togliere le 
rughe. Possiamo quindi comprendere che un barbiere non è cosi fuori 
posto nelle Visioni di Zosimo come potremmo sulle prime pensare. Zosimo 
continua: 
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« L'Uomo di Rame dà e la pietra acquea riceve; il metallo dà e la pianta riceve; 
le stelle danno e i fiori ricevono; il cielo dà e la terra riceve; i lampi danno il fuoco 
che dardeggia da essi. Poiché tutte le cose sono interconnesse fra loro e quindi 
nuovamente separate, e tutte le cose si mescolano e si combinano, e vi sono cose 
mischiate e cose non mischiate, tutte le cose sono umidificate e seccate, e tutte le 
cose fioriscono e sbocciano nell’altare a forma di boccia. 

« Infatti ogni cosa viene prodotta dall’interconnessione e dalla dissociazione, 
con metodo, misura e peso, dei quattro elementi. Nessun legame può essere fatto 
senza metodo. È un metodo naturale, inspirando ed espirando, mantenendo le 
disposizioni del metodo, aumentandole o diminuendole. Quando, in una parola, 
tutte le cose giungono all’armonia per divisione e unione, senza che i metodi 
vengano trascurati in alcun modo, la natura è trasformata. Infatti, se la natura è 
ruotata su di sé, viene trasformata; ed è la natura e il legame della virtù del mondo 
intero ». 


Fig. 64. - Barbiere egiziano e il suo cliente 


Questa insistenza sulla consistenza e sulla diffusione del metodo è nella 
chiave del Commentario sull'Omega; e a noi post-galileiani sembra strano 
che Zosimo non vedesse la necessità di perfezionare questo suo rispetto per 
« metodo, misura e peso » tentando di precisare gli aspetti quantitativi dei 
suoi esperimenti e dei loro ingredienti, almeno fino al grado permesso dagli 
strumenti e apparati grossolani allora esistenti. Una volta che gli alchimisti 
avessero seriamente iniziato un’indagine quantitativa, ben presto avrebbero 
raffinato i loro strumenti. Ma la profonda concentrazione sui cambiamenti 
qualitativi li accecò per tale aspetto della situazione e per le sue vaste 
possibilità, esattamente come la scoperta dei metodi quantitativi da parte di 
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Galileo e dei suoi successori ebbe l’effetto di nascondere agli scienziati 
l’importanza di momenti di cambiamento cruciale e dei problemi qualitati- 
vi a essi collegati. 

Nel passo con cui Zosimo prosegue, incontriamo ancora una volta il 
simbolo del Tempio indicante l'Universo concepito come un’unica regione 
di forze viventi; ma questo tempio-cosmo è anche il laboratorio alchemico. 


« E affinché io non possa scriverti molte cose, amico mio, costruisci un Tempio 
di un’Unica Pietra, come la biacca nell'aspetto, come l’alabastro, come il marmo del 
Proconneso, senza inizio o fine nella sua costruzione. Abbia all’interno una sorgente 
di acqua pura scintillante come il sole. Nota da quale parte sia l’entrata nel tempio e 
prendi la tua spada in mano e vai in cerca dell’ingresso. 

« Poiché ristretto è il posto in cui il tempio si apre. Dinanzi all'ingresso vi è un 
serpente che custodisce il tempio. Uccidilo e sacrificalo. Spellalo, prendine la carne 
e le ossa e separane le parti. Quindi riunisci le membra con le ossa all’entrata del 
tempio, fanne una specie di gradinata, sali su di essa e quindi entra. 

« Vi troverai dentro ciò che cerchi. Infatti l’uomo di rame, che tu vedi seduto 
nella sorgente e nell’atto di raccogliere il proprio colore, non è considerato dal 
sacerdote come Uomo di Rame. Egli ha mutato il colore della sua natura ed è 
divenuto Uomo d’Argento. Se lo desideri, dopo un poco lo avrai come Uomo 


d’Oro ». 


La Seconda Lezione riassume la storia. I sette gradini sono quelli della 
scala planetaria e degli stadi delle ordalie mitraiche; possiamo ricordare che 
altrove Zosimo definî il processo alchemico come il Mistero Mitraico. 


« Nuovamente desiderai salire i sette gradini e guardare le sette punizioni e, 
come successe, in uno solo dei giorni riuscii nell’ascesa. Rintracciando i miei passi, 
allora salii molte volte. E al mio ritorno, non potei ritrovare la strada e caddi in un 
profondo scoramento, incapace di scorgere una via di uscita e mi addormentai. 

« E nel sonno vidi un ometto, un barbiere, avvolto in manto e abiti reali, in piedi 
all’esterno del luogo delle punizioni, ed egli mi disse: ‘Uomo, cosa stai facendo?” 

« E io gli risposi: “Mi trovo qui perché mi sono perso e non so che cosa fare”. 

« Ed egli mi disse: “Seguimi”. 

« E mi mossi e lo seguii. E quando mi avvicinai al luogo delle punizioni, vidi il 
piccolo barbiere che mi guidava gettarsi nel luogo delle punizioni e tutto il suo 
corpo fu consumato dal fuoco. 

« A quella vista tremai di paura e fuggii e mi svegliai e dissi a me stesso: ‘“Cosa 
mai ho visto?” E nuovamente ragionai e quindi, comprendendo che il piccolo 
barbiere era l'Uomo di Rame avvolto in vesti rosse, mi dissi: ‘‘L’ho compreso bene. 
Questo è l'Uomo di Rame. Egli deve dapprima essere gettato nel luogo delle 
punizioni”. 

« Ancora una volta la mia anima desiderò ascendere fino al terzo gradino. E 
nuovamente camminai lungo la strada e mentre mi avvicinavo al luogo di punizione, 
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mi smarrii ancora. Persi di vista il sentiero e vagai disperato. E ancora allo stesso 
modo vidi un vecchio canuto di una tale bianchezza da confondere gli occhi. Il suo 
nome era Agatodemone. Questo bianco vecchio si voltò e mi guardò per un'ora 
intera. E lo pregai: “Mostrami la retta via”. 

« Egli non si volse verso di me ma si affrettò a prendere la retta via. E quindi 
avviatosi ben presto raggiunse l’altare. Quando arrivai anch’io all’altare, 
vidi che il vecchio canuto fu gettato nel luogo di punizione. O dèi delle nature 
celesti, immediatamente fui avvolto completamente dalle fiamme. Che storia 
terribile, fratello mio. Perché per la forza della punizione i suoi occhi divennero 
colmi di sangue. E io gli chiesi: ‘Perché giaci in quel posto?” 

« Ma egli apri la bocca e disse: “Io sono l'Uomo di Piombo e sto patendo 
un’intollerabile violenza”. 

« E cosî mi destai in grande terrore e cercai da solo il motivo di questo fatto. 
Riflettei e dissi: ‘*Comprendo chiaramente che cosî il piombo deve essere fuso. E 
davvero la Visione è quella della Combinazione dei Liquidi ». 


Cosî termina la Seconda Lezione. Ci troviamo sempre dinanzi all’alchi- 
mista che fissa il fuoco e la trasmutazione dei metalli con tutte le sue 
minime e grandi modificazioni di tessitura e di stato. In una condizione di 
semi-trance e di assorbimento, egli trae in sè l’intero quadro e viene egli 
stesso a fare parte della massa ribollente. Appaiono dei moduli ben definiti 
e immediatamete evanescenti, privi di significato e acutamente evocativi di 
esso. Ogni cosa è rivelata e compresa e nulla lo è; infatti la velocità del 
cambiamento va al di là della capacità di comprensione della mente 
attardata e quanto viene visto e colto è solo un piccolo momento di un 
vasto complesso. Sullo sfondo violento del fuoco, l'immagine umana 
sopravvive, sofferente e indomita. E poiché l’osservatore in trance non sta 
semplicemente consegnandosi senza scopo al mutare e alla furia delle 
impressioni, ma ha una chiara idea della struttura sottostante nel caos del 
cambiamento, egli trova una direzione e una coerenza nelle immagini che 
emergono. Quando, in seguito, tenta di riassumere la propria esperienza, 
scopre che l’unione dell’uomo e della materia, che era l'emozione più 
potente della sua estasi, si oggettiva in una serie di immagini tratte da 
momenti iniziatici. Tali momenti sono sentiti come espressioni di un 
modulo che è condiviso dall'uomo e dalla materia, dalla natura in tutte le 
sue forme e manifestazioni; poiché in esso è definito il puro modulo del 
cambiamento. 


Lungo tali linee a mio parere possiamo spiegare le Visioni come anche 
l’immagine dell’Accoppiamento, della Gestazione e della Nascita nel 
discorso di Cleopatra. I racconti non sono solamente invenzioni di tipo 
intellettuale; ma sono autentica poesia. In essi il narratore è convinto della 
profonda verità essenziale di quanto afferma; sente di avere colto il modulo 
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Fig. 65. - Signora egiziana che usa il rossetto per labbra 


che tanto spesso gli è sfuggito mentre osservava, ma in egual tempo non 
impone affatto questo modulo sulla propria esperienza. La Terza Lezione è 
più breve delle altre: 


« E nuovamente vidi lo stesso divino e sacro altare a forma di boccia, e notai un 
sacerdote in vesti bianche che celebrava quei terribili misteri e dissi: ‘Chi è costui?” 

« Ed egli rispose: “Il sacerdote del Santuario. Egli desidera porre il sangue entro 
i corpi, schiarire gli occhi, e fare risorgere i morti”. 

« E cosi caddi nuovamente e dormii per un altro po’, e quindi, mentre salivo il 
quarto gradino, vidi un tale che veniva da Oriente con una spada in mano. E ne 
osservai un altro dietro di lui, che portava in mano un oggetto rotondo, bianco e 
scintillante, bello a vedersi, il cui nome era il Meridiano del Sole (o Cinabro). E 
quando mi avvicinai al luogo di punizione quello colla spada cosi mi parlò: 

« “Taglia la sua testa e sacrifica la sua carne e i suoi muscoli in sezioni cosî che la 
sua carne possa essere prima bollita secondo il metodo ed egli possa esperire la 
punizione”. 

« E cosî, destandomi ancora una volta, dissi: ‘*Comprendo del tutto che queste 
cose riguardano i Liquidi dell'Arte dei Metalli”. 

« E nuovamente, quello con la spada disse: “Tu hai completato i sette gradini 
sottostanti”. 

« E, nel momento in cui la massa fu espulsa da tutti i liquidi, l’altro disse: 
“L’opera è perfezionata” ». 


Possiamo legare l’immagine degli uomini di metallo con un vasto 
numero di idee circa le statue viventi o divine del periodo, come pure con il 
concetto dell’alambicco-utero che produce un essere vivente. Ancora 
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possiamo volgerci all’idea medioevale dell’homunculus generato con mezzi 
magici o alchemici. L’homunculus già appare nelle imprese attribuite 
all’arcimago Simon Mago: 

« Io, io mediante il mio potere, trasformando l’aria in acqua e l’acqua in 
sangue e solidificando in carne, formai una nuova creatura umana, un 
ragazzo, e produssi un’opera ancora più nobile di quella di Dio Creatore. 
Poiché egli creò un uomo dalla terra, mentre io l’ho fatto dall’aria, impresa 
molto più difficile. E quindi lo disfeci e lo riportai a essere aria, ma non 
prima che egli ebbe posta la sua immagine nella mia camera da letto, come 
prova e ricordo del mio lavoro » (5). 


E un interessante passo di un certo poeta arabo Ibn Shuhaid (992-1035 
d.C.) circa un laboratorio mostra lo svilupparsi della pratica di costruire 
statue per rappresentare gli uomini di piombo e d’oro, la materia primeva e 
quella liberata, e di porle come guardiani o custodi della scena delle 
operazioni. Il poeta sta scrivendo di al-Faradi e narrando come egli fosse 
giunto a pensare male di costui. 


« Ero in rapporti amichevoli con lui qualche tempo fa, all’epoca in cui ci 
recammo [a vivere a] al-Zahura, quando questi luoghi erano ancora in piedi, non 
distrutti, e brillanti con la famiglia di Amir. Ed eravamo soliti discutere insieme 
taluni argomenti della cultura [come] la letteratura, la tradizione, la giurisprudenza, 
la medicina e la filosofia. Eppure fra gli uomini colti egli era [tanto inutile] quanto 
l’ozioso waw' in Amir o la clitoride in una vulva. Egli frodava e ingannava, senza che 
10 lo sapessi, rubando denaro e vivendo su tali proventi. Ma ciò divenne evidente 
come la luce del sole o il suono di un flauto di canna. Se egli toccava delle lune piene 
essi si trasformavano in monete contraffatte; se maneggiva dei soli, li ricopriva con 
eclissi. 

« Mi recai a visitarlo un giorno, non conoscendo il suo carattere, per stare con 
lui e affidargli alcune questioni » (6). 


Cosî facendo, egli entrò per caso nel laboratorio. Una tale intrusione, 
sembra, era soggetta a un violento castigo, ma il poeta, rendendosi conto di 
dove si trovava, si salvò fingendo di essere un collega alchimista. 


« Trovando la porta aperta e assente il portiere, entrai e un ragazzo imberbe mi 
si avvicinò e disse: ‘Da quanto vi aspettiamo!” Egli mi guidò e lo seguii in una 
stanza annerita e coperta di fumo come da frammenti di nubi piovose e odorante del 
fetore dell’arsenico, dello zolfo, del cinabro e della carcocolla. Ricordai [i versi] “Il 
giorno in cui il cielo porta fumo cospicuo a coprire l'umanità. Questo è un penoso 
castigo”. Percepii la presenza del male e desiderai fuggire. Quindi mi guardai 
intorno ed, ecco, vidi cumuli di carbone, apparati per l’estrazione dell’oro, e statue 
nere e gialle. 

« Quindi giunsi a una stanza piena di figure simili a carnefici, nere e con tenaglie 
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nelle mani, disposte in fila e con martelli. Quando essi mi videro, gridarono: 
‘“Quest’intruso vi ha scoperto. Distruggetelo immediatamente”. 

« Mi vidi dinanzi alla morte e temetti un esito infausto. Cosî risi rivolto a loro e 
dissi: ‘“Siete privi di benevolenza e avete perduto la via della sapienza. Avete tanta 
fretta, non conoscendo colui che cercate?” 

« [Essi dissero: “Chi sei?”’] 

« Io risposi: ‘“Colui che ha preso l'amianto, lo ha ridotto in polvere col pestello, 
e ha estratto con le mani dell’intelligenza l'essenza delle cose, cosî annunciando la 
nascita di figli ai padri”. 

« Essi dissero: ‘“[Usi] il fuoco o l’acqua?” 

« Risposi: “Entrambi, e anche l’aria”. 

« Cosi mi guardarono benevolmente e mi accolsero con delle scuse. Essi dissero: 

“Per Dio, stavi per essere divorato e portato a morte. 

« Io chiesi: ‘“‘Dov’è Abu ’Abd Allah?” 

« Ed essi risposero: “È uscito per diluire il fluido di uova e concentrare il sangue 
mestruale. La sua meta è estrarre la tintura della Pietra Filosofale”. 

« Io dissi: “È un fluido nuovo o vecchio?” 

« Ed essi gridarono: “Ah! Ecco un esperto”. 

« Cosî mi comportai piacevolmente finché non uscii, e i piedi volavano sotto di 
me. Dio, nella sua misericordia, aveva tenuto il mio sangue entro di me e mi aveva 
salvato dalla stretta della morte ». 


A parte la citazione delle Statue Nere e Gialle, questo passo contiene 
una sorprendente raffigurazione di un laboratorio del periodo, che aveva 
certamente dimensioni più ambiziose di qualunque altra cosa possiamo 
immaginare dell’epoca di Zosimo. Le tenaglie e i martelli suggeriscono una 
frantumazione o un trattamento di minerali distinti dall'opera puramente 
chimica. Quello che potrebbe essere stato un laboratorio del VI-VII secolo 
è stato scoperto a sud-ovest di Siut in Egitto, ai piedi della montagna, in un 
cimitero musulmano situato nel mezzo di una antica necropoli. A circa 
12-13 metri di profondità vi era una camera funeraria appartenente a un 
profondo luogo di sepoltura già saccheggiato. Questa conduceva a una 
stanza che fungeva da laboratori come è dimostrato dal fumo sulle pareti. 
Vi era una fornace di bronzo, una porta di bronzo proveniente da un forno 
più grande, circa 35 vasi di bronzo a becco, ciascuno in una specie di 
tronco di cono anch'esso di bronzo, il cui foro superiore era il maggiore. Vi 
erano anche sette bacilli di alabastro, un vaso rotondo di diorite o di 
diaspro verde risalente al Regno Antico, cucchiai di alabastro, oggetti in oro 
a basso titolo (di peso pari a 96 dirhems) composti di pezzi che avevano 
l’aspetto di larghe foglie avvoltolate, e una maschera di mummia contorta. 
Sembra che questi ultimi oggetti fossero stati preparati per la fusione. Il 
locale deve essere stato il luogo di lavoro di un alchimista o di un 
falsario (7). 
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Infine a proposito delle Visioni, possiamo notare come l’intera serie 
delle trasformazioni si armonizzi con l’antico rituale funerario egiziano in 
cui la persona defunta si muta in forma animale e di altro tipo. La base 
ultima di questi concetti si trova nel rituale di morte sciamanico in cui 
l’esecutore, in stato di semi-possessione mima i vari pericoli, gli incontri e le 
prove del defunto nel suo cammino fino a un luogo sicuro nel mondo degli 
spiriti. Allo stadio egiziano l'esecuzione improvvisata dello sciamano è stata 
sostituita da un sistema attentamete codificato di magia; ma l’essenza è la 
stessa. Nella recensione saitica del Capitolo XX del Libro dei Morti è 
contenuta tale rubrica: 


« Se questo capitolo viene recitato regolarmente e costantemente da un uomo 
che si è purificato in acqua di natron, egli sorgerà il giorno dopo essere giunto in 
porto [essere morto] ed eseguirà tutte le trasformazioni che il suo cuore detterà, ed 
egli sorgerà dal fuoco » (8). 


Si noti come le trasformazioni siano immaginate come il risultato di un 
passaggio attraverso il fuoco. Una di esse è in un falco d’oro. 


« Io sono sorto, sono sorto come il possente falco [d'oro] che deriva dal suo 
uovo. Io volo e sono simile al falco che ha un dorso ampio 4 cubiti e le cui ali sono 
come la madre-dello-smeraldo del sud. Sono giunto dall'interno della barca di 
Sekhet, e il mio cuore mi è stato recato dalla montagna dell’oriente. Sono sceso sulla 
barca Afet, e coloro che dimoravano nelle loro compagnie sono stati portati a me ed 
essi si sono profondamente inchinati recandomi omaggio e salutandomi con grida di 
giola. 

« Io sono sorto e mi sono raccolto insieme come il bel Falco d’Oro che ha il 
capo di un uccello Bennu [Fenice] e Ra entra di giorno in giorno per udire le mie 
parole. Ho tratto il mio seggio fra gli dèi primogeniti di Nut ». 


Esiste quindi una linea diretta di tradizione, dal rituale iniziatico 
sciamanico di ascesa al cielo e di discesa agli inferi, al rituale alchemico 
iniziatico di rivelazione divina e di trasformazione del corpo-spirito. Un 
sistema alchemico ha elevato le idee e le immagini a un nuovo livello e le ha 
integrate in un complesso di posizioni tecnologiche e filosofiche che offre 
loro un nuovo significato; ma il legame è nondimeno reale e illuminante. 

Non sembra che Zosimo abbia introdotto un qualche metodo o una 
teoria davvero radicali. Possiamo ipotizzare che la sua opera sia consistita 
soprattutto in un tentativo di mettere insieme, chiarire, codificare e 
razionalizzare quelli che egli considerava gli elementi migliori in tutte le 
precedenti idee ed esperimenti. In egual tempo, come abbiamo visto, egli 
ampliò l’intero orizzonte fondandosi su sistemi gnostici e filosofici del suo 
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mondo, quando senti che essi giovavano a chiarire la posizione alchemica. 
L’alchimia nelle sue varie ramificazioni aveva già avuto molto effetto sul 
mondo del pensiero, cosî che in qualche modo Zosimo stava cosi 
reclamando per la sua arte concetti che erano in ultima analisi sorti da essa. 

Nelle Visioni egli cita Agatodemone. Il suo ruolo non è qui affatto 
chiaro. Egli compare dopo che il piccolo barbiere viene riconosciuto come 
l'Uomo di Rame e mostra la strada fino all’altare-apparato dove si 
trasforma nell’Uomo di Piombo. Zosimo sembra cosi legare Agatodemone 
con il rame, il che, se le nostre fonti sono complete, è esatto; ma poiché 
Agatodemone ignorò il piombo, Zosimo mostra ignoranza a questo 
proposito oppure deliberatamente compie tale connessione come una 
specie di confutazione o attacco nei confronti della posizione della scuola di 
Harran. Egli insiste sul fatto che la fase del piombo è necessaria. Infatti, se è 
giusta la nostra ipotesi secondo cui il suo trattato su Omega appartiene a 
Crono in un sistema di corrispondenze che lega lettere, pianeti e metalli, 
allora Omega in questo caso può essere sinonimo di Piombo. L’associazio- 
ne di metalli e pianeti non fu mai rigidamente sistemata ma il piombo 
generalmente era attribuito a Crono; un tale metallo pesante e amorfo 
veniva naturalmente congiunto al pianeta dal moto pit lento. L'unico altro 
pretendente per il piombo era Osiride, la cui unica somiglianza con Crono 
consiste nelle sue mutilazioni. Osiride era a volte identificato con l’acqua in 
cui era morto e da cui era stato resuscitato, l’acqua di morte e della fertilità 
di resurrezione; e in quanto acqua può essere stato associato al piombo per 
la sua facile fusibilità. La sua Tomba era collegata al mercurio. Olimpiodo- 
ro paragona cherzia alla Tomba di Osiride in cui le membra del dio erano 
nascoste mentre il suo volto era mostrato (cioè il corpo mummificato nel 
sarcofago) (9). Comunque, Crono era la divinità principale identificata col 
piombo. Cosî, in un trattato su Omega-Crono-piombo Zosimo avrebbe 
espresso la sua convinzione nel fatto che nel piombo vi era la sostanza 
fondamentale su cui l’alchimista doveva lavorare, creando la sua materia 
primaria e quindi risalendo la scala. Agatodemone fu simbolicamente 
costretto a riconoscere questo punto venendo immerso in persona nella 
morte-piombo. 


La scuola di Harran, oltre a considerare il rame come metallo base, si 
rifiutò di accettare sostanze diverse dai minerali per i suoi esperimenti. Al 
contrario, la scuola di Bolo-Ostane scopri l’impiego di sali d’ammonio 
distillati da sostanze organiche come le uova: ciò deve avere dato un forte 
impulso all'immagine dell’uomo cosmico o seminale. Ci sembra di 
distinguere a questo proposito un punto di conflitto consapevole fra 
Zosimo e la scuola di Harran, il che rende ancora più probabile il fatto che 
l’impiego di Agatodemone come Uomo di Piombo fosse polemico. Sembra 
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che egli abbia giudicato difficile non credere che Agatodemone stesse 
parlando in modo figurato e che per Pietra intendesse l’urina o il letame, da 
cui si potevano ricavare i sali d’ammonio. In una traduzione araba di uno 
dei trattati per Theosebeia, egli afferma: « A mio parere, essa [la Pietra] è 
Sale d’Ammonio » (10). Al-Razi nota che siccome le uova potevano essere 
acquistate a poco prezzo, il detto di Democrito circa una Pietra che non è 
una Pietra era confermato. 

Zosimo, quindi, per tutta l’estensione della sua opera non fu un 
semplice compilatore. Aveva idee precise sia sulle procedure corrette e i 
metodi, sia sulla vera teoria. Egli rifiutò l'opinione secondo cui solo i 
minerali potevano prendere parte alla trasmutazione e denunciò la scuola 
empirica che si era sviluppata in Egitto. Ma sebbene avesse chiaramente un 
forte sentimento nazionalistico, egli ammirò e usò l’opera di Maria l’Ebrea. 
Con lui l'alchimia del mondo antico raggiunge il suo apice. La sua 
insistenza sull’unità della teoria e della pratica non sembra essergli soprav- 
vissuta a lungo. La storia seguente dell’alchimia greca è quasi interamente 
una ripetizione e uno sfruttamento retorico dei conseguimenti precedenti, 
con una minore comprensione della pratica (11). 


Fig. 66. - La dea-scorpione Serquet nella sua barca-serpente spinta da un 
coccodrillo 


1/. 


Gli alchimisti greci più tardi 


Il culmine dell’alchimia greca fu raggiunto con Zosimo: il più pieno 
sviluppo di teoria e pratica combinate. Senza dubbio un certo lavoro 
pratico fu compiuto dopo questo periodo e varie ricette e formule si 
aggiunsero al repertorio; ma sembra chiaro che nulla di qualche importanza 
fu scoperto e non avvenne alcuna estensione della teoria. Sempre più i vari 
esponenti si volsero alla glorificazione dell’arte in un’altera retorica in cui i 
paradossi e le antitesi dell’idioma alchemico furono sfruttati di per se stessi. 
L'aspetto pratico si trasferi maggiormente in Siria. Comunque, per 
completare il nostro quadro, faremo bene a considerare i nomi che ora si 
presentano. 

Abbiamo abbondantemente visto come un lato dell’alchimia si legasse 
con i tanti culti esoterici o misterici dell’epoca, con l’intero vasto sviluppo 
della magia e della teurgia. In quei culti e in quei riti si era espressa 
l’enorme disperazione delle masse dei periodi ellenistico e romano, il senso 
angoscioso di essere prigionieri in una situazione senza speranza, insieme a 
un tentatvo perennemente rinnovato di conseguire una nuova vita, sia 
attraverso i solitari incantesimi del mago, sia attraverso le resistenze di 
gruppi isolati come gli gnostici, sia con la lotta su vasta scala per affermare 
l'opposizione totale al « Mondo » (la forma di stato esistente, i rapporti 
economici e tutte le divisioni di classe) in una fede come il cristianesimo 
primitivo. 

È davvero interessante notare i diversi punti di somiglianza fra tale fede 
e la visione alchemica. Vi furono molti aspetti di un culto segreto fra i primi 
cristiani. Origene poteva ancora dichiarare a Celso: « Allora, e non prima 
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di allora, li inviteremo ai nostri misteri [teletai]; poiché noi parliamo la 
sapienza fra i perfetti [telesoi, iniziati] ». Egli riecheggiò ciò che Paolo aveva 
detto: « Ma noi parliamo la sapienza di Dio nel mistero, la sapienza 
nascosta, che Dio assegnò prima degli Eoni nella nostra gloria, che nessuno 
degli Arconti di questo Eone [Dominatori di questo periodo] conosceva; 
poiché se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il signore della 
gloria ». Fra gli gnostici, i perfetti o iniziati formavano un gruppo superiore, 
di cui molto fu detto dai cristiani nemici degli eretici. Marco afferma: « A 
voi è dato il mistero del regno di Dio; ma a coloro che ne sono privi, ogni 
cosa è fatta tramite parabole: vedendo, essi possono vedere e non 
percepire ». Matteo certamente fece riferimento a istruzioni segrete: 
« Nulla è coperto che non sarà rivelato, e nascosto che non sarà conosciuto. 
Ciò che vi dico nell’oscurità, ditelo alla luce; e ciò che ascoltate 
nell’orecchio, proclamatelo dai tetti delle case » (1). 

Ci pare qui di udire i toni di trionfo di una setta che desiderava superare 
l'originale culto segreto e proclamare ovunque il proprio messaggio. 

Inoltre, i cristiani svilupparono l’Ultima Cena in un atto di comunione 
in cui sostanze comuni, il pane e il vino, si sarebbero trasmutate, per effetto 
di parole e atti rituali, in sostanze divine, la carne stessa del Salvatore che i 
fedeli consumavano. Dietro un tale rito vi erano una lunga serie di 
comunioni in religioni di tipo misterico, che davano ai devoti la convinzio- 
ne di essere una cosa sola col dio, un Bacco di Bacco, e cosî via, e che 
risalivano nella loro origine alle cerimonie tribali in cui ci si cibava del 
totem (che era una carne sola con la tribt) in occasioni speciali. Ma 
nell’eucarestia cristiana il tipo primitivo di pasto comunitario fu reso molto 
più preciso nei suoi aspetti: le sostanze erano concepite come soggette a un 
processo di trasformazione. Qui scorgiamo una chiara impronta dell’idea 
alchemica nella sua forma di elisir. Il termine di eucarestia sembra essere 
stato stabilito fin dal tempo della Didachè, che lo intende come sacrificio. 
Sant'Ignazio chiama l’eucarestia « lo spezzare di un pane, che è la medicina 
dell’immortalità, l'antidoto contro la morte ». L'espressione è esattamente 
quella di Cleopatra nel suo Discorso, quando parla della medicina di vita. 
Ancora ci viene detto: « Coloro che negano il dono di Dio, mediante le loro 
dispute giungono alla morte. Ma sarebbe molto meglio per loro mantenere 
l’agapé [la festa d’amore] cosi da potere risorgere nuovamente » (2). Si 
riteneva che la potenza di Dio prendesse dimora nel consumatore del corpo 
di Cristo; da ciò la frase: « Ti rendiamo grazie perché sei Possente ». Gest 
divenne nella tradizione patristica il Grande Medico, il Nostro Grande 
Dottore. « Egli li cura mediante il processo di una medicina sublime » (3). 

Dopo Zosimo, nel tardo IV secolo sembrano essersi susseguite diverse 
figure minori come Pelagio, Dioscoro, Sinesio. Pelagio l'Antico cita Zosimo 
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come pure il detto che il frumento genera il frumento, l’oro produce l’oro. 
Dioscoro sembra essere stato un sacerdote del grande tempio di Serapide 
ad Alessandria; Sinesio gli dedicò il suo Commentario su Democrito (4). 
Questo Sinesio è stato identificato con l’amico neoplatonico della dotta 
Ipazia, che infine divenne vescovo di Tolemaide in Cirenaica. Se l’identifi- 
cazione è esatta, Sinesio fu un alchimista negli anni giovanili, infatti egli era 
nato circa nel 365-70 e il Serapeo fu distrutto nel 390; è però possibile che 
egli scrivesse a un uomo che era stato in passato un sacerdote del tempio e 
che egli deliberatamente ne ignorasse la distruzione. Era infatti un eclettico 
nelle sue convinzioni ed ebbe il seggio vescovile non molto prima del 409; 
egli lo accettò piuttosto come un dovere sociale che per un qualche impulso 
religioso. « La filosofia è l’unica cosa a cui mi sento adatto », disse 
sgomentato. Era certamente interessato alla scienza del suo periodo. Una 
sua lettera a Ipazia contiene il primo riferimento noto a un areametro; egli 
scrisse un trattato sull’interpretazione dei sogni, mentre sul lato alchemico 
possiamo ricordare il trattato all’inizio del manoscritto di San Marco oltre 
alle ricette per procurare sogni nel Papiro di Leida. In Sulla Provvidenza 
riferisce un racconto storico dell’oppressione amministrativa e della caduta 
di Gainas in termini di mitologia egiziana. Espone la dottrina del preurza e 
delle simpatie universali discutendo la legittimità della divinazione; nel suo 
Dione pone i profeti Ermete e Zoroastro accanto agli eremiti cristiani Amos 
e Antonio come rappresentanti delle supreme vette della sapienza. I suoi 
inni sono pieni di riferimenti neoplatonici e gnostici; egli grida in autentico 
idioma alchemico: « Tu sei padre, tu sei madre, tu sei maschio, tu sei 
femmina, tu sei voce e tu sei silenzio, tu sei la natura che produce la 
natura » (5). 

Non vi è, cosî nulla nel carattere dell’uomo che si opponga all’eventuali- 
tà i suoi contatti con l’alchimia. Ma, a parte la difficoltà circa il Serapeo, 
l’opera dell’alchimista Sinesio è arida nello stile, del tutto priva della 
sofisticata eleganza di Sinesio di Tolemaide. E manca anche della sua 
studiata modestia. Nel suo dialogo, l’autore espone le sue opinioni con 
autorità, mentre il suo pubblico, costituito da un sacerdote, è pieno di 
ammirazione. « Tu hai esposto in modo eccellente il problema, o filosofo ». 
« Hai parlato bene » (6). Possiamo quindi concludere che è improbabile 
l’identificazione con questa figura storica. Un altro possibile pretendente 
per il dialogo è Sinesio di Filadelfia, un Lido. Suo figlio Androcleide 
insegnò all’epoca di Porfirio, che lo attaccò come uno dei erzpodoi 
technologoi, una difficile espressione: empodos « ostruttivo, che causa 
difficoltà » e technologos « scrittore sull’arte della retorica, colui che espone 
le regole ». Presumibilmente la Suda, da cui deriva la frase, intendeva che 
egli era un sistematico eccessivo e pedante. Poiché le professioni spesso si 
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tramandavano di padre in figlio, Sinesio padre fu anch'egli molto 
probabilmente un retore della stessa specie; la connessione del figlio con 
Porfirio suggerisce che la famiglia vivesse in Egitto. Comunque, i particolari 
sono troppo scarsi per permettere una qualche conclusione (7). 

Con il V secolo giungiamo a Olimpiodoro. In questo caso non sembra 
esservi dubbio circa il fatto che l’alchimista fu una figura letteraria nota, che 
scrisse una storia dei propri tempi. Nativo di Tebe in Egitto, egli partecipò 
a una ambasceria ad Attila sotto Onofrio nel 412; viaggiò fra i Blemmii 
dell'Egitto meridionale e visitò i sacerdoti di Iside a Philai, dove culti 
pagani resistettero fino al 562. Fozio lo chiama potetes, poeta del senso 
originale di fabbricatore, in questo caso operatore alchemico; posesis era un 
sinonimo della grande opera. Gli fu attribuito lo scritto Olimzpiodoro il 
Filosofo a Petasio Re di Armenia sulla Arte Divina e Sacra, che in altri 
manoscritti è detto Comentario sul Libro dell’Energia di Zosimo e sui Detti 
di Ermete e dei Filosofi. L'opera è degna di una citazione estesa per 
mostrare il suo tono ponderato, nello sforzo di ripercorrere l’intera scena 
della filosofia greca, e per trovare in che punto si è inserita l’alchimia e si è 
sviluppata dal corpo principale del pensiero (8). 

« Il fuoco è l’agente primario, quello dell’intera arte. È il primo dei 
quattro elementi. Davvero il linguaggio enigmatico degli antichi a proposito 
dei quattro elementi si riferisce all’arte. Che la vostra virtà esamini con cura 
i Libri di Democrito sui quattro elementi. È una questione di Fisica. Egli 
parla talvolta del fuoco dolce, talvolta del fuoco violento, e del carbone e di 
tutto ciò che ha bisogno di fuoco. Quindi dell’aria, di tutto ciò che deriva 
dall’aria, degli animali che vivono nell’aria. Ed egualmente dell’acqua, della 
bile dei pesci, e di tutto ciò che è preparato con pesci e acqua. Ancora parla 
della terra e di ciò che è legato a essa, sali, metalli, piante. Egli separa e 
classifica ciascuno di questi oggetti, secondo il colore, le caratteristiche 
specifiche e il sesso, maschile o femminile. Conoscendo questo, tutti gli 
antichi velarono l’arte sotto una molteplicità di parole. 

« L’arte ha in realtà un vero bisogno di questi dati; senza di essi nulla è 
sicuro. Democrito ha detto che non possiamo costituire nulla senza di essi. 
Sappiate quindi che ho scritto come me lo permettevano le mie forze, 
essendo debole non solo nel discorso ma anche nello spirito. E chiedo le 
vostre preghiere per impedire alla giustizia divina di essere adirata con me 
per avere avuto l’audacia di scrivere quest'opera, e affinché essa sia invece a 
me propizia in ogni modo. 

« Gli scritti degli Egiziani, i loro poemi, le loro dottrine, l’oracolo dei 
demoni, l’esposizione dei profeti, tutto tratta lo stesso argomento... 

« Dimostrate ora la vostra sagacia. Molti nomi sono stati usati per 
l'Acqua Divina. Tale Acqua denota ciò che si cerca, e si è nascosto l'oggetto 
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della ricerca sotto il nome di Acqua Divina. Sto per esporvi una piccola 
argomentazione. Ascoltate, voi che siete in possesso di ogni virtii; poiché 
conosco la torcia del vostro pensiero e il bene tutelare. Desidero esporre 
dinanzi ai vostri occhi lo spirito degli antichi. I filosofi aderirono al suo 
linguaggio e giunsero all’arte mediante la sapienza, senza danneggiare 
minimamente la filosofia; tutti hanno scritto chiaramente. In questo sono 
stati falsi verso il loro giuramento; infatti i loro scritti trattano della dottrina 
e non delle opere pratiche ». 

In quanto segue bisogna tenere presente che il termine greco arché 
significa sia « inizio » sia « principio », in quanto la ricerca delle origini 
cosmiche nei filosofi ionici aveva comportato una ricerca del primo 
elemento o della prima sostanza da cui derivano le cose; questo elemento 
era il principio del cosmo (9). 


« Alcuni dei filosofi naturali riportano l'argomento degli elementi all’arché, in 
considerazione del fatto che le archai sono qualcosa di più generale degli elementi. 
In realtà il primo principio riassume l’intera arte. Cosî, Agatodemone, ponendo 
l’arché alla fine e la fine nell’arché, vuole che sia il serpente Ouroboros... Questo è 
evidente, o iniziati... 

« Agatodemone, chi è? Alcuni ritengono che sia un antico, una delle più antiche 
persone che si occuparono di filosofia in Egitto. Altri lo hanno chiamato i Cieli, 
forse perché il serpente è l’immagine dell’universo. Infatti, taluni geroglifici egiziani, 
volendo tracciare il mondo su obelischi o esprimerlo in caratteri sacri, mostrano il 
serpente Ouroboros. Il suo corpo è costellato di stelle. Questo, mi è stato detto, 
perché è l’arche. Tale è il punto di vista esposto nel Libro di Chémia, dove vi è la sua 
figura. 

« Vedo ora precisamente che l’arché è qualcosa di più universale degli elementi. 
Stabiliamo che cosa è per noi un elemento e nel contempo che cosa è un’arché. 

« I quattro elementi sono il principio del corpo; ma ogni principio non è dunque 
un elemento. In realtà, il Divino, l’Uovo, l’Intermediario, gli Atomi sono per talune 
persone le archai delle cose; ma questi non sono elementi. 

« Cerchiamo, allora, secondo certi segni, quale è il principio delle cose. È unico 
o molteplice? È unico, immobile, infinito, o determinato? Vi sono diverse archas. Se 
vi sono diverse archa:, sorge la stessa questione. Sono immobili, determinate, 
infinite? ». 


Egli quindi inizia un catalogo dei primi filosofi con i loro punti di vista 
sull’arché origine e principio. Non è necessario qui discutere se avesse torto 
o ragione nei particolari della sua valutazione. Sorprendente è invece il 
rifiuto del concetto di una qualche sostanza immobile o divinità come 
fondamento ultimo, sebbene l’immobilità o l’immutabilità sia stata conside- 
rata da tanti pensatori come la condizione più nobile e desiderabile che 
possa essere immaginata. Le Idee platoniche erano poste al di fuori del 
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mondo del cambiamento o del moto; il Dio di Aristotele era il grande 
Immoto e vi era un movimento circolare ma nessun cambiamento nelle 
sfere al di sopra della luna nel suo universo. Invece, contrariamente 
all'intera corrente del pensiero metafisico antico, Olimpiodoro, parlando 
degli alchimisti, dichiara che la realtà consiste di « movimento e quiete », 
cioè questi opposti uniti danno origine al mondo reale. Scorgiamo quindi in 
certa misura perché la tradizione alchemica si collegò a Democrito, 
l'esempio più notevole fra quei pensatori contro cui sentiamo Aristotele 
protestare irosamente: « Essi dicono che vi è sempre movimento ». 


Fig. 67. - Tarda immagine alchemica; il Leone Verde che divora il Sple (dal Rosario 
dei Filosofi) 


« Gli antichi ammiravano un solo principio di tutte le cose, unico, immobile, e 
infinito. Talete di Mileto parla dell’Uovo [una confusione o forse un deliberato 
giuoco di parole fra uovo, don, e essere, on]. È una questione dell’acqua divina e di 
Oro; è un principio, bello, immobile. È privo di ogni movimento apparente e inoltre 
è infinito, dotato di potere infinito, e nessuno può contare i suoi poteri. 

« Anche Parmenide prende come principio divino, unico, immobile con potere 
determinato; egli afferma che è immobile, e l'energia che ne deriva è determinata. 

« Notiamo che Talete di Mileto, considerando l’esistenza di Dio, lo chiama 
infinito e dotato di potere infinito; Dio è dotato di un infinito potere. Parmenide 
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afferma che per le sue produzioni Dio ha solo un potere determinato; intatti è del 
tutto chiaro che ciò che Dio produce corrisponde a un potere limitato. Le cose 
corruttibile corrispondono a un potere limitato, sebbene non accada altrettanto per 
le cose intellettuali. 

« Questi due uomini, cioè Talete e Parmenide, sembrano essere scartati da 
Aristotele dalla schiera dei filosofi naturali. Infatti essi sono teologi preoccupati di 
questioni aliene alla fisica e rimangono aderenti [a concetti di] immobilità. Ma tutte 
le cose fisiche si muovono. La natura è il principio del movimento e della quiete ». 


Egli quindi passa a discutere le idee dei primi pensatori riguardanti 
l’arché come sostanza originale e fondamentale, esaltandone l’aspetto del 
movimento. 


« Talete ammise l’acqua come una unica, determinata urché delle cose, in quanto 
è teconda e plasmabile; feconda in quanto dà origine ai pesci, plasmabile in quanto 
può assumere ogni forma che si vuole. Essa prende la torma di ogni vaso in cui è 
posta, sia che questo sia levigato, di terracotta, triangolare, quadrangolare, o di altra 
foggia. Questa arché è mobile. L'acqua intatti si muove; è determinata e non eterna. 


« Diogene ritenne che l’arché fosse l’aria, che è ricca e teconda: genera gli 
uccelli. E si mostra plasmabile, assumendo qualsiasi forma. Ma è unica, mobile e 
non eterna. 

« Eraclito e Ippaso hanno preso il fuoco come arché di tutte le cose, poiché è 
l'elemento attivo di ogni cosa. Un’arché dovrebbe intatti essere la fonte dell'attività 
delle cose che ne derivano. Come dicono alcuni, il fuoco è anche fecondo, in quanto 
gli animali nascono nel calore. 

« Per quanto riguarda la terra, nessuno ne ha fatto un’arché eccettuato Senotane 
di Colofone. Poiché non è feconda, nessuno ne ha fatto un elemento. E colui che è 
in possesso di ogni virtù [in questo caso l’interlocutore] nota che la terra non è 
segnalata come elemento dai filosofi, in quanto non è feconda. Infatti Ermete 
associa l’idea della terra con quella della vergine non tecondata (10). 

« Anassimene dichiara che l’arché delle cose, intinita e mobile, è l’aria. Egli 
argomenta cosi: l’aria è prossima allo stato di incorporeità e godiamo del suo 
efflusso. Deve essere infinita in quando produce senza perdere nulla di sé. 

« Anassimandro afferma che l’arché e l’Intermediario: ciò che denota il vapore 
umido e il fumo; il vapore umido è l’intermediario fra il fuoco e la terra; in breve è 
l'intermediario fra il caldo e l’umido. Il fumo è l’intermediario fra il caldo e il secco. 

« Veniamo ora all'opinione di ognuno degli antichi e vediamo come egli cerchi 
di dirigere il suo insegnamento a seconda dei propri punti di vista. Qui è là si trova 
un’omissione come risultato della complessità dei discorsi. 

« E ora ricapitoliamo per gruppi e mostriamo come i nostri filosofi, prendendo 
in prestito da questi altri il loro punto di partenza, hanno costituito la nostra Arte 
della Natura. 

« Zosimo, corona dei filosofi, il cui linguaggio ha l'abbondanza dell’Oceano, il 
nuovo Divino, segue in generale Melisso sull’arte, e afferma che l’arte è una come 
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Dio. Questo è ciò che egli espone a Theosebeia in innumerevoli punti, e quanto dice 
È VErO ». 


A questo punto egli ripete il consiglio che abbiamo visto Zosimo dare a 
sua sorella: parole di quietismo panteistico, che riflettono la profonda 
pazienza e l'accettazione della realtà che deve accompagnare la ricerca 
attiva nei principi del processo naturale. Prese insieme agli argomenti di 
Zosimo, queste affermazioni di Olimpiodoro sottolineano chiaramente i 
punti in cui gli alchimisti differivano da tutti gli altri antichi pensatori. Essi 
soli univano una visione essenzialmente materialista con una profonda fede 
nella forza creativa, il modulo formativo, operante nel processo naturale, di 
cui vedevano l’uomo costituire una parte e che continuavano a cercare in 
laboratorio, in esperimenti scientifici, insieme alle modalità precise in cui 
tale forza, il modulo vivente, si esprimeva. Gli aspetti di fantasia del loro 
pensiero non tolgono nulla alla pulsione essenziale e allo scopo del loro 
lavoro, non possono oscurare la grande nuova sintesi cui stavano pervenen- 
do. I primi stoici ed epicurei erano ispirati da uno stesso materialismo 
panteista, ma non riuscirono a compiere il passo decisivo: dal tentativo di 
sviluppare le leggi della vita e della materia con la loro sola mente, alla 
verifica sperimentale attiva. 


« Egli ci esorta a cercare il nostro rifugio nell’unico Dio. Egli cosî parla alla 
donna filosofo. Rimani seduta nel tuo cuore, riconoscendo che vi è un unico dio e 
un'unica arte. Non agitarti in questo modo o in quello alla ricerca di un altro dio. 
Dio stesso verrà da te, egli che è ovunque e non è confinato nello spazio inferiore 
come il daimzon. Immobile nel corpo, immobilizza anche le tue passioni. E cosî, 
essendoti corretta mediante la tua stessa azione, evoca la divinità ed essa giungerà 
veracemente da te, essa che è ovunque. E quando ti sarai riconosciuta, allora 
riconoscerai anche colui che è realmente Dio. Operando in questo modo, otterrai le 
tinture genuine e naturali, disprezzando la materia. 

« Analogamente Cimete segue Parmenide e dichiara: Uno è Tutto, mediante di 
esso Tutto è, poiché se esso non contenesse Tutto, Tutto sarebbe Nulla. 

« I teologi parlano delle questioni divine come i filosofi naturali della mate- 
ria (11). 

« Agatodemone, che tende ad Anassimene, vede l’assoluto nell’aria. Anassiman- 
dro disse che questo assoluto era l’intermediario che è vapore umido e fumo. Per 
Agatodemone si tratta ancora di vapore sublimato [a:thale, spesso usato per 
indicare il mercurio in stato volatile]. Zosimo e la maggior parte degli altri hanno 
. seguito questa opinione, quando costruirono la filosofia della nostra arte. 

« Anche Ermete parlò del fumo in connessione con la magnesia. Separateli, egli 
dice, dinanzi alla fornace... Poiché il fumo della magnesia è bianco, sbianca i corpi. 
Il fumo è l’intermediario fra il caldo e il secco, e ivi è posto il vapore sublimato e ciò 
che risulta da esso. Il vapore umido è intermediario fra il caldo e l’umido; esso 
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denotava i vapori umidi sublimati, quelli che sono distillati dagli alambicchi e dagli 
strumenti analoghi ». 


Oltre a Ermete, Agatodemone e Zosimo, egli nomina Maria l’Ebrea e 
Sinesio. sebbene egli faccia riferimento all’autorità della Bibbia, che pare 
conoscere molto poco, non vi è nulla di particolarmente cristiano nella sua 
opera, dove egli parla degli oracoli di Apollo e di quelli dei daimzones 
minori, invoca le Muse e menziona le iscrizioni nel tempio di Iside. La 
Tomba di Osiride è la sua immagine dell’alchimia. Egli sembra dunque 
essere nel cuore un pagano, che favorisce la tradizione egiziana. Ripete 
l'antico racconto secondo cui l’oro era generato nella terra di Etiopia. 
« Colà una specie di formica estrae l’oro e lo porta sù alla luce del sole e 
gode di esso » (12). Egli cita le biblioteche tolemaiche e usa nomi egiziani 
per i mesi, Mecheir e Mesore, che riporta ai sistemi di quattro mesi 
dell’estate dell'inverno. Riprende anche Zosimo circa il ruolo dei sovrani 
egiziani (13). 

ancora interessato all’opera pratica. Parla di macerazione, lavaggio, 
calcinazione dei mineali e distingue fra corpi fissi e volatili: 


« Gli antichi ammettono tre tinture. La prima è quella che scompare 
prontamente [volatilizza] come lo zolfo e l’arsenico [non nel senso letterale]. La 
seconda è quella che scompare lentamente, come i materiali solforosi. La terza, che 
non svanisce affatto: tali sono i metalli, le pietre e la terra. La prima tintura, fatta 
con l’arsenico, tinge il rame di bianco. L’arsenico è una specie di zolfo che 
volatilizza velocemente; tutto ciò che è come l’arsenico diviene volatile mediante il 
fuoco ed è detto materia solforosa » (14). 


E aggiunge: « Il mercurio sbianca ogni cosa, trae fuori l’anima di tutto, cambia il 
colore e sopravvive ». 


Olimpiodoro è intelligente ma è privo del fervore di Maria e di Zosimo. 
La diffusione del cristianesimo nei secoli IV e V portò a un disordine e a 
una confusione considerevoli. Molti filosofi furono uccisi. Abbiamo visto 
come Hypatia cadde ben presto vittima dei monaci. L’alchimia, con le sue 
profonde radici pagane visibili in Zosimo e in Olimpiodoro, deve essere 
stata altamente sospetta, e molti di quanti la praticavano dovettero patire 
persecuzioni o la morte. L’atmostera del periodo viene potentemente 
illustrata da un racconto scritto in boheirico, con l’iscrizione Enconzio 
[panegirico] scritto dal nostro Patriarca, il nostro Santo Arcivescovo di 
Alessandria, San Dioscoros. (Abbiamo incontrato un Dioscoro in Sinesio 
come nome di un sacerdote di Serapide. In un libro di incantesimi in 
demotico lo troviamo citato come nome di potere: « Pronuncia questo 
nome sulla prua di una barca quando sta per affondare, e a causa dei nomi 
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di Dioscoro che vi sono, essa sarà salvata ») (15). Ci fu un martire cristiano 
Dioscoro, commemorato il 18 maggio; un altro ucciso sotto Decio e 
commemorato il 14 dicembre: il Patriarca risaliva al 454 ed era commemo- 
rato sia il 4 settembre sia il 14 ottobre (16). 


« A occidente dell’acqua vi era una città ove dimoravano i servitori dell’idolo 
chiamato Kothos. L’idolo era collocato in una nicchia di una casa e quando 
oltrepassavano la soglia di essa, essi si inchinavano dinanzi a lui e lo adoravano. 

«I sacerdoti della città giunsero e dissero al loro Padre tutto ciò che i pagani 
tentavano di fare loro: cercavano di rapire dei piccoli bimbi cristiani per sacrificarli 
al loro dio Kothos; tendevano loro delle insidie e quando ne catturavano qualcuno, 
lo maltrattavano, e cercavano dei bambini cristiani per sacrificarli sull'altare delle 
loro divinità. Inoltre, una volta sorpresi, imprigionati e interrogati, avevano 
confessato senza essere posti alla tortura: “Si, facciamo venire i piccoli cristiani, li 
allettiamo con doni di pezzi di pane e un po’ di cibo e quindi li rinchiudiamo in 
luoghi nascosti cosî che nessuno da fuori possa udire la loro voce. Poi li uccidiamo, 
versiamo il loro sangue sull’altare e prendiamo le loro viscere per farne corde per le 
nostre chitarre e suoniamo della musica in onore dei nostri dèi. Bruciamo i loro 
corpi e spargiamo le loro ceneri su luoghi dove sappiamo che sono sepolti dei tesori 
e ne prendiamo quanto vogliamo”. 

« Però le persone arrestate avevano fatto ricorso alla corruzione e si erano 
salvate, perché i capi del distretto sono molto avidi di denaro ». 


Fig. 68. - L’Assunzione Alchemica (dal Rosario) 
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Non vi fu naturalmente, alcun sacrificio in Egitto, ed è più che 
improbabile che i pagani fossero tornati a tali pratiche in un periodo in cui 
erano sottoposti a pesanti inchieste e duri attacchi. I cristiani stessi erano 
stati precedentemente accusati di cannibalismo e di incesto e dovevano in 
seguito accusare gli Ebrei degli stessi misfatti che venivano ora attribuiti ai 


« Quando il santo vescovo, l’Apa Makar, udî questo dai suoi sacerdoti, si alzò e 
andò con loro. Lo seguimmo, io e due uomini di rango elevato; e due sacerdoti 
vennero con noi. Dopo avere attraversato circa cinque miglia della parte inferiore 
del loro territorio, vedemmo il loro tempio. Mio Padre si diresse verso di esso, ma i 
due sacerdoti gridarono: “Padre, allontanati affinché non ci uccidano”. 

« Egli rispose: ‘Poiché il nostro salvatore vive, anche se mi uccidono, non me ne 
andrò finché non sarò entrato”. E andò alla porta del tempio. 

« Allora il demone che dimorava vicino alla porta e l’idolo Kothos gridarono: 
‘Andate e scacciate Macario fuori di Tkou”. La paura ci assali quando udimmo tale 
voce. Se il terrore fosse rimasto in noi un istante di più, saremmo fuggiti, non 
saremmo più tornati e non avremmo fatto ritorno alle nostre case per vedervi. 

«Quando i sacerdoti pagani udirono ciò, uscirono dalla porta con armi, 
giavellotti e asce in mano e le donne salirono sul tetto del tempio per gettare pietre 
su di noi. Essi gridarono a Macario: “Macario, tu sei il criminale di Tkou. Perché sei 
venuto e che cosa desideri qui? I nostri dèi ci hanno avvertiti del tuo odio. Ritorna a 
casa tua. Cosa hai a che fare con noi?”.. 

« Il santo rispose: ‘“Se non ho nulla a che fare con voi, cosa avete a che fare con i 
bambini dei cristiani che sacrificate agli idoli?” 

« Essi dissero: ‘“Non è vero”. 

« Il santo allora replicò: “Mi lascerete entrare a vedere il tempio?” 

« Essi risposero: “Entra”. 

« Però i due sacerdoti ebbero paura e non entrarono. 

« Allora venti uomini si alzarono, chiusero le porte dietro di noi e si accinsero a 
ucciderci. Eravamo solo in quattro ed essi ci gridarono: ‘La vostra vita è finita oggi. 
È giunto il momento della vostra morte”. 

-« Immediatamente si gettarono su mio Padre, lo afferrarono come un agnello 
senza macchia e quindi si impadronirono di noi. I pagani si alzarono e ci misero 
come offerte sull’altare del loro dio Kothos, e le donne si rallegrarono, gridando: 
“Glorifichiamo il nostro dio oggi con questi criminali cristiani”. 

« Però il loro capo disse: “Dobbiamo portare la questione dinanzi al nostro 
sommo sacerdote prima di ucciderli e dobbiamo farlo venire qui per il sacrificio al 
nostro dio Kothos”. 

« Gli altri furono d’accordo. Omero era il nome del loro sommo sacerdote. 
Inviarono qualcuno a prenderlo. Io dissi a mio Padre: “Sei seduto qui senza pregare 
per la nostra salvezza. Vieni, l’ora della nostra morte è giunta”. 

« Mio Padre rispose: “Non temere, figlio mio Tonoution. Cristo ci aiuterà”. 

« E a quelle stesse parole il santo Apa Besa bussò alla porta; e siccome nessuno 
rispose, egli gridò: “Grande Dio onnipossente che traesti Pietro fuori di prigione, 
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liberando le sue mani e i suoi piedi e aprendo le porte dinanzi a lui, cosî che le 
guardie non poterono trattenerlo e i soldati di guardia alla porta si addormentarono 
e l'angelo del Signore lo segui e lo condusse fuori dalla porta di ferro dandogli 
accesso alla città, fai che questo tempio si apra da solo”. In quell’istante le porte del 
tempio si spalancarono e il santo Besa entrò con quaranta monaci. 

« Quando essi comparvero, i pagani furono atterriti. Erano come pietre prive di 
anima. Fummo immediatamente liberati dai nostri legami e il santo Apa Besa disse a 
mio Padre: ‘“Mettiamoci entrambi al lavoro. Tu preparerai un fuoco e io pregherò, 
oppure tu pregherai e io farò il fuoco”. 

« Mio Padre rispose: “No, leviamoci l’uno accanto all’altro e preghiamo insieme 
che discenda il fuoco e arda questo tempio”. 

« E levatisi in piedi pregarono entrambi finché si udîi una voce dall’alto: 
‘“Salvatevi fuggendo attraverso la porta del tempio”. 

« Prima ancora di volgere la testa, un grande muro di fiamme avvolse il tempio e 
le sue pareti e le sue mura si sgretolarono e il fuoco consumò tutto fino alle 
fondamenta. Mio Padre maledisse il tempio dicendo: ‘Che nessun albero ombroso 
cresca mai in questo luogo. Che divenga dimora delle belve selvagge e dei rettili 
della terra”. 

« Allora un demone folle entrò volando in un uomo, che corse via in città, 
urlando: “Che tutti i pagani accorrano. Besa e Macario di Tkou sono là”. 

« Mio Padre incontrò allora Omero, la loro guida, sulla strada. Egli era il 
sommo sacerdote e mio Padre sapeva che egli era il capo mandato a chiamare. Egli 
disse: “Quando si preparavano a sgozzarci e a ucciderci, perché non sei venuto a 
glorificare il tuo dio Kothos?” 

« Allora mio Padre fece un cenno ai Confratelli. Prendetelo e legatelo”. 

« E questo disgustoso sacerdote gridò: “Grande dio Kothos, supremo sovrano 
dell’aria, fratello di Apollo, salvami. Sono il tuo sommo sacerdote”. 

« E mio Padre gli disse: “Sto per bruciarti vivo, tu e il tuo dio Kothos”. 

« Allora continuarono la loro strada, entrarono in città e una folla di ortodossi li 
seguiva. Egli ordinò di preparare un rogo. Vi gettarono Omero e lo bruciarono 
insieme agli idoli trovati nella sua casa. Diversi pagani sopravvissuti accettarono il 
battesimo e divennero cristiani. Gli altri rifiutarono, presero le loro cose e le 
gettarono nel fiume e nei laghi, quindi partirono con i loro idoli per il deserto. 
Contammo il numero degli idoli distrutti in questa occasione a raggiungemmo la 
citra di 306. I cristiani si stabilirono nelle dimore dei fuggitivi ». 


A parte il miracolo del fuoco, questo racconto può essere considerato 
una versione realistica di ciò che accadde più volte. Alcuni cristiani si 
aprivano a forza la strada di un tempio, veniva opposta loro resistenza, si 
chiamavano i monaci, e si procedeva a distruggere il tempio e ad assassinare 
i pagani. Un personaggio come Omero avrebbe potuto benissimo essere un 
uomo colto, un filosofo, un alchimista. 

L’alchimia presentò la tendenza a spostarsi maggiormente verso nord. 
Abbiamo visto nel Capitolo 3 come Enea di Gaza nel tardo V secolo 
conoscesse un gruppo di artigiani alchimisti. L'arte si sviluppò in Siria, con 
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parte dei suoi scritti in aramaico, ed è significativo il fatto che il Fuoco 
Greco fosse effettivamente prodotto in quest'area. 

Gli alchimisti greci che continuarono a scrivere si impegnarono ora a 
compilare estratti dai maestri, ciascuno in un breve capitolo; la visione 
comprensiva, che cercava di legare teoria e pratica, stava scomparendo. 
Ben presto anche le antologie cominciarono a venir meno, e si persero i 
nomi che garantivano il valore di una ricetta. Il manoscritto di San Marco, il 
più antico che possediamo, è abbastanza fedele, ma ha patito diverse 
alterazioni: fogli al posto sbagliato e lacune nel testo. Quello immediata- 
mente seguente, il papiro di Parigi 2325, è puramente pratico e cita solo 
autori come Democrito, Sinesio, Stefano, mentre quello di San Marco 
riservava ancora uno spazio considerevole per la teoria. Nel manoscritto di 
Parigi 2327, gli svariati errori lo fanno sembrare non tanto l’opera di uno 
scriba professionista ma di un alchimista principiante, che prestava 
attenzione alle ricette ma non era molto interessato alle affermazioni 
generali. Possiamo forse delineare tre tipi di manoscritti a noi pervenuti: (a) 
testi come quello di San Marco che hanno già avuto un lungo sviluppo 
dietro di sé, ma mantengono ancora un forte interesse teorico e appaiono 
come una raccolta di opere dottrinarie con i rispettivi nomi degli autori, le 
varie voci disposte in un ordine che ha un aspetto arbitrario ma non patisce 
ancora troppo dalle indebite predilezioni del compilatore; (b) opere 
pratiche, soprattutto di ricette anonime, con la sezione contraddistinta dai 
nomi degli autori ridotta al minimo; (c) collezioni composite che compren- 
dono opere dottrinarie ma senza alcun sistema e con una disordinata 
irruzione di ricette in cui il copista sembra mettere tutto ciò che reputa 
rilevante per l’arte (17). 


A tempo debito, l’alchimia divenne un'attività anche da parte di 
cristiani. Possediamo tracce di un autore anonimo detto il Cristiano, che 
sembra un monaco bizantino dell’inizio del VI secolo, collegato allo 
gnosticismo. Egli parla di una fonte inesauribile di Acqua nel mezzo del 
Paradiso. « L'oracolo divino afferma: Facciamo l’uomo... e facciamolo 
maschio e femmina ». Possiede una certa cultura e cita il cono d’ombra 
della terra che raggiunge la sfera di Mercurio; menziona, al solito modo 
eclettico, Arato e Esiodo, la Bibbia ed Ermete, oltre ad Agatodemone, 
Democrito, Petesis, Zosimo; espone in linguaggio filosofico le varie 
fabbricazioni dell'oro secondo il tipo e la specie; ripete i concetti 
geometrici degli elementi tratti dai pitagorici e dai platonici; solo il suo 
primo paragrafo è originale. Verso la fine del suo trattato, abbrevia la 
definizione di Zosimo: « Tale è l’immagine del mondo, famosa negli antichi 
scritti, la scienza mistica dei geroglifici egiziani ». Quindi si volge alle nature 
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sostanziali, mostrando tendenze gnostiche e teologiche (18). Il suo stile è 
simile a quello di Olimpiodoro. 

Egli dedicò la sua opera a Sergio, forse Sergio Resainense. Costui visse 
ad Alessandria all’inizio del VI secolo e tradusse in siriaco gli autori greci in 
campo medico e filosofico. 


Con Stefano giungiamo al culmine della tradizione retorica, in cui sia la 
teoria sia la pratica sono esaltate con fioriti e ampollosi panegirici dell’arte 
sacra. Egli fu filosofo e professore pubblico ad Alessandria sotto Eraclio 
(610-41). Tenne lezioni su Platone e Aristotele, sulla geometria, l’aritmeti- 
ca, l'astronomia, la musica, lasciando un commentario su Aristotele e 
un’opera astronomica, Apotelesmatiké Pragmateia, oltre al suo trattato 
alchemico, che consiste in nove Praxeis o Lezioni, di cui l’ultima è dedicata 
ad Eraclio in termini stravagantemente adulatori. Sono stati compiuti dei 
tentativi di attribuire il suo trattato al IX secolo non considerandone 
Stefano quale autore, sostenendo che le conferenze pubbliche sull’alchimia 
erano contro la legge. Ma quest’ultimo punto viene a cadere. L’alchimia era 
ormai emersa in piena luce, almeno come arte riconosciuta, anche se gli 
operatori ancora continuavano una tradizione segreta. Sicuramente lo stile 
del trattato è diverso da quello delle altre opere di Stefano ma è esente dai 
barbarismi che si affollano nei più tardi testi alchemici e vi sono diversi 
riferimenti alla matematica, all’astronomia e alla musica, suggerendo cost 
gli ampi interessi del filosofo, che potrebbe senza dubbio essersi sentito 
spinto all’uso di un tipo preciso di idioma, declamatorio ed esaltato, per 
esporre la sua arte misteriosa. Inoltre, il trattato era noto al Filosofo 
Anonimo, che non pare potersi fare risalire fino al IV secolo, ed è citato nel 
Kitab (probabilmente 850) (19). 

Stefano aveva fatto ampie letture: e aveva colto le idee principali 
dell’alchimia, ma gli manca la salda presa di Zosimo. Mistico cristiano con 
un miscuglio confuso di concetti idealistici tratti da varie scuole, pitagorica 
o platonica, egli desidera sentirsi eccitato ed elevato da immagini o dottrine 
suggestive ed enigmatiche. In ultima analisi, le idee sono dei giocattoli, 
degli strumenti per la sua edificazione e per fare bella mostra delle sue doti 
retoriche e rapsodiche di fronte a un pubblico debitamente stupefatto. 
Possiamo prendere la sua prima lezione come esempio (20). 


Stefano di Alessandria il Filosofo Universale e Maestro della Grande e Sacra Arte della 
Fabbricazione dell'Oro. Lezione I con l’Aiuto di Dio. 

« Innanzitutto lodiamo Dio causa di tutte le cose buone e sovrano di tutto, e il 
suo Figlio unigenito risplendente dinanzi alle epoche con il Santo Pneuma, e 
onestamente ricerchiamo per noi l’illuminazione della sua conoscenza. Allora 
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cominceremo a raccogliere i frutti migliori dell’opera intrapresa, di questo vero 
Trattato, e confidiamo che perverremo alla verità. Il nostro problema ora deve 
consistere nel procedere da una vera teoria della natura. 

« O natura superiore alla natura conquistante le nature. O natura divenuta 
superiore a se stessa, ben regolata, trascendente e superante le nature. O natura 
unica e medesima che produce e riempie il Tutto. O unione completata e 
separazione unita o identica e non aliena natura che provvede il Tutto da se stesso. 
O materia immateriale che mantiene salda la materia. O natura che conquista e gode 
nella natura. O natura celeste che fa brillare l’esistenza pneumatica O corpo 
incorporeo che rende incorporei i corpi. O corso della luna che illumina l’intero 
ordine dell'universo O specie più generiche e genere specifico. O natura veramente 
superiore alla natura che conquista le nature, esponi che tipo di natura sei ». 


Cosi egli espande la formula triadica di Ostane, ma in un modo che 
semplicemente la gonfia e amplifica, senza però applicarne o estenderne il 
significato. Egli si lancia quindi in una ulteriore serie estatica di sinonimi 
per l’arte della Pietra, l’Uovo, l’Acqua: | 


« Ciò che in un modo familiare [oikeios] ricevette se stesso da se stesso, ciò che 
produce lo zolfo senza il fuoco e possiede il potere di resistere al fuoco, l'archetipo 
dai molti nomi e nome di molte forme, la natura esperita e quella non svelata, 
l'arcobaleno dalle molte tinte, ciò che si dischiude dal Tutto, o natura stessa che 
dispiega la sua natura da nessun’altra natura O simile che porti alla luce dal proprio 
simile una cosa di natura simile. | 

«O mare che diviene come l’oceano che trae come vapori le sue perle 
multicolori. O congiunzione della tetrasorzia [sistema di quattro corpi] adornata 
sulla superficie O iscrizione della triplice triade e perfezione del sigillo universale, 
corpo di magnesia mediante il quale l’intero mistero è prodotto. 

« O corrente della volta dorata del cielo e spirito crestato d’argento inviato dal 
mare O tu che hai la veste d’argento e provvedi i liquidi riccioli dorati O 
bell’esercizio del più saggio degli intelletti O sapiente potere onnicreatore degli 
uomini più santi O mare inscrutabile per i non iniziati O ignoranza colta in 
precedenza dai vanagloriosi O esca fumosa dell’umanità sdegnosa O luce manifesta 
degli uomini pii O aspetto contemplato dalle persone virtuose O fiore dal dolce 
profumo dei filosofi pratici (21). 

« O preparato perfetto di una specie unica O opera di sapienza che possiede 
una bellezza composta dall’intelletto O tu che lampeggi come un raggio da un unico 
essere sul tutto O luna che trae una luce dalla luce del sole O natura unica e non 
altra natura, che gode e viene goduta, che domina e viene dominata, salvatrice e 
salvata, che cosa hai in comune con la schiera delle cose materiali in quanto una 
cosa è naturale ed è un’unica natura che conquista il Tutto? 

« Di qualunque genere tu sia, dimmi di che genere sei ». 


Genos, genere, ed eidos, specie, sembrano possedere un significato 
specifico. I generi dovrebbero essere metalli che possiedono una propria 
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physis, un termine che qui si riferisce a un oggetto in cui i quattro elementi 
si combinano per caratterizzarlo e produrne le proprietà. Le specie erano 
sostanze come le pietre, i sali e cosî via, che non erano ritenute corpi con 
una tale pbysis. Il sistema fu elaborato dall’Anonimo nell’ottavo secolo, ma 
la sua spiegazione dei termini non si accorda affatto con gli impieghi 
precedenti. L’insistenza di Stefano sui concetti di corpo e spirito, materiale 
e immateriale, è basata sull’uso alchemico fondamentale di questi termini: 
la nozione che i reagenti chimici distruggevano il corpo (metallo) e 
liberavano l’anima, ma poi il metallo morto (in realtà un qualche composto) 
poteva essere resuscitato, fatto tornare cioè metallo (22). Ma egli è 
altrettanto interessato all’ulteriore serie di idee suggerite. Cosî, egli 
certamente pensa alle innumerevoli argomentazioni sulla physis nelle 
controversie teologiche, in relazione alle nature umana e divina di Cristo. 


« Io dedico questo grande dono a voi che comprendete, a voi rivestiti di virtù, 
adornati di rispetto per la pratica teorica e versati nella teoria pratica. Di quale 
genere? Mostracelo, tu che hai indicato in precedenza che avremmo dovuto avere 
un tale dono. Dichiarerò e non nasconderò di quale natura si tratta. Io contesso la 
grazia della concessione della luce dall’alto, che è data a noi dalle luci del Padre. 
Ascoltate come intelligenze simili agli angeli. Ponete da parte la teoria materiale cosî 
da potere essere considerati degni di vedere il mistero nascosto con i vostri occhi 
intellettuali. 

« Poiché vi è necessità di un’unica [cosa] naturale e di un’unica natura 
conquistante il Tutto. Di tale genere, ora vi sarà chiaramente detto, che la natura 
gioisce nella natura e la natura domina la natura e la natura conquista la natura. 
Poiché essa gode in base al fatto che la natura è sua propria, e domina perché ha 
analogia con essa e, superiore alla natura, essa conquista la natura quando 
l'operazione corporea del processo adempie l’iniziazione ai misteri. 

« Poiché quando il corpo incorruttibile è liberato dalla morte e quando esso 
trasforma l'adempimento che è divenuto spirituale, allora, superiore alla natura, è 
come uno spirito meraviglioso. Quando domina il corpo che fa muovere, allora 
gode come se trionfasse sulla sua stessa abitazione, quindi conquista ciò che in 
modo disincarnato infesta il Tutto che è generato dal Tutto, che è ammirevole sulla 
natura. 

« Ciò di cui vi parlo è la magnesia comprensiva ». 


Dopo avere estenuato la formula concreta con queste incessanti e 
innumerevoli ripetizioni, la sua conclusione sulla magnesia giunge come un 
anticlimax. La magnesia è spesso citata dagli alchimisti, ma nessuna delle 
sostanze da loro menzionate è più oscura. Plinio ne descrive cinque generi, 
che sembrano essere ossidi magnetici di ferro. Ma il materiale alchemico, 
che può essere ridotto a un metallo come il m0lybdo-chalkos (piombo- 
bronzo), era forse un tipo di piombo o una lega di antimonio e rame. 
Veniva in un certo grado volatilizzato mediante il calore, in quanto 
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sentiamo parlare di « mercurio tratto dalla magnesia ». Si riteneva che il 
corpo ottenuto dalla sua riduzione fosse equivalente alla tetrasomia, o lega 
dei quattro metalli di base. Qui sembra che Stefano lo consideri come la 
sostanza fondamentale costituente l'universo. Egli solleva la questione se 
l’opera di trasmutazione poteva essere compiuta da un eidos (specie) o da 
diversi eide. Fra gli alchimisti vi era disaccordo a questo proposito. Il 
frammento Sull’Assemblea dei Filosofi, attribuito al Filosofo (Democrito), 
espone il punto di vista secondo cui doveva essere usata una sola specie; ma 
l'opinione opposta è espressa in Sul fatto che la Specie è un Composto e non 
Unica e su qual è il suo Uso. (23). 


« Chi non si meraviglierà dinanzi al corallo d’oro perfezionato da te. Da te viene 
portato a perfezione l’intero mistero, tu sola non avrai paura della conoscenza dello 
stesso, su di te sarà spruzzata la radiosa nube orientale. Tu recherai in te come ospiti 
le multiformi immagini di Afrodite, il coppiere servirà il lanciatore del carbone per 
il fuoco, quindi portando da lontano una tale luminosità, tu velerai lo stesso alla 
maniera di una sposa, tu riceverai il mistero inviolato della natura ». 


Laddove Cleopatra parlò apertamente dei processi del coito, della 
gestazione e della nascita, Stefano descrive il rapporto sessuale in un modo 
nascosto e allusivo, usando il pretesto del velo di sposa. Il portatore della 
coppa potrebbe essere Ganimede o Ebe; il lanciatore del fuoco è Zeus che 
manovra il fulmine. Poiché viene suggerito un rapporto sessuale, il coppiere 
è probabilmente Ganimede, che sarebbe adatto alle immagini alchemiche 
in quanto tratto dal basso e portato fino alle regioni superiori (24). 


« Ti mostrerò anche il lustro della tua natura, comincerò a indicare le tue 
immagini moltiformi. Poiché allora colui che con intelligenza intreccia te che 
possiedi il fuoco senza di te, riaccende la cosa fiammeggiante. Guardando le tante 
tue visioni dai molti colori, io sarò impotente mentre giro intorno alle sue bellezze. 
La tua perla radiosa acceca la vista del mio occhio. La tua phengites [pietra di luna] 
lucente stupisce la mia vista, la tua radiosità splendente rallegra il mio cuore intero 
O natura veramente superiore alla natura, conquistante le nature. 

« Tu nel complesso sei l’unica natura. La stessa mediante la quale il tutto diviene 
l’opera. Poiché mediante un numero dispari tutto il tuo cosmo è sistematizzato. 
Allora comprenderai sotto quali aspetti guarderai avanti, allora scoprirai in quali 
luoghi sarà il tuo ambito, allora farai cessare le lotte di sedizione, allora dischiuderai 
la porpora regale che anche porterai con l’aiuto della tua Fanciulla » (25). 


Le lotte, agones, di sedizione, stasis, con il seguente avvento della 
porpora regale, sembrano riferirsi alle condizioni precedenti a Eraclio e alla 
sua ascesa al trono. Nel regno precedente di Foca, scelto dall'esercito, vi era 
stato un confuso trionfo popolare; scontri sanguinosi perdurarono in tutto 
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Fig. 69. - La morte alchemica dell’ermafrodito (dal Rosario) 


l’oriente fra i Blu e i Verdi (le fazioni del circo organizzate come una specie 
di partiti politici), fra gli Uomini del Re (Melchiti in Egitto) e le masse con 
le loro lamentele economiche e politiche. Eraclio, figlio di un esarca, fu 
infine inviato dai magnati dell’Africa a rovesciare Foca e a restaurare quello 
che essi consideravano l’ordine. Poiché egli era un acceso sostenitore 
dell'ortodossia, la Fanciulla che aiuta a portare la porpora era forse la 
Vergine Maria. Egli ebbe davvero il ruolo di Difensore della Fede, venendo 
costretto a una guerra contro i Persiani, una crociata intesa a riottenere un 
pezzo della Vera Croce che si diceva essere stato portato via da 
Gerusalemme. Il frammento fu riconquistato; la città santa dei Persiani, 
considerata il luogo natale di Zoroastro, fu arsa e rasa al suolo e la statua del 
re persiano Cosroe (intorno alla quale erano sospese immagini alate del 
sole, della luna e delle stelle) nel tempio del Sole fu fatta a pezzi. 


« Allora vi sarà non la fatica recente, ma un giaciglio ricolmo d’oro; non una 
abilità multiforme, ma una sagacia piena di saggezza; non una scarsezza di uomini 
virtuosi, ma il godimento di uomini perfetti. Poiché questa è la misura di ciò che si 
troverà nel Numero Dispari ». 


Il numero dispari è la monade naturale, su cui Stefano si dilunga 
all’inizio della sua seconda lezione. Non abbiamo bisogno di citare il resto 
della sua prima lezione, in quanto egli ormai divaga su pie annotazioni circa 
« Dio onnipotente » e lega l’acqua divina dell’alchimia alla grazia di Gest 
Cristo che permette agli uomini « di zampillare fiumi di acqua vivente ». 
Egli grida: « Perché dovremmo meravigliarci dinanzi alla specie Chrysoko- 
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rallos? Dovremmo stupirci piuttosto dinanzi alla Bellezza infinita ». Si 
tratta di un esempio della sua distanza da Zosimo o da Olimpiodoro; infatti 
quando egli continua a discutere della monade, atterma che « è cosî detta 
perché rimane immutabile e immota. Poiché mostra una contemplazione 
circolare e sferica dei numeri simili a sé ». Questo misticismo pitagorico dei 
mumeri è quanto mai lontano dall’accettazione alchemica del mondo di 
movimento e di cambiamento come mondo reale. Stefano mostra il 
decadere della tradizione quasi in ogni aspetto. 

In realtà, un misticismo neo-pitagorico comincia a insinuarsi nelle idee 
alchemiche che Stetano ampollosamente ripete ed elabora. La sua seconda 
lezione contiene diversi commenti pitagorici sui numeri, ed egli dichiara: 


« Poiché coloro che pizzicano le corde dicono che Orfeo produsse una melodia 
con suoni ritmici in modo che la sinfonia riecheggiasse il movimento coordinato 
degli elementi e la melodia sonora fosse perfezionata armoniosamente. Infatti da un 
unico strumento l’intera composizione trae la sua origine, quindi anche l’organizza- 
zione del corpo articolato è ordinata nelle ossa e nelle giunture e rielle parti e nei 
nervi e, mediante il plettro dell’aria, che agisce al modo di uno strumento mobile, 
una voce viene inviata all’Uno che è congiunto alla sua essenza e che la conquista e 
la organizza mediante la sua propria vita: la modalità stessa di fusione dell’aria. 

« Infatti fra due qualità estreme si trova un mediatore e conciliatore che 
conserva le qualità di entrambe in base alla sua somiglianza e affinità con 
entrambe ». 


Qui cogliamo un profondo senso di intime relazioni organiche, quali le 
troviamo in Galeno, ma anche un crollo della autentica dottrina alchemica 
della fusione degli opposti. Stefano ritorna alla concezione pitagorica di 
una riconciliazione degli opposti, che anche Aristotele aveva sviluppato a 
modo suo: l’idealizzazione della classe media di un modo di vivere che 
teneva sotto controllo gli opposti sregolati dell’aristocrazia e della plebe. 
Stefano usa questo concetto, che in ultima analisi implica l'arresto dello 
sviluppo, e non l'impulso verso i punti cruciali di mutamento, nella sua 
descrizione dell’imperatore Eraclio come colui che pose fine alle « lotte di 
sedizione ». L’alchimia è divenuta rispettabile e si è resa bene accetta al 
mondo del potere. 

La stessa dottrina dell’arresto, che abbandona la visione del mondo 
come continuo movimento e cambiamento, appare nella formulazione di 
Stefano all’inizio della terza lezione: 


« Come il [mondo] è modellato e come le parti divine di esso, ben purificate, 
volano verso l’alto, e, essendo uniformi, portano sù con loro le parti più uniformi. 
Per il metodo, la chimica mistica consiste di simboli [qui compaiono il segno di 
ouranos, cielo, e le Scale zodiacali] e ciò che è richiesto viene operato per mezzo del 
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metodo. Cosî anche i corpi, resi metallici, ed essendo trasformati dalla natura 
contraria, divengono mediante un certo metodo uniformi ed eterici ». 


Il termine epipedos, uniforme o piatto, suggerisce il conseguimento di 
uno spazio in cui il processo smette di operare, un livello eterico al di fuori 
dell’universo di cambiamento. La concezione panteista di Zosimo esclude 
la possibilità di una tale conclusione. Il « cambiamento dal contrario » è 
divenuto qui in Stefano un mutamento a uno stato dove i contrari non 
funzionano più. 

Dei trattati furono attribuiti agli imperatori Eraclio e Giustiniano. Una 
parte dell’opera che va sotto il nome di quest’ultimo è pervenuta fino a noi; 
Eraclio fu introdotto a causa della protezione da lui accordata all’alchimia. 
L’Anonimo è un compilatore più tardo di Stefano, che viene da lui citato. 
Egli scrive della fabbricazione dell’oro e dell’acqua divina, offre il primo 
elenco dei filosofi ecumenici e non trova nulla di strano nel mischiare i loro 
nomi con la Tinità cristiana e altri riferimenti biblici (26). Vengono quindi 
altri più tardi compilatori di scarsa importanza: Pappo (probabilmente del 
VII-VIII secolo); Salmana, che per il suo stile sembra essere più tardo di 
uno o due secoli; Cosma, intorno al mille, che usa termini barbari come 
salonitron, tzaparikon; Michele Psello (1018-78), il famoso letterato, che 
compose due opere minori e non originali, le quali però giovarono a 
diffondere le idee alchemiche in Occidente; Niceforo Blemmydes del XIII 
secolo, abitante di Bisanzio, che ancora considerava Democrito e la sua 
scuola; e autori anonimi come colui che compilò un Lessico della 
Fabbricazione dell'Oro, in cui la magnesia viene spiegata in tre modi del 
tutto diversi (27). 

Abbiamo parlato dell’importante movimento di trasferimento della 
pratica alchemica in area siriana. Dalla metà del V secolo eretici nestoriani e 
monofisiti in esilio avevano portato idee greche sulla medicina, l’astrono- 
mia, l’alchimia, attraverso la Siria e la Persia. Il regno di Eraclio assistette 
alla prima espansione degli Arabi, che dovevano ben presto dedicarsi 
all'opera alchemica sperimentale. 

Esistono anche quattro poemi su temi alchemici, tutti scritti in versi 
giambici di dodici sillabe, con la cesura posta solitamente dopo la settima 
sillaba. Ogni poema è legato al nome di un autore diverso, Eliodoro, 
Teofrasto, Ieroteo, Archelao, ma lo stile e la trattazione sono cost simili in 
ogni punto che non sembra esservi dubbio sull’unicità dell’autore di essi, 
del tutto imbevuto dalle opere di Stefano. Non vi è nulla di nuovo nei 
poemi, ma in molti passi le idee e le immagini di Stefano sono ampliate 
ingegnosamente. L’idioma cristiano diviene sempre più potente mentre si 
fa sempre più debole il fondamento dell’opera di laboratorio, e l’intero 
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Fig. 70. - L’ermatrodito alato che simbolizza la pietra rossa ‘dal Rosario) 


processo viene concepito quasi interamente come materiale soddisfacente 
per un’allegoria. La somiglianza di suono fra baptein, immergere o tingere, 
e baptizein, battezzare, viene considerata significativa; le allusioni al Nuovo 
Testamento divengono più frequenti; e stravaganze mistiche prendono il 
posto tenuto dalle corrispondenze simboliche. Si indugia su immagini di 
morte e resurrezione per il loro stesso valore. Abbiamo precedentemente 
visto Teofrasto a proposito dell’Ouroboros; come ulteriore esempio dello 
stile possiamo prendere un passo del poema di Archelao: 


« Quindi con desiderio lei grida a ciò che vede. 
Liberata dal suo corpo, si chiede come potrà 
nuovamente là restare, ora simile a spirito. 

È cosî modificata in forma e sembianza 

che non rimane traccia in lei di nebbia oscura, 
nessuna traccia. Invece è ora rivestita di splendore, 
cambiando le sue tenebre con una luce bianca e radiosa. 
Vede steso il suo antico strumento, 

lasciato privo di moto, senza parola e vita, 

in attesa della resurrezione dalla tomba. 

Preda di molti tormenti e assalti, 

essa si avvicina con aspetto luminoso e colmo di gioia, 
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e cosi si rivolge alla forma prostrata del suo corpo 
con voce tranquilla, a segni e non con parole. 

“Vieni fuori! Sorgi dalla cavità mortale dell’ Ade! 
Allontana da te le tenebre e la mestizia! 

Strappa via nuovamente il sudario di morte, le vesti che 
ti contraddistinguevano, finora, come condannato, 

in cui tante bruciature furono sopportate, 

cosî da mostrarti in tutto raffinato, 

trasformato come spirito e revivificato 

da quella stessa Anima che è appena sorta da te 

e che ben presto rivivrà in te di nuovo 

quando giunge lo Spirito, come terzo, per coronare il tutto. 
Tu eri prima un cadavere, una cosa corrotta, 

e privo di vita hai dimorato entro la tomba, 

senza forma, respiro, del tutto privo di grazia. 
Sconfitto in battaglia ora eviti la lotta, 

in un acceso conflitto sei stato battuto 

e sembri un fuggitivo a uno e a tutti. 

Conquistato all’interno, non puoi più reggere 

e contrastare i dardi che ti assalgono dall’esterno. 
Nuotando via sull’elemento dell’acqua 

non aspetti finché la donna si è unita a te 

nel matrimonio come desideravi. Non controlli 

lo scontro del conflitto femminile, ma il tuo incarnato 
è rovinato dal potere di lei. Una spessa tenebra allora 
nasconde tutta la tua luminosa bellezza in una tomba: 
senza respiro e privo di vita, un cadavere avvolto in un sudario, 
esponi solo il tuo viso. 

Scacciato e nudo sembri a tutti coloro che ti osservano, 
aspettando senza parlare che giunga la vita, 

dicendo a segni: Dov'è quell’anima vivente 

che mi lasciò una volta e portò via la sua vita? 
Uniamoci, fatemi risplendere ancora con lei, 

le mie sembianze sono ora corrotte dalle tenebre, 
immergete la mia forma e pulitela 

cosf che possa divenire una dimora risplendente 
rendetemi bello e glorioso, o Anima, per te. 

Non recando nessuna traccia di nero o di sudiciume 
ma piuttosto come una forte e potente luce 

che irradia, in uno splendore immacolato, 

cosi da potere meritare la corona del vincitore: 
vincendo nuovamente colui che lottò con me 

in arduo combattimento, mostrerò una bella dimora, 
un luogo degno da abitare per entrambi i miei ospiti, 
lo Spirito e l’Anima purificante”. 
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Questi Tre uniti in un saldo legame 

di fermo affetto e di amore costante 

dimoreranno insieme, veramente uniti, 

Corpo, Anima e Spirito: non sottomessi 

dal cameratismo ma piuttosto beatificati. 

Essi combattono il fuoco con la luce e indeboliscono il fuoco 
tingendolo a loro volontà. Non provano alcuna paura, 
sono un trio solido forte e stabile, 

uniti intimamente fra loro, 

in quadruplice maniera dagli elementi. 

Dimorano con penetrazione. Essi tingono 

e danno ai corpi ogni genere di colore » (28). 


A questo punto dobbiamo lasciare l’alchimia greco-romana. Le fonda- 
menta del metodo e della teoria sono state poste. Gli Arabi dovevano 
riprendere tale arte e consegnarla all'Occidente. Non emerse alcuna nuova 
idea, ma nell’applicazione furono fatte molte nuove scoperte casuali e le 
tensioni fra l’aspetto pratico e l’insufficiente teoria dovevano accumularsi 
finché la chimica moderna non cominciò a svilupparsi con Boyle e gli altri 
nel XVII secolo. Tutto questo, però, non fa parte della nostra storia. 
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18. 


Conclusioni 


Abbiamo dunque assistito alla nascita di questa strana scienza, strana in 
se stessa e nelle sue complessive modalità di sviluppo. Essa emerge e cresce 
durante il suo periodo formativo vitale in segretezza e fa del suo meglio per 
rimanere segreta ed evitare rapporti con le forze sociali o economiche del 
suo mondo, malgrado i suoi forti legami con diversi processi tecnologici. 
Possiamo dire che, però, la segretezza non fu del tutto una sua scelta. Come 
conseguenza delle sue connessioni con la « fabbricazione dell’oro » tendeva 
ad attirare il pesante interesse delle autorità, sebbene i suoi esponenti pit 
autentici non si impegnassero affatto a fabbricare oro per arricchirsi. Essi 
cercavano la base della natura del processo, la natura stessa della vita e 
null’altro. Ma, rinforzate da tale necessità di cautela, esistevano anche le 
profonde tendenze verso la segretezza prodotte dalle due principali fonti da 
cui scaturî l’intero impulso verso la nuova scienza: le confraternite artigiane 
e i gruppi misterici. Ciascuna di esse a modo suo possedeva una forte 
tradizione di tenere segrete le proprie tradizioni essenziali e le proprie 
scoperte. L'alchimista, cosi, fin dall’inizio si sentî legato da una devozione 
appassionata alla propria arte, che opponeva al mondo del potere, del 
denaro, e delle usanze accettate. Egli aveva dedicato tutto alla sua personale 
ricerca nell’ignoto e le richieste del mondo erano percepite solo come 
ostacoli, corruzioni, diversioni, distorsioni. La sua dedizione solitaria 
divenne la garanzia della sua dignità, del suo diritto alla ricerca e alle 
rivelazioni. In tutto questo egli presentava delle affinità con i devoti dei vari 
gruppi religiosi dissidenti, compresi i primi cristiani, ma anche profonde 
differenze da essi. Nella sua visione panteistico-materialista, egli era 
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interessato al processo reale, con la struttura e le leggi dei punti nodali nel 
cambiamento materiale. 

In modo generale, il concetto di ricerca scientifica come qualcosa di 
identico all’iniziazione misterica era ampiamente diffuso. Dione Crisosto- 
mo notava: 


« Ecco un paragone abbastanza esatto. Supponete di invitare un greco o un 
barbaro e di portarlo in un tempio misterico di una prodigiosa bellezza e maestosità. 
Egli assisterebbe colà a ogni tipo di visione segreta, udrebbe ogni specie di voce 
misteriosa. Le tenebre e la luce si alternerebbero davanti ai suoi occhi, per non 
citare un’infinità di altri spettacoli. Inoltre, come viene solitamente fatto nella 
cerimonia dell’Intronazione, dopo avere installato un iniziato su di un trono, i 
celebranti danzerebbero in un coro intorno a lui. È credibile che un tale uomo non 
proverebbe alcuna emozione nella sua anima e non coglierebbe il concetto che tutto 
ciò sia eseguito in virtù di un progetto e di preparativi pieni di sapienza?... ». 


Vi è davvero differenza, egli si chiede, con il Cosmo, che è anch’esso un 
Tempio meraviglioso? Seneca lega ancor più direttamente i misteri della 
Natura con quelli di Eleusi: 


« Esistono misteri in cui l'iniziazione non è completata in un unico giorno. 
Eleusi conserva dei segreti che rivela solo a quanti tornano a visitarla. Anche la 
natura non rivela tutti i suoi misteri in una volta sola. Crediamo di essere degli 
iniziati e invece siamo soltanto ancora nel vestibolo. Questi arcani non si svelano 
frettolosamente, e non a tutti gli uomini. Essi sono stati ritirati nelle profondità del 
santuario, ben separati in una cappella interna. Il nostro secolo ne ha visto una 
parte; l'epoca che seguirà ne discernerà altri. Quando giungeranno alla nostra 
conoscenza nella loro interezza? Le grandi scoperte sono lente, specialmente 
quando gli sforzi languiscono » (1). 


L’alchimista, per le varie ragioni che abbiamo notato, trasse le 
conclusioni logiche: i misteri scientifici dovrebbero essere rivelati solo agli 
iniziati. Cosi facendo, traeva dei vantaggi da una situazione non piacevole: 
perché certamente, nei periodi tolemaico e romano, ogni tentativo di 
praticare o di insegnare in pubblico avrebbe significato l’incriminazione per 
contraffazione e per intrusione indebita in materia strettamente riservata 
allo Stato. Per ragioni del tutto diverse lo Stato e l’alchimista si 
interessavano all’oro, considerato il più puro dei metalli. Lo Stato a causa 
del suo valore economico mondano; l’alchimista per il suo valore spirituale 
e scientifico non terreno, in quanto considerato il livello sommo della 
materia. 

Nel nostro primo capitolo, abbiamo delineato gli atteggiamenti princi- 
pali, i preconcetti soggiacenti e mai posti in discussione, del mondo da cui 
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sorgeva l’alchimia. Consideriamo nuovamente le limitazioni del punto di 
vista classico. La sintesi di Aristotele era stata specialmente debole, se non 
del tutto carente, a proposito della meccanica, e uomini come Archimede e 
Ipparco non poterono non rendersene conto. I Greci erano capaci di 
trattare solo con combinazioni di forze o movimenti in linea retta o 
paralleli, come con le leve. Senza qualcosa di simile al calcolo infinitesimale 
non poteva essere elaborato il concetto di velocità istantanea; da ciò deriva 
l'incapacità di Aristotele di trattare adeguatamente il movimento planetario 
e la caduta libera. In epoca ellenistica, Archimede compiî il primo passo 
verso il calcolo infinitesimale e Ipparco stava trovando la via verso il 
moderno concetto di momento; ma queste esplorazioni non poterono 
essere portate oltre nella loro società. Le categorie aristoteliche di moto 
mantennero la posizione dominante e furono ereditate dal mondo medioe- 
vale. Nella sfera sublunare ogni movimento naturale era rettangolare, con i 
corpi leggeri che si sollevano dal centro della terra e quelli pesanti che 
cadono verso di esso. Poiché quel centro era un punto fisso, non sussisteva 
alcun problema nel definire l'alto e il basso, la leggerezza e la pesantez- 
za (2). Tutte le deviazioni dal moto rettilineo erano cosî considerate il risul- 
tato di un movimento violento, con una qualche forza che faceva deviare il 
corpo leggero o pesante dalla sua linea retta naturale. Nelle sfere celesti 
oltre la luna, però, il movimento era naturale, in un cerchio, come lo era 
sulla terra lo stato di quiete, violato solo dall’applicazione di una forza. Ari- 
stotele non afferma che l’applicazione di una forza costante impartisca una 
velocità costante a un corpo, ma ciò era implicato in tutta la meccanica pre- 
galileiana. 

Cominciarono a presentarsi dei casi speciali in cui il sistema aristotelico 
non si applicava, ma fu solo con l’avvento dei proiettili (cioè della polvere 
da sparo e delle armi da fuoco) che tali casi si presentarono tanto difficili da 
far crollare l’intero sistema. Però, già con i Greci vi era stata grande 
discussione su due essenziali principi dinamici aristotelici: cioè che il 
movimento richiedesse una causa continua efficiente per mantenersi e che 
lo spazio possedesse una struttura qualitativa organizzata con direzioni 
naturali differenti per differenti sostanze (3). Come risultato, i sistemi 
spaziali geometrici finirono coll’avere cosî scarsi rapporti con il sistema 
accettato della dinamica che si giunse a compiere una distinzione fra le 
teorie matematiche e quelle fisiche, con due criteri (stabiliti da Tolomeo) 
per scegliere quella da usarsi, cioè la teoria che salvava i fenomeni pit 
accuratamente e con il numero minimo di assunzioni necessarie. Questa 
distinzione fu ripresa nuovamente in Occidente nei secoli XII e XIII. 


La polvere da sparo, la balistica e i proiettili furono la forza che 
frantumò gli antichi sistemi ereditati dal mondo medioevale, ma la scoperta 
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della polvere pirica e il suo impiego non sorsero tecnologicamente in un 
vuoto sociale. Tale scoperta e i suoi problemi concomitanti costituirono 
l’espressione delle nuove forze borghesi che lentamente irrompevano 
attraverso gli antichi equilibri: l’interconnesso sistema feudale di gerarchie 
che aveva sostituito l’antico sistema di uomini liberi e schiavi legati in quello 
che era più o meno un vicolo cieco tecnologico. Per i sistemi che 
fondamentalmente resistevano a ogni profondo cambiamento, il mondo 
esisteva in una condizione di « quiete naturale », che era solo disturbata da 
forze direttamente interferenti (e quindi, in tale senso, innaturali). La 
tradizione aristotelica riteneva che le forze interferenti risiedessero nel 
mezzo (aria, acqua, ecc.), in cui il moto avveniva. Il mezzo non si muoveva 
ma era dotato della capacità di farlo; esso si opponeva al movimento ma 
veniva localmente e temporaneamente sconfitto dall’applicazione di una 
‘ forza costante, sebbene esprimesse egualmente la sua natura limitando la 
velocità raggiungibile; esso aveva cosi un effetto contraddittorio, riducendo 
alla quiete un corpo, ma nel contempo protraendo il movimento dopo che 
gli effetti della forza erano venuti meno. 

È subito chiaro come lo schema aristotelico rappresentasse idealmente i 
problemi del movimento e del cambiamento in una società schiavista. E 
poteva a sua volta divenire l’espressione di una società feudale che, sebbene 
priva della schiavitù, si fondava su di una base egualmente inerte e amorfa, 
la servità della gleba. 

Però, nella tarda antichità, delle anticipazioni di un sistema diverso 
apparvero in un pensatore come Giovanni Filopono di Bisanzio (VI 
secolo). Si cominciò a sostenere che quando una pietra era lanciata o 
scagliata, la causa efficiente che ne manteneva la velocità fosse una 
tendenza interna impartita alla pietra dal lanciatore. Dietro tale nuova 
concezione, vi erano i considerevoli mutamenti sociali che erano avvenuti 
nel mondo bizantino, il vacillare delle antiche basi senza la capacità di 
pervenire a nuove forme, e cosî via: cambiamenti storici che non siamo in 
grado qui di esaminare, sebbene possiamo notare la crescita parallela di 
nuovi dispositivi per il lancio di proiettili culminanti nel Fuoco Greco, il 
precursore della polvere pirica e del cannone. Il concetto di Filopono 
dell’Impetus raggiunse l'Occidente nel XIV secolo attraverso uomini come 
Giovanni Buridano, e alla fine, legato ai progressi tecnologici del XV e XVI 
secolo (specialmente il complesso di sviluppi fisici, meccanici e chimici 
centrati sulla polvere da sparo), sboccò nella meccanica galileiana e nella 
fisica newtoniana. « Gli scienziati classici avevano studiato corpi in stato di 
riposo, 0 corpi che agivano l’uno sull’altro con forze relativamente regolari. 
Il nuovo mondo doveva considerare il problema di corpi in moto violento, 
e su questa base fu trovata una meccanica nuova e molto più 
comprensiva » (4). 
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Vi è quindi il dilemma della scienza antica considerata da una nuova 
angolazione. Abbiamo visto come i sistemi aristotelici non perdurarono 
senza varie sfide, di cui la principale fu il concetto stoico di prewrmza come 
forza tensionale pervadente l’intero universo. Ma questo concetto, per 
quanto fecondo in generale, non poté sviluppare effettivamente un sistema 
di fisica in grado di soppiantare quella aristotelica. Analogamente, le idee 
platoniche di simmetria-asimmetria come fonte del movimento o dello 
sviluppo e i suoi schemi triadici della struttura vitale non valsero che ad 
avere un impatto come concetti generali su di un mondo inerte di « quiete 
naturale ». Galeno presentò un notevole senso della crescita come continua 
riaffermazione della struttura in nuove condizioni di tensione. « Questa 
natura che modella e gradualmente incrementa le parti è senza dubbio 
estesa attraverso l’intera loro sostanza. Certo, essa le conforma e le nutre e 
le aumenta dall’interno e non solo dall’esterno » (5). Ma egli considerava 
questo processo solo in termini dell'organismo individuale (isolato) e 
quindi non poté applicare il principio di simmetria-asimmetria in termini di 
fusione di tensioni operanti all’interno e all’esterno. 

Dove intervennero, allora, i nostri alchimisti? Essi accettarono molte 
idee di Aristotele circa gli elementi, i metalli e simili, ma in realtà misero da 
parte la sua fisica. Accolsero l’idea stoica di un processo unitario e 
passarono a vedere dove li portava, non semplicemente come concetto 
generale o morale ma come guida all’azione scientifica. Cosi poterono 
applicare la triade platonica in modo concreto ed eliminare l’intero 
concetto di quiete naturale. Raggiunsero almeno una parziale consapevo- 
lezza del passo rivoluzionario da loro compiuto, come possiamo renderce- 
ne conto dal resoconto di Zosimo circa l’unità di tutti i processi, dalla sua 
insistenza sull’uso della formula triadica in modo da abbracciare teoria e 
pratica in una unità dinamica, e dal suo rifiuto sia delle modalità empiriche 
sia di quelle magico-mistiche. La ritroviamo ancora nel rifiuto di Olimpio- 
doro del concetto di assoluto, di una realtà immutabile. Ma questi uomini 
non furono in grado di comprendere tutte le implicazioni. In primo luogo, 
essi non si interessarono alle speculazioni che finalmente condussero a una 
teoria dell’impeto. Non si preoccuparono affatto degli aspetti meccanici del 
mondo (6). 

In questo risiedeva sia la loro debolezza sia la loro forza. Non 
contribuirono per nulla alla linea di pensiero che condusse attraverso 
Filopono fino a Buridano e Galileo; e nel complesso avrebbero sostenuto 
che questa era una linea sbagliata per la scienza. Chiaramente non 
avrebbero negato la nuova comprensione dei fenomeni che diveniva cosi 
possibile, ma avrebbero sostenuto che ciò era stato ottenuto a un costo 
troppo elevato, o che i risultati prodotti erano stati male applicati. Secondo 
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il punto di vista alchemico, ciò aveva come conseguenza un divorzio fra 
l’uomo e la natura, l’attribuzione di un’importanza veramente indebita agli 
aspetti meccanicistici nello schema delle cose, e una perdita di vista dei 
punti essenziali del cambiamento o dello sviluppo. 

Gli alchimisti presero dal pensiero greco classico il senso concreto 
dell’oggetto, la concentrazione sulle sue qualità; ma tentarono in egual 
tempo di superare le limitazioni di questo atteggiamento non già ignorando 
le qualità e concentrandosi solo sulla meccanica quantitativa e la dinamica 
di oggetti in interrelazione, ma ponendo gli oggetti in interazione fra loro 
come unità composte da qualità. Il loro problema consisteva nel fatto che 
non potevano efficacemente esplorare ed estendere questo metodo senza 
sistemi quantitativi in grado di fornire una base sicura per i loro sperimenti; 
la sola via storicamente aperta per la creazione di tali sistemi correva 
attraverso Filopono e Galileo. Gli uomini non erano capaci, come non lo 
sono ora, di trattare contemporaneamente con il mondo astratto delle 
quantità e quello concreto delle qualità. 

La storia mostra che l’unica direzione possibile era quella di Filopono, 
ma ciò non elimina semplicemente gli alchimisti come entusiasti fuorviati. 
Da un lato vi è la pura difesa pragmatica della loro opera. Per quanto 
fantastica la teoria, l’opera stessa attrasse l’attenzione verso i problemi della 
chimica. Nel suo sviluppo o nella sua espansione attraverso i secoli, 
specialmente con gli Arabi e con i vari alchimisti occidentali come 
Paracelso, essa fece diverse scoperte accidentali di grande importanza. E, 
infine, nelle questioni sollevate negli anni del suo declino, nelle scuole di 
transizione (come quella della Teoria del Flogisto) da essa evocate, apri la 
strada alla chimica su di una base quantitativa: la chimica, cioè, senza la 
visione del processo unitario e di punti nodali di cambiamento qualitativo. 
(La chimica moderna non fu semplicemente l’alchimia privata dei nonsensi, 
ma l’alchimia domata, ridotta completamente a un livello quantitativo, 
rinunciando cosi ai propri fantasmi.) 

D'altro canto possiamo proporre una difesa che sarebbe stata di 
maggior gusto anche agli alchimisti stessi. È lecito ammettere la debolezza, 
la portata enorme delle mete e delle speranze in confronto alle risorse 
tecniche con le quali esse dovevano essere realizzate. È possibile riconosce- 
re che senza forme precise di controllo (come quelle fornite dai metodi 
quantitativi e da apparati molto più efficienti), l’arte era condannata a 
girare per la maggior parte del tempo in circoli viziosi, incapace di trovare 
un solido terreno su cui avanzare a passo a passo. Possiamo ammettere che 
le fantasie e le congetture intuitive svolsero una parte disordinata in tale 
arte. Eppure possiamo ancora sostenere che gli alchimisti stavano cercando 
qualcosa che tuttora elude il metodo e la ricerca scientifica. Qualcosa che 
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attualmente sta diventando sempre più rilevante per la comprensione 
scientifica della realtà. Esattamente come la termodinamica nel XIX secolo 
riportò, per taluni aspetti, la fisica a idee fondamentali che presentavano 
certe affinità con concetti greci classici, cosi l'avvento della fisica atomica e 
della meccanica quantistica porta la scienza dinanzi a problemi che ci 
ricordano sia la teoria di campo stoica sia l'alchimia. Si potrebbe sostenere 
che le tesi unificatrici che sono tanto necessarie alla fisica dei nostri giorni si 
riveleranno, se e quando verranno scoperte, molto pit vicine a Zosimo che 
a Galileo in alcuni aspetti essenziali. 

L’unità del processo umano e naturale, come era sostenuta dagli 
alchimisti, può contenere molti elementi fantastici; eppure può senz'altro 
contenere una verità essenziale che fu perduta con la comparsa della 
meccanica galileiana e dei suoi metodi di astrazione eccessiva. La riduzione 
del mondo a elementi quantitativi bandisce l’uomo dalla scena, poiché 
elimina tutti gli oggetti concreti con la loro esistenza essenzialmente 
qualitativa. La vita diviene lo spettro nella macchina. È vero che la lacuna 
viene in parte colmata dalla biologia e dalle discipline collegate, ma in un 
mondo di pensiero dominato dai meccanismi quantitativi, le questioni 
biologiche possono solo essere realizzate in aspetti limitati o attraverso uno 
specchio distorcente. Il problema posto dagli alchimisti, quello di fondare 


Fig. 71. - Resurrezione alchemica (dal Kosurzo) 
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una scienza veramente umana, senza l’astrazione come mediazione fra i 
sensi degli uomini e il mondo esterno, rimane ancora da risolvere. In questo 
senso gli alchimisti non erano dei sognatori a occhi aperti di un momento 
confuso del passato, ma dei profeti di un futuro ancora da realizzare. 

Ho parlato del ruolo fondamentale svolto dall’alchimia nelle scuole di 
transizione che condussero alla chimica di Priestley, Lavoisier, Dalton. Il 
ruolo dell’alchimia nel XVII secolo deve ancora essere valutato a fondo. È 
notevole il fatto che fra gli anni 1650-80 apparvero in Inghilterra più libri di 
alchimia che in tutti gli anni precedenti e seguenti (7). L’effetto sulla cultura 
appare potentemente nella poesia del XVII secolo, e nei nostri cosidetti 
Poeti Metafisici. Ma il punto che vorrei qui sottolineare è come una 
rinnovata attenzione fosse rivolta al Colore dopo il trionfo della nuova 
meccanica di Newton. Il Movimento Romantico fu fondato dalla poesia di 
Thomson e Savage, in cui appare ur nuovo senso dinamico del colore, della 
luce come una specie di principio formativo. Queste idee furono sviluppate 
dai poeti romantici, con particolare attenzione ai cambiamenti di luce, 
colore e tonalità al mattino e alla sera. Ann Radcliff chiamò il crepuscolo 
« l'ora trasformatrice » e i poeti usarono l’immagine del crepuscolo per 
esprimere il fondersi di vasti cambiamenti umani e degli elementi 
ricorrendo a un puro idioma alchemico. Nel Jubilate di Smart la 
consapevole sconfitta di Newton si esprime in un peana al colore come 
forza creativa, una negazione della posizione lockiana secondo cui le qualità 
derivate dall’esperienza sensoriale erano soggettive e irreali di fronte alle 
leggi della meccanica e all’analisi quantitativa; in Blake questo antinewtoni- 
smo raggiunge una posizione filosofica matura. A loro volta, queste 
posizioni romantiche produssero la grande arte coloristica di Turner e 
Delacroix, la crescente concentrazione sulla luce che culmina negli 
Impressionisti. Non vi è spazio qui per elaborare questi punti, ma è 
estremamente significativo il fatto che esattamente come gli alchimisti 
svilupparono la loro credenza nell’importanza primaria del colore nella loro 
reazione contro i concetti puramente geometrici e aritmetici di materia, cosî 
i romantici elaborarono la loro opposizione delle arti coloristiche al 
meccanismo newtoniano. Possiamo aggiungere che l’ultima parola non è 
stata assolutamente pronunciata dalla scienza sulla natura del colore e sulla 
sua tunzione nell’universo. 


Ora, per tornare ai problemi più diretti sollevati dall’alchimia, potrem- 
mo dire che quanto accadde con Galileo non fu il superamento dei 
problemi posti dagli schemi aristotelici; fu piuttosto il semplice capovolgi- 
mento della situazione. Secondo il punto di vista classico greco, l’uomo era 
isolato interiormente nelle sue qualità; nella concezione post-galileiana, egli 
è isolato esternamente nel mondo delle quantità. L'alchimista cercò di 
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uscire fuori dal nucleo isolato delle qualità fino a cogliere i processi dove gli 
oggetti rimanevano un tutto e in egual tempo erano fusi fra loro in nuove 
unità. Egli mancò tali obiettivi, poiché tentò di fare troppo con troppo 
poco a sua disposizione; e con tutte le sue vaste speranze aveva una visione 
eccessivamente limitata di ciò che comportavano i problemi della trasfor- 
mazione materiale. Con la sua nuova fede nelle possibilità di trasformazio- 
.ne, non aveva affatto afferrato le stabilità o simmetrie della materia 
organizzata, le profondità fino a cui doveva penetrare prima di potere 
toccare i livelli e i sistemi di trasformazione, la minuta e fuggitiva 
complessità di tali sistemi. Malgrado i tanti tributi concessi a Democrito, 
nessun tentativo venne fatto di considerare la trasformazione a livello 
atomico. Con i miseri mezzi di misura a disposizione degli scienziati del 
mondo antico non avremmo davvero potuto aspettarci alcun tentativo di 
definizione degli elementi a quel livello; ma possiamo invece stupirci della 
mancanza di ogni teorizzazione generale su questo punto, specialmente 
dato che Platone aveva fornito una base per la discussione di differenti 
strutture geometriche fra gli atomi. 

Però, una volta esaminato il lato peggiore, rimane la notevole natura 
delle mete alchemiche. Possiamo definitivamente affermare che gli alchimi- 
sti furono i primi scienziati nel pieno senso del termine. Cioè, essi non 
contemplarono semplicemente i fenomeni ma cercarono di dedurne delle 
regolarità, non fecero solamente dei modelli su principi matematici per 
riprodurre l'operazione dei fenomeni. Assunsero un atteggiamento del 
tutto attivo. Cercarono di cogliere la natura del processo stesso e di mettere 
alla prova le loro idee in laboratorio, e di ricreare e ripetere i fenomeni in 
condizioni controllate. Poco importa il fatto che i loro controlli fossero 
troppo spesso inadeguati e rozzi. Essi compirono il tentativo di cogliere e 
ricreare i processi, e questo è l’importante. 

In ciò mostrano il loro legame con il mondo dell’artigianato, poiché in 
esso l'essenza del tutto è di comprendere i processi tanto da essere in grado 
di riprodurli. Gli alchimisti cosî rivelano il passaggio degli artigiani nel 
mondo della contemplazione scientifica e della elaborazione dei modelli. 
La contemplazione diviene l'aspetto teoretico dello sforzo attivo di 
controllare e mutare la materia; l'elaborazione dei modelli è l’opera pratica 
di afferrare, modificare e mutare la realtà. L'alchimista accetta la natura per 
ciò che è, allo scopo di trasformarla in ciò che potrebbe essere; accetta se 
stesso per ciò che è, allo scopo di cambiarsi in ciò che potrebbe essere. La 
solitaria lotta con sostanze in ampolle o alambicchi diviene la battaglia di 
tutti gli uomini per liberarsi dagli impedimenti esistenti e avanzare fino a 
una sfera qualitativamente nuova di esperienza, una nuova unione sociale. 
Zosimo, annunciando l’indissolubile legame fra teoria e pratica, ha 
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introdotto nella cultura qualcosa di completamente nuovo; ed è proprio 
questo, più di qualunque altra cosa, che suona come la condanna del 
mondo antico con la sua tendenza verso la contemplazione e la sua 
concezione della sfera attiva (eccettuato l’impegno nella guerra e nel 
governo) come riservata agli schiavi. 

In ultima analisi, questa unità di processi artigiani con pensiero teorico è il 
grande segno rivoluzionario dell’alchimia e spiega perché essa non poté 
trovare un posto accettato nei sistemi del mondo antico. Quando nel XVII 
secolo un metodo sicuramente scientifico fu alla fine stabilito con una 
fusione del particolare e del generale, attribuendo grande importanza al 
metodo sperimentale, non era pit la stessa cosa rispetto all'unità alchemica, 
in quanto il concetto della natura in perenne cambiamento qualitativo fu 
omesso e al suo posto fu introdotta la concezione del movimento 
quantitativo perpetuo. Cosi, la questione delle direzioni e dei valori era 
assente. Per gli esponenti della scienza postgalileiana questa carenza è parsa 
una prova di virtù e di obiettività. L'alchimista risponderebbe che se si 
esclude l’umanità (l'oggetto concreto di qualità), si elimina la realtà in ogni 
senso essenziale e i risultati ottenuti hanno un aspetto limitato e alla fine 
anti-umano. Questo libro non è la sede adatta per elaborare tali problemati- 
che; ma mancherei al mio amore e al mio rispetto per gli alchimisti se non 
aggiungessi che a questo proposito sono dalla loro parte. Cioè, considero 
autentica e completa quella scienza che comprende i punti di vista 
alchemici, ma con l’aggiunta della elaborata precisione metodologica che è 
il grande conseguimento degli sviluppi post-galileiani. La scienza completa 
che immagino sarebbe allora quella capace di trattare non solo le simmetrie 
della natura, gli stati stabili che l’analisi quantitativa può cogliere; ma 
saprebbe come afferrare e definire in egual tempo tutti i punti cruciali di 
cambiamento, in cui emergono nuove qualità, e legherebbe in modo vitale 
le sue indagini del processo naturale ai bisogni di una umanità che sa dove 
sta andando. 

Ciò che implica questi commenti potrebbe forse essere reso più chiaro 
da un passo tratto dagli scritti di un grande critico delle assunzioni inconsce 
e dei preconcetti della scienza moderna: 


« L'assunzione secondo cui la causa è analoga all’effetto dominò le fasi più tarde 
del pensiero filosofico greco e determinò l’intero sviluppo della scienza esatta. 
Platone chiedeva: ‘come può essere reale ciò che non è mai nello stesso stato?” 
Aristotele riteneva che ‘ricercando la verità, bisogna partire da quelle cose che sono 
sempre nello stesso stato e non mutano mai”. L’atomismo greco e, fino a epoca 
recente, la moderna teoria atomica trovarono la base reale della natura in unità 
costitutive permanenti e immutabili. La fisica quantitativa astrasse processi ideali 
reversibili dai fenomeni osservati e costruî funzioni energetiche quantitative le quali 
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si conservavano nei processi, che essa trattava come isolabili. J.R. Mayer fondò la 
sua formulazione del principio di conservazione dell'energia su una legge generale 
della indistruttibilità quantitativa della causa. 

« Il successo di tale assunzione è stato tanto notevole che pochi hanno notato 
che si tratta di una assunzione, e ancora meno sono coloro che hanno trovato dei 
motivi per metterne in dubbio l'adeguatezza... [Ma] il fattore invariante nel 
processo non deve necessariamente essere esso stesso atemporale, ma può 
consistere in una tendenza universale verso una condizione terminale definita. Il 
punto di partenza circa l’ordine di natura può non essere un principio di 
permanenza, ma un modulo universale di processo che svolge una tendenza 
invariante in un’unica direzione. Poiché non è il cambiamento, ma solo il 
cambiamento arbitrario, quello che elude l’intelletto razionale ». (L.L. Whyte.) (9) 


Questo, secondo me, è il tipo di scienza che gli alchimisti considerava- 
no; ed è forse un pensiero rincuorante il fatto che coloro che fondarono 
l’unità della teoria e della pratica scientifica in una regolare opera di 
laboratorio avessero un tale sistema in mente, per quanto fossero inadeguati 
i loro metodi per realizzarlo, e che le loro posizioni essenziali fossero 
opposte alle assunzioni meccanicistiche che, al posto dell’universo reale di 
processi irreversibili, pongono una costruzione astratta e simmetrica in cui 
l’azione e la reazione sono eguali e opposte. Malgrado tutte le loro limitate 
applicazioni, essi considerarono la realtà come unitaria, concreta, compren- 
dente punti critici o nodali di cambiamento, e consistente in livelli 
gerarchici interrelati di organizzazione; essi inoltre aspirarono soprattutto a 
un metodo che riunisse insieme tutti questi aspetti. Videro i valori umani 
implicati in ogni fase dell’opera e determinanti la direzione di ricerca 
dall'interno dei processi, non semplicemente come un sistema di mete 
imposte dall’esterno (10). 
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Note 


1. IL PENSIERO SCIENTIFICO GRECO PRIMA DELL’ALCHIMIA 


(1) Tannery (3) 310 lo reputa il periodo organizzatore; Burnet è del parere opposto. « La 
convinzione di Esiodo di vivere nella decadente Età del Ferro ora diviene in Empedocle la 
certezza che la propria esistenza umana sia incuneata fra un’Età dell'Oro del passato, quando 
l'Amore prevaleva, e un futuro più brillante quando quell’Età tornerà di nuovo, solo per 
essere sconfitta dal Regno dell’Odio », Jaeger, Theo/ogy of Early Gr. Philosophers, 1967, 143. 
A proposito di Empedocle e Anassagora e il concetto di Elementi, cf. O'Brien. 

(2) Santillana, 115 seg. 

(3) Cherniss (2) sostiene che Aristotele sopravvaluti il ruolo degli opposti negli stadi 
precedenti; ma egli non ne coglie le profonde radici primitive. 

(4) Si veda per esempio J. Lindsay (2) e (3). in modo pit astratto, Levi-Strauss nel suo 
Totemism, ecc. 

(5) Cornford, 25 seg. 

(6) Democrito fram. 164; Cornford 35. 

(7) Peri phys. paid. XVII (Litrée VII 496); Cornford 36 seg. 

(8) CH II 91, n. XXII; cf. Ezio V 11 (Diels 422a 13); Pseudo-Galeno, bist. phil. 115 
(612d); cf. Ezio V 3-19, Giovanni Stobeo 1 42 (I, 294-6 W.); Galeno IV 603, 607, 609, 613, 
626 (Kihn), Wellmann, Preum. Sch. 100 segg.; Tertulliano de an. V 4, XXV 9 (Wasz. 
comment. 128 seg., 333 seg.); Scott III 405-70, Ferguson IV 447 seg.; J. Kroll (2) 249-51. 

(9) Tim. 63c; Comnford 38 seg. Vedi anche Bochner (1) 155 su Aristotele phys. IV e topos 
di un corpo come confine interno di ciò che esso contiene; 152-60 per concetti di spazio in 
Platone e Aristotele, e per i concetti di Aristotele visti da una prospettiva termodinamica, 159; 
anche Bochner (2). 

(10) Tim. 8la. 

(11) De gen. et corr. 323 b10; Joachim ad /oc.; Teofrasto, de sens. 

(12) Sesto Empirico, adv. math. VII 116; Arist. de anima 409b 24. Diogene di Apollonia 
considerava l’anima come aria, elemento primario, cosf che l’anima poteva conoscere ogni 
cosa in base al principio del simile con il simile; Tirz. 27; Teofrasto de sens. I. Per il principio 
generale, Platone, Lysis 215c; Arist. E.N. VIII 1, ret. 984b 23. 

(13) Enn. IV 4, 40, cf II 4, 5, « L'occhio, che è luciforme, estendendosi verso la luce e 
verso i colori che sono illuminazioni, dice che ciò che è sotto i colori è oscuro e materiale e 
nascosto dai colori ». 
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(14) Bochner (1) 167 seg. Galileo naturalmente ebbe i suoi predecessori (M. Clagett, The 
Science of Mechanics in the Middle Ages, 1959) ma fu nondimeno decisivo nei suoi progressi. 

(15) Arist. phys. VII e de caelo III; (1) 65 seg.; Temistio, phys. 208, 13. 

(16) Garnsey, 3 & 24; Plutarco, mor. 719 bc; Farringdon (1) 29 seg. 

(17) De re pub.143. 

(18) Sambursky (2) 92-5; crollo del concetto aristotelico di topos, 95. La matematica 
greca non riusci ad andare oltre l’idealizzazione, un processo di astrazione dalla « attualità 
diretta », Bochner 18. 

(19) Mechanikè: post. analyt. 78b 37; Heath (1) 11 seg. Aristotele, phys. (193b 22, 149a 
15), si chiede se l'astronomia, optriké, e l’harmoniké possano essere distinte dalla matematica; 
ma qui, come in Mezapb., sicuramente la physiké è distinta; Bochner 144 seg. 

(20) A.N. Whitehead, Concept of Nature, 1930, 24; Bochner 180 seg.: si veda 145 segg. 
per Aristotele; anche Solmsen e W.D. X Ross. 

(21) Phys. 225b 16 fino a 226a 23: « neppure divenire del divenire, né in generale 
cambiamento del cambiamento ». 

(22) Bochner 168. Eudosso stabilisce il volume del cono e della piramide: la prima forma 
di calcolo integrale. « Essendo privi di una cinematica, i Greci erano poco portati a sviluppare 
un corrispondente calcolo differenziale ». Santillana 236. Ma entrambi i fatti derivavano dalla 
stessa base socio-intelletuale. 

(23) Sambursky (1) 48 seg.; Giamblico de comm. math. sc. XXXII (93, 11). 

(24) Tim. 87cd. Per Filolao: Platone, Phaid. 61d; Apollodoro (Diogene Laerzio IX 38); 
Diog. L. IMI 6; Cicerone lo cita come maestro pitagorico di Platone, cf. Interpr., Diog. L. III 6; 
Giambl. V. Pyb. 23 e 31; Porfirio V.P. 40. Si disse che fu il primo pitagorico a pubblicare le 
dottrine; si tramandava che le sue opere fossero dette Bacchai (probabilmente un nome dato 
da un ammiratore). Per demiurgo: Dield, Vors. I 301, sembra dunque possibile che il 
Demiurgo fosse una idea pitagorica generale. Anche Democrito aveva il concetto di simmetria 
e asimmetria: « Alcuni (atomi) rimbalzano in direzioni casuali, mentre altri si innestano fra di 
loro a causa della simmetria delle loro forme, posizioni e disposizioni, e rimangono insieme. 
Ecco come hanno avuto inizio i corpi composti », Santillana 146. 

(25) Tim. 58de. Aristotele desiderava spiegare le cose percettibili mediante principi 
percettibili; egli considerava la matematica semplicemente come tali cose astratte dalle loro 
qualità; non si chiese mai se gli elementi matematici (per esempio le forme geometriche) 
potessero essere usati come simboli per descrivere realtà fisiche; non si rese mai conto che 
Platone non attribuî peso, eccetera, ai suoi triangoli. Cosî, sia Platone sia Democrito furono 
vittime della sua censura. S (1) 29-31. 

(26) Tim. 59 bc. Vari tipi di fuoco, 58ce. Quinto elemento: Lloyd (2) 103 seg., 134-9, 160 
seg.; F (1) II 251 seg.; Epinomis ha i cinque elementi. 

Stefano parla del quinto elemento, che in epoca medioevale divenne la Quintessenza. 

(27) Tim. 50ab. 

(28) Tim. 59ab. 

(29) Tim. 37c. Paradeigma: Rep. VI 500de; Theatt. 176e, 3. Si noti il giuoco di parole 
egasthé, godette, e agalma (cosa-di-gioia). 

(30) Tim. 50e. 

(31) Tim. 52e. Si noti il passo di Democrito sopra citato. Cf. l'esempio di soffiare, 
attraverso una canna collegata a una vescica d’aria, sabbia e limatura di piombo, Cormford 37. 

(32) Tim. 55d, cf. Phileb. 17e. Vi è una metafora del legnaiolo e del legno, Tim. 69a 
(byle = sia legno sia materia); nella stessa frase anche una metafora dalla tessitura. 

(33) Tim.31b; 35b, cf. Soph. 244 seg., generi massimi o categorie principali: Shorey. Non 
ho posto qui per discutere le tante idee dialettiche in Platone. Si noti che to pan, il tutto, 
appare spesso nel Ttr7., un termine molto amato dagli alchimisti. 

(34) De caelo III-IV; de gen. et corr.; met. ecc. 
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(35) Holmyard (4) 17 seg. 

(36) Mer. III 6, 378c; 378a 26 segg.; 388 a 13 (compresi argento, stagno, e probabilmente 
piombo); 389a. Realgar, ocra e sinopia, tutti usati come pigmenti rossi. 

(37) Joachim (1); S (2) 12. . 

(38) Olimpiodoro, com. in Met. (Stiine 270, 24 seg.); Eicholz, 28 segg. Gli alchimisti 
identificarono il vapore secco con lo zolfo, il vapore umido con il mercurio; svilupparono la 
teoria secondo cui tutti i metalli erano costituiti da mercurio e zolfo. 

(39) Eicholz 15 segg.; 20 seg. sulla filtratura in Tir. 60bc. Fuoco, de lap. 54; Eicholz 38; 
Tim. 67C. Mi piacerebbe discutere qui e altrove nel libro i punti di vista greci sulla luce, il 
colore, la visione, ma posso solo rimandare al resoconto di Teofrasto in de sensu. 

(40) Arist. mzer. 341, 16 e 340b 29. De sensu 443a 21 seg., 27 seg. Difficile da immaginare: 
Met. 34qb 15. Gradazioni di colore: Plinio XXXIII 59; Lippmann (1) I 7; Eicholz 118-120. 

(41) De lap. 58-60. Kermes: tintura rossa, in realtà un insetto, sebbene gli antichi non lo 
sapessero. Stemperamento: Erodoto III 8; Tucidide III 20. Miniere d’argento: Laurion. Data 
dell’invenzione, circa 405. Senza dubbio Callia aveva affittato una concessione mineraria, ma 
dopo l’occupazione spartana di Dekeleia, 412, egli emigrò in Asia Minore, sperando di 
trovare oro nelle valli dei fiumi. Eicholz, 8-12, 127; Thorndyke (2) sbaglia la data, 7 seg. 
Teofrasto dice che il bianco di piombo, il verderame e il cinabro erano tutti prodotti per 
imitazione di processi naturali di separazione, ekkrisis (Arist. mzeteor. 381 b8). 

(42) S (2) cap. I, 1, e la sua discussione dell'idea degli elementi. Per l’uso originario di 
« respiro », Anassimene, vedi Croissant sull’ultima base meccanicistica. Heidel nota come 
persino nei trattati di Ippocrate i processi fisiologici siano concepiti in termini di natura 
inanimata. Non possiamo addentrarci oltre nel pneuma degli stoici e nei consimili concetti 
iranici: sperma e preuma, CH II pag. LKXXXIV in avanti; dynamis pneumatiké o sperma, 
Galeno, ib. XCV. Asthma: Edsman (1) 221; Bidez (1) II 155; Cumont (6) 407 n2 ecc. 

(43) Diog. L. VII 156; Galeno, na. fac. I 11, 25; II 4, 89; S (2) 3 seg.; Cicerone nat. deor. 
II 23-8. 

(44) Galeno, de loc. aff. V 1; Plutarco stoic. repug. 1034d. Il sonno come rilassamento 
della tensione sensoriale, Diog. L. VII 158. Per preuma: si aggiunga H. Thesloff, Intro. to 
Pythag. Writers of the Hellenistic Period 1961 68 seg., G. Verbeke, L’Evolution de la Doctrine 
du Pneuma 1945 (specialmente 119 seg.; 156 seg.); F. Bréhier (1) 152 e 211 (pneuma 
caratteristico del Medio Stoa). 

(45) S (2) 7 seg. con riferimenti. 

(46) S. (2) 9; Galeno, nat. fac. II 3, 82. 

(47) S. (2) 22 e 18-20. Dynamis del pneuma: Giovanni Stobeo I 371, 22; Simplicio, cazeg. 
165, 52-166, 29, e Galeno meth. med. I 6 (Arnim II 494). Plotino enn., II 7, 1. 52-2, 2. 
Crisippo: Plutarco stoic. rep. 1078e. Per dio cosmico: F (1) II 238-47. Tutto è Uno: forse risale 
a Senofane di Colofone (circa 570-460), Diels Dox. 111, 3 fino a 112, 2; anche 565, 24 e 604, 
18; Vors. fram. I, 40, 25; Platone, sopb. 242d; Norden 247 (1965 ed.); Fram. orfici, Clemente 
strom. VI 259; gnostici, :b. III 524. 

(48) Zaehner 200 segg. attribuisce allo zoroastrismo una specie di concezione evoluzioni- 
stica: nessun riferimento al creatore, tutto è visto come un processo di divenire da un infinito 
unitario e da uno Spazio-tempo eterno (materia primeva). Quattro stadi conducono al cosmo 
completo. 

In generale, per le sfumature dell'importanza attribuita alla vita teoretica e alla forma 
debole assunta dalla « vita mista »: R. Joly, Le Thème philosophique de Genres de Vie 1956. 
Rapporti di tutto questo con la schiavitù: P.M. Schuhl, Machinisme et philosophie, cap. I, 
1938; A. Aymard, ]. de Psychologie 1948 3 29 segg.; G. Vlastos, Philosoph. Rev. 1941, 289-304 
ecc. 
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2. RIFERIMENTI STORICI 


(1) Kock n. 318 = Zonara 1366 (che tratta di molybdinon per molybdon). Wilamowitz 
ritiene il passo di un poeta ignoto. Berg: lucera, cf. Aristofane, Nuvole, 1065. 

(2) Erman (6) 45; Lorimer 20 n 7. Cf. Erman (6) 31 n. 5 del serpente divino. Pindaro, 
Isth. V. Dèi dorati: P. Walcot, Hestod and N.E. 1966 67. 

(3) Probabilmente da Larsa: Dussaud. Lorimer 16 seg. per esempi di statue di divinità in 
parte dorate, o figure d’oro, Ras Shamra, Egitto, Shushinak (Elamita), Fenicia, dea nuda con 
sigillo d’oro sull’ombelico (LAAA XXI 89 segg.); Bel-Marduk in oro (Erodoto I 183 ecc.); 
bue di Micerino (Erodoto II 129); vitello d’oro di Israele. Oro nelle immagini minoico- 
micenee; statue greche, 18-20. Il greco chrysos in semitico: assiro hurasu, aramaico bara, 
ebraico charuts. 

(4) Od. VI 229-35, cf. XXIII 159. Alcmane, Lorimer 22, Diels, Vors. I 29 (23-4), fonte 
ultima Aristotele; Luciano, Alex. 246. Re divino con animale dorato; oro = porpora 
(Macrobio Sar. III 2, 1), Lorimer 32 seg. Capelli dorati come attributo divino: AL Alféldi, 
Rom. Mitt. L 1935 142 seg.; Caligola e la barba dorata, Svetonio, Ca/. LII. 

(5) Le Opere e i Giorni 109 segg. Dan. II 31-5, cf. VII 1-10 dove quattro venti e 4 grandi 
bestie preludono il giorno del giudizio. Vedi anche Ippolito in Dar. Il 13. 

(6) BC I 217 segg.; II 367. Yasbe: I 1 segg., II 14 segg. Altri sogni persiani: Windisch 46 
segg.; Cumont (1) 72 segg.; RE 430 seg., alla voce Hystaspes, 542, 3 segg. 

(7) BC II 218 seg. Riutilizzazione cristiana del sistema: Wickenhauser. 

(8) R(11) 39 segg. con riferimenti; Ruska (2) 52; BC I 206. 

(9) Rep. 450b, con l’immagine della tintura in 430; Paroemiog. Gr. (Leutsch- 
Schneidewin) I 46 e II 91, 727. Dinarco cità Arpocrazione fram. 6, 13. Suda vedasi la voce in 
questione; Bekker, arec. gr. I 316, ha una glossa secondo cui fondere l’oro = andare a donne. 
Sarebbe eccessivo vedervi una anticipazione del crogiuolo o dell’alambicco considerato come 
ventre o utero. Gli scherzi nella Suda suggeriscono una specie di rito di presa in giro 
reciproca. 

(10) Plin. XXXIII 103 seg.; MM V 110 e 95. Dioscoride disse di scrivere anche libri sui 
Veleni, sugli Animali Velenosi, le Medicine Comuni (o Familiari) Semplici e Composte. 
L’erboristeria nell'antichità: Singer (1), 19-29 per Dioscoride. 

(11) Papiro di Stoccolma IV 33 e II 38; Sinesio 68b e 69b; i due hydrarg., argento vivo e 
arsenico metallico, Plin. XXXIII 6, 32,99. 

(12) Papiro di Leida 66 (Reuvens); B (2) 68 seg. Vedi anche B (1) 83. 

(13) Nat. Hist. XXXIII 4. Lucano IX 424-5? « La terra non viene cotta (fusa) per il rame 
o l’oro ». Apocoloc. IV (versi 6-9). 

(14) Manilio IV 243 segg. 

(15) Aerna 260-3; l’immagine qui però deriva dall'uomo torturato dalla cupidigia 
identificato con la terra che egli violenta. 

(16) Satyric. 76; cf. Columella IV 1, 7, « Il suolo di un terreno arato, da poco spezzato e 
rivoltato, si gonfia come per un qualche ferzzentum ». Anche II 14, 1 e XI 2, 13; Varrone RRI 
38, 1; Prin. XVII 2, 2 (15); XXVIII 8, 28 (109). 

(17) Col. IX 14, 6; I pref. 32, cf. I, 1, 7, con Magone per quanto riguarda la disposizione 
dei vigneti; VIII 8, 7, come tenere a posto i gheppi; XI 3, 2 (il suo Georgikon) per quanto 
riguarda le mura dei giardini; XI 3, 61, per curare i semi con succo di porro. 

(18) Col. XI, 3, 64; poco prima afferma che i semi imbevuti di succo di porro sono evitati 
dai bruchi. 

(19) Col. VII 5, 17. 

(20) Plin. XXX 2; XXIV 17; XXV 2; Solino III (Saumaise 13). 

(21) Sen. ep. XV 32 seg.; Diels (5) II (V ed.) 218 n. E Vitruvio praef. VII. Vedi Kunz 16 
per la credenza secondo cui gli smeraldi derivano dal diaspro. Ep. LXXIX per il racconto 
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degli abitanti di Abdera che, pensando che Democrito fosse impazzito, chiamarono Ippocrate 
a curarlo. Plin. XXXVII 75 (197). Manoscritto alchemico 2327f 147. Anche BC I 194 seg.; 
Wellmann pensa che Plinio stia citando le Baphika di Bolo. 

(22) Eliano V 39. Cf. Cramer, arec. gr. Il 235, 32; anche Kore K. Racconto giunto fino ad 
Apione, Orapollo (I 12 cf. I 17), Physiologus (I 2: 339 a 19 Pitra; 5, 1 Sbordone). Vedi anche 
Plut. quaest. symp. IV 5, 2; Macrobio sa. I 21, 16 seg.; Solino, 27, 13 (Momm. II ed. 219); 
schol. I I/ XI 554; Sant’Eulogio di Alessandria (Pitra p. LKVI e 424 425b); F (2) III p. CCVI. 

(23) Tac. ann. XV 14; trovato anche come Pamenes e Pamenasis. Manoscritto 2327 f 29; 
AG 46, 70; T (2) 118, nessuna opera di alchimista è pervenuta. Vedi anche Sincello I 471 
(Dind.) + BC II 31; Diels (2) 134 n 1; BC II 312 n 2; Gundel (3) 242. AG 49, 8 e 148, 15; 
Pammegethous (non Pammenous); Stefano chiama Democrito il pamzmzegas (tutto-grande); 
Preisend. RE XVIII 1633, 10; F (1) I 226 n; Lager. Pap. Holm. 105 seg. 

Phimenas: pap. Leida X 11, 15. Probabilmente non lo stesso. 

Caldei: una tribù del Tigri e dell'Eufrate inferiore; Caldei è già usato per indicare dei 
maghi nel Libro di Daniele. Particolarmente famosi per gli oroscopi: Bardasanes Spicilegium 
(Cureton) 15; Plut. de is. XLVIII. Un tardo libro ebraico sulla Sapienza, Dio, i movimenti 
delle stelle, è detto Sapienza dei Caldei: Gaster PSBA 1900 338. Anche Strabone XVI 1, 6; 
Eliano peri z660n, A XXII (Hercher); Diodoro II 29; Lewy (2) 425-8. 

(24) Plin. II 23; VII 49; Giovenale VI 581. Plinio ha « Petosiride, Nechepso, i Filosofi 
Pitagorici... ». 

(25) Il loro sistema era quello usato da Doroteo di Sidone, Firmico Materno, Paolo 
Alessandrino: Bouché-L. 206-10; Tolomeo tetrab. I 20; per frammenti, E. Reiss. Data: Kroll 
(1); Neugebeuer (1) 5, 28, 185. Galeno, simples X. 

(26) Framm. 1 (Reiss). 

(27) Nat. Hist. VII 49 (160). 

(28) Lettera: 2419 f32. Petasio: 2327 f150; 2249 f35V. Ostane: 2249 £35 e 75: Marco 7v. 

(29) T(2) 118. 

(30) Vedi Ateneo III 114c (Aristofane, Le Figlie di Danao): « Canta anche del nostro pane 
di segale (£y//estis) e di Petosisis ». 

(31) Nechepso: Firm. Mat. IV 22, 2 = fram. 28, 4 = Reiss (2) 379. Stoici: Prantl, Deut. 
Viertelj. (1856) 150. Ennio: Comm. in Lucan. Bern. (Usener); BC I 204 n. 1. Plin. XX 1; 
Weidlich 1894 18 segg. 

(32) Epitteto, Nestle I 88 e II 207; nei frammenti (Schweig) Stobeo paragona la pietra per 
saggiare l’oro e la facoltà della ragione. 

(33) Sulla faccia che appartiene nel cerchio della luna XXI. Vedi ance cess. or. XXXI-IV e 
XLII: evaporazione, anche veste di asbesto. Sulla faccia VII-VIM sulla gravitazione come 
simpatia, simile con il simile. 

(34) Marco Aurelio IV 36 seg.; Lippmann (5) 14. 

(35) Origene, C. Cels. VI 22. T (1) 55 seg., Cumont (3) II 525 e (4) 122, 145; Kroll (3) 63; 
Lobeck 932; Bousset (1) 165, 237; Cook, Zeuss II 129 ecc. 

(36) Kronios-Noumenois: Porfirio de antr. 21 segg. (Leemans 148). 

(37) Una specie di platonista pitagorico: Cumont (2) 107; Dill (1) 600; Giuliano V 172ae 
ecc. Numenio disse che Platone era Mosè che parlava attico. 

(38) Vermaseren 157 ecc. In generale Cumont MMM 1 36 segg.; II 30. 

(39) Elementi: F (2) IV 45, nn. 206 seg.: il fuoco come l’unico elemento incorruttibile. 
Vermaseren 158 seg.: cf. il mosaico dei 7 Cancelli dove troviamo il vaso e il serpente (che 
appare dalla roccia) con il corvo o l’aquila sul fulmine. Spesso un leone è presso al vaso e al 
serpente. Vaso, serpente, leone, uccello, fulmine sul rilievo Trier della nascita di Mitra. 

(40) Edsman (1) 222-4. Leone: Cumont (5) 406 seg., anche Eitrem (2) 43. 

(41) In seguito lo schema fu diviso in 12 parti per influenza dello zodiaco. Origene e la 
storia: i Joh. I 20; Angus 388. Il simbolo ascensionale della scala ha una ricca storia dallo 


406 / Le origini dell'alchimia nell’Egitto Greco-Romano 


sciamanesimo siberiano ecc. all’Egitto, all’orfismo; viene introdotto nel cristianesimo 
attraverso la scala di Giacobbe. Chitty 173 seg. Negli oracoli caldei: il precipizio e la 
settuplice scala: Lewy (2) 294, 412-5. 

(42) - Plut. Sulla faccia 28, 943d; Kaibel epigr. gr. 650 e Cumont (2) 163; Haussouillier, R. 
de Philol. XXXIII 6. Vedi F (15) 174. 

(43) Reville, Relig. à Rome sous les Sévères 94; Giuliano 336c. 

(44) Tertulliano de cultu 2b; de idol. IXd; de cultu X; apolog. XXVc; e B (1) 12 seg. 

(45) KK = CH XXIII 24, 4, 45; Scott IV 140 n. 1. La leggenda compare nello Zosimo 
siriano: B (4) II 238. 

(46) Firmico Materno V 6 (Kroll-Skutsch II 3, 14); Luciano, ga//. XVIII; Rev. Bibl. 
XLVIII 46 n. 5; Scott III 491-3. 

(47) F (1) 319; BC indice steli; Boll (3) 7 seg.; cf. Platone Krif. 119cd; Ecateo di Abdera 
264 F7,41I;F(1)I230n. 6. 

Euemero; Jacoby RE vedi questa voce, VI 963 seg.; FHG 263 F1; Eumero 63 T3, P 3C. 
46, 3, 8. Iside: Peek: Diodoro I 27, 4. 

(48) Platone, ax. 371a; Cumont (2) 48 segg. 

(49) Plut. Sulla faccia XXVI, 942c; C (2) 196 n. 3 sulla notte di demoni che servono Crono 
(945d) nel mare del nord. 

(50) Framm. 3, P. Rain. col II 17-20 (106 Manteuffel). 

(51) CCAG VII €2 fl 77 = VIII 4, 105, 4; Cumont (2) 102 seg.; F (1) I 207 e 320. CCAG 
VII 59 fl 57: ‘beosòstos stolos. Boll suggerisce la costa di Trebisonda nel Ponto. 

(52) Tetrab.1 21 (47 seg.). 

(53) Delatte (9) 15, 11; F (1) I 322; Steele (4). Per la pietra, si confrontino i monumenti 
talismanici elevati presso le città dagli Arabi per allontanare i mali: Blochet 49. Al-Razi: Ruska 
(9) specialmente 240-2. Per « geloso », cf. 330 seg. Arabo Ghajat al-hakim (Latino, Picatrix): 
Ritter 34. 

(54) Delatte (9) 213; F (1) I 323. Boll (3) 136 seg.; Ruska (2) cap. IV, 61 segg. Arabi: 
Blochet 29 seg.; Ritter 14. Balinos: CCAG V 1 (pag. 98 n. 4) e Stapleton (2) 135. Fine del 
mondo: vedi Ascleptus XXVI (CH IV 330). 

(55) PGM VII 862; VIII 41; XXIVa = OZ II 298; IV 883. F (1) I 323 e 287 seg. CCAG 
VIII 4 (pag. 105, 1 segg.); PGM XII 401. F (1) I 207 e 221 n. Lunarium, selenodromion, 
collezione di passi per ogni giorno del mese lunare. I nomi erano simbolici e cosî potevano 
condurre a errori: F (1) 1222 n. 1. 

(56) KK 17 e 22, cf. CHLXV 7 seg. eLXIX 6-11. 

(57) Enoch VII 1 (26, 2 seg.); VIII 1, 3 seg. (26); 11-15; 17-20. Medicina: F (1) I 56-9 e 
(5). Sincello 26. Il peccato contro gli animali nel mangiarli: Bousset (2) 165 segg. Per Eroch: 
Flemming-Radermacher; R.H. Charles II 163 segg. Etiopico: E. Sj6berg; vedi anche Lynn 
Thorndyke I 340, tutto il cap. XIII. Asclepius 25; Doresse 209 (particolare evidenza ai 
lavoratori del metallo) CH VIII 16 seg. e 14. Libro di Enoch, LII 2; LXV 7-8; XVIII; XXXII: 
montagne. Segreti di Enoch XXVII: creazione. 

(58) Enoch VIII (26, 11 R.). L’Etiopico aggiunge paigria come fa Bolo, Phys. baph., AG 
242, 10 (Ermete). Wellmann (1) 68; Diels (2) 128; F (1)I223. 

(59) Potm. XXX I 4. Autbentia: CIG 2701, 9 (Mylasa); Papiro di Lipsia XXXVII 7 (IV 
sec.) CHI 2; Zosimo (storico) II 33. 

(60) KK XXIII 14-6, cf. XXIII ecc. Psychosis: CH IV 28 n. 55. 

(61) CE X. 62, 66. 

(62) De Buck 47; Drioton 114 seg.; Doresse 272 e 106, Medinet Habu, attribuî influenze 
ebraiche alle cosmogonie ermetiche, Poi. III, cf. J. Kroll (2) 139. 

(63) Diodoro I 7, 1; G. Thomson 157 reputa questo il tipo ionico di pensiero. F (2) III 66 
seg., framm. XV. Il lievito nella cosmogonia iranica, L.A. Campbell, Mitbr. Iconog. 1968 109. 

(64) Sympnota è particolarmente un concetto stoico. Data del trattato: Doresse, 275. 
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(65) Spell, Lexa II 146 (Londra e Leida, P. 19, 32 fino a 19, 4). Simplicio: T (2) 30. 
(66) Meteor. IV; Farrington (2) 42. 

(67) Piante III 23, 4, cf. Galeno XI 435. Il passivo appare con Diodoro, ecc. 

(68) Diodoro II 52; cf. Eliodoro, A:zb. II 30, 1. 


3. ULTERIORI RIFERIMENTI STORICI 


(1) Enn. VI 7, 22; Bréhier (2) 43; Rist 97. Oro: enn. I 14, 23; Bréhier (2) 33. Anime: enn. 
IV 3, 2 seg. e 5; IV 8, 6, anima come principio attivo organizzatore. 

(2) Peregr. XXVII. Arnistbemi: Il XXIV 551 e Eschilo Ag. 1361. Risvegliare: I/. X 32 ecc.; 
malattia, Sofocle Tr. 979. Enn. II 4. 

(3) Persio saz. II 58; Petronio sazyr. 58, 6; Lorimer 21 n.2. 

(4) Ireneo I 6,2. 

(5) De myst. V 23; II 27. 

(6) IL.VI11 

(7) Eunapio Vite dei fil. 458; ct. Platone Phaid. 64b per la risata. Boissonade 15. 

(8) Ib. 4596473. 

(9) Manoscritto 2327f 266f. Ammiano Marcellino XXX 1, 16. 

(10) Lippmann (1) I 103 segg.; B (1) 72. Riprodotto dalla Suda. 

(11) Bolland. Julii 11, 557a; B (1) 72 seg. 

(12) Paul. sens. V 23 e leg. Comel. de Sic. et venef.; Cod. Greg. XIV, tit. de malef. 6. 

(13) Rauschen 127; Boissier II 271, 296; CT XVI 19, 10 (20 feb. 391); Costanzio CT IX 
16, 4; IX 16, 8. Ammiano Marcellino XXVI 3; Zosimo (storico) IV 13: paura di cospirazioni. 

(14) RA XXX 1924 144. 

(15) CT IX 21, 1; Grierson 251 seg. La contraffazione del bronzo non sembra sempre 
coperta dalla legislazione o dai codici dei giuristi. 

(16) CT IX 21 5 e 6; quest’ultima può essere stata emanata nel novembre 348, 
probabilmente in una località dell'Asia Minore. 

(17) Digesto XLVIII 10, 9 (Alessandria): Dutilh, Grierson 244. 

(18) CT. IX 21, 2; S. Reinach 215; E. Thomson 36. Liban. Or. XVIII 138. 

(19) SHA Aurel. XXXVIII 2; Soz. HE V 15; R. MacMullen, Enenzies of Rome, 177. 

(20) Ordine: pap. Ossirin. 1411. Matt. XXII 15-22; Doresse 72. Pap. da Panopoli 
(Dublino) 1964 II 215 segg. (pp. 147 seg); e Yale (Beinecke) pap. (1967) n. 79. Argyrion, 
Johnson e West, Currency in R. and Byz. Eg. 1931. Vedi anche Michaelidae n. 12. Per dubbi 
circa la soppressione di Diocleziano: W.J. Wilson, Osiris 1936 II 262. Magia: P. Mag. Leid. 
W. 14, 38. 

(21) T (1) 18 seg.; B (1) 239; F (1) I 275 seg. e 363 seg. Terzo testo: Olimpiodoro. F (1) I 
276 n. 2. Fusione, epsésis; serie di operazioni, akolouthia. 

(22) Diodoro III 11, cf. V 38 sulle miniere d’argento spagnole; G. Thomson (1) 242 seg. 
Cumont (1) 97 n. 2 e 49 (monopolio); sotto Tiberio, un metallarches in carica: Letronne rec. I 
143 e 454; OGI 660, 2. In generale i lavoratori alle miniere furono liberi dal IV secolo, 
A.H.M. Jones, Econ. Hist. Rev. 1956 197. 

(23) Ricette: Browne (1) 202; T (4) 49. Fabbricazione dell’argento: posésis. 

(24) Firmiano III 15 #1 mono loco; IV 16. E B (1) 74 e 32. Olimpiodoro (Fabricius V cap. 
6) attribuisce il piombo a Crono, l’elettro a Zeus, l’oro al sole, il bronzo (rame) ad Afrodite, lo 
stagno a Ermete, l’argento alla luna. Cf. Marco f6 (ferro ad Ares). 

(25) Proclo i rem. publ. 70 (II 234, 17). 

(26) In Tim. Comm. 24b (I 43, 1); S(1) 59 seg.; B (1) 48 seg. 

(27) Ib. 337e (III 321, 24);S(1) 60. 
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(28) BC 1246 n. 1; Boll (2) 155 segg. 

(29) Tetrab. 12 (2, anche 3 e 8). Astherè il quinto elemento. 

(30) Poikilos e la sua relazione ai concetti dionisiaci e alchemici di cambiamento 
dinamico: J. Lindsay (4), specialmente 380 segg. 

(31) Pupillo di Ierocle e amico di Procopio. Per la relazione con Zaccaria e il gruppo dei 
Severi di Antiochia, Chitty 104. Circa gli autori di opere di « Dionigi », Chitty 120 n. 59. Per 
Enea; Sheldon-Williams 484-8, con riferimenti; Pseudo-Dionigi ib. 457-72, 523-5. 

(32) Teofrasto (Barthius 1635) 71; B (1) 74 seg. 

(33) Ib. 76. Colorent è tratto dalla edizione Boissononade; anche Galland. 

(34) Quarta praxis: manoscritto 2317 £50; Ideler II 215. 

(35) Monceaux 124 seg.; Edsman 168; Crutwell 97. Quando Policarpo fu pugnalato, il 
suo sangue sprizzò fuori e spense il fuoco. 

(36) Eusebio HE IV 15; Amélineau 411; Bardenhewer II (II ed.) 670; W. Reuning, Zur 
Erklirung d. p. martyriums 1917.; H. Miiller, Rom. Quartalschr. XXII 1908 8; Knopf-Kruger, 
cf. Apoc. I 15, Ausgewihlte Martyrerakten 1929 5 seg. 

(37) Edsman (2) 91 e (1) 171; Moberg 31. 

(38) Gregorio 2, 301b; Guignet 147. 

(39) De trin. 34; PL XVII 545b. Edsman (1) 196 seg., e (3). 

(40) PL XVII 544c. 

(41) Cedreno 359a; Malala 395, 8; Teofrasto 128d. 

(42) S (1) 158-60; Filopono wmeteor. 47, 18; de opificio mundo IV 12 (184, 26); Simplicio 
de coelo 89, 4. 

(43) S (2) 102; Filopono de anima 120, 34. Egli accetta l’idea aristotelica dei metalli 
derivati da « esalazioni vaporose » compresse, Meteor. III 6. 

(44) Browne (1) 213 seg. 

(45) Scaligero: Euseb. Chron. Animad. 1606 258; synkellos significa attendente personale 
di un patriarca, ecc. 

(46) B(1) 130 seg. 

(47) Ossirinco 467; per stypteria si noti pap. Holm. 16, 32; vedi anche per il monopolio 
dell’allume, pap. Ossirinco 1429 e 2116. 


4. IL NOME ALCHIMIA 


(1) Aristotele HA 5506 27; Diodoro XVII 75; Alcifrone 1 23; Tolomeo tetrab. 19; lingotti, 
IG VII 303, 104, 442 Bé6 e 1432 ABI 17; Agatarchide 28. 

(2) Sincello (Dindorf) 24; Diels (2) 109; B (2) 94 Olimpiodoro; Giovanni di Antiochia 
fram. 15, 3 (FHG IV 548); Suda alla voce Chemeta: anon. Incred. 3 cod. fram. 165 (FHG IV 
601); cod. di Parigi; Suda alla voce Diocleziano e chémesa. Iliad. XVIII 470 segg.; Esiodo 
theog. 863 segg. Choaneuein; Aristofane, thesm. 57 cf. 62. 

(3) Zos. /.c. e B (2) 169, 172; Olimp. B (2) 84. Chymia: Hoffmann in Leidenburg, Hist. d. 
Si 1884 II 516 seg., 525. Zos. B 220. Chemeutikos: Olimp. B 80; cheim- Suda alla voce 

simo 

(4) Stephanides (6) fa deu chyma da chymeuein, preparare un chyma, ma la parola 
non viene riscontrata. Chymeusis si trova in EM 630, 52; Eustazio 826, 16; Giovanni Tzetze ad 
Hes. sc. 122. Zacharias ipotizza che chymzeutes sia un termine ellenistico per indicare colui che 
prepara cibi e medicine, 119 e 124. Si veda anche Stange 3. Cf. Liddell-Scott per altri termini. 

(5) Partingdon (1); Mahdihassan (1) 93 seg. per i particolari. 

i 0 is. XXXIII. R (1) 140, a Iside. Attributo della terra: Fil. Bibl. in Eusebio Praep. Ev. 
10, 3 
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(7) Ateneo XIII 603 seg. fino a 604b. Luogo e data: Tucidide I 116. In Eunapio Vite dei 
Fil. 459, l'Eros allevato da Giamblico ha capelli dorati, l’Anteros chiome nere. 

(8) KK 32 e PGM VII 492 seg. 

(9) Zielinski intende come cherzia; anche F (8) 116; ma F (2) III, pag. CLXIV-VIII, viene 
preferita la Terra. Si noti che Lippmann sembra in errore quando lega il copto chomne? 
(rame) con chyma: Forbes (1) IX 60. 

(10) F (1) 1 253 segg.; Scott IV 145 segg. 

(11) F. (2) III pag. CLXVIII; R(1) 137-43. 

(12) Doresse 107; F (1) I 288; PGM XIII 14 segg. Libro di Mosè: PGM XIII Leid. W. 
Scuola ermetica con Libri di Thoth: Dieterich (2) 165. Stefano: T (4) 43 seg. Vi è uno strano 
segno che può essere « acqua piovana ». 

Ostane impiegò solamente il modo metallurgico: B (2) III 61 e I 59 segg. Si noti l’Epistola 
a Leucippo (BC I 201), dove Democrito respinge i metodi degli Egiziani: B (2) II 53, 8 segg. 
(malamente pubblicata), 855, 22. « Non lo facciamo in tal modo ». Anche Riess (4) 1344, 36 
segg. Ancora su Ostane: BC II 331; AG 264, 19. 

(13) Lexa II 174; Leida I 385, 1, 11 fino a 14, 12. 

(14) R(1) 187. 

(15) Manoscritto 2327f 214v e 129; 2250 f163; Marco 178, manoscritto 2327 £260. 

(16) B(1) 171. 

(17) Revillout, RHR 4°s. VIII 425. Lettera di Democrito: AG 53 segg.; Diels (5) 68, 55; B 
(1) 300, cf. DL IX 34. Platone e i magi di Fenicia: BC II 40. Data del testo: Reiss (4) 1344, 30 
segg., pensa che Sinesio lo sapesse. Vedi BC II 314 n. 1 e cf. Zos. AG 239. 

(18) Rufin. HE XI 26. 

(19) Harmann. 

(20) Erman (4) V 130, 12; 128, 12. 

(21) Forbes (5). 

I P. Masp. 107, 13 (VI secolo) e forse P. Flor. 286, 23 (anche tale papiro del VI 
secolo). 

(23) Arist. HA 554a 13; 596 b17; Teofrasto HP IX 1, i. Animali: Arist. HA 556 b22; PA 
676a 16. In generale, Mer. 380b2, 32. Gusto, phys. 24529. 

(24) Tetrab. XIX. 

(25) Gildermeister 536; Mahdihassan (1) 84, cui devo questi riferimenti alle piante. 

(26) Mukand Singh 19; Mahdihassan (1) 83 seg. 

(27) Ramsey 161-70 per riferimenti. Anche un vasto altare con papai solo a Veteston 
Sinamli (AJA XXVI 460). Ierapoli: Ruge alla voce Ierapoli in RE; Humann, Altert. v. 
Hierap. (Testo, Judeich; commentatore Cichorius, 50 seg.); CB I 119; II 545; Waddington n. 
227. Ramsey la giudica ebraica. A proposito di papaveri.su monete di bronzo, Giovanni 
Ircano 135-06 a.C.: Lewin 36. Sciamani o profeti e droghe: A.R. Johnson, Cultic Prophet in 
Anc. Israel 1962 20-1; anche G. Sandulescu (intossicazione collettiva con miele all’epoca 
dell’Anabasi, La Presse Médicale LXXIII (n. 36) 28 agosto-4 settembre 1965 2070. 

(28) Ramsey suggerisce che pappa sia alla base di parole e nomi come Peperiòn Paphylos, 
Papoukome Chorion (CIG 9731, 8), Pappaios Zeus (Scita), Zeus Papamios (dio dei morti, 
Bitinia). Per ‘hreptos, Ramsay 52. 

Canapa (usata dagli Sciti come droga) fatta crescere in Asia Minore, Mesopotamia, Egitto 
nel periodo avanti Cristo: Forbes (1) IV 1956; H. Gordon, Anziqguity XLI 1967 42-9; MI. 
Artamonov, Sc. American 1965 212: 5, 101; Ellis 32. 

Oppio ben noto come droga e medicina nel mondo antico: Ellis 44-52, prove dai villaggi 
lacustri svizzeri, Plinio, Celso, Dioscoride, Diocle, Galeno, Rufo di Efeso. Plin. XX 76; 
Senofonte, Simposio II; Plin. XXV 17; Luciano, Storia vera, presenta la Città del Sonno come 
circondata da foreste di papaveri e mandragora, ecc. 

(29) Kerenyi fig. 40. 
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(30) Mahadihassan (2) 51 segg.; G. Thomson (1) tig. 4 ecc.; Strong 130 tav. 16; Bliimel, 
Gr Skulpt. d. sechsten. u. fuenf. Jabrbund. v. Chr. A 12 a pag. 11 e tavole 22-4. 

(31) G. Thomson 219; Mahadihassan (2) 54. Si noti N. Gérard (documentazione micenea 
sulla profumeria) AC 1966 XXXV 207-9. 

(32) J. Lindsay (1) 181-3 citando Apollonio Rodio; in generale, 174 seg. 

(33) Esort. 16; Cook, Zeus, I 107 seg.; J. Lindsay 185 seg. 

(34) P. Roussel; Eliade (1) 70. 

(35) H. von Fritze, Z. f. Num. 1904 tav. 5, 27; L. Forrer, Car. Weber Coll. n. 2291 e 2298; 
gemma, Furtu‘ingler, Beschreibung n. 7361. Bonner (1) 326 e 265. 

(36) Bonner (1) 100 seg.; e Derchain (2) n. 325, 327 (entrambi di Psiche, vedi ivi cap. VI 
n. 17). Per primitive opere in ferro sull’Ida: Homeric Epig. X (IX): « Un'altra specie di pigna 
porterà un frutto migliore }ferro” che tu sulle altezze del corrugato e ventoso Ida. Poiché là i 
mortali otterranno il ferro che Ares ama... ». 

(37) Per dirette relazioni alchemiche, cf. Alleul. 

(38) Kerenyi 177-80. Clem. protr. II 21, 3; Arnob. ad. nat. V 26; Inno 280 seg. anche 47, 
50, 200 seg.; Ovidio wet. V 450: Plin. XVIII 72. Fermentazione: A.N. Skias, Eph. arch. 1901 
19 segg.; punto di vista contrario, J.N. Svonoros, ]. Inst. d’arch, num. IV 1901 179 e R. 
Leonard RE kerros XI 323, in base al fatto che non vi è tempo per la fermentazione nell’Inno. 
Ma un racconto mitico non deve necessariamente tenere in considerazione il tempo. Bere la 
pozione: Delatte (11) 39. 

(39) Pindaro fram. 114c Bowra; Q. Sm. II 182. (Plut. Perik. 38, malattia.) Eraclito: Plut. 
de garr. 511c; Diels Vors. A 3b; K. Freeman (1) 105. Ipponatte: Anò. /yr. fram. 42. Effetti: A. 
Hoffman in Kerenyi; Delatte (11) 38-40. Maumeister li reputò afrodisiaci (Hymn. bom. 300); 
R. Pettazzoni leggermente intossicanti; altri confondono col papavero: O.E. O. Brien; 
Magnien; M.S. Lagrange, Rev. Bibl. 1929, 73; si veda anche Ovidio fasti IV 531; Loisy 
suggerisce un incantesimo di fertilità. 

(40) Ormnimorbia: Isidoro di Siviglia, orig. XVII 9, 63; vedi anche Dioscoride III 31; Plin. 
XX 152 e 156 (selvatico, lo stesso); Ps-Apul. herb. 93 (Howald e Sigerist 168); carmen graecum 
de virt. herb. 12; Ippocrate, Littré, alla voce in indice. 

Kykeon reputato in grado di sedare la sete, Nicandro wet. = Anton. Lib. 24 e Lattanzio 
Plac. V 5; cf. Ippocrate de morb. mul. INI 17 (L. VII 161). Panacea: H. Leclerc, Bull. des sc. 
pharmac. XXXIX 1932 184-90 e Précis de phythothérapie (1935 II ed.) 148; A.M. van 
Prooijen, Pharm. Tidsch. v. Belgien 1950 11. | 

(41) Kerenyi (2) 34 segg.; Arpocrazione alla voce Nike Athene; Pausania II 174; Paestum: 
Kerenyi (3) 195 seg.; Saflund 55 e fig. 50. Si noti anche come il papavero sia associato con 
Demetra (soprattutto), Cibele, Hera, Artemide, Afrodite: Murr 183 segg.; Steier. Si noti 
l'anello miceneo: Evans JHS XXI (1901) 108; P. of M. I 341 Dussaud (2) 392; Karo 149. 

(42) Luciano dial. meret. VII 4; Artemidoro I 73; Pausania VIII 37, 7; Porfirio de abs. IV 
16. Haloa: Luciano /.c.; Jane Harrison, Proleg. 145-50 ecc. Semi: Clem. protrep. II 19, 3; 
Euseb. pr. ev. II 3, 28; Deubner Att. Feste 58. 

(43) Paus. IX 25, 1; Filost. ir74g. Il 29, 4. 

(44) Apollodoro dibl. I 4, 3; Kerenyi, Gods 203 (Pelican ed. 179); Paus. III 22, 11; VIII 
28, 3; Dionis. de aucup. 7. 

(45) Kerenyi (1) 135 per legami con Rea; Diod. V 62, 1 seg.; Scol. Licofrone 570; Ovidio 
met. XII 652-4. Legame con mele e fichi, Kerenyi 134; Dioniso, vino mela e melograno 
sull’Arca di Kypselos ecc.; Melos, chiamata cosîf da mela, aveva dei melograni sulle monete. 
Cook III, 1, 817. Kerenyi fig. 41, TC (tardo-classica 0 poco dopo) di una fanciulla 
inginocchiata (con Eros) su metà di un melograno, in atto di mostrarsi. Si veda anche Rohde, 
Psyche (versione francese, Reymond) 198 n. 5; 75 n. 3; 119, 130 n. 6; 138; Plin. XXIII 6 (59) 
110; Heckenbach, de sacra nud. 84. 

(46) Marziano Capella II 109 seg.; Boyancé (1) 95; Plin. XXIV 101, anche XX 20; 
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Carcopino RA 1923 1-22; Basiligue ecc. 1926 380; Hubaux, Musée belge 1926 197 segg. e 
1928 herbe aux cent tétes (cerca di distinguere seryngo e leucas). Vedi Delatte (4), cf. 
Kyranides (Mély) 1 7, 2 e Delatte 480. 

(47) Boyancé (4). 

(48) Plinio 20; Dioscoride III 21 (Wellmann II 27). Damascio: Fot. cod. 243 (310, 10). 

(49) Psello VII 478 (Kroll); Od. X 305 e 268 segg. Teofr. IX 15, 7; Diosc. III 54. I 
Pitagorici collegavano w0/y all’immortalità e alla trasformazione: Boyancé (4) 213 seg. Un 
interpolatore lo chiama anche hirmzertos, vf. tavoletta orfica, Kern 32c (verso 7). 

(50) Boyancé (4) 216 seg.; Carcopino, basiligue 293. Per il salto di Saffo, Roscher alla voce 
Leukas. Per Leuca come Paese dei Morti: E. Janssens, AC 1961 XXX 381-94. 

(51) Read 13. 

(52) Plin. XXI 19, 6; si veda la precedente nota 32. 

(53) AG 48; T (2) 130; Lagercrantz P. Holm. pag. 191. 

(54) Anagallis: Sinesio AG 66, 9 e Zos. 160, 7; Mosè 306, 24. Piante in magia: pap. di 
Berl. II 35. 

Il pap. mag. di Leida V presenta dei nomi simbolici per piante e pietre. 

(55) Partingdon (2) 8; Forbes (1) I 100 seg. 

(56) B (1) 123; Manoscritto 2327f 268-78 ecc. 

(57) Mahdihassan (1). Lippmann ritenne che la vera e propria alchimia raggiungesse la 
Cina dall’occidente dopo che Kanton fu aperta agli stranieri; la prima nave araba vi arrivò nel 
714 d.C. Anche Richthofen fu dello stesso parere e pensò che i Cinesi falsificarono tutti i 
documenti, attribuendo loro un’antichità fittizia o inserendo dei passi apocrifi nelle opere 
genuine. Si veda Holmyard (4) 25. Anche Eliade 190-2 per riferimenti. Per i termini: Dubs (2) 
33-5; B. Karlgren, Grammata Serica n. 65 2a e 800n (800n e 686f). Lie-sein Juan (M. 
Kartenmark, Le Lie-sien tchouan 1953). Imperatori T'ang: Y'arg-shu 3:12a (Be-na ed.). Le 
tombe T’ang possiedono molte immagini di musulmani e di altri stranieri. Per le relazioni 
cinesi con la Siria e l’India: Needham (1) I 150 in avanti; anche qui cap. X nn. 44-7. Rhyton: 
ILN Arch. Sez. 2266 (22 aprile 1967) figg. 6-8. 

(58) Eliade (1) 131e(5) 278 seg. 

(59) Shatapatha Bathmana XXI 7, 1, 7. Alchimia indiana, vedi Eliade (1) 192-4. 
Atomismo indiano, Loring 1. 

(60) Mahdihassan (1) 85, anche citando la Signora Postans, Cutch, 197. 

(61) N.R. Dhar, 1952; Mahd. 85. 

(62) Mahd. 85-9 per ulteriore discussione. 

(63) Christensen I 22; Schaeder 225-9, specialmente 228 seg. 

(64) Zath-sparam X 2; Christensen 23, 25 e 52 (diamante). Partingdon (1) 297 e 417. 

(65) Zaehner 267. 

(66) Zaehner 88. Vedi 85-94, paralleli indiani egc. Per Soma: E.G. Wasson, Soma the 
Divine Mushroom... (anche sul ling chi cinese e i Manichei). 

In generale: a sostegno di chérzia, Lippmann (1) I 292-8; Gundel (3) 240 seg. In tavore di 
chymia: Diels (2) 123 seg. Vedi anche Crba Symposium, 1940 322. 


5. DEMOCRITO E BOLO DI MENDE 


(1) Manoscritto 2327 gl63; Marco f79; B 1 (1) 127-9; F(1) 1240 seg. 

(2) Marco f7V. 

(3) Manoscritto di Parigi: B (1) 129; AG 25. La Tracia potrebbe fare riferimento ad 
Abdera, risalendo a Democrito? 

(4) Euseb. HEI4. 
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(5) Sen. de tra II 10; Eliano VH IV 20. Scopo di Democrito: DL IX 45; Cic. de fin. V 29. 
Vita: Cic. /. c.; Aul. Gel. X 17; DL IX 36; Cic. Tusc. V 39; Plin. XXVIII 16 (58). 

(6) Cic. de fin. V 19; Strab. XVI 703. 

(7) Diod. I 98, 3; VH IV 20; DL IX 35; Clem. strozz. I 304; Giambl. de weyst. I 1 (Egitto). 
Democrito e l'astronomia, Olmstead, H. of Pers. Emp. 331-42. 

(8) Teofr. de sensu 75. Per gli aforismi, Diels, che ne difende l’autenticità: si noti B 35 
(1854 a cura di W. Kranz). Aristotele su Democrito: Santillana 147. Democrito scrisse Su 
Pitagora e Trasillo lo defini un pitagorico. In generale T. Cole, Derzocritus and the Sources of 
Greek Anthropology 1967. 

(9) Plin. XXX2, 8-11 (anche su Ostane). 

(10) Philops. 32 seg. 

(11) Plut. guaest conv. VIII 102 (Diels, Vors. 55a 77). Dodds (1) 369; Delatte (7) 46 segg. 
Questa è una teoria della telepatia; quando gli agenti sono inanimati, si tratta di 
chiaroveggenza. Esiste anche una credenza degli eido/a divini per spiegare la precognizione; 
fram. 166. 

(12) Quaest. conv. V 7, 6; Dodds (1) 370. Clemente, Exb. V, afferma che Leucippo e 
Metrodoro « inculcarono due primi principi: la pienezza e il vuoto. Democrito di Abdera, 
accettando questi due, aggiunse gli eidola ». 

(13) DL IX 38. 

(14) Vedi Suda e Violarium di Eudocia; Stef. Biz. alla voce Apsynthios; scol. Nicandro 
theriak 764; Plinio XXIV 102 (160-3). 

(15) Vitruvio IX 2; Diels vors. 68 (55) B 300 (V ed. II 210); Wellmann (1) 10. 

(16) Aristot. mzeteor. II 1, 6: usando chetrokmeta come mezzo per sollevare l’acqua al di 
sopra del suo livello. 

(17) Plin. XXIV 99 (156). 

(18) J. Lindsay (1) 182. 

(19) Plin. XXIV 102 (160); egli continua a proposito di un legame fra un fiore e un 
uccisore di ragni, citando Apollodoro, « un seguace di Democrito », Trachinia, XXXVII, 114 
(141), « Io penso che non sia vero, e reputo fantastica l'assicurazione di Democrito, secondo 
cui, usato come amuleto, elimina la ipocondria in tre giorni ». 

(21) Plin. XXXV 5 (13c seg.). Uccello: X 40. Tilone; J. Lindsay (1) 213. Glauco: ib. 58, 
109, 209-20, 224 seg., 228, 235, 382. 

(21) Plin. XXVIII 29 (112-8) afferma che Democrito scrisse un intero libro sul 
camaleonte, prestando attenzione distinta a ogni parte del suo corpo. Si veda 27 (92-106) sulla 
iena, cui i magi attribuirono grande potere « di attrarre i sensi e allettare gli uomini ». Se si 
tocca lo stipite della porta con il suo sangue, i magi sono resi privi di potere. Ancora sui magi, 
57 (201), 56 (198), 12 (17). E XXX 24 (82) e (84). Racconti sui serpenti: VIII 22 (61) e X 70 
(137). La pianta del camaleonte sembra una specie di cardo (probabilmente Cardopatium 
corymbosum). . 

(22) Plin. XXVI 9 (18-20). Sui magi egli pu6 avere tratto materiale da Perî Magou di 
Apione: Wellmann (10) 217; Messina (2) 25 seg.; BC II 1 seg. 

(23) Galeno, medicamenti semplici 6 (XI 793 K); Delatte (6) 64, 90. Wellmann (6) e (7) 
mostra che gli elenchi di nomi in lingua greca, latina e barbara in Dioscoride non si trovavano 
nell’originale ma furono aggiunti sotto l'Impero; Panfilo può esserne la fonte. Si noti che 
Plinio usò il termine magi in senso ampio per indicare tutti i maghi di Arabia, Egitto, ecc., ma 
per lo più egli tratta dei magi in senso ristretto. Per le credenze persiane circa le piante, 
Carnoy HERE alla voce Magia 295 seg.; Wessely (3). Sul fatto che Bolo non fosse un 
frodatore: Kroll (4) 238. 

Plinio può avere usato un intermediario latino (? Valgio Rufo): BC I 119. O può essersi 
basato su Anassilao di Larissa, che si rifece a Bolo. Questo è improbabile ma si veda 
Wellmann (1) 48 segg. e (8) 148. Anassilao: F (1) 1222. 
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Data di Bolo: Kroll (4) 230 seg.; Wellmann (9) 5-16; Presendanz RE XVIII 1629, 22 
(Ostane) nega ogni rapporto fra Bolo e lo Pseudo-Democrito: Hammer-Jensen RE Suppl. Bd. 
IV 222-67 data lo Pseudo-Democrito nel V secolo d.C. (!). Si veda anche B.E. Perry: 
Hammer-J. (2); BC I 118; Jacoby FGH 263. F (1) I 22n6 vede cosi la sequenza: Bolo, 
Anassilao, un artigiano egiziano (? Phimeneys), quindi il curatore del Pap. di Leida; e B., 
Anassilao, G. Sesto Africano, e il curatore del pap. di Stoccolma Anassilao: Cramer, Astrol. in 
R. Law. 85 seg. 

(24) AG 41-53; Comm. di Sinesio, 57-69. Ps.-Dem.: Lippmann (1) 1 27-46; BC I 198-207, 
210 seg.; F(1)I224. 

(25) Materia per la fabbricazione dell’oro: 4y/é, cf. Galeno IX 494 con by/è come totalità 
di materie mediche. 

(26) F(1)I1197e(2) III 396 (326); Wellmann (9) 4; Réhr 77-86. Uso di tbeios, Réhr 86-8. 

Esempi di physika: Pseudo-Manetone, II-I sec. a.C.; Nigidio Figulo; Demetrio physikos, 
Plin. VIII 59; Apollodoro, Plin. XXIV 59, sotto Tiberio; Senocrate di Afrodisia, sotto 
Nerone; Panfilo, Gepon. XV 1, 6; HT con Kotranides, fine del I secolo; Polles di Aigai sulle 
simpatie-antipatie; Neptunalios, physika, c. 120; Elio Promoto, physika dynamera (rimedi 
naturali simpatici); Apollonio (Balinas degli Arabi: sembra Apol. di Tiana, CCAG VII 174 
seg., Thorndyke, Hist. of M. I 267, II 234 seg.); Didimo agronomo, III sec.; Apsyrtos 
veterinario, IV sec., Siria, Cesarea; Pseudo-Asistotele, Libro delle Cose in Natura, c. 600, Siria, 
di esso il Liber Aristotelis de Lapidibus è una parte: Wellmann (1) 3 seg.; anche opera su 
animali di Timoteo di Gaza, sotto Anastasio I: Wellmann (4) 23 segg. 

(27) AG 57, 11 seg.; BC II 313, 10. 

(28) AG 53, 16 seg.; Manoscritto 2327 f 258. 

(29) F (1) I 225; Lippmann (1) I 34 e 217; Diels (2) 128. K/audianos, non un nome 
proprio, citato 11 volte. B lo ritiene una lega di rame-piombo oltre a forse dello zinco, cf. 4es 
Claudianum, ecc. Ma è classificato fra i minerali. 

(30) AG 26, 1; PGM VII 862. 

(31) Lakshmi: Goosens CE XXXIV 1942 321; Maiuri /e arti gennaio 1939; Zanotti- 
Bianco JHS LIX 227 seg.; Ippel, Forsch. u. F. XV 26 1936 325-7; Arch. Anz. 1939 370; GBA 
1939 I 234; Wheeler (2) 135 ecc. 

(32) AG 42,2 segg.; BC II 317, AG, con 211-21, A3-7, per ulteriori testi sulla evocazione 
di Ostane: Preisendanz (2); F (1) 228 seg. Evocazione: Hopfner (3) e magia (1) II par. 328-76. 
Stapleton (4) 29 n. 8 pensa che il racconto fosse sconosciuto a Zosimo e quindi pit tardo del 
300 d.C., ma tale argomentazione ha scarso peso. Tempio di Menfi (Ptah): in Sinesio BC II 
313; Kees RE Menfi 678, 25 segg., citando Lucano VI 499 seg.; anche B (2) II 214, 14 
(Efestia) e Libro di Krates; B (3) III 61 (nessun nome); B (2) II 26 248; Kees 45. 

Gesù: Detti di Nostro Signore 1897, Frowde 12; Nuovi Detti 1904 13. Impegnata ricerca: 
Nock (5) 107 segg.; Luciano Merippo; racconto dei 3 proseliti (Goldfahn Monazs. f. G. u. 
Wiss. d. Jud. XXII 1873 52; Confessio di Cipriano di Antiochia (Op. 1758 1105); Acsa Sanct. 
settembre VII 222; Luciano Nigrinos; Giustino dial. c. Tryph. 2-8; visione di Mandoulis, Nock 
(6). In generale, F (1) I 45 segg., 309 segg. 

(33) F (2) I 16 (Poim. 27-30); Lewy 91 n. 2; R(1) 337, 20 e 365. Setei, Ippol. V 19,21(W. 
120, 25). Scott: « Ho iscritto nella mia memoria » potrebbe significare « Ho steso per iscritto 
io stesso », cf. Ossirinco 1381, 166, dopo la visione di Asclepio. Silenzio: CH trattati X 5; 
XIII 2, VII 3; Porfirio de abs. II 34; Cumont AJA XXXVII 1933 263; O. Casel, ecc. 

(34) F (2) I 27; Poim. 30; Iren. I 21, 5 (H. I 14, 4); Giovanni X 10, cf. profeta (Orig. c. 
Cels. VII 9). « Portando ta physika » significa portare le cose sante (dei misteri). 

(35) F (1) I 332 seg. La polemica sembra interpolata; uno dei pochi passi alchemici in cui 
viene usata la parola simpatia; gli alchimisti preferiscono syrgeneia, o usano immagini di 
matrimonio: Réhr 75 seg.; Pseudo-Dem. 51, 6; Cleopatra 294, 28 ecc. Diels (2) 131 nota che 
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dobbiamo tradurre « una natura » non « la natura ». Per Sinesio: AG 57, 13; BC II 312, A4a; 
il Cristiano, AG 359, 9; BC II 321 A8. In generale, Kopp 130; Diels (2) 131; Lagercrantz P. 
Holm. pag. 110. 

(36) 428, 15; F(1)I253. 

(37) B(3) III 57; BC II 320, A7. 

(38) Stapleton (2) 135, manoscritto di Rampur; cf. Ruska (10) I 205 con n. 2. 

(39) J. Lindsay (1) 149 e 187 seg. Apollobex: BC II 13 n. 19; 15 n. 3; 309. Anche Reiss RE 
I 2847, 39. 

(40) R. (1) 163 n. 4; Wellmann (10) 68 (55) B300, 13 pag. 217; e (9) 15 n. 8; anche (11) 12 
seg. n. 6; 14 n. 7. I, Libro dei Re IV 27 (31); Giuseppe Flavio Ant. Jud. VIII 2, 5 (43); 
Fulgenzio (Mytbog. lat. 141) afferma che Dardano pubblicò un trattato magico, Dyrarzera. 
(41) Dardano: si veda il capitolo seguente per la Spada di Dardano. Anche BC II 15, B3: 288 
riga 17; R (1) 163 n. 4; Wellmann RE IV 2189; Wunsch; Delatte mus. belge XVII 1914 n. 26 
pag. 64; Hubert, Dict. Antig. Magia 1504b. Anche Col. X 357 segg.; Dieterich (3) 4 seg.; 
Apul. apolog. XL; BC II 289 n. 5; Tertul. de anima LV 5. 

(42) San Gallo: Boll (3) 137; BC II 14 n. 22. 

(43) AG. 2220, 8; e BC II 308 (PGMI pag. 135). 

(44) Apotelesmat. V (93, 1832 ed.); B (1) 38; Steele 4. Giambl. de mryst. I 2, cf. VII 5. 

(45) Ant. Jud. 12,8. 

(46) Fabric. cod. ps.-VT 1713 147 segg.; CCAG II 182, 26; VI, 118 n. 1; V 3, 136, 13 e 
140, I; VII 87, 3) VIII I, 160. Apoc. Mosis (Tischendorf 19; Joel, chron (Bekker) 34; BC I 45. 
Seth come fondatore dell'astronomia, Malala, 5, 20 (Bonn); Kiinn in Festg. R. v. Roth 1893 
219. 

(47) CCAG VIII 4, 102 seg. Seth come Zoroastro: Bousset (3) 381, 2) Windisch (2) 24. 
Gnostici Setei: BC I 46; influenzati dal dualismo iranico: Bousset (3) 119 seg. e 378. 

(48) BC I 46 e 53; II 118-20. Essi aspettano di epoca in epoca in una grotta del Monte di 
Vittoria la comparsa della Stella. Mass. 1-11 sui Magi; Messina (3); BC I 51. Zoroastro 
cristianizzato dagli gnostici BC I 54; attacchi contro i magi, 55. 

(49) Lippmann (3) 24; Horten 66; Edrisi, Geog. (Jaubert 1836) I, 125. 

(50) Ahmun: Sigge, Islam: XXIV 1937 287 e 299; Lippmann (3) 24 seg. anche per Bailak 
del Cairo (XIII secolo) e Ibn Battata (XIV sec.). Psello: Ruska (2) 61 seg. e 155 segg.; 
Lippmann (1) II 207; BC II 309 seg.; CMAG VI 32, 15 segg. Arabi: F (1) I 321 seg.; Ruska (2) 
73-9; 109; 113 seg. e 181; 138 seg. Krates B (3) III 44-75. Libro nascosto in una caverna o in 
una camera, spesso con il motivo della rivelazione di un dio o di un angelo: Picatrix (Ritter 
pagg. 27-9; M. Plassner; R (7) 113, detto da Ermete, cf. R (7). Balinas sui Talismani; 
Manoscritto del Tesoro di Alessandro: scoperta del libro, Segreto di Creazione, in una camera 
segreta. 

(51) Per Numa: Delatte, Bw//. ac. r. belge CL Febbraio 1936; R (11); Ruska (2) 52. 
Scoperta in Egitto di antichi libri: CCAG VII 4, 102 seg.; Kroll RE alla voce Ermete 
Trismegisto 794, 22 segg. e 802, 29; Roussel BCR 1929 143. 

(52) Erman (5); Lexa II 231. 

(53) J. Lindsay (1) 4; Pausania VIII 15, 1 seg. L'’Arcadia era una regione dove i riti 
potevano sopravvivere direttamente dal mondo miceneo. 

Alcuni ulteriori particolari sulle stelai, ecc., Doresse 188-90, A Revelation by Dositheos on 
the 3 Stelai of Seth. (Un certo Dositeo si dice che fosse stato maestro di Simon mago; Filastrio 
cita un Dositeo nel suo catalogo delle eresie, subito dopo i Setei; Puech (2) 124 n. 6). 
Stelographiai: AG 264, 19; BC II 331 (9). 

Si noti il conflitto di Seth ed Ermete: Doresse 190 e 107. Sincello attribuisce a Ermete le 
stelat di Seth: Scott III 391; Doresse (4) 62. 

Certamente gran parte del mistero a proposito delle sre/ai derivò dall’enigma dei 
geroglifici che non si riuscivano a leggere: Sbordone (1) introduzione e F (1) I 278 n. 3. 
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6. ANCORA SU BOLO 


(1) AG 167,20 segg. F (1) 1 233 e seg. sostiene che questi capitoli sono solo un estratto da 
un’opera di Zosimo. Anche Marco f141V-161IV; ivi 149V. Nostro Piombo: 49, 1. Materia 
primeva: 52, 6 seg. e Lippmann (1) I 34 seg. Cf. anche Turba: Ruska 275. 

(2) Libro del Santuario citato come fonte di ricette per fabbricare smeraldi e giacinti: 
2325 f160 e 2327 fk47. In generale: Forbes (1) I 136. 

(3) Pap. di Leida 1347/X 112; Lexa II 57. Apepi: 8-13; Lexa II 98. 

(4) B (1) 31. Josis T (2) 133; A. J. Hopkins (5); T (1) 49. 

(5) J. Lindsay (1) 210 seg. e 57; Attis: Delcourt (1) 32. Eracleide parla della piromanzia' 
degli Iamidi, cosî che essi erano strettamente collegati al fuoco: Scol. Pind. O/. VI 119 (I 180 
Drach.) e Hepding RE Jamzos 687, 33. Si dice che l’ios bianco sia il garofano, quello scuro la 
viola. La viola è spesso legata con il ratto e il sangue di Persefone, cf. quanto si è detto 
precedentemente del melograno. Arist. Ausc. mzirab. 82; Diod. V 3; Ateneo XV 684c; Ovidio 
met. V 394; al contrario, Pamphos in Pausania, IX 31, 9. Viole e posbos collegati con i 
funerali: nota di Halliday a 5. Hom. Cer. 8 (pag. 130). 

Si noti anche il legame di ios con IGn, cui fu dato dalle ninfe Ioniadi: Nicandro Georgiche, 
Aten. XV 681, anche 683ab. Iamidi: Strabone 356; Paus. VI 22, 7. 

(6) Stefano: 215; 30 (Idelar); AG 136, 10. Per la separazione: Platone, Phaid. 64c Krates 
B (3) III 52 con riferimenti n. 3. 

Difficoltà: T (1) nota che la conversione del rame e di altri metalli in solfuri neri spiega 
l’annerimento; la fusione in un metallo giallo, l’ingiallimento. La sbiancatura è più difficile da 
spiegare. Se il prodotto bianco veniva seccato prima della fusione, avrebbe potuto essere 
sbiancato per l’effetto dell’efflorescenza di sali derivati dall’Acqua Divina. Oppure avrebbe 
potuto essere aggiunto qualche materiale bianco (composti di mercurio, arsenico o 
antimonio). 

(7) Anonimo: AG 219, 135 seg., cf. 199, I. Zosimo: 215, 8. Ibn Umail: Stapleton (5) 74 
seg. Pibechio sulla sbiancatura ecc.: AG 220, 8. 

(8) AG 55, 13-18; BC1201, 210 seg. 

(9) XXVIII 29 (122-18); anche X (137); egli continua poi con il rospo. 

(10) AG X 12. Gepontka; cf. Gep. XIX 9 ecc. 

(11) F(1)I 234 seg. e D. I 10 (Egitto). 

(12) AG 47,2. 

(13) F (1) I 236. Anche 48, 4; 48, 16; 49, 2. E/ydrion: Pap. di Stoccolma XI 16; di Leida X 
68; AG 48, I. Paolo di Egina, autore medico del VII sec., III 2. 

(14) Ibid AG 51,6. 

(15) AG 51, 11. Non crepita, zrizei, cioè indurisce; la foglia di stagno crepita mentre si 
raffredda, cf. 161, 8. Geber cita il fatto che i Greci si preoccuparono di come eliminare i 
rumori dello stagno: B (1) 230. 

(16) AG 150, 4;F(1)1237. 

(17) Papiro: Nock (2); PMG IV 1716-44 (Teubner 126); R (2) 19 segg. e 80 segg.; 
Wessely, Denks. d. k. Ak. d. Wiss. PHKIXXXVI 2, 1888. 

Gemma: Mouterde (1) e (2); cf. Derchain (2) n. 322 per l’immagine del cavalcare. 

(18) Syrigmos: R (2) 82; Pap. di Leida W VII 27. In generale: Dieterich (2) 19; O 
Weinreich (2) 345; Hopfner (1) I par. 780 (pag. 201). Si veda Pitagora di Rodi in Eusebio pr. 
ev. V 8, 1 seg. (Hopfner 203). 

(19) De Ridder: Car. Coll. de Clero VII 2, 347 pag. 781). Si può inserire appunto una 
parola come aspasmos. 

(20) Mouterde (1) 58; De Ridder VII 2, 2474. Con la destra Afrodite sostiene degli 
specchi; anelli evidenti alle caviglie. 

Altri riferimenti su Eros e Psiche che si baciano, Mouterde 58 n. 4, con formule 
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incomprensibili; per esempi di intagli mostranti dei legami fra il culto mitraico e la magia: 
Delatte, Mus. belge XVIII 1914 5-20; R (13) 52 n. 2; Fabretti, Syne. Inscr. 531, 14. Abraxas 
(Coll. Fabretti), senza leggenda: Montfaucon II, II parte, tavola CCXII (1). A destra qui una 
divinità alata come uno dei pantheor: Hopfner (1) I fig. 21 seg. (pagg. 214 segg.); Budge (5) 
132 seg. 

(21) Afrodite si trova anche su pietre magiche siriane in cui viene mostrata nuda e 
nell’atto di acconciarsi i capelli: De Ridder, VII 2, 2473, 780. Amoriphrasis. Anche a dorso di 
un leone con drappi avvolti intorno al braccio destro, e le mani levate verso le trecce che 
ricadono, :b. VII I, 1169 (apg. 192): Sabathianadia Iao Sabaoth Aion. 

(22) Mouterde (1) 59; Nock (2) 154 n. 3; Cook II 2, 1047 fig. 902; Kekule Terrakotten v. 
Sizilien XLVI; Laborde Vases Yambert I 47; S. Reinach Rep. Vases II 191; R (13) 52. 
Bruciature: Derchain (2) n. 323-4; albero, 324; pilastro, 328; farfalla, 325 seg. Per abbraccio 
degli amanti, n. 329, « Amore reciproco della mia anima ». Da Tarso. 

(23) Delatte (10) 82-6 per gemma con iscrizione Nicharoplèx, associata a divinità solare; 
Amore da solo o Amore con Psiche. Cf. un secondo papiro Nock (2) 157 segg. Oracoli Caldei: 
Lewy (2) 95, 126-9, 122; Psello, comm. 114lc (K. 47); BC I 159. 

(24) Sincello AG 59, 6; Sophe, 211, 13. Stapleton (4) 35 afferma degli Arabi: « Giamaspe 
informa Ardashir che, grazie al loro possesso del Segreto, “i Saggi sono esenti da povertà e 
fame” ». Vedi anche 34. 

Hopkins (3) 42, 49; Read 13 f. Per /apidum tinctores egiziani: Liber Hermetis 83, 24; 
Cumont (1) 96 n. 3; Lippmann (1) I 277 seg.; Hopkins (6). 

(25) Diels (2) 131. 

(26) Forbes (1) I 138; Euseb. chron. Olimp. 188; Iren. I 13, 1; Epifane adv. baer. I 3; haer. 
14 (I 132, Colon 1682). Plin. XIX 4; XXV 95; XXVIII 49; DOXXII 52; XXV 50. 

(27) Pfister (1); Reinking. Manoscritto copto, Berlino 8316. Tintura: Manoscritto 2327 
£223; Stefano, ib. £64; Pseudo-Democrit. ib. 118, cf. 15. Vedi anche Cayley, ]. Cher. Educ. INI 
1936 1149 e 1937 4979; J.M. Stillman 80. 

(28) Manoscritto 2317 £21; B (1) 161f. Pap. di Leida X (101 ricette) e pap. di Stoccolma 
(152) furono trovati nella stessa tomba con due papiri magici (XII-XIII di Preisendanz); il 
XIII e i primi due sono delle stessa salda mano; non rotoli ma libri. Datazione: metà del III 
sec. (Reuvens, Leemans); circa 300 (Lagercrantz); primo quarto del IV sec. (Preisendanz). Il 
pap. di Stoccolma cita due volte Africano (Sesto Africano II sec. d.C.), e anche Democrito e 
Anasilao; possiede 9 ricette sui metalli, 72 sulle pietre preziose e le perle, 70 sulle stoffe. 


(29) F (1) I 220 seg.; Pap. di Stoccolma iota-zeta 28; Pap. di Leida I 10, 9. Iside a Horo: F 
(1) 259. Lagerkrantz, pap. Holm. pag. 143. Termini: Lippmann (1) I 11, 325 seg.; II 69 alla 
voce Decknamen. Pap. di Leida V = PGM XII 401 segg. 

(30) AG X 12; Plin. XXVIII 29 (118). 

(31) Sat. 88. Per la teoria di Democrito circa le inondazioni del Nilo, Diod. I 39; J. 
Lindsay (5) 35. Barbaroi: BC I 240-2. 

(32) K. Reinhart 479 seg.; Delatte (7) 25 segg. (emanazioni spettrali). Windischmann, 
Zoroast. Stud. 1863 288 pensa che gli eidola siano le Fravashi zu materialistisch Aufgefesst; ma 
questo non è probabile. Eraclide sembra avere criticato la teoria di Democrito: DL V 87 
« Della Natura. Degli Eidola. Contro Democrito ». Zeller, Ph. Gr. III (IV ed.) 1038 nn. 3-4. 
In Placita di Ezio, Democrito viene posto insieme a Eraclide e a Empedocle: IV 9, 6 (Diels 
397). 

(33) Demetr. XLVIII; rber. gr. (Spengel 1856) III 278; Stamford (1) 58; Wellesc 147 seg. 
Papiri: Leemans PG II 1885 56 n. 1 (pag. 17 righe 28-31; pag. 1 righe 31-6); Wellesc 146. In 
generale: F. Cabriol, Dict. Ant. Chrét. et Liturgie 1907 I 1268-88; III 264 seg.; Dornseff 35 
segg. 

(34) Ruelle (2) e (3); Poirée; A. Gastoué, Bu//. musicol. I 1907 24-31; H. Leclerg DACL I 
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1268 segg. (gnostici); B (2) II 219, 434; G. Reese, Music in Middle Ages 1940 85 seg.; K. 
Wachsmann, Unt. z. vorgreg. Gesang 1935 24-34. 

(35) C. Jan Mus. Sc. Gr. 176 seg.; anche D'Ooge, Nicomachos, Intro. to ArithmeticI 6, 189 
seg. Eudosso; Santillana; Wassenstein 90. 

(36) Jan 241; Ruelle (1) Iren. adv. haer. I 14 (PG VII 610). Lewy (2) 397 su Mesodemes e 
sul Silenzio come prima arche dei pitagorici. 

(37) Excerpta MSG 277, 6. 

(38) Sige PGM II 193, 34; Wellesc 145. Dornseff, Stoicheia VII 1922 33. Archita sostenne 
che la musica delle sfere non è accessibile ai nostri sensi: Diels vors. I 23, 330 Cornford sul 
Tim. 72; D’Ooge 98. L’esame delle strutture melodiche di esempi tratti dal pap. di Leida e dal 
pap. di Berlino mostra una serie destinata agli amuleti e una per le invocazioni: Wellesc 140 
seg. I mzelesmata non sono fondati su alcun sistema musicale ebraico, siriano 0 greco; cosi 
l'ipotesi di Ruelle non funziona. Papiro: Ossirinco 2728. 

(39) Apocalis. I 8; Stamford (1) 82 e (2) 43 seg. Aggiungere le 7 Pleiadi e il Tetragramma 
ebraico per Dio, 7 arcangeli: RE alla voce Hebdomas (2); Cabriol I 56-8; Barb 111; Dornseff 
11 segg., 35 segg., 82 segg.; Pap. di Londra 46 (Kenyon 66, 24) citato da Dornseff 47 seg. 

Anche calcoli numerici; Spirito Santo come Colomba, Peristera, al Battesimo di Cristo = 
801 = Alfa Omega. Cosi « Io sono l'Alfa e l'’Omega » = « Io sono la Trinità »: Contenau (1) 
Gemme: Bonner (1) 186 seg.; Materia III tavola 2A, 6. 

(40) Stamford 82. Si veda tale autore anche per la legge dei « numeri crescenti » e i versi 
ropalici. Preghiere mute:BC I 47. 

(41) Stamford 82 e 11-3. 

(42) Stoici ecc.: Grube, The Greek and R. Critics 1965; P. de Lacy, AJP LXIX 1948 241 e 
71 LX 1939 85-92. 

(43) Dion. I 66, 16 e XII 134, 9, cf. XI 124, 25; Pseudo-Longino, De/ sublime XXXIX; 
Stamford 17. Si noti anche la scrittura di poemi privi di sigma. 


7. OSTANE 


(1) DL IX 34; BCT 168 nn. 1-2. Contro un ellenismo ristretto: DL I 9; BC I 165 seg.; 
Empedocle e i Persiani, BC I 238-40; Ecateo e Democrito sugli Ebrei, 240-2; Aristosseno e i 
magi, 242-4. Diaphora: Lagercrantz (2) 113 segg. 

(2) Plin. XXX 8 ecc.; BC I 168 segg. Heptathongos: Porfir. de phil. ex or. haur. I (138 
Wolf): Euseb. pr. ev. V 14; BC II 284 (11), anche I 175-7. Vari Ostane: BC II 268 n. 3a: DL 
Pr. 2; Suda alla voce; BC I 172 n. 5; Kopp I (1869) 407 segg.; Lippmann (1) 66; Priesendanz 
(2); Wellmann (1) 15 n. 1; B.II 318 6, e n.9, anche 14 n. 26; Plin. XXX 11. 

(3) Plin. XXVIII 70 (261); Wellmann (1) 78. Cf. ricette, ib. 19 (69) circa il non esporsi, 
quando si urina, al sole o alla luna, o il non lasciare che delle gocce cadano sull’ombra di 
qualcuno: Ostane afferma che se si fa cadere la propria urina mattutina sui piedi si ottiene una 
protezione contro le pozioni magiche: cf. Ammiano Marcellino XXIII 6, 79; DL VIII 1, 17 
(Pitagorici); Giuseppe Flavio BJ II 8, 9 (148), Esseni, messo in dubbio da Wellmann (Abò. 
Pruss. Ak. 1928 fasc. 7, p. f. 7) ma esatto; H. Brunnhofer, Ar. Urzeit 1910 324 segg., cf. 
Erodoto I 133; Plin. XXX 17; Cumont TMM I 105 n. 4; BC I 297 seg. Come disgustare le 
donne con l’amore: Plin. XXVIII 77 (2560 cf. XXX 24 (82) e 18 (49). Vedi anche XXXII 38 
(115seg.). Per Plinio e fonti: BC I 171-3. 

(4) Plin. XX.2 (8 segg.). 

(5) Plin. XXXVIII 2 (4 segg.); continua con altri autori e ricette barbare. Diels vors. (68) 
55B 300, 13a, lo attribuisce a Bolo. Senocrate, un medico, scrisse un trattato con tali ricette 
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(corpi umani come materiali), si veda Galeno, Medicamenti semplici X I (XII 248 K.). Ostane 
e Oktateuchos, BC I 173; Ostane come discendente di Zoroastro, 175seg. 

(6) BC I 188 seg. 

(7) BC II 293 (16): orat. ad Gr. XVI (18, 3 Schwartz). BC I 189 n. 1; II 295 n. 2. Si noti la 
ricetta di Ostane che lega il corallo con la peonia e la radice di solano. Somiglianza di opere 
attribuite a Ostane e a Zoroastro, BC I 114 segg. 

(8) BC I 189; Wellmann RE Diosk. 1138, 63; 1139, 20; Hermes XXXIII 360 segg.; BC I 
116. 

(3) BCI 190 con riferimenti. 

(10) BCI 191. Jatrika di Ezio di Amida (VI sec. d.C.) II; alcuni manoscritti danno degli 
estratti da un libro Sulle Pietre di Diogene (? Demostene), che Wellmann crede potrebbe 
essere una corruzione per Ostane, o per Democrito. Ezio II 30 e 32; Rose 482; BC II 303 e 
482; Wellmann (10) 68 (55) B300, 12 (11 216 n.) e (3) 90. V. Rose 484 segg. Mutamento 
d’opinione: Wellmann (8) 131. 

(11) Wellmann (8) 139 segg. e RE Evax. Orfico: Hopfner RE Lithika 765, 42 e (1) I par. 
554; ed. Mély 137 segg. Wirbelauer 42 segg. Ezio: V. Rose; Wellmann /.c. Synoichites: Plin. 
XXXVII (192); Wellmann RE Evax. 

(12) BC II 304, 6 segg. Damigerone, in originale, deve essersi basato su lapidari di Caldei, 
Soudines e Zachalias. Per Psello e Meliteniotes (poeta bizantino, XIII-XIV sec.) e 
collegamenti con Damigerone: BC I 129 e 193; Wellmann (8) 88, 104, 107; Wirbelauer. 

(13) Arnob. adv. gent. 1 43 (IV sec.). 

(14) BC I 5-7. Xanto probabilmente prese il nome Zaratbustra attraverso la forma 
iranico-occidentale *Zarahustra; la seconda metà del nome suggeriva aster (astro, stella), 
fornendo cosi etimologie fantasiose. Pseudo-Clemente spezza il nome in Zo (sa) rbo (e) 
asteros: BC I 44. Paus. V 27, 5 e VII 6, 6; Tac. ann. III 62. 

(15) Dionisio, scol. Erod. III 61; Schwartz RE Dionystos n. 112, col. 934. Pedion: Strab. 
XIII 4, 13; villaggio, RE IV 2212. Anaitis: RE Ara: 2030, 33; Buresch, Aus Lydien 66 segg.; 
Kiel e v. Premerstein, Zweite Reise in Lydien 89 n. 178; 100 n. 197. 

(16) Picard Ephèse et Claros 1922 130 segg., 164 segg. Pergamo: Birt, Ph. Woch. 1932 
159-66; forse i culti, qui e a Efeso, risalivano agli Achemenidi e furono sviluppati dagli 
Attalidi tendenti allo stoicismo. Rilievo: Cumont (12) ed. 135, fig. 10; 275 n. 29. 

(17) G. Thomson (1) 134 seg., anche cap. XIII. Wheelwright fram. 72. 

(18) Cherniss (1) 331; anche ulteriormente in (1) e (2). Wheelwright 121-5. 

(19) Wheelwright fram. 30-2 e 35, con pagg. 43 e segg.; W. Kirk 356 (sia sul fuoco in 
generale sia sul fuoco celeste); dox. 275, 2. Eraclito.e i magi: L. Stella. Oracolo: Lewy (2) 132. 

(20) Riferimenti ecc. BCI cap. 1. Per Er: Bignone (1); Bidez (7) 273 segg. e (8) 257 segg. 
Aristotele: Bignone II 84, 342 e BC I 16; anche F (1) II cap. VII. 

Immagine del Mondo come Tempio: Aristotele, F (1) II 233-8; Cleante, Bywater 79; 
Bernays, Die Dialoge 166 seg.; Manilio I 20-4. Vedi anche qui cap. XII n. 29; XIX n. 1. 

Questo porta all'idea del Mondo come una Città, si cf. Zenone con il suo insegnamento 
secondo cui non vi era alcuna necessità di costruire dei templi in quanto il Cosmo nella sua 
interezza è la sostanza di Dio. Crisippo fa il paragone con una città; Posidonio lo riprende: 
DL VII 138; Stobeo SVF II 527. Alessandro (fratello di Cassandro governatore della 
Macedonia 316-298) ebbe della terra sulla penisola del monte Athos e fondò (dopo il 316) la 
città di Uranopoli (sul luogo di Sane); gli abitanti erano gli Uranidi, con Zeus Ouranidon e 
l’immagine di Afrodite Ourania. Cf. Cic. nat. deor. II 31, 78: 62, 154 (SVF II 1127 e 1131); 
Areios Did., SVF II 528. Anche Cic. de fin. III 19, 64 (SVF III 333); de leg. I, 7 22f (SVF II 
334); de rep. I 19 (SVF III 338). Adamo come Kosmopolis, Filone de op. mr. 142-4 (I 50, 2 C.); 
cf. Op. 19, 143; Jos. 29; Mos. II 51 (12). Cosmo come Megalopolis: de spec. leg. I 33-6 (SVF II 
1010, 3 ecc. Dione Crisostomo Or. XXXVI 22 seg.; Sen. ad Marciam 18, 1. 
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(21) Bidez (5) 256 segg. e 114 segg. (Kroll); Hirzel I 334 e 309 n. 3. Axioch. 371a; 
‘Cumont; Ganschinetz (4) 2415 segg. Racconto del mago Gobryes inviato a salvare Delo 
dal saccheggio come isola natale di Apollo. Esiste ancora una forte tendenza degli studiosi 
classici a rendere la cultura greca « autonoma », si veda Merlan (2) su Numenio e sui 
demoni, 34-6; al contrario Dodds (3). 

(23) Zeller, Ph. d. Gr. II 10 A; t. 1038; RE VIII 476, 16; BC I 15. 

(24) Sant'Agostino, civ. dei XXII 28; Menippos VI e all’inizio. 

(25) BC I 34-6. Nuovi nomi: Zaratos, Zarats, Zarades. Questo personaggio babilonese 
divenne così diverso dal persiano Zaratustra che alcuni autori postularono due profeti; vi 
furono espansioni, legami, fusioni, localizzazioni. I sacerdoti di Ierapoli (Mabbug) si 
impadronirono di Zaratustra e piantarono delle foreste intorno al posto dove egli era stato 
in ritiro; un demone fu rinchiuso da Zaratustra in un pozzo inducendo la dea Simi a 
versarvi acqua marina, ecc. 

(26) Strab. XV 3, 15. 

(27) Paus. V 25, 5. 

(28) Ep. 258; Cumont MMM I 10 n. 3. Grande varietà in gruppi sparsi; Plut. de ss. 
45-7; de latenter viv. 6 (11302). 

(29) Schaeder Urform. 140 segg.; BC I 69. Triade negli oracoli caldei: Lewy (2) 147; 
417 segg. 
(30) BC I 69-71; dualismo (fuoco e acqua), R (10) 70 e 75), cf. Ippolito, ref. I 2, 12 
(5; R. 74 n. 5; Diels vors. 38 (62) A 3 e 5; 60 (47) A8; Lagercrantz (3) 401 e 411 seg.; 
Stapleton (7) 134. Contratto di Ossirinco, Pap. Ossirin. 2722; « Amato », Roscher V 888. 

(31) BC II 205; compilazione posteriore 323; 351, 9. Ostane sembra conoscere dei 
processi che la sua seguace Maria l’Ebrea perfezionò tanto da dare alle gemme la 
fosforescenza; la provenienza da Democrito qui non è sicura. Ruska in Lippmann (1) II 
87; B II 424, 13 el 205. 

(32) BC II 313 seg. e 58, 12; « metalli colorati mediante una semplice vernice acquosa 
o per una lega del tutto superficiale », B (2) III 61 n. 3 e I 59 segg. Leucippo, B intro. 
201 seg.; AG 53, 18 (malamente pubblicato) e 55, 22. Anche Reiss (4) 1344, 36 segg. 

(33) BC II 315 n. 6; AG 61, 5-9. « E affinché tu possa meravigliarti per la sapienza 
dell’uomo, guarda come egli compilò due cataloghi ». Anche Lagerkrantz, Ho/m. pag. 109. 
Tannery, Mém. scient. IX 147 segg.; Ruska (8). 

(34) B (3) III 105. Ruska (2) 51 segg. lo mostra derivante dal greco, come Libro di 
Krates. Si veda anche Blochet 106. 

(35) Sinesio: BC II 316 AS n. 3; AG 59, 4; 61, 17; 67, 23; 122, 65; 58, 19. 

(36) B (3) II 326; BC II 315. 

(37) AG 59; 122; 67. Cedreno 213 (Bonn) cf. Firmico Materno Matzb. VII 1, 2. 
Porfirio i remp. Il 105, 23-5; 107, 5-7 e 14-23; egli insiste che gli uomini devono pensare 
in immagini. 

(38) BC II 334 segg.; AG 261 segg. Si noti che il fuoco è athikton, da non toccare, 
vergine: ? iranico. BC II 336 n. 6 

(39) Olimpo: MMM II 36 n. 1. 

(40) Riferimenti BC I 208 seg. Egli compare in un lessico e in due elenchi di 
fabbricatori dell’oro, e viene chiamato Re di Armenia nel titolo di un trattato: B (2) I 69; 
CMAG 141. 

(41) B (3) II 239 n. 1 e 259; Lippmann (1) 68; Cumont (11) 272 seg.; AG 35, 10; BC 
II 315 ASa. Successo: Kopp (1869) 433, 353 n. 30; Hoefer I 274. 

(42) BC II 345-7; B (3) III 13 segg. e Intro. 216 segg.; Blochet 101-3. Il riferimento 
all’Andalusia mostra aggiunte posteriori; l’autore cita l’A/magesto di Tolomeo. 

(43) Krates: B (3) III 72 seg. 

(44) Plin. XXXVI 21 (149-51); BC II 201; B. intro. 234. Trovata in strada: cf. 
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Teofrasto: Browne (1) 23 seg. Avicenna «La si trova nello sporco delle strade ed è 
calpestata sotto i piedi dagli uomini. » Ibn Umail: Stapleton (5) 75. 

(45) Balti, Belati (lat. Baltis) Nostra Signora in siriaco, identificata col pianeta Venere, 
RE sotto tale voce II 2842; BC II 116 seg. 

(46) B (3) 119-23; BC II 347-52; Blochet 103 n. 6. Per Ermete Trsimegisto: R (11) 35. 
Ishtar: Kroll (1) 206 segg. 

(47) BC I 40; Gottheil 35; Theodore bar Konai Livre des Scholies, BC II 103 seg., il 
quale afferma che Zoroastro era ebreo ma espose i suoi insegnamenti in 7 lingue: greco, 
ebraico, ircano, di Merv, di Zarnag (Zrang, capitale dello Seistan), persiano, di Sagastan: 
BC II 132 seg. 

(48) Manget I 513b; BC II 328, Interrog. regis Calid et resp. Morieni. Arsicanus sembra 
Ostane. Ruska (4) I 44. 

(49) Agatodemone: Ganschinietz (4) 2395, 61. Per Ermete: Zosimo in AG 109 e 115 
segg.; Ruska (4) I 17 segg. Urina: B (3) 138 n. 89. Blochet 105 seg.: la strana bestia è la 
creazione degli alchimisti che vi hanno riposto tutto il loro sapere: 4 facce ciascuna con 40 
lingue, e una di esse disse che nella sfera del cielo vi sono 360 gradi, in un anno 360 
giorni, così che ogni grado corrisponde a un giorno. 

(50) Stapleton (2) 68-73; (4) 34. 

(51) AG 341 seg.; B (3) II 320 seg.; R (10) 35. 

(52) Jastrow, Die Relig. Babyl. I 351; Dhorme, Relig. Assyro-bab. 1910 272 segg.; 
Porfirio de abs. II 27. CRAI 1931 22 segg.; Carcopino RHR CVI 1932 592 segg.; Eissfeldt, 
Molk als Opferbegriff 1935 (Beit. z. Rel. d. Alt., 3 Halle); Guey, Mé/. Ec. Rome LVII 1937 
88 segg. i 

(53) B (3) II 309; BC II 336-41. 

(54) Preisigke NB: Pbekios, Pbekis, Pibechis, Pibiches. Il nome Pibechio qui dimostra 
che la fonte del testo era greca. Pap. mag. di Parigi: R (11) 33 n. 2 e 36. Gelosia, cf. BC 
II 337 e 309, con n. 3. Filosofo come dottore di scienze occulte: Cumont (1) 122. Psello 
(XI sec.) definisce Pibechio discepolo di Ostane: BC II 308 seg. con note. Psello afferma 
che egli « coprì con ombra » i misteri, cioè li velò. 

(55) R (1) 363 e 104, 10; BC II 270 fram. 6 dove Ostane viene chiamato il Roumi. 
Democrito a Leucippo: AG 53; Diels vors. 68 (55) B300, 18. Re: Reiss (4) 1344, 31 segg., 
che paragona Zosimo (AG 239 seg.). Diels nota tracce di forme ioniche nella sua lettera. 
Corona, un’opera particolare, non una collezione come pensa R (1) 363; cf. Opera di 
Geber, B (3) II pag. XXXVIII n. 3. 

(56) H.G.G. Herklots, How the Bible Came to Us, 1959, 109. Lettera di Aristeas, 
1917, (H. St. J. Thackeray) probabilmente 150-100 a.C. 

(57) Cumont (10); Par. 2419 f46v; AG 26, cf. B (3) II 319. 

(58) Porfirio phil. ex or. baur I (138 Wolff: Euseb. pr. ev. V 14); BC II 284-6 (11) per 
la relazione con l’Heptathongos ecc. Anche Nicomaco: BC II 283 (10). Per la messa in 
relazione cristiana di Ostane con gli angeli, BC II 289 segg. 

(59) Kotr. 3, 6 Ruelle (Mély II); BC II 315 n. 8; Cumont (1) 154 n. 3; HTR XXVI 152 
segg. 
(60) Zosimo AG 129; Stapleton (4) 35. 

(61) Ermippo scrisse Sui Magi: F (1) 43. Zoroastro aveva un’opera Sulla Natura, un 
lapidario, dei libri di astrologia, anche di alchimia: BC I 131-52. 

(62) AG 229, 16 segg.; BC II 243; F (1) I 266 seg. e (14) 125 seg. 
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8. ERMETE TRISMEGISTO 
(1) CMAG VI 1928 44; BC II 309 seg. Il testo continua, « Poiché si nota subito che i 


nomi che egli dà alla pratica dell’arte sono per lo più sconosciuti, per esempio samari, 
phaktiton, plakoton. » Phaktiton sembra il latino factitius. 

Stefano cita il K/eidion di Ermete: Ideler III 212, cf. De Falco riv. di fil. 1936 379; AG 
281, 15 segg. e 19; Ruska (2) 17 e 56, 29; Kroll VIII 799, 33 e 795, 5 segg.; Dieterich (2) 
71. Firmico: Mazb. HI 1, 1 (Kroll I 91, cg 106, 22), cita un Hanubius, depositario’ dei 
segreti di Ermete, cf. CCAG II 159 e 202 segg.; RE alla voce Annubion (Anubion) e 
suppl. I a tale voce. Ma questo è forse solo un astrologo. 

(2) F (5) 48. Sapienza VII 17-21. In maniera piuttosto gnostica, la Sapienza è definita 
la prima creatura di Yahweh, prima del cosmo; la Sapienza viene vista come la ricerca 
dell’uomo. Filone sostituì il Logos alla Sophia. 

(3) Klaros, K. Bursch 1889; Porfirio phi/. ex or. baur. (G. Wolff 1856). Trucchi: Orac. 
Cald. Kroll (3); Dodds (2). 

(4) KK (CH XXIII) 3 seg. 

(5) Sogni: Boyancé (3). Magia: Hopfner (1) II par. 162 segg. Teurgia: Giamblico de 
miyst. III 2 seg. Estratti: Posmmandres; Ossirinco 1381 (compare Imothes); Preisekrantz SB 
4127 = Nock HTR XXX 61 segg. Cristiani: Pastore di Hermas; Passio Perpetuae IV 2 
segg., VII 2 segg., XI, XI-XIV. Gnostici: Ireneo I 14, I (M.) = I 127 segg. Harv. (La 
Tetrade appare a Marco); Ippolito VI 43 (Logos a Valent.); IX 3 (visione di Elchasai); 
Evang. Petri V 40 ecc. 

(6) KK 5 (Scott I 386, 20). Cf. quanto si è già detto delle stelzi, per esempio quella di 
Efestione di Menfi; Aretologie di Iside (Peck 193); CCAG VIII 4 (pag. 102) ecc. 

(7) Phileb. 18b; Phaidr. 274c-e, 275c. Egli anche chiama il dio Ammone. 

(8) Diod. I 16. 

(9) Suda, alla voce Phaunos; Tert. adv. valent. XVa; Giambl. de myst. VIII 1-2; Galeno 
adv. ea quae in jul. In generale, B (1) 133. Olimp. « Gli antichi avevano l’abitudine di 
nascondere la verità, di velare e di oscurare mediante allegorie ciò che è chiaro ed 
evidente per tutto il mondo, » B (1) 193. Originariamente i Greci avevano tre stagioni; più 
tardi fu aggiunto l’autunno. 

(10) Boylan 60; Breasted (1) 17. 

(11) Boylan 60 n. 4; Naville Horus Mytb; barca del sole, Boylan 58-61. Verga, :b. cap. 
13; Magia, 124-35. 

(12) KK VII e LXVI. 

(13) Vi conosciamo un sacerdote di tale nome: Sethe (1) 8 seg.; Brugsch 1hes. V 866 
seg.; Mallet Nasr-e/-Agouz. Tempio; Otto: 135 seg. 

(14) Clem. strorz. I 21, 134 (pag. 399); Sethe (1) 6 segg.; Griffith (1) 4; Brugsch WB 
1221; JEA aprile 1923 127. R (1) 118 rifiuta l'identità dell'Ermete tebano e di Teos-p-hb 
dei testi. 

(15) R. (1) 120 seg.; Boylan 167 seg. Avventi: CCAG VIII (4) 181, 20; 257 n. 1. 

(16) G.R. Hughes (1) e (2); anche per Oserapis e Anubis. Richiesta per la nascita di 
un bambino, con voto condizionale ad Amenofis figlio di Apu, su tavoletta lignea, 
Malinine, cf. Gardiner (2) I tav. 50, 2. In generale Gardiner (1) e (2) I tavola 80; 
Simpson. 

(17) Hughes 179; Edwards I, XXII;, Thompson JEA 1941 77; Volten 107; Pap. di 
Berlino 8345, 2. 1 e 4. 15, anche 5. 10; Thompson PSBA XXXIV 1912 227-33. Frase: P. 
Insinger 8, 19; Volten (2) 78 seg. 

(18) Hughes 179; JNES XVII 9 n. j; P. Or. Inst. 19422/3. 

(19) A. Klasens, Magical Statue Base (Socle Béhague) in Mus. of Ant. Leiden. 1952. 

(20) Skeat 208 per riferimenti. 
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(21) L'unica prova precedente di oracoli di Thoth-Ermete era il papiro di Parigi I, con il 
papiro astronomico Skeat 205 e 208. 

(22) Diod. XXXI, frammenti 15a; 17 c. Skeat 207 per discussione del II fram. e pag. 
Tebt. 5, 153n, e dell'esclusione di Panopoli dall’amnistia del 118 a.C. 

(23) Erman (7) 25; Neugebauer (2) I 85. 

(24) Kazarow RE XV 222; Roeder (1) 171. 

(25) Kruse RE Va 1076; Eitrem VIII 698 e 706 segg.; Trismegas in PGM VII 551 
(Gordiano 238-44). Per punti di vista più antichi: Weber Archiv f. Relig. 1934 XXI 173. 
Un’opera teosofica (Delatte, Arec. Ah. 1927 331, 10-32) cita un certo Hodon il 
Trismegisto la cui dottrina è cristiana. Egli sembra un imitatore bizantino. Forma: Grande 
Dio Ermete Trismegisto in Or. Gr. Iscr. 716, 1, mostra che Trismegisto era divenuto un 
nome proprio. Per giuoco su 1 e 3: Marziale V 24, cf. CH XVI 3. 

(26) Sincello 72; Loeb Manethos 209; F (2) III pag. CLXIII; Scott III 492 seg.; R (1) 
139; Hopfner fontes 74. Seriadica: Giuseppe Flavio JA I 71; R (1) 183; J. Lindsay (5) cap. 
IV. 


(27) Seshat: Erman (2) 396 seg. e (1) 56 seg.; Lepsius denk. III 169; Laqueur. Celso: 
Wellmann (5); il manoscritto ha emmzanetos. 

(28) Asclep. XXXVIII. 

(29) Strom. LIV 6, 4; nessuna prova che i Libri di Thoth fossero nei templi sotto i 
faraoni: F (1) I 76, malgrado l’esempio del Libro dei Morti cap. 64. 

(30) Ghalioungui 32. 

(31) Orap. I 38 (Sbordone (1) 85), anche Roeder RE VIII 2316. Prestigiae di magia, 
Lauth; anche F (1) I 124. Paolo: 2 Tim. 3, 8 ed Esod. 7, 8. Plin. XXX 3 segg. (Mayhoff 
IV 420 segg.); BC II 14 n. 23. Noumenos (Euseb. pr. ev. IX 8; Leemans fram. 18); 
Origene C. Cels. IV 51. Talmud: Ganschinietz RE Janres; Schurer Gesch. Jud. Volks III 
(III ed.) 292; Cumont RHR CXIV 1936 19 segg.; Apuleio 4po/. XL (Helm 100, 9); Plin.: 
Messina (2) 25. 

(32) Lexa II 129-34 e I 158; libro demotico di incantesimi di Londra e pap. di Leida, 
6, 1 fino a 8, 11, cf. :b. 17, 1-21; Lexa II 124 seg. Anche 16, 1-14 (Lexa II 122 seg.): dopo 
molti nomi, « Tat Tat porta Boel (tre volte). Tagrtat eterno, porta Boel (tre volte)... » 

(33) P. Anastasi n° 574 3R 23-8; Lexa II 157. 

(34) Formula copta da un libro di incantesimi in greco di Parigi, 2 R 33, 3L fino a 7: 
Lexa II 155 seg. Testi: Erman, Z. /. dg. Spr. XXI 1883; Wessely, Gr. Zauberpap. Paris u. 
Lond. 1888 (Denks. d. k. Ak. d. Wiss., Vienna XXXVI); F.L. Griffith Z. / dg. Spr. 
XXXIX 1901. 

(35) Lexa I 160; Pap. mag. di Leida I 384 n. 1-5. Nella formula troviamo « Mommon 
Thoth Nanoumbre », cioè egiziano « Nanou p Re = il Bene è Ra. » 

(36) Pap. mag. di Londra 46, 240-9b; Lexa I 162 seg. Lexa sottolinea il carattere 
Sa e perfino l’uso scorretto della terza persona singolare del pronome al posto della 
seconda. 

(37) Pap. mag. Harris 7, 1-4; Lexa II 39. Azione: « Dire 4 volte e mettere l’Occhio 
Divino, in cui è fatta l’immagine di Enhuret, nella mano dell’uomo. » 

(38) Scott I 97; Chwolsohn I 638; in generale Chwolsohn e Segal, con Bousset (5). 

(39) Scott I 108. Ahaydimon: Lemay; Chwolsohn II 13; Massignon 368; Fiick 14 n. 
18; Stapleton (5) 70. 

(40) Kahane 119 seg.; per Krater 18 seg. Il cratere appare in scene artistiche di 
profezia, per esempio con Licofrone e Cassandra nella coppa d’argento Berthouville: 
Webster, Hellenistc Art 1966 36. Il cratere di Alessandro sembra introdotto per la prima 
volta da Plutarco, probabilmente risalendo al grande cratere di Dario usato nelle occasioni 
ufficiali (catturato da Alessandro a Susa); la scena della coppa dovrebbe probabilmente 
essere posta a Susa (quando fu inaugurata la politica della fusione di Macedoni e Persiani) 
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e non a Opis dove il consumo fu limitato ai Macedoni: E. Badian, Historia 1958 VII 
425-44. 

(41) Ermete: CH I 48 (fram. IV, 4); Scott II 140; Angus 343. Anche framm. XIII 3, 
11b, 13a, 14. Thoth: F (1) I 68 e 86 seg.; R (8) 73-83; Bousset (4) 38 segg. Ma si veda 
Otto (1) I 15 n. 3; Boylan 112 segg. e 122 seg. Inscrizioni: Brugsch (1) 49 e 57; R (8) 73 e 
(1) 59-68. 

(42) 35 Capitoli di Zosimo a Eusebio, AG 169, 5; F (1) I 244 (11); e AG 150, 12; F (1)I 
243 (8). Sublimato: asthale. 

(43) AG 408, 4. AG 282, 14. AG 899 seg. Olimpiodoro citando Zosimo. Si veda anche 
Iside a Horo F (1) I 253 e 259. Cf. Olimpiodoro 84, 12, « Chemes, che era stato discepolo di 
Parmenide, dichiara: Uno è Tutto, attraverso cui il Tutto è; poiché se il Tutto non ha l’[Uno], 
Nulla è il Tutto »: F (1) I 252 seg. 

(44) AG 100, 100, 18 fino a 101, 10; F (1) I 126 seg. 

(45) Matb. III pref. 2-4; Astr. Gr. 185 segg. 

(46) Cf. Math. IV 22, 2; III 1, 1 seg. Egli afferma (IV pref. 5) di avere trascritto « tutto ciò 
che Ermete e Anubi (Hanubis) hanno rivelato ad Asclepio, tutto ciò che Petosiris e Nechepso 
hanno esposto nei particolari, tutto ciò che Abramo, Orfeo e Critodemo oltre ad altri uomini 
dotti in astronomia hanno prodotto. » R (1) 125 seg. preferisce Chnubis; Serruys rev. philol. 
XXXII 1908 147 seg. er Hermanubis. In generale, F (1) I cap. V. 

(47) AG 125, 10; F (1) I 248 seg. (23) connessione con il Nilo: AG 263, 3 segg.; BC II 330 
e 333 n. 11; AG 120, 19, pietra con preurza. Vivente: Anonimo, AG 132, 16. Argento come 
luna, CMAG VII 1 e passim. Theòretikotatos Hermes: B (3) I 261. 

(48) AG 115, 10; Olimp. 93, 14 

(49) AG 20, 13 (Uovo: Marco seg. 106): F (1) I 253 }32.. 

(50) AG 132, 19. Testo non sicuro: F (1) I 74. 

(51) AG 424, 8; F (1) I 74. Testo cattivo. 

(52) AG 156, 4; F (1) 243 seg.; Ruska (2) 11 seg. Cf. AG 162, 3 sulla sbiancatura 
ammorbidente; 128, 15, lavaggio per 6 mesi, cf. Olimp. 69, 16 e 72, 1. Anche 132, 16 e 
422, 15. Il termine « fiore » può riferirsi al vero fiore giallo usato per colorare il metallo 
oppure all’efflorescenza del verderame o di altri sali Lo zafferano a volte sembra 
rappresentare un metallo. La gomma di acacia è araba. Olimp. 99 12 afferma che Ermete 
spesso consigliava « di bollirlo in un fagotto di lino spesso. » 

To Pan, il Tutto, a volte significa vari preparati: 192, 21, è il nome simbolico del corpo 
metallico della magnesia, Lippmann (1) I 78. Per magnesia F (1) I 145-7. Inizio e fine: 210 
kai kato, sopra e sotto, può essere parte della formula: Lippmann (1) I indice ano-kato. 

(53) AG 281, 14. Anche la forma Pauseras. 

(54) F (1) I 251 seg.: voci 2, 3, 5, 9, 13, 15, 29, 17, 22, 28. Olimp. afferma che sia 
Ermete sia Agatodemone chiamano lavaggio il Grande Trattamento, AG 72, 20. 

(55) AG 175, 12. 

(56) . F (1) I 255 seg.: citato da Sincello. 

(57) I Cor. 11, 10; Gen. VI, 2. 

(58) F (1) I 209 seg. Il Kotrarides deve risalire almeno al primo secolo: ispirò Marcello 
di Side in un poema sul Pesce sotto Adriano. 

(59) Ib. 211 seg. Il libro di Arpocrazione fu inciso su di una stélé di ferro temprato; 
Eufrate Ermete in siriano su di una stele di ferro. 

(60) Kyran. 20, 10-4; F (1) 1212; koukouphas, parola egiziana, cf. Orap. I 55; PGM II 18 e 
VII 411 (diminutivo); kakoupbas III 424. Poupos sembra una deformazione del latino upupa 
(francese buppe). Kotranides = contenuto del Kyranides II-IV. 

(61) AG 207, 1-4; Zos. 107 segg. specialmente 111, 19; B introd. 127 sul manoscritto di 
Parigi 7147 £ 80 ecc. 
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(62) Olimp. 101, 11; F (1) 1212-14, cf. Koiran. 54, 1 e 286. 

(63) CCAG VIII 2 (167, 3); Delatte, Herbarius indice pivoine. Cf. Kyr. 6, 1. Libro Sacro: 
Kyr. 7,22. 

(64) Kyr. 21, 25. 

(65) AG 213 seg.; F (1) I 254 seg. Komzaris: Lippmann (1) I 22. Heron = Horos: Perdrizet 
(3) 8 - 11; Cumont (13) I 1 segg. specialmente 6 seg. R (1) 144 n. 3 suggerisce Heron = 
Agatodemone, cosa improbabile. Una terracotta di un Horo con capo di falco ha sul retro 
Heron: Perdrizet (4) n. 110, pag. 36 e (3) 9. 

PG, V 247 segg. (preghiera del sole): « Io sono Thoyth, scopritore e fondatore dei farmaci 
e delle lettere... Io sono Heron di alta fama, uovo dell’ibis, uovo del falco, uovo della Fenice 
sempre vagante ». 

Un altro estratto del Libro di Sophe (AG 211) ha il sottotitolo (fram. 251 seg.): « Libro 
Mistico di Zosimo il Tebano ». F (1) I 26 n. 1 pensa che potrebbe trattarsi di Zosimo di 
Panopoli; esso ripete la frase riguardante la vittoria sulla povertà. Ma l’autore potrebbe anche 
stare citando Zosimo. 

Sole e Occhi: Sesto Empirico adv. astr. V 31; Porfirio Isag. XLV, cf. CCAG V 4, 217, 12 
segg. e VII 233, 8; Blum 97; Cumont #bé0/. solaire 23 }469,, sul re solare, 7 }A53 "n. 1. 

(66) AG 23, 8-17; 155, 10; 267, da 16 a 268, 2. Democrito: manoscritto 2327 £293. 

Bythos: Crutwell 211. Sophia, l’ultimo degli eoni, desiderava conoscere il Bythos; si 
struggeva di passione e vagava per potersi fondere nell’infinitezza; incontrò Horo (il Limite) 
che calmò la sua follia; essa partori prematuramente Enthymesis (Riflessione) che fu esclusa 
dal Pleroma e cercò rifugio sulla terra, 212a. Charis: Ireneo I 1; Bonner (1) 178 seg.: trattato 
gnostico copto. Anche PMG XII 229 e Ippolito VI 37 segg. 

(68) Ruska (2); si veda Steele per i particolari completi. Anche Ferguson I 39; Holmyard 
(7) 56 seg.; Rodwell 62; T. Thomson I 10; Waite (2) II 243. 

Galieno è generalmente inteso come una forma di Galeno, ma esistette un più tardo 
alchimista di questo nome, lo scriba di un vescovo: Parigi 6514. Un altro Galieno è detto 
avere riassunto, o commentato, una raccolta di magia naturale, Liber Vaccae, Liber 
Institutionum, o Liber Anagnensis: Steele 5. Per rapporti con Apollonio (Balinas): Ruska 178; 
Steele 5; Nau, rev. de l’or. chrét. II 1907 105. Holmyard avventatamente pensa che la Tavola 
sia « uno dei più antichi frammenti alchemici noti »: Ruska è più cauto. 

(69) Ruska 114; Steele 4. 

(70) Read 148. 

(71) Read 148-52, tav. 32 e 35. La Tavola era nota nel XIII secolo; Alberto Magno vi fece 
riferimento. Holmyard ne trovò una versione araba corrotta in un’opera attribuita a Geber. 

(72) Stapleton (5) 76, XI, e 88; AG 18-21. 

(73) Stapleton (5) 75, IX e 87. 

(74) Ib. 81, XXI, e 89. Gli aggettivi sottile e grossolano sono attribuiti in greco 
all'opposizione tra preurma e psyche da un lato e somza dall’altro, Stapleton 80, XVII. Alto e 
Basso, 84, XXIX; Su e Giù dei Vapori, 77, XIV; relazione con Aristotele, 90. 

(75) AG 53, 13 e 138. 

(76) Stapleton (5) 82, XXIII. Dialogo: AG 295. 

(77) Tutto questo da Rachewiltz (2) 169-75, figg. 80 segg. Traduzioni di nadi: De 
Campigny, J. Marques-Riviere, Evans-Wentz (Le Bardo Thòdo!). Evans-Wentz 125 per 
Brabma-danda. Aton ha il significato di midollo spinale, Inno di Ermete 42, 119. 

(78) Stele (Museo di Berlino) Marucchi, I/ Grande pap. Egizio 1888 pag. 5 n. 1; Copto: 
EGW I 297 seg.; Pir. 386b, 401a, 2037a. Imakh: EGW I 81 seg.; Gardiner (3) 465 n. F 39; 
Dawson JEA XXII 107. Sole-notte: EGW I 81 n. 12; pap. di leida 7 71. Sa: EGW IV 8 n. 14 e 
III 414. Anche Schiaparelli, Libro dei Funerali, 387. 

(79) Lewy (2) 43 seg.; Porfirio in Eusebio pr. ev. V 8, 11 seg. Rumori: Giamblico de nryst. 
III 6 ecc. Cf. Montano, « Osserva l’uomo è come una Lira e io salgo a lui come un plettro », 
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Epif. pan. haer. XLVIII 4, 1, e Odi di Salomo: Lewy 46 n. 147; anche 46 per una teoria della 
possessione. 

(80) Derchain (2) n° 448 e n° 214. Verga o scettro con estremità a torma di testa di 
capra, n° 211: dio barbuto (? Serapide) con stella sul capo tiene un tridente con 
intrecciato un serpente e un caduceo nelle mani, n° 208; figura maschile con corazza tiene 
un serpente ondulato in ciascuna mano, con un trofeo sul capo, n° 287; uomo con tre 
fruste cammina su di una figura più piccola prostrata, ciascuno ha una stella sul capo, 
mentre sul rovescio un demone con due teste (leone, gallo) tiene un serpente ondulato in 
ciascuna mano, n° 258; una figura scheletrica con capo di ibis tiene un serpente in 
ciascuna mano, n° 197, ecc. 

(81) Ippol. ref. V 12; Giovanni X 7. 

(82) Igino astr. VII: cf. Ossirinco 2688. In generale J.F.M. de Waele, Magic Staff or 
Rod in G.R. (specialmente tavola 213). Il papiro ha tre serpenti nel caduceo. 

Per Sab: C.J. Bleeker, Eg. Fests. 1967 136. 


Macrobio, sar. I 19, afferma che gli Egiziani interpretavano il caduceo come gernesis. 


9. ISIDE 


(1) AG. 28-33 e 33-5; manoscritti 2327 f256 e 2329; Hoefer I 290; Scott IV 145-9; R 
(1) 141 seg.; F (1) I 253 segg., cf. manoscritto 2327, f261. 

Io uso il manoscritto 2329. Per giuramento: PGM IV 1705; Cumont (14) 152 1-5 e 
154; BC II 313A, 4b e 315 n. 8; AG 57 seg. In magia: Hopfner (1) II par. 35; Vettio 
Valente 361, 17; KK I 32; Cumont (14) 155 e 158 seg.; Hopfner (1) II par. 35 e I par. 
728; Dietrich (1) 52 seg. È 

(2) AG 89,8;F(1)I253. 

(3) PGM XIII 795; T. bar Konai: BC II 126-9. Stella; Luca XXI 25. 

(4) Bousset (3) 382 pone in relazione con una dottrina attribuita ai Setei da Epif. haer. 
XXXIX 3, 5 (Holl 74, 15), che anche lega Seth (assimilato a Zoroastro, BC I 45) a Gesù. 

(5) Ermete: Zielinski 356-8: F (2) III pag. CLXVIII. Psais: R (1) 141-4. 

(6) De ts. III, 352ab, cf. R (1) 136 n. 4. 

(7) PGM XXIV a 1 e VIII 22. Diod. I 27; iscrizioni di Ios e Andro (F. Hiller de 
Gaestringen), I.G. XII fasc. V parte 1 1903; Peak; Harder; F (3) e (4) ecc. 

(8) CHI 62-5 (V, 6 e 11); par. 8 usa l’analogia della pittura o della statua. 

(9) Diod. I 25, 5f. Sacerdozio ereditario: Egitto, Otto II 200 seg.; Caldei, Diod. II 29; 
magi, Rapp Zeit. DMG XX 70 segg.; MMM I 10 n. 3 e 239 n. 4; Bardasane in Patr. Syr. II 
602; Kosmas Hieos, in CCAG VIII 3, pag. 120. 

(10) CH IV 21 seg. (fram. XXIII 65-8). Filosofia e magia: Cumont (1) 164 n. 4: 
medicina, 122 e 151 segg.; Plut. de san. tuend. 1; Galeno scr. win. 2, 1 (Miiller); Delatte, 
anec. athen. II 1939 456. 

(11) Wilcken chr. 70 76. 

(12) Délger (1) I 86-9; 66-72 e 317 (Mitra); Tert. de praescr. haer. 40. Dòlger II (1930) 
3 SO (Attis); 297-300 (Dioniso); 291-6 (Atargatis). Mesopotamia primitiva: Contenau (1) 

(13) JHS 1888 1; BM Cat. E301. Jane Harrison (1) 463. 

(14) De ser. num. vind. XII; anche Fanocle in Stobeo /lor. pag. 399 V 13 Ridgewavy, Early 
Age of Greece I 398, sostiene che i pre-Greci si tatuavano, ma gli Achei non lo fecero. Babelon 
128 interpreta le cicatrici come segni di colpi rituali. Dòlger 294-6. Semesa significa anche 
presagio, portento. 
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(15) PSI X 1162; Cumont (14) 155 seg. Herald: IG V 1, 1390 (Ditt. 736, riga 115); 
CIL VI 500 e 504 (Dessau 4148, 4153); RE keryx specialmente 351; AJA XVIII 1914 244; 
Sardeis VII I, iscrizioni a cura di Buckler-Robinson pag. 12 n° 8, 12 seg. Anche il Krater. 
qui sopra cap. 8 n. 41. 

Cabirico: Wilcken AfP X 1932; Sarapiastai con Ka- come Kanopos e influenza ebraica 
all’inizio: Momigliano ceg. XII 131 segg. Augusto: Dione Cassio LV 31. 

(16) Budge (5) 247. 

(17) Proshymnos: Clem. protr. II 30P; sacerdote, strom. VI 4, 37, 1. Per l’arcangélo 
dei decani si veda in seguito. 

(18) Mer. XI 11. 

(19) Amelung, Scu/pt. Vat. Mus. II tavola 55; Perdrizet (5) 48-50 tavola XII; AA XXI 
1906 139; Schede angelos I 1926 tavola IV; J. Colin Mem. Ec. Fr. Rome 1920 tavola I 97; 
Mancini n. sc. 1925 137-9; Tran Tan Tinbr 95. Cf. anche Aula Isiaca sul Palatino, Rizzo, 
le pitture dell’A.I. 32 fig. 32 (cf. figg. 34 segg.). Contenuti, non fallo: TTT, cf. Clem. 
strom. VI 4, 37, 1; Diod. I 97; Plut. de is. 36. J. Leipoldi arngelos I 1925 127; Délger V 
1930 153-87, specialmente 156 segg. Decani: CH III pag. XLV segg. figli dei decani 
assimilati ai demoni, pag. LIII-IV. 

(20) B (1) 129 e 36; manoscritto 2327 £249v; AG 26, 11. B cita Diod. III 12 seg. e 
Agatarchide. GGM I 126 per questi posti come centri metallurgici. L'elenco viene dopo 
un trattato di Giovanni l’Arciprete: Marco f 138 lo intitola Delle Pietre Metalliche. Per 
Giovanni: 2327 £243-9; B (1) 187. Nel trattato, che mostra delle interpolazioni, egli invoca 
in termini gnostici le nature celeste e demiurgica, Unità e Triade, e cita Democrito e 
Zosimo. Data: probabilmente V secolo, B (2) II 263 e 130, 4; T (2) 118. 

(21) Sincello 105, in Loeb Manetone 44-6, fram. 14; Euseb. (Sincello 106) ib. fram. 
15; Armeno (Cron. I 97), :b. fram. 16. Per il libro di Zosimo sotto il patronato di Sophe 
(Souphis): B (1) 58 e 159. 

(22) R (1) 141 n. 3; F (1) I 256 n. 2. Mesi egiziani in testi alchemici: manoscritto 2327 
£280 e £287v: B (1) 33 seg. Lingua egiziana: miscuglio di egiziano (ieratico e demotico) nei 
papiri di Leida, B (1) 84. Zosimo: 2259 f81; Olimp. 2327 £219v; B (1) 134. Si notino 7 
primavere nel Papiro magico di Berlino I 235. Orfici; vedi J. Lindsay (5) 36. 

(23) Cumont (1); Gundel (1); Nock (1). 

(24) Euseb. HE VI 32, 2; Girolamo Vir. ill LXIII: Sinc. 359b. Socrate HE II 35. 
Sembra che egli abbia conosciuto l’ebraico. 

(25) Vit. Hilar. XXI (PL XXIII 38). Tempio di Imhotep a Menfi famoso per la magia: 
PGM VII 628; Hopfner II par. 14 seg., 181 seg. e 206; Sincello 248b (Dind. I 471; vors. 
68 (55) B 300, 16); Cumont (1) 163 segg. e 170 n. 2. 

(26) Cumont ipotizza che egli fosse Tessalo di Tralles. 

Plin. XXIX 5; Galeno metb. med. I 1 seg.; 4 seg.; 8; 10 seg.; adv. Jul. 1 ecc. Metodo 
della metasynkrisis: Celio Aureliano, de morb. acut. II 38 (173); Sorano de arte obstet. 128; 
210; 212. La versione latina della storia definisce Tessalo filosofo, che potrebbe significare 
medico, per esempio Galeno: AG 292 segg. Cleopatra, R (9) 15, per gli alchimisti. 
Methodikoi: O. Temkin, Dumbarton Papers 1962 XVI, 98; Dioscoride studiò a Bisanzio 
come grande botanico, :b. 100. 

(27) Lettera a un Re: Hopfner (1) II par. 36. Qui Claudio o Nerone. R (3) 127 n. 1; 
Nerone, Delatte (6) 801, cf. CCAG VIII 4, 254. 

(28) Thorndyke II 324; Cumont (7) e (8); R (3) 127-31; Nock (5) 108 seg. e (1) 163-5; 
F (5). La versione latina aggiunge: « Vi sono più erbe e pietre sulla terra con la cui 
mediazione l’uomo può conseguire l'immortalità; ma non è bene che alcuni uomini ne 
conoscano le proprietà; infatti, pur avendo una vita breve, non ascoltano o non osservano 
le leggi e i precetti degli dèi; sarebbe molto peggio se essi avessero una vita immortale. » Il 
dio quindi ascende al cielo. 
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Per trono: cf. Comario, R (3) 129; F (5) 62 n. 26. Thera phone: frase consacrata alle 
rivelazioni: sb. 63 n. 31. 

(29) Strom. XXVI 46 (816) aggiunge: «I sacerdoti sembrano essere stati per la 
maggior parte astronomi e filosofi » e continua parlando della loro astronomia e delle loro 
tradizioni per i calendari. « Essi attribuiscono a Ermete tutta la sapienza di questo genere 
particolare. » 

(30) Hopfner (1) II 32 e 35; Hopfner (1) II par. 152 seg.; Ganschinietz, Hippol. 
ue gegen die magier, TU XXXIX 2, 1913, Ippolito continua a proposito di un avvento 

i Ecate. 

(32) Gans. 63; Kyranides I 3, 12; Hopfner (1) III par. 12. Fosforescenza, B (2) II 353, 
5; 94-7; 110 segg. Contro la parete, non sul pavimento: Hopfner II par. 152. Cf. le 
marionette, Erone automzetop. XXX 1. Altri effetti di luce: Hopfner II par. 153; Bidez (9) 
79 seg.; Cipriano di Antiochia conf. 3-6 (Baluze 1107); R (9) 51. 

(33) F (5) 69; PMG IV 286; in generale Delatte (6) 71-82. Vi sono frasi dalla Versione 
dei Settanta. Vi sono anche due testi magici per la raccolta: PGM IV 286 segg.; F (5) 70; 
si veda Delatte (6). Bisogna rivolgersi alla pianta da cogliere, non da strappare, 
pesonificandola: F (5) 70 n. 1; Delatte (6) 60 sul valore catartico; F (12) 299 seg. 
Preghiera alla mirra personificata: PGM IV 149b; Hopfner (1) par. 485; Pap. di Oslo I 
(PGM XXXVI 333 segg.); coltivazione delle piante, Lewy (2) 231. 

(34) PGM IV 2978; F (5) 70 seg. Iside di Rugiada: PGM XII 234. Ka: Hopfner — 
Priesendanz la considera come Mnevis, citando Plut. de is. 20. Abisso: bythos. Usato in 
senso gnostico, cf. PGM XII 229; Ippol. VI 37 segg. Non Agatodemone: F (5). 

(35) Contenau (1) 155 seg.; (2) 161; 318 n. 4 basato su S. Langdon (3) testo seleucide. 


10. ARTI ANTICHE E CONTEMPORANEE 


(1) Vedi Eliade (1) cap. 9 segg.; Tegnaeus, Les Héros Civilisateur; K. Meuli, Hermes 
LXX 1935 121-76; H. Ohlhaver, Der german. Schmied u. sein Werkzeug 95 segg.; R. 
Eisler, Das Quainzeichen 111; R. Andrée, Die Metalle bei Naturvòlken ecc. 

(2) Eliade 99 seg. 

(3) Forbes (1) I 124; kohl, IX 165 seg.; in generale Ambix 1938 II 3-16. 

(4) Forbes (1) I 128. Molto di più potrebbe essere aggiunto sulla segretezza: F (1) I 
127; Contenau (1) 188; Ghalioungui 47; Clem. strom. V 7; Plut. de is. 7 ecc. Cf. 
criptogrammi nei testi egiziani; alfabeti magici, ecc.; gergo in magia, Bonner (1) 11 e 196; 
Gerlamo ep. LKXV 3, 1 (CSEL 55); palindromi; fusione di nomi. 

(5) Rapporti di scavi nel 1968. 

(6) Dubs (2) 23 seg.; Singer I 581-4. 

(7) Dubs 24. 

(8) J.A. Knudtzon, Die El-Amara Tafeln; S.A.B. Mercer, Tell el.-Amama Tablets: n° 
10, riga 19 seg.; anche 7 riga 17 seg. 

(9) Singer come in n. 6 sopra. 

(10) Forbes (1) I 125. 

(11) Lucas (1) 85 segg. Termini accadici: Forbes /.c. tavola IX. 

(12) Holmyard (2) 13 seg. Gulkisar: C. Thompson (4) e Contenau (1) 187 seg. 
Continuità in diversi termini, per esempio shadanu: arabo shadana (ematite); sipru sembra 
portare allo zaffiro e significare « pietra per graffiare ». Incontriamo Kibaltu, ma non 
siamo sicuri che si riferisca al cobalto. 

(13) Lucas 259 segg. Riferimenti all’ora raffinato della XX-XXI dinastia. Holmyard 6 
seg. per termini. Medi ed Egiziani come orafi a Susa sotto Dario, Olmstead 168. 
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(14) Diod. III 1; Petrie (2) 94. Placcatura in oro, Lucas 265; elettro 267. 

(15) Vetro: Lucas 207 segg.; cobalto 217 seg. Fino a tarda epoca i materiali in Egitto 
per il vetro furono sabbia quarzifera, carbonato di calcio, natron o cenere vegetale con 
sostanze coloranti. 

(16) Lucas 178 segg.: egli pensa che in realtà la sequenza possa essere stata quarzo 
solido smaltato prima della polvere, e infine steatite smaltata. 

(17) Smalti: Lucas 178 segg.; porcellana 185 segg.; è incerto quando furono introdotti 
gli smalti al piombo: in epoca telemaico o romana? 190-2; origini della smaltatura 194-8. 

(18) Orf. Lith. 201 segg.; Langdon (1) 339. 

(20) Luce-buio: Langdon (1) 339. Vedi anche Langdon (2) 337; BM, CT 24, 49. 3b, 
K4349; tavolette, VAT 9874, K 11151. Forbes (1) I 128. Vedi Tavola dei metalli e dei 
pianeti in Partingdon (3) 62 seg. 

(21) T (1) 19; B (1) 224. 

(22) R. Clarke 60 seg.; Budge (5) 12-6. 

(23) T (1) 33-7; ottone, T (2) 127 seg.; leghe, T (1) 35. 

(24) La sola prova di una proprietà privata, una dubbia lettura in Pap. Iand. 144. 

(25) SEHRE 342; in generale 688-91, nn. 100-2. 

(26) Filostr. Apollon. VI 2; Lucas; rame nel Fayum SPP XXII 48; BGU 197; rame e 
cadmio, Cipro, Plin. XXXIII 131 (166); stagno, pap. di Stoccolma e di Leida, cf. Leonzio, 
vita S. Iann. Eleom. III 15. Clem. paid. II 3 lamenta l’uso dell’oro e dell’argento nei vasi, 
ma non dice da dove provengano. 

Si BGU 1127; A.C. Johnson n° 228 rivolto ad Achaios che presiede il Tribunale al 
Palazzo. 

(28) Londra 906; Wilck. chr. 318; Johnson n° 236. Per la terminologia cf. Pap. Amh. 
92; W. chr. 311, Eracleia d.C. 162-3; Johnson n° 210, tassa sul sale. 

(29) V. Martin, Logisterion: ufficio privato o ufficiale? Chrysochoos in Od. III 425 per 
la doratura delle corna delle vittime sacrificali. 

Vedi anche P. Strassb. 92, 4 (III sec. a.C.); Ostr. Bod. I 304 (II sec. a.C.); Baillet insor. 
gr. et lat. des tomb. des roîs 1076. 

(30) Ossirinco 1117. 

(31) Archives Isidor. ed Boak e Youtie 1960 n° 62. Per la legge: Wenger, Quellen d. 
ròm. Rechts 469 seg.; Schonbauer JJP IX-X 1956 95. 

Blanchet, Pr. verb. Soc. fr. Num. 1899 pagg. XVI segg. e XLVIII segg.; Et. de Num. II 
1901 195 segg. e 224 segg.; Mau, Rom. Miti. XVI 1901 109 segg.; SEHRE I 96. (Presa 
come zecca: RM XXII 1907 198 segg.; Num. Chron. 1922 28 segg.; Hermann, Denk. 
Malerei 37.) Negotiator: Della Corte, Riv. Ind.-Gr.-Ital. VI 1922 104. Cf. negozio di 
Pinarius Cerialis, caelator. Per bottega di fabbro-ferraio: Brusin, Aguzleia 1929 118; 
SEHRE 176. Fabbro, seduto su di una sedia, tiene con tenaglie il ferro che martella 
sull’incudine; un ragazzino o schiavo dietro soffia sul fuoco della fornace con i mantici 
fissati a uno schermo protettivo. I prodotti sono mostrati sulla destra: tenaglie, martello, 
testa di lancia, serratura. : 

(32) Fuad Univ. P. VIII n° 7. Il testo è corrotto; può significare « Ti ho pagato 32 
dracme per il lungo abito della ricamatrice. Non ti ho scritto per lettera di ottenere 80 
dracme da Hierissa, per il resto... in acconto, per lo specchio. » 

(33) Ossirinco 1582. 

(34) Ossirinco 1870. 

(35) Tol., Tebt. 1086; 890; anche 121 (94 o 61 a.C.), pagamenti a vari funzionari 
minori, compreso un orafo, riga 18; compreso barbiere e chalkeus. Orafo in Ossirinco 
2727; chalkeus, ecc. papiro di Panopoli (Dublino). 

(36) Come orafo: Filostorg. HE III 15; San Gregorio Nazianzieno c. eunorm. 292cd e 
293d; Soc. III 15. Ad Alessandria, Filost. 1.c.; Theodoret HE II 23. Irriverenza: Epif. adv. 
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haer. par. 2 cf. 6 (pag. 920), anche 76; pref. ap. S. Ep. cf. 4; morale, ib. 76 par. 4. Scritti 
citati solo in Epifanio. : 

(37) JEA XLII 1956 122 seg.; XXX 1944 76 seg. Cf. fubrica aeraria, officina aeraria, 
officina aerariorum; Thes. Ling. Lat. alla voce in questione; H. Bluemner 324, cf. Quint. 
inst. II 21, 10. 

(38) Ossirinco 989; 1912; 1913; cf. 1027. Ossirinco 84; Od. III 432 e IX 391. 


(39) Ossirinco 135. Piombo a Syene: Tait OP 310. Pet fabbro al lavoro: Ossirinco 
113; J. Lindsay (4) 46. Nomi del ferro in greco e latino: L. Deroy, AC XXXI 1962 98 
segg. 

(40) Lucas 156 segg.; Plin. XXXVIII; Teofr. /ap. Blanckenhorn, aegypten 201 segg. 
Pietra magica trovata a Tebe, GGM 654; vedi anche Johnson 349 n° 29. 

(41) Budge (4) I 97 seg.” 

(42) Plin. XXXVII 75 seg. (197-200). 

(43) Clem. protrep. IV 43 P; FHG III 487 seg. fram. 4. Apis: Diod. I 85; Plut. de ss. 
43; Budge (6) I 60, 397 segg. ecc. 

(44) Wheeler; Filliozat. Virapatnam può essere stata sulla strada verso la Cina. 
Ambasciate: Needham (1) I 200. Vedi tavole, 192 seg.: coralli e perle dal Mar Rosso, 
ambra dal Baltico o dalla Sicilia, mediante mercanti siriani? 

(45) Hirth (1) 243; Needham (1) I 199. Pietra-cobra: Riddell. 

(46) Hirth (1) 48; per il vetro vedi Johnson 241. Si noti come le opere di uomini come 
Ting Huan e Ma Chiin comprendano giocattoli meccanici del tipo elaborato da Ctesifone, 
ecc. È mia opinione che i contatti cinesi con la Siria fossero più antichi e più completi 
rispetto a quanto si ritiene generalmente e che molte idee o pratiche credute cinesi 
derivino dalla Siria. Si veda Needham 200-3 su byssus e storax; orologi ad acqua 203 seg.; 
Trapanazione e theriaka 204-6 ecc. 

(47) Needham (1) I 197. 

(48) Johnson 241. Topazi: Plin. XXXV 39; caer. XXXIII 161 seg.; Vitruv. VII 11, 1; 
Teof. /ap. 55. Fritta: Lucas 139 segg. Paraetonium (Plin. XXXV 36; Vitruv. VII 7) e 
sinopis (Plin. XXXV, 31, 35) dall'Egitto sono probabilmente gesso e ocra rossa. Vedi 
ulteriormente Johnson 350. 

(49) Tintura: Lucas 172-7; Muschler II 798, 919; Erodoto IV. 189; Loret ke: III 
1930-5 23, 32; Plin. XXXIII 57; XXXV 25, 27; Vitruv. VII 14, 2. Guado dei tintori: 
Ossirinco 1279, 593, 729, 1052, 1685. Tinte: Pfister (1) 40 seg. e (3); zafferano Pf. (3), 
Lucas 176. Metodi segreti: Plin. XXXV 150. Natura antica della tintura di porpora in 
Fenicia: forma accadica di Canaan: Kinakhkhu (porpora), B. Maisler, Bull. Am. Soc. Or. 
Res. CII 1946 7-12; cf. Fenicia, E.A. Speiser, Language XII 1936 121-6. 

(50) Tempio: PP XII 183 (138 d.C.); Johnson n° 397. Controllo governativo: Mich. 
123R VI 16 seg.; sotto Claudio, ib. 126, 6. Locatore: Londra 286. Monopolio sacerdotale: 
Wallace raxazion 200. 

(51) Tebt. 287; Wilck, chr. 251; Johnson n° 396. Per corporazioni: Harris 73. (A 
Thyatira: IGR IV 1265.) 


(52) Rvyl. 98 con vari riterimenti; Johnson n° 239. 

(53) Ossirinco 2575; Telones baphikes non altrove attestato, ma ct. Rvl. 98. 

(54) Ossirinco 1648. 

(55) Ossirinco 1041; Pringsheim veg. XIII 3-4 1932 406-18. 

(56) Rees, Ermopoli n° 30. Per forma legale: J. Modrzejewski JJP 7-8 1953-4 218 n. 
34; W.L. Westermann JJP II 1948 9 segg., specialmente 24. La congettura por (phyrat) qui 
potrebbe essere errata, per esempio pro(baton), cf. Hib. I 32, 14, 16. 

Altri contratti bizantini con tintori di porpora: Grenf. II 87 (SB 4503) 606 d.C.; 
Erman e Krebs, Aus d. Pap. d. k. Museen: Johnson e West, Byz. Egypt 124 n° 219, fatto da 
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un tintore di porpora di This con un venditore di porpora di Panopoli; cf. PSI VIII 902 
(Mich. V 355). 

(57) Rees, n° 52-3. 

(58) C.P. Jud. III n° 511; P. Ross. Georg. III 38; F. Zucker BZ XXXII 1932 87 segg.; 
Pistorius indicio antinop. 1939 18, 29, 31; Taubenschlag, Law of GR Egypt (II ed.) 365 n. 
4; 366 n. 21. per affitto, aeg. XIV 80 segg.; Hermann, St. z. Bodenpacht 92 segg. 
Steinwenter Das Recht d. Kopt. Urk. 38. 

Vedi anche Ossirinco 736 (1 d.C.); 1293 (117-35); 1519 (257-8); Abinnaios n° 71-5. 

(59) Doresse 223. Filippo, Matteo e Tommaso sono citati come coloro cui il compito 
di scrivere i vangeli fu affidato da Gesù. 


(60) Ossirinco 2567; un imprenditore del nomo di Ossirinco ottenne un duplicato. Si 
vedano le note in Ossirinco XXXI come a epitropos Hermou. Per i singoli materiali: 
Gazza. Misydion: diminutivo: Galeno XIX 736; Diosc. V 100; Schistes, Plin. XXXV 186, 
ricette comuni, Gazza 104; J.R. Harris 185 segg.; Pap. di Stoccolma indice; Pfister (1) 
pensa che l’allume possa essere trovato in talune fessure di certi scisti. Psobthis: Ossirinco 
485, vedi anche Calderini Rend. R. Ist. Lomb. LVIII 1925 529; Wilck. chr. 321 dimostra il 
trasporto dell’allume a dorso di cammello dalla Piccola Oasi al Fayum; ma tutte le oasi 
avevano allume e ocra. Usi dell’allume: Weidemann (2) 610. 

(61) BGU 697; W. chr. 321: Johnson n. 349. Tassa: ? diapyion (Ossirinco 1439). P. 
Col. I R4X (155 d.C., trasporto con cammelli); BGU 1564 (138 d.C., requisizione di 
abiti). 

(62) Ossirinco 2116; Johnson n. 242, scritto attraverso segretario. Cf. Ossirinco 977; 
Fay. 93; W. chr. 317; ib. 257. 

(63) Forbes (1) III 5; 43 n. 12; 44 n. 5en. 13. 

(64) Ib. 44 (21). Dio egiziano degli aromi. Chesmu: BIFAO LVIII 31. 

(65) Profumi: Lexa I 103 seg. Hatshepsut: Urk. IV 219. da 13 a 220, 6. Incenso: 
papiro in ieratico di Berlino n. 3055 1, da 2 a 2, 5 (Amun). Fumigazione funebre, per 
esempio Naville TB tav. II Ag; III Pe, Ia, Da, Le; IV Ba, Le. Con offerte: indice dei testi 
delle Piramidi. Cattura: Tav. Piankhi, righe 97 e 102 seg.; Urk. III 35, 4; 38, 5-5. Mazar 
per industria di profumo (balsamo) del re Josiah presso in Mar Morto a Engedi su di una 
proprieta reale dove la gente (? una corporazione) coltivava e produceva balsami; il 
laboratorio può essere stato in uno stanziamento fortificato a Tell el-Jurn. 

(66) L. & L. 6, 1 fino a 8, 11. 

(67) Respingere: pap. di Berlino 6, 3-5 (Lexa II 105 seg.); Lexa II 136. Vaso: L. & L. 
3, 5-35; Lexa II 135 seg. 

(68) Erano usate delle resine e alcuni degli ingredienti devono avere agito da fissanti; 
gli autori classici erano ben consapevoli di questo principio, che deve essere stato noto da 
lungo tempo. Termini egiziani: Forbes (1) III 12. 

(69) Forbes 17 e n. 37. La galena è solfuro di piombo; la galena nera viene associata 
alla malachite verde nei testi. Questo composto di rame si trova nelle prime tombe tasiane 
fino alla XIX dinastia; la tintura degli occhi con galena dai tempi badarici fino a quelli 
copti. La stibnite e la galena imperfettamente differenziate; Forbes IX 165; usi medici, :b. 
Kohl: III 18. 

(70) Forbes (1) III 18; 20; 22 n. 57 seg. Profumi coloranti, 31; Teof. odori. 
Alessandria: Plin. XX XI 59; Forbes 36, Johnson 4 e 473 (prezzi). 

(71) Subaffitto; Fay. 83 (d.C.) 161; Johnson n. 238. Vedi Ossirinco 920, senape; 1142, 
pepe; 2144, incenso; BGU 9, III sec. tassa di 60 dracme al mese pagata da arorzatopoles e 
myropoles di Arsinoe. 

(72) Mende: Aten. XV 688 seg.; Forbes III 14; Plin. XXXIII 164 e XVI 40, Seplasia. 


Piombo bianco molto usato dalle signore greche sul viso; trovato in tavolette rotonde nelle 
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tombe ateniesi del III sec. a.C.; le signore romane lo usavano, terra di Chio, o escremento 
bianco dei coccodrilli: Forbes III 39 seg.; Senofonte oikon. X; Marziale I 72, 5 ecc. L’uso 
del piombo produsse molti avvelenamenti e morti. Rbypos (sudiciume): in testo magico, 
Pap. mag. di Oslo I 332. 

(73) Filone erede delle cose divine XLI. 

(74) Kiddushin 82b. 

(75) Forbes (1) III 12, tav. IV. 

(76) AG 145 par. 3; T (1) 36. 

(77) J.P. Arnold, Origin & Hist. of Beer 1911; H.F. Lutz, Viticult. & Brewing in Anc. 
Orient. 1922 78; P. Montet, Les scènes de la vie privée 253 seg.; Lucas 20 seg. Cuochi e 
rituale; Aten. XIV 659 segg. E J.M. Stillman, Paracelsus 37. 


11. MARIA L’EBREA 


(1) Manoscritto 2327 f122 e 204; T (2) 118. 

(2) Manoscritto 2314 (IX sec.). Abbiamo anche visto nomi come Petasios, Petosiris: 
Pammenes citato da Olimp.; Pibechios (Pe-Beck, Falco di Horo); Epibechios, 2327 f138. 

(3) Cleopatra 2327 f74; Ales. in Marco f2; Giuliano 2327 f 242. 

(4) B (2) II 300-15; 2327 £268v. Trattato: B (1) 123, 171, anche 55 e 123; Mosè, 76. 

(5) Marco 185; B (1) 54, 83; AG 38 seg., 13-29, 4. T (1) 34-6; T (2) 129. 

(6) Lexa II 141; BM 10.070; Leida J. 383 è parte del libro; Griffith (2) all’inizio del 
III sec. d.C., V 12, 1-13,9. 

(7) Marco 102v, cf. 2249 £1010, e 2327 £255; B (1) 171. Esorcismi, Sigilli: Vassiliev, 
anecdota 332; Pap. Iand. 14, I 6 (testo cristiano); CCAG VI 84 segg.; Schlumberger REG 
V 71-93; Mouterde ecc. 

(8) Zos. 2327 f82; Bibbia 2249 f98, Marco 190v. Ricetta, Leida 75a. 

(9) Doresse 107 a; E. Petersen: « Mithr. Lit. », F (1) I 303 segg. 

(10) Manoscritto 2327 £20; 2249 f98 (Hoefer I 534); Marco f190; B (1) 64 seg. Si noti 
anche il nome Maria Kleophas, B (1) 172. Adamo e 4 angoli = cosmo. 

(11) T (1) 37 seg. e Figg. 3 seg.; i resoconti delle operazioni e degli utensili qui 
dipendono soprattutto da Taylor. B (1) 60. 

Libro di Sophe l’Egiziano (attribuito a Zos. AG 211, 12) cita Maria e può essere 
ebraico. Si noti Sophar nell’Anonimo (AG 120, 19; attribuito erroneamente a Zos. in 
Parigi A f168v: AG 118: vedi BC II 331 seg.; CMAG II 6 seg. e 21 (f2v, n. 4); 
Lagerkrantz (4) 18 segg.): sembra Shapur (Sapor), cf. CMAG IV 39b. Bes pantheos; 
Derchain (2) 162. 

(12) B(1) 236 T (1) fig. 5. 

(13) T (1) 42 seg. e fig. 7. 

(14) T (1) 47 segg. 

(15) T (1) 49 seg. 

(16) Vedi sopra cap. 7 n. 34. 

(17) Stapleton (5) 71, II. Per idee arabe di corpo, anima, spirito nel X sec., Stapleton 
(7). 
(18) Si veda sopra cap. 6 n. 16; Zos. AG 266 par. 16. Stapleton suggerisce che il 
termine angelo sia qui la traduzione di Pneuma. 

(19) Stapleton (5) 72, III. Molti nomi: AG 182, 14 (Ermete). 

(20) Ib. 72, IV, cf. 73 Ve VI. 

(21) AG 5; Stapleton (5) 86. Marmo: AG 162, 14. 
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(22) Blochet 106; BC II 352 e 325-7; Manget, Biblioth. chem. 1702 I 515 seg.; R (9); 
246gg; Ruska (4) I 43. R (9) 71 n. 1 pensa che il Libro di Maria la Copta sia una versione 
egiziana dell’originale aramaico. 

Per l’assunzione cristiana dell’idioma alchemico; Cod. Barocco 50 f373 (R. Bentley, cf. 
Malala 686, Bonn). « Oracolo di Ostane su Theokotos. Onoriamo Maria per avere 
bellamente nascosto il Mistero ». La Nascita (e la Morte) di Cristo sono viste in senso 
alchemico. In generale: von Premerstein. 


12. CLEOPATRA 


(1) Chwolsohn (2) 129 n. Egizio: Iatrika. I suoi libri citati ancora nel VII secolo, Paolo di 
Egina. Pesi, ecc.: Hultsch I 253; 2327 f 15 f, Marco f108v: citato, Galeno, ecc. B (1) 173. 

(2) B (2) 289; (1) 173; Hammer-Jensen: considerato come antico e di origine egiziana. 

(3) R (1) 7n4 la considera come una avatara di Iside; BC II 326 n. 1; B (1) 290; R (9) 24, 
anche 7; R (2) 129, Komar. Cf. la visione di Krates dopo l’ascesa al cielo: R (1) 361. Ostane in 
sogno: BC II 347 e 311-5, invocazione; Zosimo, AG 108 segg.; R(1) 368 e (3) 312 seg. 

(4) AG 289 segg.; R (9) 21 (10) 66 n. 2, anche su Comazrio; F (7) 74. 

(5) Syrthema: insieme intero di parti, Apollod. poliork. 180, 8; unguento costituito da 
diversi ingredienti, P. Mag. Berol. I 256; mistura medica, hippiatrika 22; composto chimico, 
pseudo-Democ. 55b. 

(6) Marco f199v; 2249 f96; 2327 £23; AG 292. Segno del sole: B(1) 63. — 

(7) Seguendo la traduzione di Taylor; si vedano riferimenti alla fine del cap. XXX XI; 
Browne (3). 

(8) J. Lindsay (5) (5) 51; ivi l’intero capitolo; anche Cumont (12) IV ed. 24; Vieler AfR 
XXX 1933 243 segg.; R (9) 20 per i prestiti; AG 298, 12; Luca XI 27, cf. BC Il 333 n. 10. 

(9) Tre anelli: 2327 f196; £278, due cerchi di serpenti; stilizzati, 2325 f82 e 2327 £220. 
Simboli di metalli, 2327 £220; nessun cerchio, 2327 f80. 

(10) B (1) 84 seg.; PGM XII 238. Manoscritto 2327 £274v e £215. Chrysorichtes non nel 
Liddell-Scott. Pap. di Leida 75 continua con la tavola numerica riguardo alla malattia; 
formula per separare coppie sposate; indurre insonnia che conduce alla morte; filtro di 
amicizia costituito da piante, minerali, lettere magiche; spiegazioni di nomi mistici di piante, 
ecc. 
(11) PGMI 143 segg.; Bonner (1) 15. Opera magica nell’Ouroboros: Bonner 194. Stele di 
Metternich: Bonner 158; Budge gods II 273 ecc. La forma composita di Bes è spesso chiamata 
pantheos. Pantheos: Nock (5) 294. 

(12) Bonner (1) 254, D5; 256, D17 cf. D18. Grembo: 273 D29, D131, cf. D132-42, D145; 
Arpocrate 287 D205; Scarabeo 294 D251; tre anelli 302 D293; cavaliere D296f (simbolo di 
Chnoubis, sul rovescio 296); sei raggi 299 D273; tridente 278 D153; iscrizione D217, 271, 286 
f, 290. Anche Chabouillet n. 2. 176 f, 2. 180, 2. 194, 2. 196, 2. 201-b. 

Vedi PGM II tavola I fig. 4, amuleto di Ouroboros con teste di Eone e di Kmephis = F 
(1) IV 191. Molto di più potrebbe essere aggiunto da Derchain (2), ma questo è sufficiente 
per i nostri scopi. 

(13) Bonner 256 D72, un oggetto aniconico su tavola potrebbe essere una forma di 
Amun; e D354, pietra di sangue, sul rovescio Arpocrate su loto. In generale, Kopp palaeogr. 
crit. III 33 (gemme); Hopfner (1) II par. 136 seg. 

(14) Eone: F (1) IV 152 segg., specialmente 182 segg., pap. mag.; Vermaseren 125-8; 
Mitra Elios per esempio PGM IV 516; Nilsson (2) 62 seg. 

(15) PGM IV 1115. Stelle, stoicheia; rivoluzioni, dinesis. Amore assimilato a Eone, F (1) 
IV 186 n. 3, per esempio pap. 1781 segg. Preryges: alato come il tetto della volta celeste. 
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(16) Vedi n. 10 sopra. 

(17) PGM VII 505 segg. Mistura, syrkrasis; sempre rinato, pulingenés. Questa invocazio- 
ne è una svrfax:s con il demone del luogo; vedi H. Hanse RGVV XXVII 1939 14 n. 1; Preis. 
su PGM IV 216. I 5 pianeti sono in generale quelli diversi dal Sole e dalla Luna. R (1) 190 n.7 
pensa che il Sole e la Luna corrispondano a Eone e a Physis e i 5 pianeti ai 5 elementi iranici. 


(18) PGMI 309. Eone come dio del fuoco e della luce, PGM IV 516 segg.; Elios come 
Mitra, ib. 587, 640, 482, anche 602. Serpente come rosso, vedi sopra Ibn Umail. Cf. AG I V 
21«e da (il serpente) viene il Rosso di Cinabro, come essi affermano, e questo è il Cinabro dei 
Filosofi », vedi Stapleton (5) 74 n. 

(19) Psello com. 113 bc e Proclo rep. II 133, 17; Lewy (2) cap. V ecc. 

(20) Lewy 92 e 98; anche 86-8 e 95. Sogni: Rohde psyche II 84, 3; Marz. Cap. II 151. 
Limiti: Psello byp. 14 (pag. 74, 34). Psiche: Lewy 85 e 87; Psello exp. 1153a. Platone, Thaser. 
17627. 

(21) Artemidoro II 13; Legley Mé/. Ec. Rome LX 1948 136 segg.; Deonna (1) 130 segg. 
Macrobio sar. I 19 e I 9; RA 19201 131. Anche BCH 1913 262. 

(22) Claudiano era molto interessato ai fenomeni come il Magnete; l’immagine della 
Fenice, ecc. Per alcuni aspetti è un precorritore di Nonno. 

(23) Orap.I 1. 

(24) Serpenti: Geleno sberiaka VIII (K. XIV 235); Budge (5) 94. Aspide: Eliano X 31; 
Plut. de is. 74; in generale Diod. I 11 e Plut. 41 e 43. Diadema; Eliano NA VI 38 cf. X 31; sul 
basilisco II 5, cf. Nicandro ter. 408; Eliodoro III 8. 

(25) Hopfner fontes 657; Migne LKXVI 961; Artem. II 13 (Hercher 106). 

(26) Boas 28; per il serpente nell’arte legato con il tempo: Panovsky studies in iconog. 
« Padre Tempo » specialmente tavola XXII, XXXIV. 

(27) Orapol. I 2. Si noti che queste sono le sue prime due voci, eyidentemente i due 
simboli più importanti cui poteva pensare. Peso, cf. Eliano VI 18. Plut. de is. LXXIV, 
« L’aspide, essendo immortale e capace di muoversi senza arti, con eguale facilità e fluidità, 
viene da essi paragonato a una stella ». Entrambi i testi hanno /eiotatos come aggettivo. Cf. 
Clem. strom. V. 4. Geras: Eliano IX 16; Pbysiolog. 37 seg.; Filone bibliot. in Eusebio pr. ev. I 
10, 48. Anno, cf. Servio ad aen. I 269. Per l’anno come anello, il culto di Anna Perenna. 

(28) Servio ad aen. V 85. Proclo n tim. ITI (II 247 D) attribuisce a Porfirio l'affermazione 
secondo cui gli Egiziani intendono un cerchio intorno a una croce come simbolo dell'anima 
cosmica. Eusebio pr. ev. I 10, 51 riporta che gli Egiziani considerano il cosmo come a forma 
d’aria e con il volto di fuoco con un serpente bierakomorphos nel mezzo, chiamandolo 
l'universo con Agatodemone al centro. Messi: Sbordone 123. 

(29) Orap. I 59-61 e 63 seg. Efestione I 1 (Engelbrecht 65). Astrologi, cf. Tol. tetr. 175; 
Vettio Valente 170 seh., 278, 314, 360; HT (Gundel 73); Firmico Materno I 108 e 23. 
Caracalla: IG ad res. R. pert. I 1063; Cumont CRAI 1919 315-23 e Textes Mith. 1899 I 289-92. 
Iside come cosmocratore, Ossirinco 1380 riga 20; solo poche lampade mostrano la sua sfera 
(II-III secolo); probabilmente risale alla metà del II secolo, di origine popolare, limitata 
all'Egitto romano. 

(30) Pistis Soph. (Mead) sez. 319, pag. 320. 

(31) Leviatano, Giobbe. Sheppard 88, cf. il greco Oceano. 

(32) Atti dell’Apostolo T. XXXII; Jonas 116; Origene c. cels. VI 25, 35; Liesegang 117; 
Hilgenfeld 277 segg. 

(33) Pistis: Schmidt cap. 136, pag. 262, 24, che la considera barbelognostica. Macrobio 
sat. I 20, 3 el 9, 12; Filone bibliot. (42-117 d.C.) FHG (Miller) III 572, che cita 
Sanchouniathon di Beirut, figura leggendaria attribuita al IX sec. a.C. 

(34) B (1) 62 seg.; Phi/os. IV 48, 7 (Wendland 71); culto delle costellazioni, Manilio V 
289-93. 
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13. LA FORNACE, IL VASO E IL GREMBO 


(1) Boston 73; Eliade (1) 37; Forbes (1) I 127. 

(2) Eisler 116; Kunz 188; Eliade 37. Lapidari: Ruska (1) 18, 165. Pietre viventi: Plumpe. 
Fusione di minerali, sessuale, mito di Kumarbi: Walcot, Hesiod and N. E. 2. 

(3) Lippman (1)I 393. 

(4) Plin. XXXIII 101; Diosc. V 99; Forbes (1) IX 161. Probabilmente maschile è il tipo 
granulare, femminile quello aciculare. Bailey sembra sbagliare nel considerare maschile la 
stibnite e femminile l’antimonio. 

(5) Plin. XXXVII 101. 

(6) Ib. XXXVI 25, 39; Teof. lap. 4 seg. anche 37 e 28; Eicholz 36 seg.; 108 seg. Zaffiro, 
lapislazzuli; &yaros, cristalli scuri di azzurrite. 

(7) Plin. XXXVII 180. 

(8) Cline 117; Eliade 36. E Granet (2) 496. 

(9) Legnetti per accendere il fuoco, indice Frazer GB; Nonn. II 493 segg. 

(10) Daiacchi: A. Berthelot 23. Eroch LIII 9 seg.; Zohar f14b, 11. 152. 

(11) Eliade (1) 35 e appendice D; S. Tolkowsky, hesperides 56, 129 seg.; Nonno: J. 
Lindsay (4) 321. I Magi consideravano il fuoco come bisessuale, Firmico Materno de err. 5 
(Zieg.). 

(12) Eliade 36; Caraka V 3. 

(13) Eliade (1) 37 seg. 

(14) Ippolito ref V 14, 3. Orap. I 12. 

(15) De is. XLIII, cf. Platone, Syrp. 190b; E. Sparziono, Caracallus 7. 

(16) Si veda Lauth per l'anello; Sethe Arzun 63; Sbordone (1) 34 per il giuoco di parole su 
Tan e Neit (letti all'indietro). Ptah-Tanen; Budge gods I 511 e Sethe 58 seg.; Lanzone 255 
segg. Amun e Amunet come padre e madre, ermafroditi: Sethe 33 seg. In generale Delcourt. 
Per l’Uovo Orfico e i 4 elementi: R. Turcam (Marz. Cap. II 140), RHR 1961 CLX 11-23. 

(17) QNII 14. 

(18) Eschilo fram. 70 e 40 (II ed.). Arist. mer. A6, 98847; phys. 192A23; Simplicio 256, 
14a, la materia viene contrapposta alla causa efficiente o finale « come il femminile al maschile 
o il brutto al bello ». Vedi anche Ateneo XIII 555d sul re che ha istituito il matrimonio in 
Attica, « considerato come in possesso di una duplice natura ». 


(19) Giamblico theolog. artth. (3.21, 417 Falco). Secondo H. Oppermann (Gromon. V 
1929 545 segg. e 557) l’opera di Giamblico è una serie di estratti probabilmente dal VII libro 
di una Syragogè di dottrine pitagoriche stilata da tale autore, cf. Arist. ne:. AS, 98615 segg. 


(20) Nicomaco di Gerasa in Fozio bib/. 143 Becker. Inno orfico: fram. 21a K. Val. Sor., 
Sant'Agostino av. dei VII 9 (287, 5-7 Domb.). Diogene; Filod. de pret. 82 seg.; Gomp. dox. 
548b, 14 segg.; SVF III 217, 9 segg. Crisippo :b. 80 dox. 547b 16; SVF II 316, 11, cf. SVF II 
315, 11; anche Serv. gen. IV 638. E F (1) IV 45 n. 1, e Kleinknecht. 

(21) Oracolo citato da Porf. de phil. ex or. haur. 1856 146 segg.; Norden 228 segg., 
fondato su Platone e i Pitagorici. Senocrate e l'opposizione di monade e diade, dox. 304b 1 
segg. e F (1) IV 48 seg.; Norden 229631 per la base orientale; F. replica in 47. 

(22) Lewy (2) 121; Ecate come anima cosmica: 6 seg. Imene: DL IX 32. Aristotele lo usa 
sia per indicare il feto sia le viscere. 

(23) Tetr. I 6 seg.; continua fino all'assegnazione delle due stelle distruttrici; Loeb 
(curatore) 40-2 per il punto di vista di Cardano; Bouché-L. 102; cf. anche tetr. I 12. I pianeti 
divengono femminili per la posizione occidentale, dove sono opposti al sole; e viceversa 
quando si oppongono alla luna. Bouché-L. 353 n. 3. Vedi terr. III 14 per gli effetti nel rendere 
le donne ?ribades, ecc. 
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(35) Ofiti, Jonas (2) I 360; R (12) cap. IV. Amann, Dict. Théol. Cath. XI 1063-75; R. 
Liechtenham, Opbiten, Herzog-Haupt XIV 404-13. 

I Naasseni consideravano Naas il Serpente come colui da cui « derivano tutti quelli che 
sotto il cielo sono chiamati Templi, « Nao:: Ippolito ref. V 4; cf. V 12, i Perati considerano « il 
Figlio il Serpente ». Un testo del Libro dei Morti, 175, afferma che alla fine del mondo Atum il 
demiurgo si trasformerà in un serpente (riassumerà la forma dell’abisso primordiale da cui è 
provenuto, Derchain (3) ). Osiride, ormai completamente spirito, sarà cosi circondato dal 
serpente; Derchain (2) 74 seg., gemma con mummia con serpente intrecciato (capo di leone 
sul serpente?); la mummia ha una corona a tre punte, Derchain n. 91. 

(36) Clarke 240 seg. 

(37) Ib. 50; testo delle piramidi 1146. 

(38) Sethe Arr 63 e 12. Ma Khnum è un tipico demiurgo. 

(39) CT IV incantesimo 321; Clarke 51 seg. anche Univ. of Birmingham Haist. ]. V 26. 

(40) Zepi al Louvre; Clarke 81 fig. 11. 

(41) Osiride: J. Lindsay (4) 79; (5) 82; Budge (5) 378. Dio solare, J. Lindsay (5) 55; Budge 
97. Serpente a cinque teste: Budge 104. Nut, Budge 536 seg. Serqet sulla sua barca di 
serpente spinta dal coccodrillo, 97. Serpente Geb, 436. Serpente in mezzo: Lanzoni diz. CLIX 
8; due ulteriori esempi nel libro di Amduat (Jéquier, Livre de ce qu'il y a dans l’Hadès). 
Osiride e l’abisso: Derchain (3). 

Ulteriori riferimenti per Osiride in Egitto: Osiride, Champollion, mons. notes descr. tavola 
615. In generale, Hopfner (4) 136 (Die Schlange); Lanzoni diz. tav. CLXXXIX 3; CCLXVI 23; 
LXXX (Bes su Osiride); Med. Rijksmus. v Oudheden Leida XXIV 1943 25 segg. figg. 15 seg.: 
Pettazzoni (2) tav. V 9-11; VI 11; RA 19201 130 10-2; RHR XVIII 1888 55; Prinz 9 tav. 1.2; 
tav. I 3 seg. 

(42) J. Lindsay (4) cap. III. 

(43) Budge (5) 547, Nut e stelle. Posk:/ia e trasformazione dionisiaca, J. Lindsay (4) 380-5. 

(44) Manoscritto 2327 F196v e 279; Marco f94. 

(45) Budge (5) 516 ecc. 

(46) Stefano: T (4) 39 e 46. Pietrificazione: T. in Arbix I 45 seg. Il termine kabidarios per 
lapidario non appare prima del V secolo. 

(47) T.(4) 76 n. 74. 

(48) AG III 21-3. 

(49) Browne (1) 204 e 208. Nota sulla polvere: Browne 208. 

(50) Browne 17. 

(51) Read 241. Il breve stendardo del « Fiume Indipendente » aveva l’Ouroboros con le 7 
Stelle dell'Orsa Maggiore; Deonna (1) 134; vedi 133-5 per riferimenti per usi post-classici. 

Ulteriori riferimenti all’Ouroboros; Ittiti, Deonna (1) 28; Fenicia, Macrobio sat. I 9; /. 
Asiat. 1895-6 151; II 1878 239; RA 1920 131 n. 3. Mesopotamia: due serpenti intrecciati che 
si legano per la coda, Toscane, mém. délég. perse XXI 1911 296 fig. 394; Roscher Lex. Sterne 
1475 fig. 42; von Buse 53; RA 19201 131 cf. Deonna (4) 163. 

Sfere animate: Deonna (1) 118-25. Inizio e fine; Eraclito; Cic. nas. deorum II 18; DL VII 
35; Cumont (6) 123 n (Pitagorici); divinità come sfera; Senofane, Diels vors (5) I 113, 21; II 5, 
40; 122, 11; 123; 12; Platone #7. 33b; Seneca, ep. LXIII 29; Cumont (6) 123 n; Deonna (1) 
119 ecc. Globo come universo; Schlacter; Brendel; F (1) II 337; Deonna (1) 120-3. Anche 
ruote animate, Circe, Circo, Anna Perenna, ecc. 

(24) CHI 11 seg. (I 15); vedi 21 per barrzonia. Maschile-temminile, 22 n. 43 e n. 44 per il 
sonno. 

(25) C.W. Mitchell, La confutazione in prosa di Mani ecc. di Sant'Efraim, 1921 II 210: CH 
IV 152, cf. Macrobio somn. I 12, 8; Pistis Sophia 131 (Scol. 217, I ed.; 246, II ed.); Scott IB 
164 n. 2. 

(26) Testo n. 26; Doresse 245-7. Il testo latino è più blando. Il simbolismo dell’unione 
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mistica fra i pitagorici. Carcopino 120 seg. Fra i Valentiniani incontriamo il matrimonio 
celeste di Saphia e il Salvatore, paragonato in un testo di Chernoboskion (Doresse 224) al 
Marito e alla Moglie, e l’unione del Perfetto con gli Angeli che circondano il Salvatore quando 
gli eletti sono entrati nel Pleroma: Sagnard 193 e 413-15, cf. Extraits de Théodote 64 seg. 
Anche Marco (Ireneo I 13); Manichei e Mandei, Widengren (2) cap. VIII; Fendt. 

(27) PGM VII 326, cf. salmo X 4 e II Re 22, 7. E PGM XIII 327; O. Weinreich 2° 345 
seg.; F (1) IV 196. Aia come nome magico, cf. Aiaia ecc., Circe e Medea: J. Lindsay (5) 7, 
10-3, 63, 245, 367. 

(28) De is. LVI. Setei: Doresse (1) 52; Philosophoumena V 19-22; Jonas (2) I 342. Il codice 
Bruce con la sua serie di grembi o uteri. Cf. gli oracoli caldei. 

(29) B (1) 64; Zosimo in Marco f190v; B (1) 63; Marco f168v. 

(30) Stapleton (5) 76 (XII, cf. XIII). Due vapori e tre sorelle; tre matrimoni: XIV. 
Matrimoni con quattro mogli; XV. Cf. Qur’an Sura XXIII 12. 

(31) 165.76, X. 

(32) Cf. sopra circa le pietre che crescono. Plin. sulla galena, XXXIV 49; cf. Strabone V 
2; Eliade (1) cap. IV per questi e altri esempi, quali lo sciamano cherokee che alimenta il 
cristallo due volte all'anno con il sangue altrimenti esso volerà via e attaccherà gli esseri 
umani, 45. Neith: pap. mag. Harris 501 = BM 10.042 (9, 5 fino a 12) + Lexa II 38. 

(33) Enuma elish IV 136 riga 3; Eliade cap. VII per la discussione. 

(34) Eliade 67 seg. 

(35) Cline 121 e 118; Eliade 60. 

(36) Eliade 61 seg. Bronzo e magia, G. Germain, Genèse de l’Od. 1954 153 segg. 

(37) RP. Wykaert, arthropos IX 1914 372; Eliade 38; Nashona, Cline 41. 

(38) L. Wiener, Africa and Discovery of America 1922 III 11 seg. Spade, Eliade 28; 
Schwartzlose 142; Lippmann (1) 403. Cina: Kaltenmark 39; Granet (2) 496. 

(39) Eliade (1) 38; Eisler (1) 115. Mo-ye: Granet (2) 500 seg. Altri casi, L. Lancrotti, East 
& West VI 1955 106-14 e 316-22; in generale Kaltenmark (2) 45 segg. e 170 segg. 

(40) Misure rituali nella fusione in Africa, specialmente la continenza, Eliade 57 seg. Sarat 
Chandra Roy, The Bibors 1925 402 segg.; Dalton descr. ethno!. of Bengal 1872 186 segg. Cf. gli 
Oraon, P. Dehon, Mem. Asiat. Soc. Bengal 1906 121-81 (spec. 128-31); Rahmann antbropos 
XXXI 1936 37-96. 

(41) Vedi cap. XI n. 12. 

(42) Tran Tam Tinb tav. IV 3; pag. 94. Macrobio sar. I 20, 18. Suckling, TTT 88 n, 1. B. 
de Rachewiltz (1) e M. Lichtheim JNES VI 1947 169-79. Phanos: Aten. XV 699; Scol. Aristof. 
lysis. 308. | 

(43) Stefano: T (4) e 46, n. 80; Olimp. AG 75; Zos. in Apparati e Fornaci AG 224, cf. 
Stapleton (4) 40 n. 76. Si sviluppò, almeno in epoca araba, un confronto fra la metà superiore 
dell’alambicco e il processo dell’applicazione di ventose, con il sangue concepito come veicolo 
dello spirito dell’uomo; nella metà superiore si raccoglieva lo spirito vaporizzato del 
miscuglio. 

Anche Stef., T (4) 43. Irritazioni: proerethismos, usato da Galeno (K. XV 622), per una 
condizione, antecedente alla malattia, che poteva indebolire il corpo. Luogo del maschio, 
androkathistria, sconosciuto altrove; Disp/losis: AG 39, 9. Si noti che negli Oracoli Caldei le 
Fonti sono le Coppe in cui Eros mescola il fuoco; le Idee derivano dalla Fonte Primeva, 
l’Intelletto Paterno, esse sono connettivi, dei poteri che danno forma alla materia, e guardiani: 
Lewy (2) 128, 345, e 349. 

(44) Narsai: P. Brouwers 186 seg. Il riferimento è alla Genesi I 20. Narsai fondò la scuola 
di Nisibis. Vedi anche cap. 3 note 47-52. 

(45) Edsman (1) 78e (3) 107 n.2. 

(46) Smalz 56; Edsman (1) 78. 

(47) SBE XV 175 seg., M. Muller, B. Uparishad IV, 4,4. 
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(48) PG. XXXIII 1040a. 

(49) Cf. Dan. VII 10; II Pietro III 7. 

(50) Wensinck 25; Wildengran 437 (siriano). 

(51) De resurr. I 43, 3 seg. e II 20, 8; Edsman (1) 96 seg., Cf. Enea di Gaza nel nostro cap. 
3. Vasaio: Edsman (2) 87 segg. Enchiîr. XXIII par. 89. 

(52) Hazlitt III 201-20; Edsman (1) 104 seg. Cavallo: Edsman 84 segg. In generale, 
Bolte-Polivka, Ammerkungen .. .Grimmm, II 149 segg. 

(53) Edelstein I 220 seg.; Eliano NA IX 33; fram. Hippys di Rhegion; Halliday (1) 287. 

(54) Erman (6) 306. 

(55) Pap. mag. Harris 501 = BM 10.042, 4, 9 = Lexa II 36-8. L'incantesimo comincia: 
« Amun che ti nascondi nella pupilla del tuo occhio ». Azione: « Da dire su di una immagine 
di Amun con 4 volti e un unico dorso, fatta di argilla, ai piedi del quale vi è il coccodrillo; gli 8 
dèi di Khnum alla sua destra e alla sua sinistra cantano le sue lodi ». Ad Abu Simbel Ptah 
benedice Ramsete II: « Io ho costruito le tue membra di elettro, le tue ossa di rame, i tuoi 
organi di ferro », Forbes (1) IX 62. Imbalsamazione: Budge (7) 187 seg.; G. Maspero. 

(56) Clem. fram. XXI 3. Vangelo di San Tommaso: Doresse 234. 

(57) Tertulliano cultu fem. parte I; Gerolamo Professione delle vergini (Wright, Fatbers of 
the Church 1928, 253); Greg. I 797D, Guignet 253. Cf. Dialogo del Salvatore (gnostico), 
Giuda chiede, « Perché si vive e si muore? » « E il Signore disse, “Colui che è nato dalla 
Verità non muore, colui che è nato da donna muore” ». Aggiunge, « Pregate in un luogo dove 
non vi sono donne... Distruggete le opere della femminilità ». Doresse 220 seg. 

(58) Clem. strom. III 13, 92; Doresse (4) II 158; James 11. E Doresse II 157. Eliade (6) 
103-8. 

(59) Logion 106 (Puech), 103 (Grant); Doresse II 109 n. 110, cf. log. 4, 11, 23 P; 3, 10, 24 
G. Anche Giovanni XVII 11, 20-3; Romani XII 4 seg.; I Corinzi XII 27. 

(60) Grant 144. Tradizione ebraica in midrashim: « Adamo ed Eva erano fatti a schiena, 
uniti per le spalle; allora Dio li divise con un colpo di ascia, tagliandoli in due », Bereshit 
rabba. E ancora, « Il primo uomo era uomo sul lato sinistro e donna sul destro; ma Dio lo 
divise in due metà », Eliade (3) 361. Scoto Eriugena cita Massimo il Confessore affermando 
che Cristo riunisce i sessi nella sua natura, poiché alla sua Resurrezione non era « né uomo né 
donna, sebbene fosse nato e vissuto come uomo ». De div. nat. II 4, II 8, 12, 14; J. Evola, La 
metafisica del sesso 1958, 180. 

(61) Ippolito ref. VI 18; e V 6. Eugnosto: Doresse (4) I 211 segg.; Eliade (6) 105. Si veda 
ulteriormente Eliade (6) e Delcourt (1) e (2) per molti altri particolari. 


14. AGATODEMONE 


(1) AG 268, da 3 a 271, 25; manoscritto 2327 f262; Kern orpb. fram. 333 (pag. 33). 

(2) AG 115, 7. Attribuito; Istruzione sul probaphion (considerata una sostanza al primo 
stadio del processo di lega): Zos., B (1) 193, cf. 212. 

(3) Manoscritto 2327 f 202. 

(4) B(1) 137; Ganschinietz (1) III 54. 

(5) Trattato XII 7 seg.; F (2) I 176 seg. « Esseri » qui sta per sorzata, corpi, persone. Gli 
Esseri Intellettuali (noéta) sono privi della qualità dell'individuazione. « Uno è Tutto »: 
Norden (1) 246-50; Scott-Ferguson IV 152. 

(6) PGM IV 2987; de is. XX. 

(7) Wheelwright n. 118 (D. fram. 50); cf. W. n. 120, « l'intelligenza mediante la quale 
tutte le cose sono governate da tutte le cose », la fine ha qui un anello alchemico. 

(8) R(1) 127. 
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(9) Cirillo c. Ju/. II 588ab; R (1) 127 pensa a una raccolta di aforismi; W. Kroll nega, RE 
VIII 800, 51. 

(10) F (2) IV 135 e I 124 seg. con 135 n. 78. 

(11) Ib. IV 137 seg. Taxis e anaxèransis vanno stranamente insieme. Per la cosmogonia cf. 
Tim. 30c; R (2) 78; J. Kroll (2) 142, cf. anche R (2) 84 n. 3; Scott IV 213 n. 14 e 216 n. 9; 
Ferguson IV 488. 

(12) F (2) IV 139. 

(13) Vedi qui cap. 4 n. 8; KK 32. 

(14) Roeder RE X 1832-6; F (2) III pag. CLXII. 

(15) De principiis 125 quater, I 324, 4 e 6 (Ruelle). 

(16) Svetonio aug. 94; scol Iliade VII pag. 147; Ateneo III 83 cita la sua storia egiziana; 
Suda alla voce Heraîskos. 

(17) 324, 8 Ruelle. 

(18) Scott; R(1) 137. 

(19) Budge (5) 173; per Khnum, J. Lindsay (5) cap. 4. 

(20) R (1) 137-44; Zielinski 356-8 contro Roeder RE XI 913, 17-27. Per Agatodemone del 
periodo greco, Ganschinietz. 

(21) Euseb. pr. ev. I 10 (41c e 42a): Hopfner fontes 291. BC II 157 (011) e271 (7). Khnum 
con testa di falco: Roscher /ex. Knuphis 1258; venerazione del falco in Egitto: Hopfner 803 
alla voce accipiter. Giovanni Lido IV 161 (177 Wu.). 

(22) Derchain (1) 179 n. 5. Serie: Bonner (1) 56 seg.; Kopp pa/ crit. IV 1829 158 cercò il 
significato nell’ebraico « legato con incantesimi »: HTR XXV 365. Si noti che la formula 
sembra solo su amuleti di Khnoubis: Bonner 199 e 57. 

(23) Ipostasi: Edfu VI 185, 3; Khnum-Nph VI 327, 11. 

(24) Kees (2) 437. 

(25) Derchain (1) 181 n. 6. Divinità serpente e terra: Derchain (2) n. 233, Manetone: 
Loeb (curatore) 15 (fram. 3, Sincello 32). 

(26) Derchain (2) 188 n. 16. Nascita: Bonnet, Reallex. 520. Grembo in generale: 
Derchain (2); Stricker I 45 segg. Serpente con capo leonino: Bonner (1) 54 segg. e Delatte, 
Mus. Belge XVIII 1914 69 segg. 

(27) B(1) 332; Pap. di Berlino I 27, 236. Lex.: Manoscritto 2327 £20; B (1) 32. 

(28) Bonner (1) 53; Galeno medicamenti semplici X 19 (K. XII 207); Ezio, tetr. I 2, 36. 
Tipo con capo leonino: Drexler in Roscher. Marcello Empir. 20, 98, lapidario di Socrate e 
Dionisio (Ruelle II 177, 11 cf. 12) ecc.; in generale raccomandano l’uso di diaspro od onice. 

(29) Ruelle (1); Bonner (1) 54. 

(30) 52, 26; 53, 22-4 (Engelbrecht). E 54, 11. 

(31) Mély-Ruelle II 177. Efestione lo pone sotto il Cancro. 

(32) Bonner (1) 55-9; pietra e colore, 59 seg. Vocali: Budge (1) 204. Proclo: King 223. 
Grembo: Matter, tav. IIC, 4. 

(33) BM pietra 56260; vedi HTR XXV 365-7 e JEA 1933 192. Etiopia: Gardiner JEA 
XIV 1928 10 e E. Cerulli Ezzopi in Palestina 1943 I 125. Acqua santa: J. Lindsay (5) cap. XVII. 
anche 286 seg. e 100. Thoth: Erman (6) 306 = Pap. Sallier I 8, 2 segg. 

(34) Badaw I 13. Khnum-Chnoub: Sauneron Esna 1963 90 n. 6 PGM IV 1635 segg.; 
Derchain (2) 57. 

(35) Drexler nega la relazione. 

(36) Bonner (1) 25; Budge (1) 204 e (2) 14, la paragona al serpente e alla verga di 
Asclepio, che a suo parere fu tratta dai Sumeri, e confronta Numeri XXI 9. Per 
l’argomentazione « attraverso l’astrologia nella magia »: Delatte (2) 56. Segno: ibid. collegato 
col decano krm. Drexler lo lega con il disegno nei testi astronomici di Edfu e Dendera; nome 
del decano Kn 1264, anche Brugsch #bes. 18. 

(37) Sethe (2) 4. Giamblico de nryst. VIII 2 seg.; Porf. (Euseb. pr. ev. II 45 seg.). Delatte 
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(2) 56. L’aspetto terrificante del primo decano del Leone senza dubbio derivò da Kneph. 

(38) PGM IV 1598; R (1) 28 seg. 

(39) PGM IV 939. Psois: Tarn (1); Weber 42 segg.; Roussel (2) 91; Ganschinietz. Tuche: 
Ossirinco XI 1380; Roussell n. 119. Thermoutheis; Eliano NH X 31. Tolomeo I: Arriano 
Anab. III 3,5; Tarn CAH VI 378 n. 

(40) Bonner (1) 205. Crum coptic dict. 462a; 544ab. 

(41) Bonner 205. 

(42) Bonner 162; Perdrizet (1) per l'iscrizione. Thermouthis più tardi si identificò con 
Iside. Si vedano altre due pietre, Bonner 163 seg. e 204 seg. Delatte-Derchain n. 223, 
Sarapis-Agatodemone; 285 come ? Eone PloutodGtes, cf 437 ecc. Glykon: ib. pagg. 67-72 e n. 
81-4 con riferimento a un culto fondato da Alessandro di Abonouteichos, II sec. Un’altra 
assimilazione del decano: Junker, Onurisleg. 42 segg.: tre iscrizioni. Derchain (2) n. 190 per 
l’ibis collegato con il serpente dalla testa leonina. 

(43) Occhio: Delatte (2) 72 seg. (n. 89 bis). Giganti: Bonner (1) 168. 

(44) Stapleton (4); Per la Tavola, 24. Egli tratta la questione dei quadrati magici, ecc., che 
viene da me omessa. Sito di Harra: Seton Lloyd, Antica Anatolia 9. 

(45) Stapleton appendice B. 

(46) Riferimenti in note, Stapleton 40-3. Per il marmo: ivi, cap. XI n. 17. Stefano: T (4) 43 
e 45; Holmyard (8) 426. Gomme; ivi cap. IX n. 52; calore, cap. IX n. 76. Chrysokolla: cap. IX 
n. 62 e F(1) 142; AG 2772, 4. Sole e rugiada: AG 45, 22v; 155, b, 10; Zos.; 113, 18. 

(47) Granet (2) 234; Stapleton (4) 19 n. 33 (per azzurro invece di verde). Piccola 
Chiave, opera perduta, citata dal Cristiano: AG 281, 18 seg., evidentemente trattava delle 
pietre purpuree (in un passo identificate con iochalkos, forse ossido di rame). 

(48) Stapleton (4) 43 n. Komarios; ivi, cap. IX nn. 53 e 64; vedi Stefano in T (4) 39 e 46 
n. 82. 

(49) Giamasp: Stapleton (4) 26; 28 seg., su Democrito 29. Vedi l’elenco 30 seg. 

(50) Stapleton (4) 26-9. 

(51) T (1) 41; 43 n. 99. N. 41 non sicuro; Ideler ecc.: T (5) nn. 101 e 122. Rame: vedi 
anche Browne (1) 210. 

(52) Lippmann (3) 21 con (1) I 224 e II 107, citando Brandenstein RE Suppl. VI 181. 


15. ZOSIMO 


1) Fozio cod. CLXX; manoscritto 2327 £203 v; B (1) 177-87; Siriano, B (3) III 210-68 e 
197-308. I suoi 28 Libri: R (1) 266 seg.; il Cristiano, Riess RE I 1348, 30; F (7) 75. Lista di 
opere: T (2) 119 seg., anche Gundel (3) 246 seg. e 252 seg. Data: Riess RE I 1348. 

(2) Africano: vedi ivi cap. X n. 24. Fozio cod. XXXIV; Euseb. HE VI 23 e I 7 (estratti) 
Gep. Needham 1781 pag. XLII; Fabric. IV 240, ecc. 

(3) AG 234 seg.; Ruska (2) 30 seg. (egli sottolinea che non si trova nelle Fomaci); 
manoscritto 2249 f94v-102, anche Marco f186 per le varianti; AG 236-8; F (1) 1273 seg. B (3) 
122. 

(4) B (1) 181; 2327 f8, cf. f106 e 149; £230, « gli dèi sono gelosi di ciò che gli uomini 
scrivono ». Pietra: 2249 f10 e 2327 £8, con Marco f85v. 

(5) Ivi cap. III n. 21. La Suda lo chiama Alessandrino. Può senz’altro avere passato del 
tempo nella capitale. 

(6) Cf. CCAG IV 146 (ogni segno si riferiva a 2 lettere): Boll (1) 469 segg. Dornseiff 25; 
Etym. Mag. 294, 29. 

(7) R. (1) 267; AG 228, 7-11. R (1) 102-6; AG 229, da 10 a 233; BC II 243; AG 229, 11-20 
ecc. BC II 245 n. 1; Scott IV 105-110. 
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Nicoteo: Porf. v. plot. 16; Scott IV 116 seg.; R (1) 267 seg.; C. Schmidt TU (NF) V 4, 58 
segg.; Baynes 84 seg. n. 7; Omero, I/. XIV 201-46. Acqua divina: cf. CMAG VIII pag. 2 n. 55; 
AG III 8 n. 2; Lippmann (1) I8 e indice theion hydòr. Ma Omega è anche uno dei segni del 
piombo e di Crono cui il piombo appartiene; AG 8, 13. Tinture tempestive: F (1) I 264 n. 10; 
Ruska (2) 22 seg. Processione, cf. CH (Krater) IV 7. 

(8) BC II 243 segg.; F (14). Katarchai: Bouché-L. capp. XIII-XIV, spec. 475-9; Sarapione 
in Cod. Flor. 99 ecc. 

(9) Puech 145 e 151; Bruce cod. parte 2; Doresse 86 155 seg., 313, 115; Plotino enn. Il 9; 
Port. v. plot. Estatico: Ep. ai Corinzi XII 2-4. Nicoteo e la caduta dell’uomo primitivo: 
Bousset (3) 186 segg. e R (2) 45 segg. con relazioni alle enn. II 9; BC II 245 n. 5. 

(10) Risalto agli attacchi contro la determinazione astrologica: BC II 244 n. 3; Kroll (3) e 
(5); Arnob. adv. nat. II; RE alla voce Heimarmene, 2640; R (3); Cumont (12) IV ed. 107 e 291 
segg. Ermetici orientaleggianti con modi ascetici: Braùninger 33; relazione con gli stoici, RE 
alla voce A/chim. 1347, 24. BC II 284 seg.: Heptapbthongos, e preghiere ad alta voce, 
mormorate, mute. Divinità orientali in rapporto al Fato, Iside, Peek 123 riga 55. 

(11) Giamblico de wyst. VIII 7 seg. Per Bithos di Dyrrachium, Bitys, e Pitys il Tessalo: 
Kroll (6) 156 n. 2 F (7) 77; BC II 308 = PGMI 135 n. IV, 20: Prtyos agògé (? Bitys): R (1) 108 
n. 2 e 107 n. 1; Hopfner (1) II par. 367 segg. 

(12) Ippol. ref. V 7. Uomo primevo iraniano: Bousset (3) 215 segg.; R (7); Cumont HRH 
1936 39 n.2. 

(13) Olimp. AG 89, 3; Giuseppe Flavio ar. I 1, 2; Euseb. pr. ev. XI 6, 10; Scott IV 121. 

(14) Cosî: « Ad Adamo è congiunto Gest Cristo [che lo] trasportò là quando egli visse 
prima di coloro che sono chiamati phòtes. Ed egli appare ancora agli uomini totalmente 
impotente come un uomo nato vulnerabile e colpito con bastoni, e in segreto conduce via i 
phòtes che erano suoi, considerando che egli non soffre in alcun modo ma mostra come si 
calpesta la morte sotto i piedi e la si rende nulla ». Adamo: « colui che essi hanno colpito e 
messo a morte ». « Essi uccidono il loro stesso Adamo ». (Phòres: poetico per « uomini, 
mortali »). 

(15) Antitheos Cumont (12) 278 n. 49. Chiliasti o millenaristi: Wikenhauser. BC I 219 
seg.; Boll-Bezold ecc. Sternglaube (IV ed.) 200-5; Cumont (10) 93 segg. Venuta del 
Monogene: Scott IV 132; Ruska. Prometeo come intelletto: Plut. de fort. 98c; Sincello chron. 
282 (Dind), citando Platone, il commediografo, Sophistes, I 136 Koch. Allegoria: J. Galenos, 
Allegor. Hestod: Gaisford, Poetae Gr. Min. Il 1823 580. F. suggerisce fra le opere ermetiche, 
CH IV e LI. Per il Fato: I Corinzi I 12 e III 4. Orecchie, cf. Math. XI 15; XIII 9, anche 16 e 19. 
Antimimos: Doresse 297, quelli delle due anime nella setta del Mar Morto. Il passaggio sulla 
povertà anche nel Libro di Sophe; e Sinesio lo attribuisce a Democrito, AG 59, 6, cf.211,9. 


(16) F (1) I 273 seg.; Ruska (2) 30-2. 

(17) AG 239 segg.; F (1) I 275 segg. con R (1) 214 n. 1; Scott IV 111 e 136-44; Ruska (2) 
18-23. F 275 n.2 sul titolo; anche 262 n. 1. 

(18) Titolo: OGI 100, 2; Cumont (1) 34 n. 3. Profeti: Cumont (1) 119 n. 5. 

(19) KK CH XXIII 67 seg. 

(20) F (1) I 278 n. 4 sull’epitaffio di Akmonia (Mon. Asiae Min. Ant. VI 335 n. 315) 
sull’apertura di un katheton (probabilmente termine ebraico), suggerendo « un riparo al di 
sotto della superficie o del pavimento di un herdon ». 

(21) De myst. VII 3. Demoni terrestri: Proclo in kratyl. 69, 4; CCAG VIII A, 252, 11; 
Wolff, Porphyri de phil. ex orac. haur. 1856 112 n. 5. Porf. de abst. II 36, 42; Sant'Agostino 
civ. dei XI 19; Cumont (12) 296; Tertul. apo/. XXII 6; Hopfner (1) I par. 224 (indice 
Nahrung); Minucio Felice oc. XXVI; Cipriano quod idola VI. 

(22) Apokatastasis: restaurazione, ristabilimento. Penso che significhi il completamento 
del ciclo, un ritorno, una nuova partenza. 
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(23) Blemmii: Strab. XVII 1, 2 (786); Chrom. pasch. (504 seg. Bonn) per 253; Firmus SHA 
III 3 e Aurel/. XXXIII 4, Probus XVII 2 seg.; Zos. (storico) I 71, 4. Ostraka: Préaux actes VII 
congès int. de pap. 1952 = Mus. Helvet. X 1953 218 n. 79. Blemmii: J. Maspero 286-8; 
riferimenti alle guerre (probabilmente della fine del IV sec. o dell’inizio del V): Schubart- 
Wilam., Berl/. KI. Texte V 1. 1907 108; Draeseke, Ph. Wocb. XXXIII 1915 15; Schmid-Stàh. II 
2, 959: una imitazione omerica; cf. poema, Vitelli A/. e Roma VI 1903 149; Comparetti, Pap. 
Fiorent. n. 114; Loeb Se/. pap. III n. 142-3. Perché non datarli intorno al 300, o almeno il 
primo poema? Anche Préaux, Mus. helvet. X 1953 218; Ossirinco 1194. Scoperte di Emery a 
Qustaul Balliana hanno mostrato le ricchezze dei Blemmii fin dal III sec., compresi molti 
manufatti alessandrini, risultati di razzie? 

(24) AG 190 seg. principi: Stoicheta. 

(25) F(1)I 280 n. 4. Iambre: cap. IX ivi n. 31. Anche R (1) 214 n. 1. I trattati di Salomone 
sulla magia: CCAG VII 2, 143-65; Harl. 5596 (Anec. gr. 397 segg.); Testamento di S. 
MacCown; Parigi 2419 (Anec. gr. 470 segg.); anche Anec. gr. 649 segg.; B (3) II 264-6. Verso 
il mille a.C., il cosiddetto Sigillo di Salomone era in Palestina il simbolo di un dio planetario 
(Crono): Stapleton (4) 25 n.; Lewy in Hrozny Fest. IV 1950 (Praga). Vedi cap. XVI n.9 ivi. 

(26) CHIelIV; ivi, cap. IX n. 31. Vostra Perfezione, releiotes: R (Hist. mon.) 109 n. 5. 

(27) « Corrompere »: sepasthai, far marcire, ridurre in polvere, decomporre (legno), 
mortificare (la carne), promuovere la formazione di un salutare pus (medico); anche usato per 
il cibo rigettato dopo la digestione (Arist. mer. 381b 12). 

(28) Si noti come la « questione » di Zosimo presenti una nota taoista. 


16. ANCORA SU ZOSIMO 


(1) Manoscritto 2327 f168v-177; AG 107-12, 115-18. Traduzione basata su T (4). 

(2) Shat apatha-B.,19, 2,21; calderone di rinnovamento: J. Lindsay (5). 

(3) Eliade (6) 171 e 153-6; Kausitaki B. III 8; Ai. B. II 40, 1-7; Satapatha B. VI 1, 2, 12. 
« Con le sue giunture sconnesse era incapace di stare in piedi, e gli dèi le posero insieme 
nuovamente mediante i sacrifici », Sat. B. I 6, 3, 35 seg.; il sacerdote ripete la creazione, « egli 
riuni Prajapati totalmente e interamente », Sar. B. VI 2, 2, 11. Heesterman (1) 7, 61, 17 segg., 
67; sacrificio come universo, 10 29, ecc.; unione di acque maschili e femminili 86 segg.; 
matrimonio con il popolo 52 segg.; purificazione delle acque mediante l'oro 87; Hocart 189 
segg. Ombelico: Auboyer 79 segg.; Gonda 84 segg.; Eliade (7) 27-56. Chalkos: Jeanmaire, RA 
1956 XLVIII 30. 

(4) Forbes (1) III 15 seg. 

(5) Butler 81; Palmer e More 16. 

(6) Dickie. Devo ringraziare il professor Dickie per avere portato alla mia attenzione 
questo passo. Sarco/la: Dioscoride II 281; III 329, resina di un albero della Persia, amara e 
maleodorante. Versi: Qur’'an XLIV 10 seg. 

(7) B(1) 236 seg. 

(8) Budge (3). 

(9) Olimp. 2327 £210; Marco f174v. Mercurio: 2327 f95. Osiride come piombo e zolfo: 
Stefano 2327 f21. Tomba di Osiride in evocazioni magiche: Leemans 1939 (I numero) 7. In 
generale, T (1) 54. Assiri e Babilonesi chiamarono il piombo Anu dal nome del dio celeste con 
qualche affinità a Crono. 

(10) Vedi cap. VII n. 50; Stapleton (4) 34 e 40. Zosimo conosceva l’opera’ di 
Agatodemone: Stapleton 26. I sali d'ammonio erano noti ai testi cuneiformi assiri: C. 
Thompson (2) 12; Partington (1) 147, 317; Stapleton 34 n. 68; Lippmann (1) III 116. Essi 
sembrano usati per la prima volta nell’alchimia iranica ai tempi dei Sassanidi; quindi 
passarono ai Cinesi, agli Indiani, agli Arabi, ai Greci: Ruska (10) e (11). Il termine arabo 
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nusfadir deriva dall’iranico roshadgr. Corbin 53 n. 15. Stapleton (6), cf. (8), cerca di mostrare 
che l’iranico noshbadare il sanscrito navasara derivano dal cinese 
2nau-sha. Questo è inesatto: Laufer (3) 505; Eliade (1) 194 seg. 

(11) Potrebbero essere seguiti molti altri punti minori su Zosimo, ma non voglio che le 
mie questioni principali siano confuse discutendo secondarie interpretazioni oscure, sostanze, 
ecc., sebbene ulteriori particolari saranno presentati nel capitolo 17. 

Per Zosimo il Tebano e Su/la Lettera Kappa, si veda B (3); Scott 1936 IV 140 e 143; 
Doresse 278. 


17. GLI ALCHIMISTI GRECI PIÙ TARDI 


(1) C. Cels. III 59; I Corinti II 6, 7; Marco IV 34; Matteo X 26 seg.; W.B. Smith 34-45. 

(2) Gavin 70 con riferimenti; Lierzmann 235; Volker 136. Potere: Lietzmann 107 e 235 
segg.; Gavin 93 e 77; Did. X 4; Ps. LXI 12; Sapienza XI 24. Immortalità in questo contesto: 
Sarapione Araphora 13, 15; Lietzmann 76; liturgia gallica :5. 96; pap. di Berlino :b. 257 n. 2, 
cf. 235, 257; in generale Volker 106 seg. 

Cf. il rito dell’incoronazione egiziano: pap. Smith XXI, 9; XXII, 7-10; XX 1, 3-8; Breasted 
(3) 482 e V. Loret. 

(3) San Gregorio Nazianzeno 1, 1020a; 2, 328c, cf. 2, 440a; I, 757c. Anche Euseb. HE 
853a. Medicina sublime: Greg. 2, 549b; Guignet 146. 

(4) Manoscritto 2327 £222; Marco f62v. Pelagio è citato da Olimpiodoro. 

(5) Areometro: Glover 323 seg. Sogni: 1285ab; Lacombrade 152: Dione I 69. Democrito 
viene citato solo una volta banalmente nella sua opera: Lacambrade 70 n. 32. Inno: II 59 segg. 
In realtà Sinesio mostra proprio lo stesso tipo di vaghe ed ampollose antitesi di Stefano. Inni I 
191 segg., « Tu sei il bambino prodotto, tu sei l’ingenerato... Tu sei il mostrato, tu sei il 
nascosto », ecc. II 80 segg., « Elevo a te un inno o benedetto con la voce e il silenzio », v 63, 
« tu sei padre tu sei madre tu sei marito tu sei moglie... » Sinesio e i Caldei: Lewy (2) 73, e il 
suo mito egiziano, 305 segg.; Sinesio sui demoni e sul preumza come psyche phantastike. 
Lacombrade 166 seg. 

(6) AG 63 e 65 ecc.: manoscritto 2327 f31; T (2) 120; AG 56. 

(7) Suda: Androkleides; Lacombrade 71 n. 35. 

(8) B (1) 254 segg.; Marco f166v; B (1) 193; AG 69; F (1) I 281; T (2) 120 seg.; 
manoscritto 2327 f197; Hoefer I 273. Abbondanza di Oceano: vedi J. Lindsay (5) 104 seg. 

(9) Archè come inizio o origine in Omero ed Erodoto; come principio in Anassimandro, 
secondo Simplicio, i ph. 150, 23. 

(10) La terra è qui considerata come uno dei quattro elementi, come una arche. 

(11) Qui egli scivola in un tributo convenzionale ai « teologi », ma tutte le sue 
formulazioni, al pari di quelle di Zosimo, sono inclini al panteismo, con dio come l'aspetto 
formativo o attivo della materia o del processo. Per il Motore Immobile in Aristotele: mesapb. 
cap. 8 (1073b 3 segg.); Lloyd (2) 147-53. Per il materialismo degli stoici: Merlan (2) 124 segg.; 
tendenze materialiste in Teofrasto, 111. 

(12) Muse: 2250 f69; oracoli, 2327 f210; Iside, 2327 f219; oro 2250 f123, cf. Plin. X121e 
XXXII 4, 21; Solino XXX; Filost. VAT V 1; Erodoto III 102. Le sue speculazioni gnostiche 
sembrano derivare da Zosimo. Per le Arti e l’oro, si noti di Callimaco /ambi XII 58-9 (Loeb): 
formiche alate. 

(13) Re: 2327 £206; vedi anche 207 seg. Mesi: B (1) 195; 2327 £206. 

(14) Manoscritto 2327 f199; Marco f165; B (1) 194. 

(15) Cod. copto LIV pubblicato da Zoega 100 seg.; incantesimo, libro di incantesimi di L 
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e L. XXII (2), V_15; Lexa II 144. In generale, Revillout RHR VIII, 146, 431, 434. Per i 
Dioskoroi: vedi J. Maspero, indice: Dioscores. 

(16) Mart. Rom. Vet. Adonis, Usuardi; patriarca Ca/. Etbiop. 

(17) F (7) segg. per un'’investigazione particolareggiata. Non vedo alcun motivo per 
dubitare che Callinico di Eliopoli abbia svolto un ruolo cruciale nello sviluppo del Fuoco 
Greco. Partingdon (1) reputa probabile che i chimici di Bisanzio l'abbiano elaborato; ma non 
abbiamo alcuna prova dell’esistenza di un tale gruppo in quella città, mentre è chiaro che vi fu 
una notevole attività alchemica in Siria. 

(18) B (1) 202-5; AG 395, 399; II 405, 407, 409 seg., 414 seg. T (2) 121. Manoscritto 2327 
f92 in poi; 2249 f6; Marco f101, 110, ecc. Citato nel Kitab. Citazioni: 2327 £100, f95, f98, 
£103v, f105, f112. 

(19) Stefano: Krumbacher 621, ritiene che le opere alchemiche siano tarde; anche 
Usener, 1879 e 1880 (de Stepb. Alex.; Kind reputa che gli alchimisti siano del IX secolo: 
Lippmann (1) II 204. Usener ritiene che Stefano non abbia potuto tenere conferenze 
pubbliche sulla alchimia, ma questo non era il IV secolo: Lippmann I 103 segg. 

Fabricius VI cap. 7; XII 694, lo identificò con Stefano di Atene che lasciò delle opere 
mediche; uno dei sette compilatori che raccolsero le opere di Galeno in 16 libri; anche 
Bussemaker e Dietz (schol. in Hippoc. et Galen, I 1, pref. XIX). Ma l’argomentazione non è 
solida. Stefano nel medioevo in A/legoriae Sapientium (Bibl. Chen. I 472-8), un opuscolo in cui 
Herakles (? Heraklios) si rivolse a Stefano di Alessandria. Le scuole di Alessandria 
sopravvissero alla conquista araba fino a circa il 700: M. Meyerhof, Von Alex, nach Bagdud 
1930. 

(20) Pizzamente, parafrasi latina 1573; T (4) Ideler II 199-253; R (6); Lagercrantzz CMAG 
II 338, con lettera a Teodoro interpolata fra la seconda e la terza lezione: T (4) 46 n. 72. Io 
impiego in gran parte la versione di Taylor. 

(21) Zolfo privo di fuoco: theion apyron, usato per lo zolfo, ma Zosimo cita un agente 
sbiancante: ? orpimento. Diventando come Oceano: Okeanizousa. Perfezione (dell'anima): 
Pizz. traduce exarvisma come appendice. Volta dorata: ? chrysorrbophon: Pizz. traduce: O 
auri fluens caelestis fons. Riccioli dorati: chrysozomion bustrychon: Pizz. traduce auream gerens 
caesariem. 

(22) T. (4); manoscritto 2327 f122; B (1) 228 seg. Liberata dalla morte: 4pothanatose. 

(23) AG 35, 18e272-5. 

(24) Si noti che l'aetites, la pietra-aquila, aveva due sessi (Plin. XXXVI 149-51; Eliano 
NA I 35; Dioscoride V 160; Solino XXXVI (Momm. 159, 9); BC II 200-7 e 195; Gep. XV 1, 
30; Damigerone I 324 e 163 (Pitra, Spicil. Solesm.); giova alle gravidanze e ai parti; possiede 
una piccola pietra entro una più grande. Aquila come Anno: BC II 332 n. 4. 

(25) Phengites: nella letteratura classica (Plinio, Svetonio) una pietra dura, forse solo il 
marmo (Bailey, 268); Stefano probabilmente la usa come equivalente della Pietra di Luna; 
non in altri testi alchemici. Oro-corallo: ricetta di Democrito (AG 44, 4); sua fabbricazione 
(AG 56, 16); sembra un pigmento o un materiale d’ornamento simile al corallo. Lapis corallus 
BC II 199, con il potere contro i lampi, i typhores (?) e i serpenti d'acqua: Damig. cap. VII; 
anche effetti fertilizzanti; contro i venti. Segno di Urano: T (4) 46 n. 85; Zuretti 23 seg. (segni 
1267; 1313). Imperatori: T (2) 122 n. 7. Due pietre, due vapori: Stapleton (5) 83, 88 seg., 90. 
Per l’idea pitagorica dell’Uno che contiene il Pari e il Dispari: Arist. mer. A5, 9862, 15 segg.; 
legame col maschile e il femminile, 986a 23 segg.; F (1) IV 48 seg. 

(26) Anonimo: 2317 f162; Marco f78; AG 421, 424n 433. 

(27) T. (2) 122; Pappo, AG 27 (orkos); Salmane, 864; Psello, manoscritto 2328 f10, 3027 
f52, 2327 f1, CMAG VI; Niceforo AG 452; Lexikon AG 4. 

(28) Browne (1) (2) (3). Uso la sua traduzione come base. Ideler II; Fabricius IV 790-7. E. 
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e Goldsmith propongono Eliodoro come autore di tutti i poemi. La sua opera è dedicata a 
Teodosio il Grande Re. Sullo stile: R (9) e Browne (3) 15-87. 

Ruska considera Djabir b. Haiyan come fondatore dell’alchimia musulmana; si veda anche 
Haschmi ecc. 


18. CONCLUSIONI 


(1) Dione XII 33 seg.; VII 31, cf. Plut. de trang.; Cic. leg. Il 11; Fil. spec. I 66 ecc. Idea 
della matematica (e della contemplazione delle stelle) come iniziazione: Epirormz:. 986b-8d4. 
Sen. QN VII 31. 

(2) Toulmin, Listener feb. 11 1960 e Philosophy of Sc. 1953. 

(3) A.C. Crombie discovery (agosto 1962) 24, sulla legge aristotelica del moto che 
attribuisce una relazione proporzionale fra velocità e forza o potere dell’agente motore; 
questa non poteva spiegare la velocità di un proiettile dopo che esso lascia l’agente della 
propulsione o l'aumento di potere che si verifica in un corpo pesante mentre accelera durante 
la caduta. Si veda A. Lejeune per le virtù e i limiti del metodo antico, specialmente 184-6. Cf. 
Carrucio per la lotta dei Greci verso il calcolo integrale. 

(4) Bernal 237 seg., Science in History 1954. Filopono: Sheldon-Williams 477 segg.; con 
riferimenti. 

(5) Nat. Fac. II 3 (82). 

(6) Peso: Browne (1) 211. 

(7) Lloyd su Platone e specialmente sulla relazione con la scienza medica. La medicina 
necessarianfente doveva fare riferimento alla pratica e ai casi reali, ma non tentò di ricreare i 
fenomeni in condizioni controllate. Con i nuovi concetti dinamici degli stoici, crediamo che 
gli uomini avrebbero potuto superare la visione geometrica di Platone; ma il clinamen di 
Epicuro (introdotto negli atomi per ragioni morali) sembra la sola aggiunta fatta. Si veda 
Sambursky (1) 70 segg. sull’Impeto; Ipparco e l’immagazzinamento del potere, 71, 74. Si noti 
come Filopono leghi il suo concetto di Impeto con i processi di tintura e colorazione. « In 
realtà, possiamo vedere, dai colori che contraddistinguono i corpi materiali esposti a essi, che 
certe forze di una forma incorporea sono emesse quando i raggi del sole passano attraverso un 
oggetto colorato trasparente... È cosi evidente che certe forze possono raggiungere i corpi in 
un modo incorporeo provenendo da altri corpi ». Phys. 642,9. 

(8) Si veda il mio Sunset Ship e le Vite di Turner e Cézanne. 1650-80: J. Ferguson, J. of the 
Alchemical Soc. 914 II 5. 

(9) Whyte, Unitary Principle in Physics and Biology 1949, 15 seg. 

(10) Mentre batto a macchina quest’ultimo capitolo, noto il commento di E.H. Hutton 
(New Scientist 21 dic. 1967): « L’investigazione delle particelle elementari cade al di fuori 
della portata della meccanica quantistica. Assomiglia di più alle modalità con cui viene 
rivelata la struttura interna dei viventi. Potrebbe essere utile un paragone fra la fisica e la 
biologia, allo stadio presente di sviluppo. Esso può aiutarci a costruire un nuovo modello per 
le particelle elementari, esattamente come precedentemente abbiamo appreso un nuovo 
significato di ‘‘atomicità”’ attraverso la meccanica quantistica, andando al di là del semplice 
concetto di atomo chimico ». 
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Frithjof Schuon 
L'esoterismo come principio e come Via 


Il termine «esoterismo », com’è noto, designa «a priori» dot- 
trine e metodi più o meno segreti giacché si presume che ec- 
cedano le capacità limitate delluomo comune; va tuttavia spie- 
gato perché questa prospettiva sia possibile, anzi necessaria, e 
come convenga ai diversi piani dell’esistenza umana. 

Si potrebbe obiettare che è contraddittorio divulgare realtà cosf 
precarie per quanto concerne l’intelligibilità; risponderemo con 
i cabalisti che val più diffondere la sapienza anziché lasciarla 
nell'oblio, a prescindere che ci rivolgiamo solamente a chi vuol 
leggerci e comprenderci. 

Come abbiamo sovente osservato nelle nostre opere precedenti, 
pare che divenga sempre più difficile ammettere — nella visua- 
le ideologica del « nostro tempo » — non soltanto che una certa 
religione sia l’unica vera, ma pure che ne esista una vera, qua- 
lunque essa sia; se le religioni hanno una parte di ‘responsabilità 
in questa situazione — in dipendenza delle limitazioni umane — 
la si può trovare nei limiti della loro cosmologia e della loro esca- 
tologia e anche nel loro esclusivismo. Le tesi religiose non sono 
certo errori, bensi frastagliature causate da una particolare oppor- 
tunità mentale e morale; si finisce con lo scoprire la frastaglia- 
tura ma si perde in vari tempo la verità. Unicamente l’esoteri- 
smo, riferendosi alla verità totale, è atto a spiegare la frastaglia- 
tura e a restituire la verità perduta; esso solo è in grado di dare 
risposte che non siano né frammentate né compromesse in anti- 
cipo da un’angolazione confessionale. Come il razionalismo può 
togliere la fede, cosî l’esoterismo può ridarla. 


Julius Evola 


La tradizione ermetica 


Il presente libro espone in modo sistematico, con costanti e 
numerosissimi riferimenti alle fonti, la tradizione ermetico-alche- 
mica secondo questo aspetto essenziale. Esso si distingue netta- 
mente da alcuni tentativi di interpretazione non chimica dell’al- 
chimia, quali quelli dello Jung e del Silberer, perché non si 
tratta di interpretazioni psicologiche e quanto meno psicanaliti- 
che, ma si considerano realtà ben più profonde, per intendere le 
quali bisogna riportarsi soprattutto agli insegnamenti tradizionali 
e alla concezione generale del mondo e dell’essere umano che fe- 
ce da base all’insieme delle dottrine esoteriche e misteriosofiche, 
occidentali non meno che orientali. 

Il libro comprende due parti, la prima delle quali tratta delle 
dottrine e del simbolismo ermetico-alchemico (offrendo al lettore 
una chiave indispensabile ove egli si interessasse eventualmente 
ad uno studio di testi); la seconda parte espone i procedimenti 
operativi i quali, nei termini di una scienza a suo modo posi- 
tiva, e non di divagazioni mistiche, perseguono il fine essenziale 
di una trasmutazione e di una integrazione dell’essere umano. 
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JACK LINDSAY 


LE ORIGINI DELL'ALCHIMIA 
NELL'EGITTO GRECO-ROMANO 


Questo volume tratta la teoria e la pratica dell’alchimia nel 
suo periodo di formazione, che risale a secoli lontani e ab- 
braccia un'area culturale e storica alquanto ampia, benché 
geograficamente definita. Infatti, nel centro di questo quadro 
vi è l'Egitto, ma per comprendere tutte le idee e le immagini 
che corrono verso tale centro, l'Autore considera anche le ten- 
denze generali del pensiero scientifico e filosofico greco, non- 
ché le notevoli influenze derivanti dal mondo iranico dei culti 
del fuoco e del mazdeismo. 

Un quadro cosi compiesso e involuto — particolarmente nel- 
le fasi più antiche — rende proprio per questo la ricerca più 
varia ed interessante. 

I Greci, peraltro, con le loro ardite e profonde intuizioni filo- 
sofiche, delinearono sistemi di pensiero scientifico di cui solo 
molto tempo più tardi fu possibile dimostrare la fondata esat- 
tezza, come i concetti di atomo e di campi di forza, di forze 
continue e di un continuum coesivo e tensionale. 

L'Autore attinge ai più noti testi della letteratura e dell’anti- 
chità classica, egizi, greci e romani, i quali tutti concorrono 
a formare un quadro d'insieme completo ed affascinante della 
scienza più alta, in quanto arte trasmutatoria della materia e 
dell'uomo al tempo stesso. 

Cosî, con uno studio completo dell’Alchimia nelle sue fasi em- 
brionali, egli dimostra che, sia pure tra alcune fantasie e con- 
fusioni, i primi alchimisti furono non solo i fondatori della 
scienza sperimentale, ma concepirono ed espressero idee che 
ancora oggi appartengono al futuro della scienza. 
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